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AVVERTJMENTO 

al lettore*. 



S lamo gianti al IX.Tomo éellaTra- 
duzione della Storia Ecclefiaftica di 
Fleury, che fi in Venezia , e qui fi 
lifiam^ , riftoniìrandola col tefto fran- 
cefe . Non fi è trafcurata diligenza e 
fatica alcuna in fare un tal riicontro , 
affinchè a’ luogfii non ben tradotti fi 
defle il vero fenfo dell’autore ; fi fup- 

r ifle ciò che per inavvedutezza non fi 
tradotto in Venezia , aggiungendovi 
il (bgno delle mani eontrappofte ; e fi- 
Malmente perchè il tutto riufciffe di go- 
do a ouefio Pubblico. E »ichè rifcon- 
trandofi la traduzione coir origlile, è 
occorib correggere alcuni abbagli prefi 
nella traduzione ( a’ quali fi è pedo il 
legno deU’afierifco , come negli antece- 
denti tomi fi è praticato), bifogna che 
gui fi notino, pmfaè da o^uno fi veg- 
ga la ragione di una tal correzione. 

£ primieramente nella p^. 6 . col, i. 
V. zd. fi legge •' Primo fi nHcbiudivona 
i ptnittnti m olcuni Ditconoti, o in al- 
tre luoghi vieini alla Cl»t/a . E nella 
pag. zi8. col. z. V. 17. fi legge ; Ed 
andarono tatt' infiimo nel Diàconato di 
S. Lucia. Nell’ uno e nell’ altro luogo 
' ognun ben vede , che la parola Diar^ 
nato dee corregga Diaconia ^ abbaglio 
anche prefo negli antecedenti tomi del- 
la traduzione di Venezia, come nel to- 
mo VI. e VII. 

"Nella pag. 47. col, t. v. 32. parlan- 
dofi di Maurilio Arcivefeovo di Roa- 
no, fi dice, che fu prima Ecolaftro della 
Chiela di Alberdat ; e nella pag, 255.' 
col. i^v. uh. che Geraldo era Ecola- 
firo della Scuola di Ratisbona. La voce 
firancefe EcoUir* equivale alla italiana 
Direttore di Scuola , e non fi fa perchè 
fiaC tradotta Ecolafiro ; parola che nel 
oodro italiano idioma nulla fignìfica. 
Chi poi voglia iàpere , cofa era Diret- 
tore di Scuola , potrà oflervare il Du- 
Cange («). „■ 



Net Hum. XXXVIII. del reflanteO- 
inoterzo libro della Storia Ecclefiafii- 
ca di Fleury fi leggono quelle parole : 
Etant vena ( GtÙHauma } en Normandia 
pour fané la giaerra au eoi eh Franca^ 
touehant le Veain , Q.ueflo luogo nella 
, pag. ij8. eoi. 2. V. 4 Si trova tradot- 
to in Venezia nella lèguente maniera; 
Effonde venia» in Normandia a far la 
mmra al Ra di Francia , appreffo al 
Vejjino . Sì}xì og^ vede, che Gugliel- 
mo Re d’ Inmlterra era venuto a far 
la gnerra al Re di Francia , non già 
appreffo al VefTmo . touehant le Veain ; 
ma bensì a cagion del Veffino , su cui 
. ambedue aveano pretenfione . 

Parlandofi della elezione dì Papa Ur- 
bano II. fi leggeine^;||^ Z41. col. i. 
V. 45. Jl'aiomo dietro di giovedì fi rae- 
eoljrro nella Chiefa Cattedrale di Die » 
S. Pietro , e a S. Ct/ark . Come mai i 
Vefeovi , e gli Abati , che fi ritrova- 
vano a Terracina , poteanfi raccogliere 
nella Chiafr- Cattedrale di Die, eh’ è 
nella Fraiida l.^Le parole di Fleury fo- 
no : Le tendemain feudi , ih t' afiemhh^ 
rint dans F IgUfa caibedrah dediJe ì 
S. Pierrt CF a S. Cefaire . Adunque i 
Vefeovi e gli Abati in Terracina fi 
raccolfero nella Chielà Cattedrale dedi- 
cata a S. Pietro ed a S.Cefario. 

Il Fleury net num. 5 ). del lih.63. del- 
la fua fioria Ecclefiafiica parlando di 
Bernardo di Cofianza , riferì ice una fua 
lettera , e dice : Nous avont une grande 
lettre a Gainhatd abbi de Seaffoufe'fur 
la necejjui d eviter hi exrcmmuniez . 
Quefie parole così fi Irggon tradotte in 
Venezia nella z;i. col, a. v. 9. r 
Abbiem» ( cui di Bernalda ) una lunga 
lettera a Gebeardo Abate di Scafufa , m- 
torn» alla neceffità di evitare h feommù- 
che. Chi non vede che ^i bifogna tra- 
durre : woma alla necefia^ di evitare 
ali fiomunicati l tantolnaggiormeote pcr- 

chè 

... Il 4P ^ ■ ■ ■ 



(a) Voc. ScMqgimi. 



V 



, Avvertimemto al Lettore. 

tU’^^rrlTo fi bouoo, (SKOBdo Bernal- ^efto (bpranaooie Coiate htuft fi è la- 
do , i diverlì >gra# ralc perfooe , che Iciato in francete , e fi é notaco di afie- 
fi hanno da fcbivart. "rìfto. con la traduzione «1 di fotto eoHi 

Il medefimo I Icuct nello ftefTo libro jiivali\ forfè perché di queftì fervivafi 
6 ^. nel nutt. 59. pap^^Jdl Santo Ul- il Duc^ Roberto. Ma come con una 
rico di Giugni dice :'Ulrìc utouriu tn- voce polTa efpeimerfT «ntal foprannome, 

fuit* a Clugn) , & Saint Unguet fan- ‘ - l. 

ixiìa prkur a Pattmt dans U dket/f de 
Laufane . Nella pag. 255. nl^ a. u j. 
ab infra della traduzione Veneziana fi 
legge quello luogo tradotto in tal ma- 
niera : Ulrico riterni poi a Clttgnì , a 
Santo Ugo lo mandi primo a Patemi 
nella Diocefi di Laufana . C^ui fe non 



fi lafcia alla diligenza* * degli altri , che 
forfè faranno piìzfeltci in rinvcoirlo. 

In molti luoghi della pag, qji. ni. i, 
fi nomina nella traduzione di Venezia 
Pietro di EJioUes fenza tradurre il fuo 
cognome non fi fa perché ; onde fi é tra- 
dotto Pietro delle Jlella , cognome di 
famiglia in Francia , donde forfè diteen. 



daHa voce prieur , almeno dal conteflo» dea quello Pietro , nominato dal Fleury, 



dovea comprenderli , che Santo Ulrico 
fu mandato da Santo Ugo Priore nel 
Monillero di Patemi. 



che fu fondatore di un MonUlero (b) . 

Nella pag. jf 6 . col. t. v. jtì. fi leg- 
gono quelle parole : Il Duca Roberta 



Nella pag. 174. col. z. o. 41. fi leg- ' dat fuo tato perdette la f per ama , cha 
gè nella jtraduziooe fatta in Veneaia ; avea me^a nella difefa de' Signori . Le 



Roberto Cutfeardo vi fondò un Monille- 
ro , dove entrò Frcdejmda fua rteadre ; 
Le parole del Fleury fono ; Robert Guif- 
ehard y fenda un tttouaJieTe , oà fa mare 
Frede/sn.le fut enterree , -Di quelle’ paro- 
le fi feorge , che nel MonaiWo fonda- 
to da Roberto Coifeardo , fu /appellila 
Frcdefinda fua roadrh morta , non già 
vi entrò effeado in vita. 

Nella pag. 299. col. 2. v.p. il Fleury 
|Mrlaado della partenza de' Crociati , fra 
I principali nomina Roberto fratello del 
Re d’ Inghilterra i Duca di Normandia, 
foprannomato Courte- heufe . Per quanta 
diligenza fi fra ufata per ritrovare come 
o in latino , o in italiano fi folTe tra- 
dotto quèflo foprannome di Roberto . 
non fi é potato affatto rinvenire Sa c 
effervato il Baroaio , il Maimbuw, 
Guglielmo Tirio citato dal medofmo 
Fleury , c Matteo Parifienfe ; ma que- 
lli Autori quantunque parlino di Ro- 
berto Duca di Nortnanoia , non fanno 
perh affatto menzione di quello fopean- 
Bomc , che non fi fa donde Fabbia il 
Fleury ricavato. Il piAche fi é potuto 
ritrovare fi é, che la voce heufa non 
altro fignifica che aerea militaris , cioè 
Rivale ìoldatefco ( < } . Onde nel tello 



parole di Fleuty fono ; La due Robeet 
da fon liti perdit f ef petanca , <ju' il avoli 
dant la defefhon des feignturs . La voc* 
^fatlion certamente non vale nel nollro 
italiano idioma difefa , mi. bensì ribelliom 
Me i ed in fatti Roberto avea fperanza 
di {onquiilare il Regno d' In^ilterra , 
perché motti Slmori (T erano ribeltaCI 
dal Re Errico fuo fratello. 

Oltra quelli abbagli notati dì aflerifco 
fi fono anche corrette molte cofe di mi- 
nor momento,e fié proccurato, per quan- 
to fi è potuto, in alcuni luoghi incontra- 
re il vero fenfo delle parole del Fleun^ 
per togliere qualche ofeurità, che fi o(- 
fervava nella traduzione Veneziana. L’ 
indice poi , perché pieno di falfe cita- 
zioni , fi é rifeontrato con l' originalo 
francete ed emendato con ogni attenzio- 
ne i fi fono polli a’ luoghi loro i nomi 
fecondo l’ ordine alfabetico , il quale ni 
pure cfattamence fi vede oifervato nella 
edizione di Venezia . Adunque il Pub- 
blico pub viver ficuro, che non fi trafi 
cura fatica alcuna , per far sì che riefea 
corretta quella opera, per quel che porta 
un rìfeontro della traduzione coll’ origi- 
nale i c non gii una nuova traduzione! 
come forfè alcuni pretenderebbero. 



H Glofetiuin ti Metth. Padt voc. Reuft . te t>a-Cioe« toc. Hnifi 1 fi Ofa . 

(*) V. DiR. Mpieii ìÌk. E^* . ■ ^ . 
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I Bei giorni della Chiefe (óno pafTatl; 

ma Iddio non ha rigettato . U fuo 
Popolo , nè fi è feordato delle lue pro- 
meflc. Co'nfideriamo con timdt« le ten- 
tazioni , dalle quali ha permelTo che la 
Tua Chiefa folte aflalita , ne’ cinque (è- 
coli , che fegulrono i tei primi j e confide- 
riamo con rendimenti di grazie i mezzi , 
di che fi va Ite per fofiencrla. Sono que- 
lli oggetti demi della nollra attenzione. 

I. Roma idolatra, macchiata di tante 
colpe, e ìnebbriata del (àngue di tanti 
Martiri , ben doveva edere punita , e 
dovea la divina vendetta piombare fopra 
di lei , in (accia di tutte le nazioni . 
Lo fwpe San Giovanni da Gefu-Crillo 
medefimo, c avea dipinta nella tua Apo- 
calìlfi, con orrende immagini, la caduta 
di quella nuova Babilonia ( i ) . A tempo 
e luogo ne fegul b efecuzione . CeKb 
Roma d’edere la Capitale dell’Impero, 
dappoiché n’ ebbe Coflantino trasferita 
la Sede in Bizanzio; e dappoiché l' Im- 
pero fu divifo , gl’ Imperatori d’ Occi- 
dente rifedertero a Ravenna, a Milano, 
e in (»ni altro luogo, fuori che in Ro- 
ma . Così eda perdette a poco a poco 
il fuo fplendore , le lue ricchezze , il 
Fleury Tom. IX. 



fuo popolo . Abblam veduta noi la tri- 
ila ' rapprefentazione , che ne facea Saa 
Gregorio (z) . Frattanto fii eda parec- 
chie volte prefa e Taccheggiata da’ Bar- 
bari , che devadarono , c mifero a pez- 
zi tutto r Impero di Occidente . Ora io 
computo quella inondazione de’ Barbari 
per la prima edema tatazione della 
Chiefa , dopo le perfecuzioni degl’ Im- 
peratori Fauni . 

Imperocché quedi Barbari, ne’ comin-' 
ciamenti delle loro incurfioni, riempiea- 
no tutto di fangue, e di dragi.Abbnj- 
cìavano le intere Città , trucidavano 
gli abitanti o li conduceano fchiavi ; 
da per tutto fpargeano terrore c defo- 
lazione . Le pii) crudeli perfecuzioni 
fotto r Impero Romano , non erano ni 
continove , né univerfali : c rimaneva 
un Popolo di Pagani di una deda lin- 
gua, e di una deda nazione come i Cri- 
diani :fpcdo quegli afcoltavano quedi, e 
di giorno in giorno fi andavano conveAi 
tendo . Ma dove pib non redano uoj 
ni, non vi fono Chiefe . E come 
fi mai 'convertire brutali perlbnef 
pre armate , fempre volte rapine j 
e il cui linguaggio non s’ infitadeva l 
A* In 
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2 Discorso intorno alla Storia Ecclesiatica 



,In oltre quelli Barhari che didrufTero 
il Romano Impero, erano o Pagani, o 
Eretici ; in raodo^ che anche pafTati i 
primi empiti del lóro furore, quando $' 
ermo adaomellicati co* Rotnani da inten- 
derli gli uni gli altri, e parlarfi a l'angue 
freddo , Tempre i Romani riufeivano loro 
odiofì , per la diverfità della religione- 
Avete voi veduta la crudele per^uzio- 
nc de’ Vandali nell' Africa (i). ^ 

Quelli Barbari , egli è vero , fi ton- 
vertivano quali più predo quali più tar- 
di ; e nella loro converfione Dio non 
dimodrb meno la Tua milericordia , di 
quel che avelie nel galligo de’ Romani 
Kgnalau la Tua giuitiaia . Ma i Barba-, 
ri divenendo Criiliani , non abbandona- 
vano adatto i loro collumi antichi (a). 
Eimaneano per la ma^or parte leggie- 
ri , mutabili , ìmpetuoli ; che operavan 
più per palfione, che pe^ ragione. Vc- 
ddle quali Cridiani fodero Clodoveo e 
i fuoi figliuoli . Seguitavano quedf Po- 
poli nel loro difpregio delle lettere , e 
delle arti ; non occupandoli in altro , 
che nella caccia, e nella guerra. Diqua 
venne T ignoranza • anche ne’ medefimi 
Romani fudditi loro i imperocché i co- 
dumi della nazion dominante prevalgo- 
no fcmpre,e gli dudj languifcono, quan- 
do non Ibno lollenutL dall' intereflc , e 
daU’onore. 

II. Noi veggiamo la decadenza dello 
dudio nelle Calile nella fine del fedo 
lécolo , cioè in circa cento anni dopo lo 
dabilimento de’Franchi.Ne abbiamo un 
manifedo, efempio inCregorio di Tours. 
Confedava egli roedefimo di avere dudia- 
ta poco la Grammatica, e le lettere uma- 
ne: e fe noi confedade , ben ce ne av- 
vedremmo. Ma il minor difetto de’ Tuoi 
fcritti é lo dile.Non fi trova inelfiné 
(celta di materie, né ordine alcuno. So- 
no in confufo la Storia Ecctefiadica c 
profana. Sono per la maggior parte pic- 
cioli fatti di nìuna importanza ;erpe{fb 
dà rilàlm ad alcune circodanze bade e 
indegne di una loda Storia . Si modra 
credulo ne’ miracoli oltra ogni mifura. 

Icwattribaifco quedi difetti alla mala 
educazioni , anzi che al fuo natale ; 



per altro converrebbe dire, che permeiti 
fecoli non fodero nati uomini col dirit- 
to fcnlb , e con efatto ditcemimenco . 
Ma i migliori fpiriti feguono agfvol- 
mente i pregiudizi della infanzia , e le 
volgari opinioni, quando non fonoefer- 
citati a ragionare , c non fi propongono 
buoni modelli .Gli dud] non decaderono 
dunque interamente coll’ Impero Roma- 
no , gli ha confiervati la religione ; ma 
no» illudiarono più altro che gli Ecclc- 
fiadici , ed erano i loro dudi goffi ed 
imperfetti (?), dico quanto alle Icienze: 
perché ne’ dogmi della Religione legul- 
tavano la certa autorità delU Scrittura, 
e della tradizione de’ Padri . Ne fa tc- 
dimonianza Papa Agatone , nella l'ut 
lettera coategnata a’ Legati per Io ledo 
Concilio(4). Non li mandiamo già, die’ 
egli , per la fiducia che abbiamo nel lo- 
ro l'apere i imperocché come porrebbe 
dare la perfetta feienza delle Scritture 
con perfone , che vivono in mezzo a 
barbare nazioni, c fi guadagnano a gran 
fatica ogni giorno da vivere con le cor- 
porali fatiche ? Non facciam altro noi che 
mantenere con fcnuircità dì cuore la fe- 
de , che ci han lardata i Padri nodri. 

Nel feguente fecolo gli uomini più 
illuminati come Beda , Alenino . Inc- 
roaro, Gerberto, fentivano delle dil^- 
zie de’ loro tempi. Volendo dfi abbrac- 
ciare tutte le feienze , non ne poffedea- 
no interamente alcuna , e nulla làpe- 
vano con efettezza . Sopra tutto manca,- 
va loro la critica, onde conofeerc i ve- 
ri da’falfi fcritti ; imperocché allora ne 
correvano in gran copia di compodi 
fotte agl’ illudri nomi altrui , non fo- 
le dagli Eretici , ma da’ medefimi Cat- 
tolici , anche fotte buona intenzione. 
Notai che Vigilio di Tapfe confedava 
egli dedo di aver prefb il nome di San- 
to Atanaglo per farfi afcoltare da’ Van- 
dali Ariani (5). Cosi quando non avea- 
no da leggere gli atti d» un Manire 
nella fiia Feda , ne compones'ano edi 
alcuni più verifimili che potevano , ov- 
vero i più maravighofi , e in tal modo 
Rimavano d’intrattenere la pietà de* po- 
poli, Quede fa Ife leggende erano per lo 



f,) K<il. Ut IO. I». IO. rr. de e, J7. Uifi. hi. 11. •• 7 » 

( 4 ) T». <. Cene. p. 48>. Cj5 HiJI, ((>. jo. ». fi. 
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plìj fabbricate nell’ incontro delle trasla- 
lioni delle reliquie , tanto frequenti nel 
nono fecolo- 

Cosl fi faceano de’ titoli , o in cam- 
bio de’ veri, che fi erano perduti , o fup- 
pofti del tutto ; come la famofa dona- 
zione di Collantino, della quale in Fran- 
cia non fi dubitava punto in efib nono 
fecole . Ma di tutte quelle falfc Scrit- 
ture, le più perniciofe furono le decre- 
tali attribuite a’ Papi de’ quattro pri- 
mi fecoli(i), i quali fecero una piaga 
irreparabile alla difciplìna della Cbiel'a , 
per le nuove maffime, che introdulTero 
intorno a' giudizi de’Vefcovie T autori- 
tà del Papa- inemaro, per quanto forte 
gran canonilla , non leppe mai fviluppa- 
re quella falfiti- Sapea bene, che quelle 
decretali erano ignote ne’ precedenti fe- 
colifz); ed è egli che ridice quando effe 
cominciarono a comparire i ma non avea 
tanta critica, onde attenerli alle prove di 
tal fuppofizione, contuttoché fieno ma- 
nifelle v ed egli medelimo allega quelle 
decretali , quando gli fono favorevoli. 

Un altro effetto d'ignoranza è quello 
di rendere gli uomini creduli e fupcrlli- 
ziofi , per non avere i certi principj di 
credenza, e di ima ei'atta cognizione de’ 
doveri della religione . Dio è onnipo- 
tente, ed i Santi hanno gran potere ap- 
prcrtb di lui i fono verità non contra- 
flare da verun Cattolico . Dunque ho 
da credere tutt’ i miracoli , che furono 
attribuiti ali’ intercelfione de’ Santi. La 
confeguenza non è giulla , convicn efa- 
minare le prove, e tanto piùclàttamen- 
ce , quanto più quelli fatti fono incre- 
dibili , e importami -, imperocché lo af- 
ficurare un falfo miracolo ,-non é mi- 
nor fallo , fecondo San Paolo , che il 
fare una falfa tellimonianza contra di 
Dio (3) , come giullamente- olfcrva S. 
Pietro Damiano (4). Così non folonon 
fiamo tratti dalla pietà a crederli leg- 
germente, ma ci collringe elTaad efami- 
nar con rigore le prove. Lo fiertToé delle 
rivelazioni, delle apparizioni degli fpiri- 
ti , delle operazioni del Demonio, oper 
roiniftero degli Stregoni o altrimenti . 

In fomma di tutte le cofe foprannaturalì, 

Ci5 Hifl. tu. Hiji. tu. ( 4 . n 

Vit. S. Dom. loiic. a. 1. Cs) t. Civit. 1, i. 



chiunque ha buon fenib e religione dee 
andare oltre modo rifervatonel crederle. 

Per quella ragione io ho riferiti po- 
chiffimi dcH’infinito numero de’ miracoli, 
ràccontati dagli autori di quelli fecoli 
meno illuminati. Mi parve, che appreffo 
di loro avelie più forza il maravigiiofo 
che U vero ; e non vorrei promettermi, 
che in, alcuni non vi follerò motivi d’ in- 
> o per ricavarne offerte con la 
opinione delle maraviglìofe guarigioni , 

0 per confervare i beni della Chiefacol 
timore de’ divini gallighi . Imperocchèa 
quello Andono la maggior parte delle 
Storie riferite nelle raccolte de’ miracoli 
di S. Martino , di S. Benedetto , e di 
alcuni altri de’ più famofi Santi . Come 
fe quelli , che Ibno Santi per avere fpre- 
giate le ricchezze fopra la terra, fodero 
poi divenuti interedati nel Cielo , e fi 
valeffero del loro potere apprcrto Dio 
per vendicarli di coloro , che toglievano 

1 tefori alle loro Chicle . 

III. Io conofeo bene il principal mo- 
tivo, che induceva a darli tanto penficro 
di far rifaltare quelli prctefi miracoli . 
Si voleva almeno radrenare col timor 
delle pene temporali coloro, che fi cu- 
ravano poco deir eterne. Ma non s’av- 
vedeano, ch’era quello un introdurre un 
crror perniciolb, ragionando fopra quello 
falfo principio , che Dio punifea ordinaria- 
mente i cattivi uomini in quella vita . Que- 
llo era un ricondurre i Crilliani allo (lato 
del V ecchio T eflamcnto , dove le promef. 
fe e le minacce erano temporali. Era 
efporre al difpregio l’ autorità della reli- 
gione, con la quale fi pretendeva appog- 
giar quelle minacce, che venivano fpello 
fmentite dalla «fperienza , ve^dofi con- 
tinovamente alcuni ufurpatorì de’ beni 
della Chìeia andarfene impuniti , e vi- 
vere in perfetta fanirà, c profperìtà. 

In edetti. non era quella la tlottrina 
dell’ antichità illuminata ; e SantoAgo- 
flino prova folidamence il contrario (5). 
Piacque, die’ egli, alla divina provviden- 
za di apparecchiare nell’ avvenire de’ be- 
ni per gli giulli , de’ quali non goderan- 
no gringiulti; e de' mali per^i emnj, 
che non làranno da’ giulli foflerti. Ma 

A 2 quan- 
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quanto a Quelli beni e quelli mali, tem- 
porali , volle che folTero comuni agli uni 
e agli altri : affine' che non fi defàlcrino 
troppo ardentememe que’ beni , che fi 
veggono anche cader nelle mani a' cat- 
tivi j e che non' fi commetta alcun ver- 
gognofo fatto, ^ evitare que’ mali, che 
Ipeflo fono ancne foffcrti da’ buoni. Dice 
ancora : Se ogni peccato folle prefente- 
mente punito da ima manifella pena , fi 
crederebbe che niente folle riferbatoall’ 
ultimo giudizio ; e fe Dio non punilTe 
prelentemcntc qualche peccato con chia- 
rezza , fi crederebbe che non*vi folle 
provvidenza. Cosi de’ beni di quella vita. 
Se Dio non gli delle ad alcuni di quelli, 
che li domandano, parrebbe, che quelli 
beni non dipendeffero da lui ; e le li 
delle a tutti quelli , che li richieggono , 
crederemmo di non averlo a fervire per 
altro , che per quelle ricompenfc , e in 
cambio di eflere pii , faremmo avari . 

Mollra egli poi , che la gente più dab- 
bene non i fenza peccati , per gli qua- 
li (0 meritano delle pene temporali ; e 
che vi ha nn’altra ragione di farli patire 
come Giobbe in quella vita , perchi co- 
nofeano il fondo de’ loro cuori , e che 
imparino per efperienza, fo amano Dio 
per pietà litKera e dilìntereffata . Egli 
infegna ancora (z) , che Dio premia in 
quella vita le virtù puramente umane , 
come quelle degli antichi Romani ; per- 
chè non riferba loro altro premio . Ag- 
giunge finalmente : Noi impariamo ora 
a- (borire con pazienza i mali , che fof- 
frorto i buoni medefimi , e a non illimar 
molto i beni, che ottengono da Dio i cat- 
tivi’ medefimi (j) . Così Dio ci porge 
una lezione falutare , celandone la fua 
giullizia; imperocché non fappiamo noi 
per qual giudizio di Dio è povero quelV 
uomo dabbene , ed è ricco quell’ uomo 
cattivo i perché è condannato l’ innocen- 
te, ed aliblnto il reo. Che fe quelloaf- 
furdo , per cosi dire , avefle fempre luo- 
go in quella vira , vi fi potrebbe ritro- 
vare alcuna ragione di giullizia. Ma fpef- 
fb accade, che i cattivi hanno del mate, 
e i buoni del bene ; colà che ci rende 
più impenetrabili i gludrzj di Dìo. 



Pare che fi fieno feordati di quella 
dottrina , quando i Vefeovi , e i Papi 
medefinni ufavano si arditamente le tem- 
porali promelfe per impegnare i Principi 
a proteggerli ; come tra gli altri fu Ste- 
fano II. nella lettera fcritu a’ Francefi 
in nome di S. Pietro . (4) . Quelle pro- 
melfe, cquclle minacce polfono per qual- 
che tempo ingannare gl’ignoranti uomi- 
ni ; ma quando veggono, che Ibno vote 
di cifetto, come fpclTo acc .de, n<'n fer- 
vono ad altro che a fcandalezzargli , cd 
a fmuovere la lor fede i inducenck^ii a 
dubitare della fodezza delle promeflc , e 
delle minacce fpettanti all’altra vita. 
Tuttavia fi continui) fino agli ultimi 
fecoli in quell’ antica prevenzione ; e 
non poflb abballanza maravigliarmi, che 
un uomo tanto illuminato , com’ era il 
Cardinal Baronie , rilevi tanto accura- 
tamente i mali avvenimenti occorfi a’ ne- 
mici della Chiefa, c particolarmente del- 
la Santa Sede, per altrettanti divini ga- 
llighi; cd i vantaggi de’ Principi pii per 
altrettante prove, che foUenclTero elfi la 
buona caulà . Tuttavia la verità della 
Scoria fpelfo lo coilrineea ricorrere alla 
profondità de’ giudizi di Dio , per fal- 
swe le difgrazie accadute a’ più zelanti 
Cattolici , e non s’ accorge , che una 
prova, che non lìa fempre concludente, 
non lo è mai . 

IV. Ritorniamo agli eTetti deU’igno- Reliquie» 
ranza , c della credulità mil regolata. 

Bifogna comoutarc fra quelli la facilità 
di ricevere le Reliquie , il cui dame 
domanda a proporzione difeeminzento , 
e cautela come ne’ miracoli. Certa cofa 
è in generale , che lo reliquie de’ Santi 
meritano di dfere onorate (5) ; e ne 
avete veduta la pratica ne’ primi feco- 
li della Chiefa , negli ani de’ Maniri 
più autentici , e negli fcritti de’ Padri . 
Ricordatevi fom tutto di quel , che 
dice Santo Agollino delle Reliquie di 
Santo Stefano , e de’ miracoli , che vi 
fi faceano . Ma fa tellimonianza') che 
a’ fuol tempi fi fpacciavano delie fajfa 
Reliquie , c che non è femore agcvol 
cofa il dillinguerie dalle vere . Non fi 
farebbero mai ingannati , fe fi avelie 

avu- 
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tvùoi' taìlpii la faffiia cautela di non 
tocctt^ mai i fepolcri de’ Santi , e di 
lafciait i loto corpi interi ben porti fot- 
no terra, come lo fon» ancora quelli de 
Santi Aportoli in Roma;- e avete vedu- 
to con quanta intrepidezra ricusò San 
Gregorio di dare alla fterta Imperatrice 
la tefta di San Baolg (i> . Ballava al- 
lora , che per Reliquia fi mandaffe un 
pannolìno ^^lie avelie toccato il fopol- 
cro de’ Saési , o alcuni tappeti, che gli 
aveano ricoperti , o erano Ilari fopra gli 
altari loro. 

In Oriente fi cominciò a trasferire e 
a dividere la Reliquie : e quella fu la 
occafione delle impollure . Imperocché 
per elfere certi delle Reliquie, fi avreb- 
be dovuto feguirlc efatiamcnte fin dalla 
origine loro, e riconofccre tutte le ma- 
ni , per le quali erano pallate ; il che 
non era tanto difficile a farli ne’comin- 
ciamenti . Ma dopo molti fecoli , riufcì 
aliai più agevole I’ ingannare non folo 
il Popolo ma ancora i Vefcovi , fatti 
manco avveduti ed attenti ; e dappoiché 
fi é (labilità la regola di non confagra- 
re né più Chiefe , né più Altari fenra 
le Reliquie , la necelfità di averne fu 
gran tentazione di non efaminarle si d’ 
appreflo . L’ interelle di rifcuoterc le of- 
ferte de’ pellegrini , che arricchivano le 
Città , divenne ancora una tentazione 
più materiale. 

Io non pretendo già con quelle gene- 
rali rifleUìoni di rendere fofpetta alcuna 
reliquia in particolare. Io fo,che vene 
fono molte di certitlìme , cioè quelle de’ 
Santi Protettori d’ogni Città, dove fo- 
no elfi morti , e che dopo vi furono 
Tempre onorati , come a Parigi S. Dio- 
nigi , San Marcello , Santa Genevefa ; 
perché quantunque fieno fiate trasferite 
al tempo de’ Normandi , non fi fono 
m-ai perdute di villa. Quanto all’ altre, 
io ne lafcìo T efame alla pmdcnza di 
ciafeun Vefcovo;e dico foto, che quello 
efame debb’ elTcrc più rigurofo riguardo 
a quelle , che dopo ell'ere fiate per al- 
cuni fccoli afeofo , fono comparfc in 
tempi d’ ignoranza ; o che fi pretende 
cITere venute da lontanilfimi Paefi , fen- 
za che fi (àppia , né come fieno venu- 
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te , né cme erano fiate cufiodite * Io 
credo tuttavia, che Dio , che conofee il 
fondo de’ cuori , abbia cara la divozio- . - 
ne de’ Popoli , che non avendo altra 
mira .che di onorarlo ne’lùi^ Santi, ri- 
verifeono di buona fede leÀliquta^efpo- 
fie da molti fecoli alla, pwblica vene- 
razione. 

Convien dunque diliingucve quclch’é 
di fede Ca;toIica , cioè 1’ utilità della 
intercelfione de' Santi , e, della venera- 
zione delle loro Reliquie , dagli abufi 
che r ignoranze e le umane palfioni vi 
aggiunfero ; non folo ingannandofi ne' 
facci , e onorando come Reliquie quel 
che non lo erano ; ma affidandoli trop- 
po alle vere Reliquie , tenendole come 
per infallibili mezzi di .chiamare fopra 
1 particolari , c fopra le intere Città 
ogni forca di benedizioni temporali , e 
fpiricuali . Quando avelfimo con noi i 
medefimi Santi viventi , e converfall'ero 
con noi, la loro prefenza non ci fareb- 
be più vancaggiofo di quella di Cefu- 
Crifio . Ora egli dice elpreflamcnte' nel 
Vangelo (z) : Voi direte al Padre di 
famiglia : Noi abbiamo mangiato e be- 
vuto con voi , e voi infegnailc in luo- 
go nortro . Egli vi dirà : Io non fo 
chi voi fiate . L’ utilità delle Reliquie * 
é quefia dunque di farci fovvenire de' 

Santi , e di eccitarci alla imitazione 
delle loro virtù . Altrimenti la prefen- 
za delle Reliquie c de’luoghi Santi n,>D 
ci farà falvi ; non più che i Giudei, a’ 
quali il Profeta rintàcciava , che con- 
fidavano alle parole dì menzogne (f), 
dicendo: Il tempio del Signore, il tem- 
pio del Signore , lènza correggere i lo- 
ro cofiumi. 

V. I Pellegrinaggi furono una confo- Pdi^ri- 
guenza della venerazione de’ luoghi San- uggì . 
ti , e delle Reliquie , particolarmente 
avanti.!' ufo del trasferirle . Elfi erano 
più facili focto 1’ Impero Romano pel 
concinovo commerzio delle Provincie ( 4 ); 
ma non ceffarono di ellèr frequenti Ifimi 
fotco il dominio de' Barbari , dappoiché 
i nuo>.’i Regni prefero fermez-za . Cro- 
do ancora, che vi cofttribuillero i collu- 
mi di quelli popoli ; imperocché non 
occupandofi.in altro che nella caccia, p 
• nel- 
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nella guerra, Itavano in un continuo mo- 
TÌmento . Così dirennero i pellegrinag- 
i una divozione univerfale de' popoli e 
c’ Re , del Clero, de* Velcovi , e de’ 
Monaci . Ardifeo io dire , eh’ era que- 
llo preferire, un picciolo acce/Torio all' 
elTenzial della religione, quando un Ve- 
feovo lafciava la lua Diocelì alcuni an- 
ni interi , per andare all’ eflremiti del- 
la Francia , o dell’ Inghilterra , a Ro- 
ma , c anche Uno in Gerufalemme : 
uando gii Abati, oi Monaci ufeivano 
e’ loro ritirùquando le donne e le Re- 
ligiofe medefitne fi efponevano a tutt’ i 
pericoli di quelli gran viaggi . Vedelle 
per le doglianze di San Bonifacio i de- 
plorabili accidenti , che ne accadeva- 
no (i). Certamente v’era pih da per- 
dere che da guadagnare ; ed io confide- 
rò quelli indifereti pellegrinaggi , come 
una forgentc de’ rilafciamenti della di- 
fciplina . In tal modo fe ne lagnavano 
nel principio del nono fecolo (a) . Ma 
particolarmente n’ ebbe pregiudizio la 
penitenza (j) . Prima fi rinchiudevano 
i penitenti in alcune * Diaconie , o in 
altri luoghi vicini alla Chiefa per vi- 
ver quivi raccolti e lontani dalle occa- 
fioni di ricadere ( 4 ) . Voi 1’ avete ve- 
*duto nel Sagramentarìo attribuito a San 
Gelafio, e in una lettera di Papa Gre- 
gorio III. ( 5 ) . Ma dopo r otuvoTc- 
colo s’introdulfe colà tutta al contrario 
per le penitenze (d) , obbligando i pili 
gran peccatori a bandirfi dal loro pae- 
le , M a menare una vita errante ad 
eièmpio di Caino . Si conobbe collo 1’ 
abulb di quella penitenza vagabonda, e 
al tempo di Carlomagno fi proibì dì 
fotTerire di vantaggio mielli orribili uo- 
mini , che fotto un tal precello correa- 
no per lo Mondo nudi , c carichi di 
catene ( 7 ) . Ma reQò 1’ ufo d’ imporre 
per penitenza qualche famofo pellegri- 
naggio; e fu quello il fondamento delle 
Crociate. 

Superi- VI. L' abufo delle reliquie degenerò 
zioai. in fnpetilizione;ma f ignoranza dell’ età 
media ne produlte di piò manifcllc ( 8 ) . 



Come quella divinazione chiamata U 
forte de Santi , della quale Gregorio di 
Tours riferifee tanti efemp; ( 9 ), e con 
tal fcrietà a perfnadere, ch’egli vi cre- 
dca ; come quelle prove chiamate il 
giudizio di Dio; per l'acqua, o per lo 
fooco, o per la tenzone fingolare ( 10 ), con- 
«nnate da Agobardo sì fortemente , ma 
follenute da inemaro , e che fi pratica- 
rono per tanto tempo. Come l’ Allrolo- 
ia, alia qual fi vede che nreftavano cre- 
enza , principalmente agli effetti dell’ 
eccliffi e delle comete . Nel fondo era- 
no quelle fuperflizioni avanzi del Paga- 
nefimo , come altre più manifellamence 
colpevoli , e condannate ne’ Concili del 
medefimo tempo. In generale il peggior 
effetto de’ cattivi lludi d quello dì cre- 
dere di fapere ciò che non fi la . Qiie- 
lìa è cofa peggiore della pura ignoran- 
za ; imperocché é un aggiungervi 1 ’ er- 
rore, c fpeffo la profunzione. 

VII. Sin qui non ho parlato altro che Srafi» 
dell’ Occidente . Ma anche la Chiefa <l«irO- 
Orientale ebbe le fiie tentazioni. L’Im- ri*”** • 
pero Greco non fu interamente dillnic- 
to , ma lì ridalle a llreui limiti , da una 
parte per le conquille degli Arabi Mu- 
fulmani, dall’altra per Quelle di diverfi 
Sciti , in particolare de* Bulgari e de’ 

Ruin . Quelli due ultimi popoli fi fe- 
cero Crilliani , e il loro domìnio cagio- 
nò quali i medelìmi effetti che qneìlo 
degli altri Barbari fettcntrionali , Ma 
i Mufulmani pretendeano di converti- 
re gli altri , e prendevano in pretello 
delle loro conquille lo zelo di (labi lire 
la loro religione -per tutta la terra. 

Nel vero comportavano i Crilliani ; ma 
per pcn'crtirgli adopravano tutt' ì pof- 
fibili mezzi , trattane un’ aperta pcifo- 
cuzione: in quello ancora piò perìcolofi 
de' pagani . Dall’ altro canto ha la loro 
telline alcuna cofa di fpeziofo : Non 
predicano altro che 1* unità di Dìo , e 
l’orrore dell' Idolatria ; ed hanno imitate 
molte pratiche del Crìllìanefimo, l’ora- 
zione a certe ore regolate , il digiuno di 
un mefe, i pellegrinaggi. Finalmente la 



lo- 

Boaif. tp. 105. Hift. Uh. 4». n. ^5. (z) <4>acil. Cabli. 813. t. 40. Htfl.Uh. 46,0.$* 
Cs) Mono, pmnit. 5. Ca) Ht/hJih «0.M.4Z; (5) Grtg 

ifi) Moria.l«ft.7.(. 15 (7) Capir Aqui!gr.«o 789.(.77.Stfp./ri.44.o-4tf. C^) Mift Uh-io.n.n , 

CÓ Grvg. 5-ii)l.c.i4.ll^./ii.]4.ff.3i. (10) N/^.4i.4tf.n.48.I/>.jo.<»,zi. * Diaconati. 



■ 't:'" 



Dall’ anno dc. sino al mcx. ~ 7 

loro ioduluina per la plundità «ielle za aiube ne* fatti del Tuo tempo , itie 
roogli, e wlle concubine, attrae gli uo- viene a dinotare baftevolmentc la im- 
mioi tornali . Ulàrono tra 1’ altre cofe perfezione degli ftudj di quelli poveri 
un artifizio oltre modo pemiciofoa’Cri- CriAiani> Si debiliurono anche notabiL 
ftiani. Era la Siria piena diNeAoriani, mente apprelTo a’mcdefimi Greci, o pel 
l’Egitto di Eutichiani , gli uni e gli al- commerzio, de’ Barberi loro vicini, o pel • 

tri nemici de’ Patriarchi di Cofiantino- dominio de^’ Imperatori ignoranti e brti- 
poli , e degl’ Imperatori , che avevano uli , come lo erano i popoli , donde ufci- 
in conto di loro perfecutori . TrafTero rono elTi; Leone Iiàuro,Copronimoruo 
i Mufulmani prdìtco da quella difcor- figliuolo, Leone r^rmeno. L’erelìa de- 
dia, protrggeito gli Eretici, ed abbai- gr Icotioclalli , follennu da quelli Prin- 
Tando i Cattolici, eh’ erano loro (bfpec- cipi con tanto furore (i) , nalcea dal 
ci , perché attenevaoTi all’ Inmrator di fondo di una cralTa ignoranza , per cui 
Cofhntinopoli, donde venne toro il no- lUmavano idolatria il culto delle Sante 
me di Melchiti , cioè in Arabo reali o Immagini , e cedevano a’ rinfacciamenti 
imperiali. Per cib fulTillono ancora que- de’ Giudei e de’ Mululmani . Non con- 
Ae si anciche erefie , ed i CriAiani di Aderavano , che quello culto era ricevu- 
Oriente hanno ancora Vttovi e Patrìar- to nella Chiefa per una immemorabile 
chi di qucAe diverte lètte , Melchiti , tradizione , e che la Chiefa non può 
NeAoriani , e Giacohhiti , che fono gli errare ; eh’ é la gran prova de’ Padri del 
Euriebiani . fettimo Concilio . 

Con ^eAi vari modi i Mufulmani , Ma gli atti di queAo medelìmo Con- 
toza eAemiinare alTolutamente il Cri- cilio Ibno una prova della decadenza «io- 
Aianefimo , diminuirono fuor di mifura gli Audi^ wm lo gran nnnanD delle Ao- 
il naaero de’ veri CriAiani, e li ridnf- rie ^Nmo& , per non dir favolofe , e 
lèro a grande Ignoranza per mezzo del- degli ferirti rorpetti, che- vi fono citaci; 
la fcrvitù , che rogliea loro il coraggio e che mollnno, ebe non erano i Greci 
ed il comodo di Aodiare. Vi contrimi- migliali Critici de’ Latini - Il che tut- 
va il cambiamento della lìngua . EAen- tavia niente conclude per lo fondcrdella 
do l’Araba quella de-’ Dominanti, dtven- quillione imperocché vi lóno riferite 
ne queUa di tutto l’ Oriente, come lo è tante autentiche prove del culto delle 
anccn . Il Greco A mantenne foto per immagini , e fondano la loro deciAene 
la religione , eiI appreffo i Melchiti unì- fu rinfallibilicìt delia Chiefa. Un- altro 
camente . Perché i NeAcriani facevano grand’ efempio della cattiva critica dt* 
il loro divino offizio in linguaggio Si- Greci é la facilità , con cui rìeevettert> 
rìaco , i Giacobbitt in Cofeo o antico gli ferirci attribuiti a San Dionigi T 
Egiziano . Così come tutt’ 1 libri Ec- Arcopagita (z). Al tempo di GiuAinia- 
clcAaAicio profani erano inGreco, con- no erano rigettati ; e cent’ anni dopi> 
venne o 'tradurgli o iraparare- quella lin- non venivano conteAati a’ Monoteliti 
gua, il che refe gli Audi molto piòdif- che facevano tanto capitale fopra l’ope- 
Acili. Di qua occorfe,clÌe incontanente razione teandrica mentovau in quell’' 
dopo la conquifla de’Mufulmant, abbia- Autore . 

mo noi ^rdute di viAa quelle antiche La perfècuzìone «^riconoclaAi avea 
Chiefe di Egitto, di PaleAina, di Siria, -quaA eAinti gli And) nell’impero Gre- 
nn tempo_ cosi doride, e che permancan- co ; ma riforfero fotto BaAlio Macedo- 
ta -dì Scrittori non ho piò potuto accen- ne per attenzione del detto Fozio, efe- 
«arne la continevazione , come ne’prc- guìraìtmo fotto Leone IL. il FiIoibfi> 

(edemi fècoli . La Storia di Eutichio ed i fuoi SucceAnri -Tuttavia gli Scrit- 
Fitrìaren di Aloffandria ( una prova di Ibri di queAo tempo fono molto inferio- 
quanto ora' dico. Egli fcriAe in Arabo , ri a quelli dell’ antica Grecia . (1 lin- 
qnanroaqn» foffe Melthita, e vi A feo- guaggio é aAat puro ; ma l& Alle é ri- 
prono tantH^^rofe, e cosi poca efactez- cercato ed aAènato. Non vi fono altro 
. che 
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ck« Itioghi comuni , vane declamazioni , 
Uleatazionc di'lor fa pere , e inutili ri- 
fleflioni . Il piìt famofo e^pio di que- 
llo cattivo (lilc , e il più conveniente 
al mio argomento , i quello di Meta- 
fralie (i) , che ci guadò tante vite de’ 
Santi , pretendendo di renderle più ag- 
gradite i fecondo la tedimonianza di 
Pfello fuo ammiratore. 

Si vede apprclTo i Greci , non meno 
che appreflb i Latini , 1 ’ amor delle fa- 
vole e della fuperdizione , I’ una e l’ al- 
tra cofa figliuola dell’ignoranza. Quan- 
to alle favole mi baderà di citare la 
miracolofa immagine di Edeffa , di cui 
Codantino Pordrogenitofece una sì lun- 
ga Storia , da me riferita efprelfamen- 
te (z) . Per le fuperdizioni , la doria 
Bizantina ogni pagina ne fomminidra 
un efempio. Non vi ha Imperatore che 
afeenda o difcendadal trono, fenza pre- 
làgio o predizione . Sempre vi ha qual- 
che Calogero in una ifola , famofo per 
r audera fua vita , che promette 1' Im-, 
pero a un gran Capitano ; e il nuovo 
Imperatore lo fa Vefeovo di una gran 
Sede . Ma quedi prcted Profeti erano 
fpelTo altrettanti impodori . Ritorneremo 
ora all' Occidente. 

Vili. Un altro effetto del dominio 
de’ Barbari era, che i Vedovi c i Che- 
rici diventavano cacciatori e guerrieri , 
quanto i laici •, che perù non occorfe 
SI todo ; perchè nel cominciamento 1 
Barbari, quantunque Cridiani , non era- 
no ammeffi nel Clero . Oltre all' igno- 
ranza , la loro ferocia , e la naturai leg- 
gerezza , non lafciavano affidar loro 1' 
amminidrazionc de’ Sagramenti e il go- 
verno dell’ anime. Solo nel fettimo fè- 
colo entrarono indifferentemente negli 
ordini , per quanto poffo giudicare da’ 
nomi de’Vcfcovi e de’ Cbcrici , che fi- 
no a qui fono quali tutti Romani . 
Così non veggiamo noi , fe non a ^ue- 
do tempo , la nroibizione a’ Cherici di 
portar 1' armi ai andare a caccia e di 
mantenere cani od ucelli.per diletto (j). 
Ora l’efercizio violento della caccia, 4 
Ciguìto , e la fpefa che ne vengono in 
confeguenza , non ii accordino con la 



modedia Chericale , collo dudio , coll’ 
orazione , con la cura de’ poveri , coll’ 
idruzione de’ popoli , con una vita re- 
golata, e mortificata. 

L eferciziò dell’ armi n’ è ancora più 
•'ilieooi tuttavia divenne in un certo mo- 
do necelfario a Vefcovi, per motivo de- 
gli Ecclefiadici averi ; imperocché in 
uedo tempo fi dabilì il diritto de’ feudi, 
otto le due prime llirpi de’nodriRe,e 
molto innanzi anche della terza, la guer- 
ra non facev'afi con truppe arrolate e dipen- 
diate , ma da quegli a’ quali i Principi e 
i Signori aveano date alcune terre col 
carico di andar alla guerra . Sapea cia- 
feuno quanti uomini aveffe a fommini- 
drare , quanti cavalli , e quante armi , 
e doveano condurli , quando veniva loro 
comandato. Ora come le Chicle in quel 
tempo gran terreni poffedevano , i Ve- 
fcovi erano impegnati a fervire lo Stato 
come gli altri Signori . Io dico i Vefco- 
vi, imperocché tutt’ i beni Ecclefiadici 
di ogni Diocefi erano ancora ammini- 
drati in comune fotto rautoritàloro; e 
non ne aveano didratti altroché i beni 
de’Monideri. Quelle porzioni attribui- 
te ad ogni Chcrico, che noi chiamiamo 
benefizi > non erano ancora didinte , e 
que’che allora chiamavanfi benefizi , era- 
no o feudi dati a Laici , o 1 ’ ufufrutto 
di qualche fondo di Chiefa , conceduto 
ad un Cherico per fua ricompenfa , o 
altrimenti col carico cheritomaffe, dopo 
la fua morte , alla malia comune (4) . 

Avevano i V’efcovi i loro Valfalli , 
obbligati di andare al fervigio ad ogni 
loro ordine , per gli feudi ch’edi tene- 
vano ; e quando il Vefeovo medefimo 
era mandato dal Re , dovea marciare 
alla teda delle fue trupre. Trovando 
Carlomanno dabilito quello ius, fi con- 
tentò di rinunziarvi ad idanza del fuo 
popolo, e difpensò i Vefcovi dal fervi- 
re in Mrfona , purché mandalfero i loro 
Valfalli (5) . Ma quedo regolamento 
venne male offervato} e veggiam dipoi, 
come prin» , Vefcovi armati , comut- 
tenti , prcTi, ed uccifi in guerra. 

IX. Indipendentemente dalla guerra le 
Signorie temporali divennero a Vefco- 
vi 
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Dall’ anno d 

Signorie ìpì una gran forgeme di dilìrazioni. Aveva- 
tcRipouli no i Signori molta parte negli afTari dcl- 
Stato , che fi trattavano o nelle ge- 
Chicie . alTennblee, o ne’ particolari confi- 

gli de’ Principi ; e i Vefeovi v’ erano, 
come letterati , pih utili degli altri Si- 
gnori . Conveniva dunque eilere- quali 
Icropre in viaggiò; iraperocchi né la Cor- 
te del Principe , né le AlFemblec o i 
Parlamenti aveano luogo determinato . 
Carlomanno pcrelerapio era ora di qua, 
ora di lì dai Reno; ora in Italia, ora 
in SalTonia , oggidì a Roma , tre meli 
appreflò ad Aquifgrana. Conducca fem- 
, pre feco gran numero di Vefeovi , fé- 
suiti da’ foro valfalli c da' loro dome- 
flici . Qual perdita di tempo non era 
quella , e qual dillrarione ? Quando mai 
aveano tempo di vifitare le loro Dioce- 
fi , quando di predicare , c di iludiare ? 
I Parlamenti , le Alfemblee generali , era- 
no parimente altrettanti Concifi; ma non 
erano pih que’ Concili llabiliti così fa- 
viamente da’ Canoni in ciafeuna Pro- 
vincia tra i vicini Vefeovi. Erano Con- 
cìli nazionali di tutto l’impero France- 
fc , dove fi vedevano infieme 1 ’ Arcive- 
feovo di Colonia con quello di Tours, 
dì Narbona , e di Milano , i Vefeovi 
d’Italia, di Salfonìa , di Aquìtania . I 
regolamenti erano più uniformi , ma la 
breve refidenza de^ Vefeovi era nociva 
all’ efecuzione . 

Quelle Alfemblee erano elfcnzialtnen- 
te Parlamenti, e Concili accidentali , per 
profittare dell’incontro di tanti Vefwvi 
uniti . La prima mira dunque era le co- 
fe temporali, e gli affari di Stato, ed i 
Vefeovi non poteano difpenfarfi dall’ 
avervi parte, quando erano convocati a 
tal effetto , come gli altri Signori : di 
qua nafee quel milcuglio di temporale 
e di fpìrituale tanto nocivo alla religio- 
ne . Ho riferito a tempo e luogo le 
maffime degli antichi intorno alla diflin- 
zione delle due potenze ecclefìaflica e 
temporale (i). Tra le altre la letteradi 
Sinefio, e il famofo palTodi Papa G eia- 
fio, tante volte notato in feguito. Voi 
vedefte, che quefti Santi Dottori erano 
perfuafi , che ancorché le due potenze 
Fleury Tom, IX. 

(O H'fl< Ut. 1». fi. 45. Ui. 30. ». II. 

«. Cooc. f. JJ4. B. H$H. IH, so. n. 41. 



c. SINOALMCT. ^ 

fbffero fiate alcuna volta unite prima del- 
la venuta di Gefu-Crifio , conofeendo il 
Signore la debolezza umana , le divifó 
poi interamente ; e che come i Princi- 
pi , benché flabiliti per ordine di Dio , 
non hanno veruna parte nel Sacerdozio 
della novella legge , così non hanno t 
Velcovi ricevuta da Gefu-Crifio alcuna 
r temporali . Per modo 

che fono effi interamente foggetti a’ Prin- 
cipi in quello, come nello fpirituale fono 
1 Principi foggetti interamente a’ Vefeo- 
's* malTime della fanta antichi- 

tà , che noi veggiamo in ogni parte cfpo- 
fie nell’ottavo fecole nella feconda lette- 
ra di Papa Gregorio III. a Leone Ifau- 
ro (2). Papa Niccolb I. ancora le al- 
legava nel leccio feguente , fcrivendo 
all Imperatore di Coftantinopoli (?). 

Prima dì Gefu-Crifto , die’ egli , v’ erano 
alcuni Re, riconofeiuti ancora per Sacer- 
doti, come Melchifcdcc. Il Demonio gl’ 
imitò nefia perlóna degl’ Imperatori Pa- 
gani , eh erano Sommi Pontefici , ma do- 
po la venuta di colui, ch’é vero Re e 
Pontefice , l’ Imperatore non s’ é più attri- 
buito i diritti di Pontefice; né il Ponte- 
fice i diritti dell’ Imperatore. Divife Ge- 
fu-Crifio le due potenze, per modo che 
gl Imperatori Crifliani aveffero bifogno 
de Pontefici per la vita eterna ; e 
fi valeffero i Pontefici delle leggi degl’ 
Imperatori wr la vita , e per gli af- 
fari temporali . Così parlava Nicolò Pa- 
pa , che non è da alcuno acculato di 
avere mal fofienuti i diritti della fua 
Sede. 

X. Ma dappoiché i Vefeovi fi videro c 
Signori, e ammeffi all' arte del governo ne Vllt 
> cedettero di avere come due Po- 
Velcovi quel che non aveano che come t»z* • 
òignori . Pretefero di giudicare i Re , 
non folamente nel tribunale della peni- 
tenza , ma ne’ Concili ; ed i Re poco 
ammaeftrati ne’ loro diritti, non ne dif- 
convenivano, come lo riferii particolar- 
mente di Carlo il Calvo, di Luigi Ol- 
tremarino (4) . La ceremonia di confa- 
grargli , introdotta dopo la metà dell’ 
fintolo , ferviva ancora di pre^ 
tefio . I Vefeovi , ponendo la corona, 
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parca che deflero il’ Regno per parte di 
Dìo . 

Già prima di tal tempo io trovo uncon- 
fidcrabile attentato intorno alla dignità 
reale , che io conto per lo primo (i). Fu 



Vefcovi, intraprefero ben rollo di rego- 
lare le differenze tra’ Sovrani , e non 
già per via di mediazione c d’ iniercef- 
lìone folamcnre , ma con 1’ autorità , 
com'era in effetto il difporreche facea- 



queffo la dcpofizione di Vampa Re de’ no delle corone t così Adriano II. proi- 
Vifigoti in lfpagna,nel duodecimo Con- bi a Carlo il Calvo d’ impadronìrfi del 
ciliodiToleao, rannodili. fottocolorech’ Regno di Lotario Tuo nipote (5); e gli 



era flato mcffo in penitenza , e veftito 
coll’ abito monadico , benché lenza l'uà 
faputa , avendo per una infermità per- 
duto il conofcimcnto . Il fecondo famo- 
tb cfempio é la penitenza di Luigi il 
Fio (2), dopo la quale i Vefcovi, che 
gliela impofero , prctendeano che nr.n gli 
foffe pili permelfo di riprendere ladigni- 
tà regale. Santo Ambrogio nonne trafle 
già sì fatte confeguenze dalla nenitenza 
di Teodofio. Diranno forfè, che quello 
gran Santo non ebbe coraggio di far va- 
lere l’autorità della Chiela , o che era 
meno illuminato de’ Vefcovi Goti delfet- 
timo fecole, c de’ Franccfidel fecolonono. 

Il Conte Bonifacio Governatore d’A- 
frica f}), fpinto a palTo ellremo da’ ne- 
mici, che aveva alla Corte, prefe Farmi 
per fiiafìcurczza, e fi confultb con Santo 
Agodino (4). Quedo Santo Dottore gli 
dava de’ falutarì avvilì pel regolamento 
de’ fuOi codumi , e per fare buon ufo del- 
la fua potenza ; ma quanto alla gueira , 
che aveva egli intraprefa , gli dicbiaA 



parve cofa mal fatta , che non trafa- 
iciafTc d' impadronirfcne . Ma voi avete 
veduto con qual vigore Incmarorifpon- 
defle alle riprcnfioni del Papa (d), quan- 
do gli diiTe,fotto nomede’Signori Fran- 
cefi,che la conquida de' Regni di quedo 
Mondo fi fa con la guerra e con le 
vittorie , e non con le fcomimichc del 
Papa, o de’ Vefcovi. K poi: Pregate il 
Papa a confiderare, che non pub edere 
ad un tratto Re e Vefeovo; che i fuoi 
Predcccflori hanno regolata la Chiefa , 
ma non lo Stato . Ed ancora : Non con- 
viene egli ad un Vefeovo fcomunìcarc, 
per dare o per togliere ad alcuno un 
Regno temporale ; e il Papa non potrà 
perfuaderci , che non podiamo poi giun- 
gere al Regno dc'Cieli , fe non é da noi 
ricevuto il Re, che vorrà egli darci fo- 
pra la terra. 

Ecco fino a qual fegno fieno giunti gl’ 
inconvenienti di quell’ alleanza del Vc- 
feovado con la Signoria temporale . A 
que’ tempi meno illuminati fi é creduto. 



fchicttamente, che non avea configlio da che valcde mèglio elfere V^efeovo c Si- 
dargli,c che non voleva egli imoacciarfi gnore, ch’edere fempliccmcnte Vefeovo; 
in quella materia ; e cib oerché fapes'a ma non hanno confidcrato , che il Signore 
a perfezione quai fodero ilimiti dc’fuoi nuoce al Vefeovo, come reggiamo ancora 
doveri ; e non volea punto trapanargli . pur troppo al prefente in Àìemagna e in 
I nofiri Vefcovi molto piti arditi fi di- Polonia. In queda occalione ha luogo la 
chiararono contra Luigi il Pio per gli fi- favia maffima di Efiodo , che la metà 



vai pih del tutto . Ma a che ferve ci- 
tare Efiodo, quando abbiamo l’ autorità 
di Gefu-Crido medefimo , che c’ infe- 
gna , che la virtù tutta fola vai più 
della virtù con le ricchezze? 

In queda confufione delle due pcten- 



gliuoli fuoi ; c gli animarono a queda 
guerra civile, che rovinb I Impero Fran- 
cefe. Non gli mancarono gli fpeziofi pre- 
ledi. Era Luigi im Principe debile, do- 
minato dalla fua feconda moglie ; tutto 
l’Impero era in difordine. Ma bifogna- 
va prevedere tutte qnede confeguenze, e ze divennero empi dal loro tanto an- 
non mettere in penitenza un Sovrano, che i fecolari (7). Spedo parecchi Si- 
a guifa di un femplicc Mona’co. gnori , fenza la particioazione de’ Ve- 

Credendo i Papi a ragione di aver tan- feovi , meneano de’ Sacerdoti nelle 
ta autorità e maggiore che non hanno 1 Chiefe, dipendenti dalle lor terre . Ed 
i Rp 
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Dall’ anno d 

i Re della prima flirpe prctendcano di 
poter difporre de’ Vclcovadi ; quantun- 
que nel medefimo tempo , ne’ Conci!) 
tenuti con la lo» permilTione , fi rac- 
comandafle la libertà dell’ elezioni , le 
cui formalità fi ulavano ferapre . Floro 
dotto uomo Diacono della Chiffa di 
Lione olTcrva beniflimo , che fiotto 1’ 
Impero Romano nè gl’ Imperatori , nè 
i .Magifirati s’ ingerivano per ordina- 
rli . nella elezione de’ Veficovi { i ) , 



noni 'ih che nella ordinazione de’ Sa- 
cerut j e quello perchè i Veficovi non 
avean^ potenza temporale , come non 
n’ ebbero giammai nell’ Impero Greco. 
Ma ne’Regni formati degli avanzi dell’ 
Impero d’ Occidente , i Veficovi erano 
tanto pofTenti , che giovava a’ Re dì 
aificurarficne : per il che nelle pih ca- 
noniche elezioni era neceflarìo 1’ aflen- 
fio del Principe . Non bìfiogna in que- 
lla materia pretendere di Ihtbilire il di- 
ritto l'opra alcuni fatti fipelfe volte abu- 
fivi ; ma fiopra i Canoni , fiopra le leg- 
gi , c fiopra gli atti autentici . Quel 
che dico de’ Veficovi , debbe intenderli 
ancora degli Abati proporzionatamen- 
te ; quantunque folTero titolari , e in 
confifguenza Monaci , ti trovavano efi- 
fiere Signori , per le terre, che polTede- 
vano i Monilleri . ^fii ebbero valfaUi 
e truppe, che conducevano alla guerra. 
Erano fipelTo alia Corte , e venivano 
chiamati a’ configli de’ Re , ed a’ Par- 
lamenti . Si pub giudicare , in quella 
vita così diflratta quanto era difiicile 
a quelli Abati l’ oll'ervanza della loro 
reeola j e non folo ad elfi . ma ancora 
agli Ilei fii monaci , alcuni de’ quali do- 
veano fiempre andar l'eco loro ; e quan- 
to rilaficìamento accagionava al Moni- 
fiero la loro alfenza , e quanta diflra- 
zione il loro ritorno . Avendo quelli 
Abati Signori bifiogno di eH'erc ricchi 
per tanti viaggi e per tante fipefe , fi 
valeano del loioT credito , onde farli da- 
re molte Abazie, e fie le tencano fienza 
fenicio . 

L abufio andb pih oltre , fi diedero 
de’ Monilleri a’ Veficovi , e a’ Cherici, 
quantunque , non elléndo eflt Monaci , 
erano iitcapaci d’efTerc Abati ; impcroc- 



C. SINO AL MCX. j I 

che le commende non furono introdot- 
te che negli ultimi fiecoli . Finalmen- 
te i Re diedero delle Abazie a de’ 
pimi laici , o le prefero per le medefi- 
mi ^ e duri) quello abufio pobblicamente 
dall ottavo fimo al decimo fiecolo . AU 
cuni Si^ori , fenz’ altra formalità che 
la permifiione del Principe , andavano 
ad^ allogarli ne’Monifieri con le mogli, 
co’ figliuoli, co’valfallì, co’domellici lo- 
ro, co’ cavalli e co’ cani , confiumandovi 
la maggior parte dell’entrate, lafciando 
il rimanente ad alcuni pochi Monaci , 
che comportavano per formalità ; e che 
femore più fi rilalciavano. 

il medefimo abufio regnava in Orien- 
te (z) , ma r origine era fiata più ca- 
nonica. Gl’ Iconoclafti nemici dichiarati 
della profelTione móhallìca , aveano ro- 
vinata la ma^ior parte de* Monilleri . 

Per rifiabilìrli gl’ Imperatori e i Pa- 
triarchi di Collant inopoli incaricarono 
i Veficovi o i Laici benefianti di prcn- 
derfiene il penfiero , di mantenerne 1’ 
entrate , di ricuperare i beni alienati, 
di rillaurare le fabbriche , di raccoglie- 
re i Monaci. Quelli amminillratori fi 
chiamaiono Carillican; ma di protetto- 
ri caritatevoli divennero torto interelfa- 
ti padroni , che trattarono i Monaci da 
fichìavi, attribuendoli quali tutte l’entra- 
te , e trasferendo anche in altrui il di- . 
ritto che avevano efli fiopra i Moni- 
fieri . 

XI. Ecco l’effetto delle ricchezze ddle Ricthlf- 
Chiefe. E' quella in tutt’i tempi una conti- ■‘*5’ ** 
nova tentazione per l’ambizione de’ Che- 
rici, e per l’avarizia de’Laici, principal- 
mente quando il Clero non fi acquifiava 
l’amore e il rifpetto del popolo colla fiua 
condotta ; quando parea riuficirgli gravofio, 
e non gli rendeva il fervigio proporaio- 
nato all’ entrate che godeva . E' ncccffa- 
ria cofa che vi fieno de’ fondi defiinati 
alle fipefie comuni della crifiìana religione, 
come ad ogni altra comunità; al mante- 
nimento de’ Cherici occupati a ficrvirla; 
alle fabbriche e al mantenimento di ef- 
fe ; al provvedimento degli addobbi , e 
fiopra tutto in ibllievo de’ poveri . Ne’pri- 
mi fiecoli fiotto gl’ Imperatori Pagani 
polTedca la Chìetà degli fiabilì , oltra le 
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contribuzioni volontarie, eh erano (tate 
fuo primo fondo . Ma farebbe (lato da 
defidcrare che i Vefeovi aveffero fem- 
pre avuti quedi l>eni in conto di un 
impaccio , come credealo San Giangri- 
foflomo , e fodero dati con la riferva 
di Santo Agodino in non acquidame 
di nuovi (i). 

I nodri Vefeovi del nono fccolo non 
erano tanto difintereffati , come veggia- 
mo dalle doglianze che le ne facevano 
al tempo Carlomanno ( z ) , che 
perfuadevano alle femplici perfone di 
rinunziare al mondo perchè la Chiefa (ì 
approfittadfe de’ loro beni , in pregiudi- 
zio de’ legittimi credi (j) . Anche len- 
za valerfi de cattivi mezzi, veggo alcu- 
ni Velcovi, riconofeiuti per Santi, trop- 
po inted , per quanto mi pare , ad ac- 
crelcere i beni temporali . La vita di 
San Meinverco di Paderborn fotto 1 ’ 
Impcrator Santo Errico (4) , è princi- 
palmente ripiena della enumerazionedelle 
terre da lui acauiilate alla lua Chiefa. 

II teforo delle Chicle , voglio dire 1 ’ 
argenteria . i reliquiari , c gli altri pre- 
ziolì mobili erano le attrati ve, che chia- 
mavano gl’ infedeli a faccheggiarli , co- 
me fecero i Nonnandi in Francia , e i 
Saraceni in Italia. Le terree le Signo- 
rie eccitavano la cupidigia de’ mali cri- 
diani, o per invadergli a forza aperta, 
dopo la decadenza della regia autorit.à ; 
o per ufuparle fotto pretello di fervire 
alla Chiefa. Di qua nacquero le brighe, 
c la emonia, che valeano per vocazione 
alle dignità ccclefìalliche. Ma quello an- 
cora è quel che ci deve affteurare contra 
gli fcandali che noi veggiamo nel deci- 
mo fecolo , principalmente in Roma . 
Promettendo il Figliuolo di Dio di aC- 
lillere la fua Chielà fmo alla fine del 
mondo , non ha promefTo d’ impedir- 
ne l’entrata a’ cattivi; al contrario pre- 
diffe che ne farebbe fempre mefcolata 
fino all’ eflrema feparazione . Non ha 
promefTo nè pure la Santità a tutt’ i 
miniflri , c a tutt’ i Pallori 'della (iu 
Chiefa , e nè pure al loro capo . Ha 
blamente promefTo alcune facoltà fo- 



prannaturali a tutti coloro eh’ entrereb- 
bero nel Minillero Sacro , fecondo le ' 
forme da lui preferì tte . Così , come a 
tutt’ i tempi vi furono de’ mali uomini 
che fenza la converfione del cuore , e 
le altre difpofìzioni neccflàrìc , hanno 
ricevuto il batcefimo e 1’ Eucaridia, vi 
fi ritrovarono anche di quelli che rice- 
vettero r impofizionc delle mani fenza 
vocazione ; e tuttavia furono Sacerdo- 
ti e Vefeovi : benché lo fiano dati per 
la loro perdizione , e fWdb per quella 
della loro gregge . In fomma Dio non 
fi è impegnato di arredare con miraco- 
li , i facrilegi , e non meno le altre 
colpe . Non dobbiam dunque mollrare 
difficoltà in riconofeere per legittimi Pa- 
pi Sergio III. c Giovanni X. e gli al- 
tri la cui vita fcandalofa di fonerò la 
Santa Sede , purché fieno dati ordinati 
da’ Vefeovi con le dovute formalità(5). 

Ma fi dee convenire , che farebbe dato 
piò vantaggiofo alla Chiefa , fe lode da- 
ta fempre povera, anzi ch’eifere efpoda 
a fimili fcandali. 

XII. Elii furono in parte anche prò- Corru- 
dotti dall’ ignoranza, dappoiché avea git- z'®"* 
tata effa troppo profonde radici . Dopo • 

la decadenza de,^i dud) , i buoni codu- 
mi e le pratiche della virtò fulfillettcro 
per qualche tempo per la forza deH’efém- 
pio, e della buona educazione. Coslvi- 
vcvalì in Roma fotto Papa .Agatone vcr- 
fo la fine del fettimo fecolo. Ma l’igno- 
ranza crefeendo fempre , fi allontanaro- 
no da quelle fante pratiche , le ragioni 
delle quali piò non fi cooofeevano ; e la 
corruzione giunfe a tal fegno, come ave- 
te voi veduto , verlb la fine del nono fe- 
colo dopo Nicolò I. e Adriano II. Per 
modo che a far riforeere la Chiefa Ro- 
mana, convenne ver» la metà dcH'un- 
decimo fecolo chiamarvi degli Alemanni 
meglio ammaedrati come Gregório V. e 
Leone IX. L’ignoranza a nulla è buona; 
e non fo dove fi ritrovi quella prctefa 
(emplicità che mantiene la virtò . Quel che 
io lo è quedo , che ne’ fecoli piò tene- 
brofi e appreffo le nazioni piò rozze, fi 
vedeano regnare i via) piò abbomine- 

voli . 



(lO Chryf. itm. 8 t. in Mtiib. Anf. frrm. )5«. PoflìH vt>. il. >r Z4. CO 

j». n 55. Ut. 14. n. J9. 40. Ctpit. 1. »niu 8i i. Colie. Cabil «>i.S i j.f.a. CO “'fi" 
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Digit!z.:J by GoogU 



'I -r 



DaLL’aNNODC. SINOALMCX. IJ 

voli. Nell’occafione ne diedi alcune prò- uni e degli altri; tutti effetti dell’ igna- 
ve ; ma non ofo riferirle tutte, e non ranza. S erano i Cherici Icordati della 
ofo nè pure efprimerle più pnccifamcn- dignità della loro profelTionc, c delle 
te. Queflo perchè la concupifcenza è in poffenti ragioni di quella difci^ina della 
tutti gli uomini, e non manca di prò- continenza (5). Non fapeano che nell’ 
durre i fuoi funefli effetti , fe non èraf- origine del criftianefimo nacque la fua 
frenata dalla ragione aiutata dalla grazia . gloria da quella angelica virtù, e che 
Vi ha un genere di colpa , della quale veniva dimodrata a' Pagani come una 
in quelli lecoli non ne ritrovo efempj delle più manifefte prove della fua eccel- 
altro che nell’ Oriente . Ed è l’ empietà lenza (d) . Avendo dunque la Chiefa fem- 
e il manifello difpregio della Religione, pre un gran numero di perfone dell’ uno 
Voi avete fuor di dubbio veduto con or- c dell’altro felfo, che 11 confagravano 
rore gli fcherzi facrileghi del giovane a Dio con perfetta continenza, nulla fi 
Imperator Michele figliuolo di Teodo- potea fare di più ragionevole, che di 
ra (i) , che palleggiava per le vie di eleggere i fuoi principali minillri in 
Coflantinopoli co’ compagni delle fue quella parte più pura della fua greg- 
dilTorutezze vediti de’ fagri abiti , con- eia (7) . La Chiefa era meglio ferviti 
tradàcendo le procelfioni, e le altre ce- dagli uomini che sdegnavano le attea- 
remonie della Chiefa, e lo deflb fagrifi- zioni di una famiglia , non aveano i 
zio tremendo. Fozio allora Patriarca ve- penfieri di vili, e non penfavano, come 
devagli j e comportavali (2), come gli dicci San Paolo , che a piacere a Dio (8) , 
venne rimproverato nell’ottavo Conci- applicandoli interamente alle orazioni, 
lio ; il che denota ch’egli era ancora allo dudio, agli ammaedramenti , alle 
più empio dell’ Imperatore. Imperocché opere di carità . Cosi vedede voi, che 
era quedi un giovane Principe pazzo , ^eda fanti difciplina del celibato de* 
per lo più ubriaco , e femprc trafpor- Cherici fuperiori fi è lèmpre olTcrvita 
tato dalle fue paflloni ; ma Fozio ope- nella Chiefa, quantunque con maggiore 
rava a fanguc freddo , c con profonde o minor elattezza , fecondo i tempi e i 
rifledloni. Era egli il maggiore fpirito,e luoghi . 

il più dotto uomo del fuo fecolo . Era Ma i nodri Cherici ignoranti del no- 
un perfetto Ipocrita, che Iacea da fcel- no e del decimo fecolo, confideravano 
lento, e parlava da fanro. Pareva egli queda legge come un intoUenbile gio- 
elTere l’Autore di un’altn fp>cziediem- go. Le loro funzioni erano quali ridot- 
pietà , com’ era quella di andar tane’ ol- te a cantare i falmi , che non intendeva- 
tre nello adulare , che canonizzava i no , e a pnticare delle ceremonie ede- 
Principi, i quali nulla avean fatto per riori. Vivendo nel rimanente come il 
meritarlo (j). Fabbricava loro delle popolo, fi perfuadeano con facilità', che 
Chiefe, e confagrava delle fede(4),co- eonvenilfe loro aver anche delle donne, 
me fece a Collantino primogenito dell’ e la moltitudine de’ mali efempj gl’ in- 
Imperatore BaGlio Macedone , per con- dulfe a dimare il celibato per impolfibil 
folarlo della di lui morte , imitando in cofa ; e in confeguenza la legge , che 
quedo particolare gli Autori dell’ Idola- lo imponeva , come una infolferibile ti- 
tria. Codantino Monomaco volle fare rannia. I Greci furono i primi, che ai- 
altrettanto a Zoe, alla quale dovea 1 ’ la fine del fettimo fecolo Icodero que- 
Impero . ■ do gio^ falutare , col canone del Con- 

Ineonti- XIII. I tre vizi che fopra gli altri cilio di Trullo (9) , dove permifero a’ 
nenza del devadarono la Chiefa di Occidente in Sacerdoti di ritenerir le loro mogli , 
^ • quedi miferabili tempi ftu’ono l’inconti- come farlho ancora ; e prefero per pre- 

nonza de’ Cherici , i làccheggiamenti e tedo un Canone di Cartagine male io- 
le violenze de’ laici , c la fimonia degli terpretato , e gli fcandali par troppo 

fre- 

(1) HiVf. m. 4f. a. 17. (i) Ui. ji. n. 43. (3) Bifl. IH. 53. n. i, C4) *4- 

«4* 15. Hifi. lik. tfo. (s^ JuAin. Apoi, p, 6i. B, Apct. At^tn. p. )6-C. C?) Aug. 
vrr. > II. V Hifi, lik. 3. n, 38. 47, u Cor* 7. (0 
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<4 Discorso intorno al 

frequenti tra' Latini, Ma il primo efein- 

f io {ormale in Occidente , è nuello del 
’arroco della Diocefi di Chalons (i), 
che volle maritarli pubblicamente, e con- 
tea il quale fi follevarono le genti dab- 
bene, come lì farebbe a’cfi nollri ; tan- 
to fi aveva in orrore un così nuovo ma- 
rit^gio. 

Oftiliti AlV. I faccheggiamenti e le violenze 
OaiTcrlì- erano un avanzo della barbarie de’popoli 
* * del Nord . Ne accennai 1 ' origine nel 
debile governo di Luigi il Pio (2), e i 
progrcfTì , fatto i fuoi fucceffori j e par 
veramenti; llrana cofa , che i Crìlliani 
ignoralferp a tal fogno i primi elementi 
della religione, e della politica, che cre- 
deffero che folfe loro permeiro di farli 
giullìzia da fe medelìmi, di prendere le 
armi contra i loro compatrioti , come 
contra gli (Iranieri. Il fondamento della 
civil focietà è di rinunziare alla forza, 
per fogeetrarfi alle leggi , ed a’ Giudici 
che le «cciano efeguire; ed è 1’ elfenza 
del Crillìanelimo la carità , che obbliga 
non folo a non fare verun male al prof- 
limo , ma a fargli ogni polCbil bene. 
Cb« volea'dimqnq^ dire, che i Chlliani 
erano Tempre difpolU a vendicarri centra 
i loro fratelli con gli omicidi ,_con gl’ 
incendi, e non cercando la giulHzia, le 
non nella punta della loro l^da? 

Voi vedclle le doglirnzc e le inutili 
dimollrazionì che lì faceano nelle allem- 
blee de’ Vefcovi , e de’ Signori contra 
quelli difordini . Altra prova dell’ igno- 
ranza ; imperocché bifi^nava elTere mol- 
to, feraplict ad immaginarli, che alcune 
efortazioni in ifcritto , e alcuni palli 
della Scrittura, e de’ Padri, facelTcro ca- 
dere le armi di mano a genti avvezze 
al (àngue, c alle rapine. 11 rimedio là- 
rebbe llato di flabilirc delle leggi affat- 
to nuove , come ne avevano avute i Gre- 
ci e i Romani, e le altre culte nazioni; 
ma dove ritrovar allora legislatori tanto 
faggi per eilcndere quelle leggi? e tanto 
eloquenti per pcrluadere altrui ad efc- 
guirle. 

Frattanto periva la difcìplina della 
Chielà , e Tempre piò fi corrompevano i 
collumi . I nobili Tempre rinferrati ne’ 
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loro callelli non andavano più alle pub- 
blicbe Chiefe a ricevere le inllruzioni 
« Vefcovi, Intervenivano aglioffizj de’ 
vicini Monilleri , o li rontcntavano delle 
meffe de’ loro fervi ; e pretendevano an- 
cora di llabilirgU e di levarli , quando 
loro piaceva ; e fpeffo fi attribuivano le 
decime, eie altre entrate delle Chiefe. 

Non potevano i Vefcovi né correggere 
quclH Sacerdoti protetti da’ Signori, e 
molto meno i Signori medelimi , né vi- 
fitare le loro Diocefi, né raccoglierli per 
tenere i Concili; e talvolta erano co- 
llretti a prendere le armi per difendere 
contra i Signori le terre delle Chiefe 
loro . 

XV. Io confiderò ancora la fmionia Simonia . 
come un effetto dell’ignoranza. Un uoj 
mo illuminato, e periuafo della religio- 
ne crilliana , non fi awiferà mai di far- 
la divenire un mezzo, onde arricchirli. 
Comprenderà, elTere effa di un ordine 
fi^Kme , e che ci propone beni diyerfi . 

Simone medelimo non offeriva per altro 
del danaro a San Pietro , che*» per non 
intenderli egli punto di quella celelle 
dottrina (U» e non domandava altro , 
che il potere di comunicare altrui il do- 
no de’ miracoli per farli ammirare, e per 
accumulare telbri. Quanto piò fono eli 
uomini rozzi e ignoranti, tanto piò fo- 
no amanti de’ temporali beni , c capaci 
di làr tutto folo per quelli. I beni fpi- 
rituali e inviCbili pajono loro belle chi- 
mere; le ne ridono ; e non tengono per 
veri beni , fe^non quelli che hanno fra 
le mani . Cosi non vegao altro tempo 
in cui la Simonia regnaile nella Chiefa 
tanto apertamente , quanto nel decimo 
e nell’ undecimo fccolo. I Principi che 
lungo tempo s’ erano refi difpolitori del- 
le elezioni, vendevano al piò offerente 
i Vcfcovaai , e le Abazie ; e i Vefcovi 
lì ricoropcnlàvano a puntino di quanto 
avevano esborfato una volta, ordinando 
ì Sacerdoti per danaro , e fi faceano pa- 
gare le conlagrazioni delle Chiefe , e le 
altre fonzionì. Vedete il difeorfodi Sii- * 
vellro II. a’ Vefcovi (4) . Alle perfone 
pocoperfuafe delle verità della fede (5), 
pare che lìa un bel fatto il raccogliere 

ric- 
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rìcchcize , proferendo parole e facendo nn genere medefimo accrefcelTe il rigore 
ceremonie . Si credono più avveduti di della penitenza , eh’ era Tempre rimeffa 
guelli,chc lo fanno gratuitamente, — ■ — J-’ w.r....: . — j:_.i 



Ora la fìmonia è Hata in tutt i tem- 
pi la dìdruzione della difciplina, edella 
criftiana morale , il cui primo procedi- 
mento è il difpregio delle ricchezze , e 
la rinunzia di qualunque menoma palTio- 
ne di effe, c de’ medefìmi beni , che fi 



alla diferezione de’ Vefeovi 
mente fi milurava a proporzione delia 
vita degli uomini , e non obbligavano a 
dare in penitenza fino alla morte -, fuo- 
ri che per alcuni delle più enormi col- 
pe del mondo. 

Dappoiché refero le penitenze impof- 



pofTeggono. Imperocché qualfarà chein- fibili a farfi,a forza di moltiplicarle (jl, 
legni così fuWime morale , fe quelli , che convenne venire a certi componimenti , 
deggiono infegnarla . non la fanno eifi e commutazioni , come fi veggono nel 
^•fimi ; quando il Tale della terra è decreto di Buccardo (4), e negli fcrit- 



tn 

corrotto ì Che non cercano all’oppofio 
altro che di arricchirli, Quando veggono, 
che né la cofcienz.a,né la virtù innalza 
veruno a’ primi podi, e che non v’é al- 
tro che il danaro, e la protezione? Co- 
sì per uno feiaurato vicendevole giro d’ 
ignoranza e di corruzione del cuore fi 
produce la fìmonia , e la fimonia accre- 
fee r ignoranza , e il difpregio della 
virtù,. 

Pcnitcn- XVI. Così principalmente quedi tre 

** • difordini , la fimnnìa , le violenze de’ 

Signori , e la incontinenza de’ Cherici, 
furono combattuti da’ Santi dell’ undeci- 
mo fecole cof maggior zelo del mondo ; 
ma r ignoranza ueil’ antica difciplina 
potè fare, che s’ ingannadero nell’ appli- 
cazione de’ rimedi. Erano quedi di due 
quaiìtÀ, le penitenze, e le cenfure cen- 
tra coloro, che non fi foggettavano aI-“ 
la penitenza (i) . Elrano ancora in vi- 
gore le penitenze canoniche alla fina 



ti di Pietro Damiano . Erano quedi 
falmi, gcnufledionì, flagellazioni, limo- 
line , ^k'grìnaggi , tutte cofe , che fi 
podoBO fare fenza xonvenirfi (sì . Co- 
si colui, che dicendo falmi , o fiagelian- 
dofi . comperava in pochi giorni molti 
anni di penitenza , non ne ricavava il 
frutto , che avrebbe eda prodotto ; cioè 
di eccitai'e e di fortificare i fentimenti 
di compunzione con le lim^he e fre- 
quenti rifledioni , e di diitruggere i 
mali abiti , dando molto tempo lonta- 
no dalle occadoni ; e praticando a lun- 
go le virtù oppode ; e quedo non po- 
tean fare le genufleflìoni , o le orazio- 
ni vocali. Le penitenze fatte per altrui 
mezzo molto meno lo facevano , e le 
difcipline, che fodeneva un Santo Mo- 
naco per un peccatore , non erano per 
elio peccatore penitenze medicinali 4 im- 
perocché il pKcato non é come un de- 
bito di pecunia , che ciafeun altro può 
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ocir undecimo fecolo . Ne riferirò al- pagarlo per lo debitore, e in qual mo- 



cuni efemp; , e in cambio dì dolerli 
ehe fodero eccedìve , fi doleano dì cer- 
ti nuovi canoni fatti fenz’ autorità (z), 
che aveanle diminuito notabilmente ; ma 
s’ erano immaginaci , non fo per qual 
ragione , che ciafeun peccato della me- 
dclìma fpezie meritalfe la fua peniten- 
za ; che fe per efempio un omicidio do- 
vea purgarli con una penitenza di dieci 
anni , vi voledero cent’ anni per dieci 
omicidi : il che rendea la penitenza 
hnportìbile, e i Caqoni ridicoli. Main 



neta più gli piace ; ma é una malattia 
che dee nfanarfi nella perfona inferma. 
Così un Concilio nazionale d’ Inghilterra 
tenuto nell’anno 747. condannava quelle 
penitenze foddlsfatte per mezzo altrui ( 6 \ 
e ne riferiva queda notabile ragione, 
che in tal forma i ricchi fi farebbero 
falvatì più agevolmente de’ poveri , cov 
tra la parola eforeira dal Vangelo. 

Un altro abnlb furono le penitenze 
sforzate. Ne ritrovo m Ifttagna nel fot- 
timo fccnio (7) . Indi vedendo i Velcovi, 



mipollibne, e i Caqoni ridicoli. Main timo lecnio (7) . indi vedendo 1 Velcovi^ 
tal modo non la intendeano gli antichi, che molti peccatori non andavano adal- 
Credo bene che la copia de’ peccati di foggetearfi alia penitenza, fe ne dolfero 
ne’ 

(lì Alt». 11. tp. 19. 90. Pef. Dam opufe, 7. r. 10. 11. (j) Htfi ith «5», 

(4) fiuTch Iti -é 11. 14. (5') 'rett. Diin. Vita SS Red. & liloni. c. io. (*) T*m. 6 , 
Cmc. f. i5«j. H,f. hi. jg. 4. ,4. (yj Cooe. Tolct. S. H}i. hi. j4- »| *»• »4- 
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ne’ Pariamenti , e pregarono i Principi 
di coiiringerli con la loro temporale 
pofTanza (i) . Ben era quello non la- 
pere la natura della penitenza , che con- 
cile nel pentimento , e nella converiìo- 
nc del cuore . Era mettere il peccatore, 
che per prevenire la divina giullizia li 
puniva volontariamente da fc medcfimo, 
nell’ ordine de’ colpevoli , cjje fono loro 
mal grado puniti dalla giullizia umana. 
Io computo tra le sforzate penitenze le 
proibizioni, che facevano alcuni Vefcovi 
a’ colpevoli non penitenti (z) , di man- 
giar carne , di portar biancheria , di an- 
dare a cavallo , e Umili altre cofe . Se 
i colpevoli le ofifervavano , ammiro la 
lor ^cilità; fe non le olferva vano, am- 
miro la femplicità de’ Vefcovi, 

XVII. L’ altro rimedio centra i dif- 
ordini del decimo fecolo furono le feo- 
muniche , e le altre cenfure ecclelìalli- 
che. Il rimedio era buono in fe; ma a 
forza di ufame troppo , diveniva inuti- 
le . Le cenfure non fono gallighi fe non 
per coloro, che le temono . Imperocché 
cofa fervirebbe vietare ad un Giudeo o 
a un Maomettano l’entrare nella Chiefa, 
o il far ufo de’ Sagtamenti ? Quando 
dunque unCrifliano è tanto cattivo, che 
giunga a difpregiarc le cenfure, o tan- 
to forte, che polfa violar quelle impune- 
mente , effe non fanno altro che irri- 
tarlo fenza correggerlo ; perché fono 
fondate fopra la fola fede . e fopra il 
foto rifpetto dell’ autorità della Chiefa . 
Non é cod delle pene temporali ; cia- 
foun uomo teme naturalmente la perdi- 
ta de’fuoi beni, delia fua libertà, e del- 
la fua vita . ■ • _ *- 

Fondati fopra quefH prìncipi aveaiio 
li antichi con tanta (aviezza rego^ 
ufo delle pene fpirituali . La difcipli- 
na non è mai Ibta tanto feveta quanto 
nel tenm delle perfecozioni. Come quel- 
li, che u «nvettivano al CrìlUanefUno , 
lo foceano con buona fede , e dopo Inn- 
^ prove, erano docili e ledetti a’ loro 
Superiori . Se alcuno non vc^va uUlidU 
re, era io piena libertà di ritirarli, e di 
ritornare al paganefimo, fenza effer ri- 



tenuto da veruno uman rifpetto ; e la 
Chiefa n' era liberata. Ma anche in quel 
tempo fi evitava per quanto era poffibi- 
le di polTare a quella dlreroità (1), e 
la Chiefa foffhva nel fuo feno fino de 
cattivi Pallori , piuttollo che efporfi al 
pericolo di rompere l’unità. 

Dappoiché crebbero i Criflìani in nu- 
mero maggiore (4), la Chiefa fu anco- 
ra pià rifervata in ufare la fua autorità; 
e Santo AgolHno c’ infogna , non come 
una nuova difciplina, ma come l’antica 
tradizione , eh’ ella tollerava i peccati 
della moltitudine , c' non adoprava le 
piene altro che contra i particolari ; quan- 
do un cattivo fi feopriva folo in mezzo 
a numcrofiffimi buoni, é cofa verifimile 
che fi foggettaffe , o che tutti fi follcvaf- 
fero contra di lui. Ma,foggiunge egli, 

? uando il cattivo é tanto forte da lìra- 
cinare la moltitudine, o quando la mol- 
titudine é ella colpevole , non refia al- 
tro che fofpirare dinanzi a Dio , e di 
efortare in generale , profittando delle 
occafioni , in cui il pwpwlo fla miglior- 
mente difpxillo ad umiliarfi, come nelle 
pubbliche calamità. 

Secondo quelle fagge maffime , Papa 
Giulio prefe la difela di Santo Atana- 
gio perii^itato , c fcriffe in fuo fa- 
vore (5); e Pap« Innocenzio fece il me- 
defimo per San Giangrifofiomo (6) : ma 
fi guardarono molto dal profferire la de- 
pofizione, o la fcomunica contra i Vc- 
feovi, che ingiufiamcntc aveano condan- 
nati quelli gran Santi . fapendo bene che 
non farebbero flati additi ; e eh’ era 
un ufare inutilmente la loro autorità. 
Meno ancora penfavano a fcomunicare 
gl’ Imperatori folfero effi anche Ereti- 
ci , e perfecutori della Chiefa , come 
CÓllanzo, e Valente (7) ; al contrario 
San Bafilto ricevette all’ altare l’ offerta 
di qoeft’ ultimo; chiaramente conofeén- 
do efll , che una diverfa condotta gli 
avrebbe irritati di vantaggio . E' vero, 
che Santo Ambrogio proibì a Teo- 
doCo di entrare ip Chiefa ; perché 
conofeea le pie dilpofizioni di quello 
Principe , e fapea , che per via si 
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tì^orofà. Io avrebbe condotto ad unafa- 
lutarc penitenza. 

Ma non comprendo quel che preten- 
sene ottenere Papa Niccolò I. (i),con 
le fue alpre lettere, che fcriveva airiro- 
perator Michele protettore di Fozio , 
e Copra tutto con la minaccia di far ab- 
bruciare pubblicamente in Roma la let- 
tera di quello Principe . Non Capeva 
egli Corte, ch’era egli un giovane (Ira- 
vagante ed empio , come ho accen- 
nato l E perchè ulàr cenfure contra 
Fozio , conoCcendolo per audace e poC- 
fente ? Allora dunque ^ cioè verfo la 
metà del nono Cecolo, s erano Ccordati 
della diCcrezione della Caggia antichi- 
tà . Parca che non fi dovelTe far altro 
che parlar e Ccrivere , Cenza preveder- 
ne le confeguenze . Le forme delle or- 
dinarie Ccomuniche erano andate in dif- 
uCo , come troppo frequenti i ve ne 
aggiunCero di nuove , per renderle piò 
tremende . Si adopravano i nomi di 
Core , Datan , e Abiron , e di Giu- 
da con tutte le maledizioni del Sal- 
ino centefimottavo , accompagnate dal- 
lo ammorzamento delle candele , e dal 
Tuono delle campane . M’ immagino di 
vedere un debile Vecchio , che veden- 
doli diCpregiar da’ tuoi figliuoli , e che 
non potenw) piò levarli dal letto per 
cadigarli , come facea prima , ptta lo- 
ro dietro quanto gli viene alle mani 
per isfogare la fua inutil collera ; e 
sforzando il tuono della voce , li cari- 
ca di tutte quelle imprecazioni , che gli 
cadono in mente . Si allontanarono 
ancora maggiormente dall’ antica mo- 
derazione decimo , ed undccimó fe- 
colo. I Vel'covi non confiderà vano pun- 
to r effetto delle cenfure , ma Tolamen- 
te la facoltà loro e il loro diritto pre- 
(b a rigore , come fé follerò fiati sfor- 
zati da una fatai neceflìtà a profferire 
le pene canoniche contra tutti coloro, 
che le avellerò meritate . Non vedeva- 
no elfi, che quelli fulmini fpirituali non 
colpìlcono mai Quelli, che non vogliono 
averne paura ; che in cambio di ammol- 
lirli , maggiormente gl’ innafprilcono, 
e danno Toro motivo di commettere 
nuovi falli -, che le cenfure ili cambio 
Fleurj/ Tom. IX, 
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d’ elTerc utili alla Chiefa , le divengono 
dannorc,rifvegliando il peggiore di tutt’ 
i mali, com’è la fclfma , e la dilàrma^ 
no a forza d’ edere eda troppo prodiga 
delle fue armi . Finalmente , che voler 
fcparare dalla Chiefa tutt’ i peccatori , 
è tire come un Principe infenfato, che 
trovando la maggior parte de’ fuoi fud- 
diti coImvoIì , li facefiè padar tutti a 
fil di fpada , a pericolo di fpopolare 
tutto il fuo Stato . Voi vedrére pur 
troppo in feguito della fioria gli effet- 
ti di quella condotta. 

I Papi , convien dirlo ^ feguitarono i 
pregiudizi de’ loro tempi , e andarono 
ancora piò oltre degli altri con la pra- 
tica delle cenfure , per cagione dell'au- 
torità della loro Sede , grandidima per 
fe medefima , ed efiefa oltra gli anti- 
chi limiti cfln le (alfe decretali . I piò 
difiinti Papi , e piò zelanti ,' per rilla- 
bilire la difciplina della Chiela , e l’ 
onore della Santa Sede , dopo i difor- 
dini del decimo fecolo , fi allontanaro- 
no piò degli altri dalP antica modera- 
zione della Chiefa , che piò non cono- 
fcevano , o che non credeano piò con- 
venirli co’ loro tempi. £ finalmente Gre- 
corio VII. praticò il rigore delle cen- 
fure piò che altri aveifero fio allora 
praticato. Quello Papa, nato con gran 
coraggio, ed allevato nella piò regolare 
monaliica difciplina , aveva un ardente 
zelo di pulsare la Chie^ da’ vizj , da’ 
Quali vedevala infetta , particolarmente 
dalla fimonia , e dalla incontinenza del 
Clero ; ma in un fecolo .cosi poco illu- 
minato , non avea tutte le necefiarie co- 
gnizioni , onde regolare 11 fuo zelo, 
prendendo ancora qualche falfo chiaro- 
re per indubitabili verità ; e , fenza efi- 
tar punto , ne ritraea le piò pcAcolo- 
fe confeguenze . Suo gran principio era, 
che un Superiore fo^ obbligato a pu- 
nire tutt' i falli , che vfngono a fua 
cognizione , fiotto pena di renderfene 
complice ; e ripete continovamente nel- 
le fue lettere le parole del Profeta (2): 
Maladetto fia colui , che non infanguina 
la fua fpada : cioè che non efeguifee 
gli ordini di Dio , per punire •» fuol 
nemici. Sopra queuo fondamento, fobi- 
C to 
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foche gli veniva accafato un Vclcovo, co- 
me colpevole di fìmonia , lo citava a Ro- 
ma ; e non capikandovi , per la prima vol- 
ta lo fofpendea dalle fue funzioni , per la 
feconda lo fcomunicava -, fe il Vefeovo du- 
rava contuiqpce , il Papa lo deponea , proi- 
headoal fiio Cieix^ al fuo Popolo di ubbi- 
dirgli. (otto pena di fcomunica^ ordinava 
loro ni eleggere un altro V efeovo j e fe non 
Jo facevano, egli (lelTo Io eh va loro Coti 

procedette coatra Guiberto Arcivefeovo 
di Ravenna, che gli refe ben la pariglia, 
fecendofi eleggi Papa dal partito del 
Re Errlco^Ioinnorridifeo quando verco 
nelle lettere di Orario VII. le ceniti 
piovere , per così dire, da ciafcunlato,e 
tanti Velcovi depodi m per tutto nella 
Lombardia , in Alemagna , in Francia. 

XVtlI. Il maggior male fu quello, 
•' che volle egli folTencre le pene fpiritua- 
li con le temporali, che non erano a lui 
competenti. Altri aveano già tentato di 
fate il medefimo. Oflervai che implora- 
vano i Vefeovi il braccio fecolare per 
isforzare i peccatori alia penitenza ; e 
che i Papi aveano già cominciato più 
di dogeato anni pnaa a voler regolare 
coir autorità i diritti delle Corone. Gre- 
gorio VII. |cguitb quelle nuove main- 
ine , c andb 'ancora più oltre , preten- 
dendo apertamente come Papa di aver 
diritto ai depoire i Sovrani ribelli alla 
Chiefa . Fondò quella pretenlìone prin- 
cipalmente fopra la fcomunica ; che lì 
dc^iono evitare gli (comunicati , non 
avere alcun coimnerzìo feco loro , non 
parlar fcco , e nè pur dar loro il buon 
giorno , fecondo 1' Apolfolo (i) . Dun- 
que un Principe (comunicato debb’efle- 
re abbandonato da ratti j non i più per- 
meflb <T ubbidirlo , di ricevere gli or- 
dini ruoi , di awicinarfi a lui . Egli è 
•fclulb da ogni (òcìetà co’CrilKaai. £' 
vero, che d«gorio VII. non ha mai 
fetta veruna Oecifione (bpa quello pun- 
1b ; Dio noi permìfe . Non femenziò 
egli formalmente in alcun Concilio , ni 
con alcuna decretale , che il Papa ab- 
bia diritto di deporrei Re. Ma lofup- 
p>fe per colà certa , come le altre maf- 
linie ancor poco fondate, che per certe 
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erano da lui credute. Egli comincib co’ 
fatti , e con Tefecuzione . 

E bifogna confeirare,che in quel tem- 
po erano tanto prevenuti di quelle ma(i 
lime (a), che i difenfori del Re Errico 
fi riducevano a dire , che un Sovrano 
non poteva eflere fconwnicato . Ma era 
cofa facile a Gregorio VII. di mollra. 
re, che la polTanza di legare e di (ciò- 
gliere è fiata data agli Apofioli gene- 
ralmente, niuno eccettuato, e compren- 
de i Principi come gli altri . Il mal è, 
che vi aggiungeva egli delle propofizio- 
ni eccefiive ; che avendo la Chiefa di- 
ritto di giudicare delle cofe fpirituali , 
avea con più cagione facoltà di giudica- 
re delle temponli ; che il menomo E- 
forcifia è fuperiore agl’imperatori, poi- 
ché comanda a’ Demoni; e che la pote- 
fià regia è opera del Ctonio fondata 
fopra 1’ umano orgoglio , quando il Sa- 
cerdozio è opm di Dio . Alfine , che 
il menomo Crìfiiano virtuofo- i Re più 
vero di un Re colpevole ; perchè qw^o 
Principe non è più un Re , ma un ti- 
ranno ; mafltma che Niccolò I. aveva 
avanzata prima di Gregorio VII. (g), 
e che pare efier tratta dal libro apocri- 
fo delle Confiituzioni àpofioliche, dove 
fi ritrova effa efprellamente ( 4 ). Si può 
darle un buon fenfo , prendendola per 
una cfprefiìone iperbolica , come quan- 
do fi dice , che un cattivo uomo non i 
un uomo ; ma quefie iperboli non deg- 
giono elTere ridotte a pratica . Tutta- 
via fopra quefli fondamenti Gtt^orio 
VII. pretendeva in generale . che («»a- 
do il buop ordine toccafle alla Chiefa 3 
difiriboir ie corone, e a giudicare i So- 
vrani ; e pretendeva in particolare , che 
tutt’ i Princìpi Crifiìani fofièro VafialU 
della Chiefa Romana , e che le dove(^ 
fero pporir fedeltà e ^gare tributo . Io 
riferii le ptwe di tal pretenlìone fi^ra 
r Impero, è (òpra la ma^ior parte de’ 
Rmì deir Europa ( 5 ). 

Veggiamo ora le confeguenze di quelli 
pnncip; . Ewi un Principe indegno e 
pieno dì delitti , come Errico IV. Re 
di Aletnagna; imperocché non pretendo 
di giufii^urlo . £' citato a Roma per 

ren- 
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fender tonto del fuo procedere , e^L 
non comparire*. Dopo molte citazioni , 
viene feomunicato dal Papa , difpregia 
la cenfura. E'dichiarato dal Papa deca- 
duto dalla regia dignità ^ alTolve i fuoi 
fudditi dal giuramento dt fedeltà, proi- 
bifee loto di ubbidirlo ; permette loro 
di eleggere nel medefimo giorno un al- 
tro Re j anzi glielo commette . Coli» 
dovrà accademe ? fedizioni, guerre civi- 
li nello Stato, feiima nella Chielà. Que- 
llo Re depodo non farà mai tanto mi- 
ferabile, che non gli rimanga un parti- 
to di truppe, e delle piazze. Farà guer- 
ra al fuo competitore, come Errico fe- 
ce a Rodolfo . Ciafeun di quelli Re 
avrà de* Vefeovi dal fuo canto , e a 
quegli oppolli al partito del Papa non 
mancherà pretello di accularlo d edere 
indegno del flio grado . Lo deporranno 
o bene o male, e faranno un Antipapa 
come Guiberto , che il Re fuo protet- 
tore metterà id polfcdiiDenco colle armi 
alla mano. 

Andiamo pib oltre . Un Re depodo 
non i pìb Re : dunque fé continova a 
fodenerfì per Re , è un tiranno ; cioè 
un nemico pubblico , contra il quale cia- 
feuno debbo avventarli . Se fi trova un fa- 
natico , che avendo letta in Plutarco la 
vita di Timoleone, o di Bruto, fi per- 
fuada che non vi ha fatto più gloriolb che 
il liberare la dia jpatriaj o che prenden- 
do pel cattivo verfo gli efempj della Scrit- 
tura, fi crede edere fufeitato comfvAod, 
o come Giuditta , a liberare il Popolo 
di Dio ', ecco la vita di quedo pretefo 
tiranno efpoda ai capriccio di quello vi- 
donario, che dima fare una eroica azio- 
ne , e di guadagnare la palma del mar- 
tirio . Ne abbiam per difgrazia troppi 
di quedi efenmi nella Storia degli ulti- 
mi fecoli; e Diopermile quelle orrende 
confeguenze delle opinioni drabocche- 
voli intorno alla fcomunica,pcrdiflogan- 
nare altrui almeno coll’ el'perienza . 

Ritorniamo dunque ailemadime della 
ùggia antichità. Pub un Sovrano edere 
feomunicato come un particolare -, voglio 
concederlo : ma la prudenza non per- 
mette quafi mai di tifare di un tal di- 
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ritto . Supponete il cafo per Kridimo : 
toccherebbe a farlo al Vefeovo come al 
Papa ; e gli effetti non dovrebbero edere 
altro che Ipirituali; cioè non farebbe pcr- 
medoal Principe feomunicato diparticipa- 
re de Sacramenti, di entrare in Chiefa,di 
pregare co fedeli , nè a’ fedeli di praticar 
leco lui alcun atto di religione \ ma per 
quedo i fuoi fudditi non avrebbero minor 
obbligo di ubbidirlo in tutto quello, che 
non lode contrario alia legge di Dio . Non 
fi i mai pretefo, almeno ne’ fecoli più il- 
luminaci della Chiefa , che un particolare 
feomunicato perda la proprietà de’ fuoi 
averi , o de’ fuoi fchiavi , o la paterna 
autorità fopra i figliuoli fuoi. Stabilendo 
Gelu-Crido il fuo Vangelo , nulla fece 
con la forza, ma tutto conia perfuafio- 
ne, fecondo l’odervazione di Santo A- 
godino (i). Egli dice, che il fuo Re- 
gno non era in quedo Mondo , e nè 
ure volle prenderli 1’ autorità di ar- 
itrare tra due fratelli (z) . Egli com- 
mile dì dar a Gefare quel che era di 
Celare (3), quantunque quedo Cefar» 
fode Tiberio, non folo Pagano , ma il 
più cattivo uomo che fede . In lemma 
t venuto a riformare il mondo , conver- 
tendo i^ cuori lènza cambiare nulla che 
fia nell ordine dlerìore delJc cofeumanr. 
I fuoi Apodoli , e i loro Succedori fé- 
guirono lo dedb piand , c predicarono 
Icmpre a particolari , che ubbididcro a’ 
Magillraii e a’ Principi; ed agli fchiavi 
di dare foggetti a’ loro padroni buoni 
o cattivi che fieno , Cridiani o lofcdc- 
li (4)- Solagiente mille anni dopo, co- 
me voi lo vedede, fi avviùrono dì fare 
un nuovo fidema , e di ridabilire il 
K) della Chiefa in fupremo Monarca 
fuperiore a tutt’ i Sovrani , anche nel 
temporale : imperocché s’ egli ha la fa- 
coltà di dabilirli , di deporgli in qualche 
calb o con qual fbnnalità che fi voglia 
Mr podanza diretta e indiretta , s’ egli 
ha, dico, quedo potere, parliamo fchiet- 
to, egli è il folo vero Sovrano; ed ha 
la Chiefa per mille anni ignorati o 
tnifandati i fuoi diritti . 

Gregorio VII. fi laCàò ancora ftrafei- 
narc dalla già ricevuta prevenzione , che 
C a deg- 
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deggii Dio far pompa della fua giuftU 
zia in qucAa vita . Di qua nafee , che 
Belle fue lettere egli promette acoloro» 
che faranno fedeli a S. Pietro, la- tempo- 
rale profpcrità , aipettando la vita eter- 
na ; e minaccia i ribelli della perdita 
dell' una e dell’ altra, a fegno che nella 
feconda fentenza di icomunica contra il 
Re Errico (i), rivoleendofi a pariarea 
S. Pietro . lo prega di levare a quefto 
Principe la forza dell’ armi, e la vitto- 
ria. Afline , die’ egli di far conofcere 

a furto il mondo , che voi avete ogni 
poffanza (opra il Cielo , come fopra la 
terra . Egli credea fenza dubbio , che 
Dio , conofccndo la bontà della fua cau- 
là , e la rettitudine delle fue intenzio- 
ni , avelie ad efaudire la fua preghiera . 
Ma Dio non fa miracoli a talento de- 
gli uomini; e pare, che avelTe voluto con- 
fondere la temerità di quella profezia. 
Imperocché alcuni meli dopo (1 diede 
una fanguinofa battaglia , dove rdlòuc- 
eifo il Kc Rodolfo, quantunque il Papa 

t li avelTe promelfa la vittoria (z) ; e il 
.e Errico, Quantunque maledetto, com' 
era, riportò la vittoria . Co<;V la mallì- 
ma (upMlla da Gregorio ritornava con- 
tra di lui ; e a giudicare dall’ avveni- 
mento, fi avea motivo di credere , che 
a Dio non era caro il fuo procedere, e 
non che correggere il Re Errico , gli 



’ 
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diede occaGone di commettete nuovi 
fitti. Eccitò egli alcune crudeli guerre, 
thè mifero a fuòco l’ Alemagna c l’Ita- 
lia; fufeitò una feifma nella Chiefa ; è 
alTediato egli medefimo in jloma ; é co- 
rretto ad ufeime fuora e di andar fìnal- 
oi;nte a morire in eGlioa Salerno- 
Non gli fi polca forfè dire adorar 
Se voi difponcte delle temporali profpe- 
rità , perché non le proccuratc a voi me- 
deGmo l Se voi non le difponete , per- 
ché andate promettendole altrui ? Eleg- 
gete quel cte vi ^ace , o dt elTere À- 
pollolo , o di efliere conquiGatore . Il 
primo non ha altra 'poflfanza che inte- 
liore e fpirituale, eftemamente tutto é 
debolezza , e fofierenza - fi fecondo ha 
bifi^ no di tutto ciò che opm fopra i 
lenii , regni , armate , tefori per mani 
non potete unire due 



tenerle 



Voi 



flati cod oppoGi ; né farvi onore di foS 
fetenze , che vi G cagionano da mal 
concertate imprefe.Sino a qui ho prin- 
cipalmente conGderato ii rilafciamento 
dell’ antica difeipliaa , e le altre tenta- 
zioni , dalle quali permife Dio che foGe 
la fua Chiefa aGalita dal feGo fecolo 
Gno al duodecimo . Veggiamo prefente- 
tnente i mezzi , onde 1 ha confervata , 
per adempiere la fua promella di eGere 
iempre feco , e di non concedere mai 
che fuccumbeffe alle potenze dell’ In- 
ferno. 

XIX. Primieramente la fucceffione de’ Suceer- 
Vefcovicontinovò fenza inrerruzionenella lìooi de*" 
maggiorparte delle Chiefe dalla loro prima Velcovi . 
fondazione. Noi alziamo la conrìnova- 
ziooe de’Vefcovi di ciafeuna Sede nelle 
Raccolte intitolate la Gallia CriGiana , 
r Italia facra , e le altre lìmiG ; molte 
Chiefe hanno la loro Storia particolare;, 
c quanto alle altreG crovaoodi cempoin 
tempo i nomi de’'loro VKcovi ne’ Con- 
cili , nelle Storie generali , o negli altri 
atei autentici . Ecco la prova della tradi- 
zione; imperocché incotti qucGi luoghi,, 
dove ritroviamo ua Vefeovo-, certa cofz 
é che vi forte- una Chiefa , un Clero, 
r efercizk) della religione , una Scuola 
CriGiana ;■ e G ha ragione di fupporre, 
che vi s’ infegnaGe la medefima dottri- 
na , Come nelle altre Chiefe Cattoliche, 

Gnché G ritrova queGa Chiefa particola- 
re in comunione con effe . L’ indegnità) 
de’ P4^ri non ha interrotta quella tra- ‘ 
dizione - Un Vefcovo, che Ca Gaio G- 
moniaco , avaro, dilToluto ignorante, 
purché non. Ga Gaio né Eretico-, nii 
SciGnatico ; la fede , e le reMle del- 
la Difciplina non avrebbero lafeiaco di - 
confervarft nel corpo della fua Chie- 
fa , quantunque il fuo mal efempio- 
averte potuto nuocere ad alcuni parti- 
colari . 

Quello occorfe (pczialmcnte a Roma. 

Dio permife, che durante il decimo fe- 
cole queGa principal Sede forte occuoau 
da foggeiti indegni per la infamia della- 
loro nafcita,oper gli loro perfonali vizj.- * 

Ma non permife che forte macabiato da 
verun errore contra la fana dottrina , a 
che la indegnità de’foggetti pre^^icaf- 



(i) UiJI. lit. *i, m. t, QO Sigeb. C^. 1080. 



Digitized by Google 



Dall’ anno dc. sino al mcx. 21 

fe r autorìtì <lcila Sede , jQuefìi tempi Studiavano i dogmi della religione nella Scuole, i 
per altro tanto infelici, non ebbero fcif- Scrittura, e ne Padri , e la dilcìplina fucceflà^t ^ 

me , e quelli Papi tanto difo^eroli ne’ Canoni . Aveano poca curiofità , e ^ 

per fe medcliini furono riconoiciuti per p(^ invenzione , ma un alta ftima de- 
capi di tutta la Chiefa in Oriente , e antichi Autori -, fì rillringeyano a 
in Occidente , c nelle più rimote Pro- ftudiargli , a copiargli , a compilargli , 
vincie del Nord . Gli Arcivefeovi do- ad abbreviarli . Quello è quel che li 

mandavano loro il pallio , e fì rivo^e- vede negli (crìtti di Beda , di Ruba- 

vano ad elfì , come a’ loro predeceflori no^ e degli altri Teologi dell’ età' me- 
pcr*le traslazioni de’ Vefeovi , per l’ dia ; non fono cflì altro che raccolte 
erezioni delle nuove Chiefe , per le de’ Padri de’ fei primi fccoli ; ed era 

concelTioni de’ privilegi . Sotto quelli quello il mezzo più fìcuro per nug|(c- 

indemi Papi Roma fu tuttavia il cen- neme la tradizione . 
tro della Cattolica unità. Il modo d’infegnare era ancora il me- 

CmcìI}. XX. Ne’ cinque iècoli,che ora andia- defimo de* primi tempi. Le fcuole erano 
mo feorrendo , fì convocarono Concili, nelle Chiefe CattedraU,o ne’Momlleri*, 
tra’ quali anche tre generali, il fello, il il Velcovo medefìmo infegnava , o eoa 

fettimo, l’ottavo . Vero i che i Con- ordine fuo qualche Cherico , o qualche 

cili provinciali non furono tanto fre- Monaco dillinto in dòttrina ; e i difeepo- 
quenti . come ne’ fei primi fecoli ; io li imparavano la feienza Ecclefìallica 
particolve nell’ Occidente, dove la conili- e nello llcfìb tempo fì formavano fotto 
tuzionc dello Stato temporale non potea gli occhi del Velcovo ne’ buoni coftu- 
fecondarli , tanto per le incurfìoni de’ mi , e nelle funzioni del loro minillero. 

Barbari, che per le guerre civili ,o par- Le principali fcuole tencanfì per ordi- 
ticolarì fra’ Signori . M» fi ricordavano nario nelle Metropoli; ma neHe Chiefìr 
fcmpre, che fi doveano tenere, e fpeflfo particolari fi trovavano fpelTo migliori 
&ceafì menzione del Decreto del Con- Maellri,ed allora era pcrmelfu diiegui- 
ciiio di Nicea, per cui G doveano con- re quegli. Orallimo cofa importante per 
vocare due^ volte all’ anno. I Papi ne la prova della tradizione, di notare co- 
mollravano Tefempio, e ordinariamente mq pallarono gli Ihidj dall’uno ali' altro- 
ne tenevano uno io Quarefìma , l’altro paefe fucceflivamente. e quali fieno lla- 
nel roefe di Novembre, come veggiamo te in ciafeun tempo le fcuole più cele- 
lòtto Leone IX.AIellimdro II. Gregorio bri neirOccidente. Sin» al tempo diS. 

VII.; e quefl’ ultimo, quantunque tanto Gregorio io non ne veggo di più cele- 

g elolo della (ùa autorità nulla facea bri di quella di Roma; ma nel medefì- 
mza Conciliò. mo iècolo effa decadde^ come fì rileva 

Offervai gl’ inconvenienti de’ Concili dalla (leffa fìncera confeGTione di Papa 
nazionali, si della Spagna fono a’ Goti, Agatone . Tuttavia il Monaco Santo- 
che della Francia fotto la feconda (lirpe Agofìiao , e gli altri , mandati da sàar 
de’ Re; ma erano fempre Concilj . I Gregorio a piantar la fede in Inghilter- 
Vefeovi fi' raccoglievano infìeme, parla- ra, vi formarono una fcnola, che man- 
vano de’ loro doveri . fì amroaefìravano , tenne gli (ludi , mentre che fì debilita- 
vi fì efàminnvano gli affari Ecclefìafli- vano in tutta la rimanente Europa ; ia 
ci , e vi fì giudicavano i medefìmi Ve- Italia per le devaflazioni de' Lombardi 
(covi . La ^ritrara e i Canoni erano in Ifpagna per le invafìoni de’ Sarace- 
la regola di quelli giudizi, e la leggea- ni, in Francia per le guerre civih. Da 
no prima di fentenziarc fopra gli ar- quella fcuola d’Inghilterra ufei SanBo- 
ticoC .. Voi ne vedelle una infinità di nifacio l’Apollolo dell’ Alemagna., fon- 
efemni . darore della fcnola di Magonza , e dell’ 

XXL Qjiantunque i dotti uomini fbf- .Abazia di Fulda di' era il Seminariv 
(eco rari, e gli (lud; imperfetti, aveano di quella Chiefa (i). L’ Inghilterra die- 
quello ^’aiiùggio, che il lineerà buono, de poi alla Francia il famofo Alcuìno, 

che 

CO W. 43f. »• iti ' ^ 



Dig:i;^i-ri i " -Ogk 



22 Discorso intorno alla Storia Ecclesiastica 

che nella fua fcuoU di Toun fonnbquc- tini , nel fai^ della monadica profer- 
ii llluflri difcepoli, de’ quali ho accen- frane. Pare apprelTb si fatta gente, che 
nati nella Storia i nomi , gli fcritti , ed il nome di Monaco Ita un titolo per 
' iSucceflbrifO.Dili venne lafcuola del difpregiare coloro, che lo hanno (3), ed 
palagio diCarlomanno,celebratiinmaan- un halfevole rimprovero contra le loro 
coca folto Carlo il Calvo; quelle di S. buone qualità. Cosi MprelTo agli antichi 
Germano di Parim , di S. Germano di pagani il nome di Cridiano fcreditavi 
Auxerre, di Corbia, quella di Reims , tutte le virtù fue . E‘ un uomo onello, 
lotto Incmaro,e i fuoi Succeflbri, quel- dicevano effi , ma é un peccato che Ca 
la di Lione nel medefimo tempo. I Nor- criftiano-. Si forma una ^ea generale 
mandi defolarono poi tutte le Provincie di un Monaco, come di un uomo i§oo- 
tnaiittime della Francia ; e gli flud; fi rance, credulo, fuperftiziofo , interenato, 
eonfervarono nelle Chiefe, e ne’ Moni- ipocrita; e fopra quella falfa idea fi giu- 
(leri più rimoti, verfo la Mola ^11 Re- dica arditamente de’ più grandi uomini ; 
DO, il Danubio, ed oltre ; nella Saffo- fi l'degna di leggetele loro vite,c i loro 
nia, e nel fondo della Germania, dove fcritti ; s’’incerpfetaoo malignamente le 
gli fhid; fiorirono lòtto il Regno degli loro più belle azioni . San Gregorio era 
Ottoni . In Francia fofleneafi la fcuola un ^an Papa , ma era un Monaco . I 
di Reims, come fi vede da Frodoardo, primi, che mandò egli a predicare lafe- 
e G erbette , e fpero di aioftrarne un de agl' Inglefi, erano uomini Apollolitì, 
giorno la continovazione fino a’ principi ma il male era che foffero Monaci . Voi 
deU’UniverCtà di Parigi. avete veduto in quella Storia la loro 

Mooifieti. XXII. La maggior parte delle fcuole condotta, e la loro dottrina; e giudica* 
erano ne’Monilleri ;e le medefime Cat- te davo! medefimi l’ opinione, che dovc- 
tedrali venivano offiziate da’ Monaci in te averne . Sovvengavi di quanto ho rì- 
alcunì paefi , come in Inghilterra, e in ferito di Santo Antonio , e degli altri 
Alemagna (a) . I Canonici, le cui in- Monaci di Egitto; ricordatevi che San 
fiituzioni cominciarono alla metà dell' Bafilìo,e San Giovanni Crifoflomohan- 
ottavo fecolo con la regola di San Cro- no lodata e praticata la vita monadica ; 
detengo , ^eano quafi monadica vita, e vedete s’ erano effi fpiriti deboli . 
e le lor cafe chiamavanfi parimente Mo- Io fo , che in ogni tempo vi fiirono 
nideri . Ora computo i Monideri fra i de’ cattivi Monaci . come de’ cattivi 
principali mezzi, de’quali fi è fervitala Cridiani; quedo è difetto dell’ umanità. 
Provvidenza per confervare la religione e non della profeffione . Così di tempo 
ne’ più miferabMi tempi . Erano quedi in tempo Dio fece apparire de’ grandi 
•fili per la dottrina e per la pietà . men- uomini per innalzare lo dato monadi- 
tré eoe la ignoranza, il vizio, e la bar- co , cóme nel nono fecolo San Bene- 
buie , inondavano il rimanente del Mon- detto di Aniano , e nel decimo i prì- 
do. Vi fi feguiya l’antica tradizione nel mi Abati di Clugnl (4). Di queda 
celebrare^ i divini ofirz; , nella pratica Santa Congregaiione fono ufeiti i mag- 
delle Cridiane virtù , i cui efemp; ve- giori lumi della Chiefa pel corfo di 
devano i giovani viventi ne’ vecchi. Vi dugent’anni. Quivi fiorivano la pietà, 
(I cudodivano i libri di molti foco- e gli dud; : che fé non erano tali co- 
li, e fe ne fcriveano de’ nuovi efempla- me quelli di cinquecento anni prima, fé 
ri ; cd era quella una occupazione de’ quedi buoni Monaci non parlavano La- 



Monaci; e non ci rimarrebbero libri di 
fórra alcun» fenza le biblioteche de’ Mo- 
niflerì . 

Il Lettore ghidiziolb non pub bade- 
vodmentc guardarli dalle prevenzioni 
de* Peotedantì , e de’ Cattolici libor- 



tino come San Cipriano , c San Giro- 
lamo , fe non ragionavano con tanta 
aggiudatezza come Santo Agodino ; non 
era già perchi fodero Monaci , ma per- 
ché viveano nel decimo fecolo . Ma 
trovate più valenti uomini di elfi 

in 
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in quefto tempo . Confeflb tuttavia , che 
i pih perfetti Monaci di quefii ultimi 
tempi lo erano meno de’ primi Mona* 
ci di Egitto e di PalelUna ; e due ca- 
gioni veggo di taleffetta, le ricchezze, 
e gli ftudj . I primi non folo erano po- 
veri io particolare, ma lo erano anche 
in comune; abitavano non già nelle fo- 
reQe , che fi poteano ccutivare , ma 
Bc’ deièrti di arida fabbia , dove fab- 
bricavano con le lor mani alcune pove- 
re capanne, e viveano coll’ opera delle 
lor mani ; cioè di (luoie , di celle , che 
portavano a vendere alle prolTime abita- 
zioni. Vedete quel che ne dilTi a fuo 
luogo, per le relazioni di CalTiano e 
degli altri (i). Co?l avevano elTi ritro- 
vato il fegreto di evitare gl’inconve- 
nienti della ricchezza, e della mendici- 
tà, di non dipendere da alcuno, e di 
non domandar cofa ad alcuno. 

I nollri Monaci di Giugni erano po- 
veri in particolare, ma ricchi in comu- 
ne. Aveano, come tute’ i Monaci da 
molti fecoli , non iblamente terre e he- 
lliami , ma vaffalli e fervi . II pretello 
del bene della comunità d una delle pih 
fertili illulìoni dell’ amor proprio. Se 
Sant’ Odone, e San Majeul avelTero ri- 
cufara una gran parte di que’ beni , che 
venivano ofierti loro; la Chiefa ne ù- 
rebbe Hata pib edificata, e i loro Suc- 
ccITori avrebbero oflervata più a lungo 
la regolarità. San Nilo di Calabria (z) 
fra tutti gli altri di quello tempo, mi 
pare che abbia meglio comprelà l’im- 
portanza della monaflica povertà. Nel 
vero le grandi entrate apportano gran 
penficri , inducono a quiiboni tfverfe 
co’ confinanti ; che coflringono a folle- 
citare i Giudici , a cercare la protezio- 
ne de’polTenti , e fino a divenire com- 
piacenti e adulatori. I Superiori ed i 
Proccuratori , che travagliano fotto gli 
ordini loro, fono più carichi dì affari 
de’ femplici Padri di famiglia ; fi dee 
far parte alla comunità de^i affari , af- 
meno àf più importanti ; cwl molti ri- 
radono negl’impacci del^ fecolo, a’ qua- 
li aveano rinunziato; pàrricolarmente i 
Superi^ , thè dovrebbero effere i più 
nccolti, e rpiritualì di tutti. 



Dall’altro canto le grandi ricchezze 
muovono alle tentazioni di grandi fpefe. 
Convien fabbricare una Chielà magnifi- 
ca, ornarla e fornirla riccamente, Dio 
ne farà più onorato; convien fabbricare 
i luoghi regolari , dare a’ Monaci tutte le 
polfibili comodità , perchd poffano ót 
fervar efattamente la regola, e deggio- 
no quelle fabbriche effere ipaziofe e maf- 
ficce per una comunità numerofa e pcr- 
tua. Frattanto l’umiltà n’é in pcrico- 
. £' naturai cofa che tutte l’elleme 
apparenze ingrandifeano le idee, che ogni 
Modmo fi forma da fe medefimo ; ed 
un giovane, che tutto ad un tratto li 
vede allogato fuperbamente, che (à di 
effere a parte di una immenfa entrata, 
e che vede fotto di te molti altri uo- 
mini,, è tentato a crederfi maggior di 
quando era al fecolo un fempiice parti- 
colare, e forfè di balla nafeita. Q.uaa- 
do mi rapprcfcnto l’Abfte Didier oc- 
cupato per cinque anni a fabbri cr re fon- 
tuolàmente la Chiefa di Monte-Cafi- 
no (z), facendo andare per adomarla 
colonne e marmi da Roma , e artigiani 
da Collantinopoli ; e quando da un’altra 
parte mi rapprefento San Pacomio fotto 
i fuoi tuguP) di canne, tutto intefo ad 
orare ed a formare l’ interno de’ fuoi 
Monaci ; mi pare che quell’ultiroo vada 
più diritto alla fua meta, e che Dio 
era più onorato appreffo di lui. 

Gli lludj mettono ancora una gran dì- 
verftà tra’ Monaci antichi e i moderni , 
Gli antichi (Indiavano unicamente la mo- 
rale Crìlliana, con la continova medita- 
zione della Scrittura , e con la pratica 
di tutte le virtù. Per altro erano fon»- 
plici Laici, molti de’ quali non fapea- 
no leggere. I nollri Monaci di Occiden- 
te erano per la maggior parte Chericl 
nel fettimo fecolo, e in confeguenza let- . 
teratì, e l’ignoranza de’ Laici otóliga- 
va i Cherici ad abbracciare ogni fo'rta 
di Ihidio , I primi Abati di Giugni fu- 
rono de’ più dotti uomini del loro tem- 
po; c per lo loro fa'we vanivano ricer- 
cati da Vcfcovl e da’ Papi, e anche da’ 
medefimi Principi ; tutto il Mondo coo- 
fultavagli , c non poteano diipentin-fi 
dall’ entrare ne’ maggiori affari della 

Chi*- 



rcrcmo- 

me • 



34 Discorso iktorko aila Storia Ecclesiastica 

Chiclà « «iello Stato . L’ Ordine ne conferyb la cognizione delle lingue mor- 
nofittava, gli averi aumentavano, fi te. Ciò fi vede neU’Afrita, dove il 
SoltiplicavaBO i Monifteri; mj la re- Latino è certamente ignorato, qu^un- 
eolarità ne pativa, e gli Abati si oc- que al tempo dt Santo Aeoftino fi par- 
iupati al di fuori non potevano ave- lafle come nell’Italia. £' dunque un ef- 
i»Ta medefiint applicazione al di den- tetto della provvidenza, che il rifpetto 
aro come Santo Antonio, e San Paco- alla religione abbia fatto confervare le 
BÌo’ che non occupavand in molti af- antiche Dngue, altrimenti avremmo noi 
fari ’ e che non lafciavano mai le foli- perduto gli originali ddla Scrittura 
nKhni loro. Santa, e di tutti gU antichi autori, e 

Dall’altro canto lo fhidio danneggia- non potremmo più conofcerc, le le ver- 
ve U lavoro delle mani , per cui non Coni Geno feddi . 
ritrovavano più tempo; principalmente Servono ancora le ceremonic ad im- 
dappokhè i Monaci aggiunfero all’ of- pedire le novità, centra le quali fono 
fizio maggiore quelli della Vergine c effe pubbliebc pr«e(te, che dmeno con- 
de’Morti (i), oltra un gran numero fermano la preferizione , e ci avvertile^ 
di Salmi. Ora il lavoro è più proprio no delle fante pratiche dell antichità . 
deUo ftudio a mantenere la umiltà; e Cosi l’ofSzio della Settuagefima ci di- 
ouando non fi fpendono più fette ore moftra come dobbiam noi apparecchiarci 
nel lavoro, come ordina la regola di aUa Quarofima: la ceremonia del e Ce- 
San Benedetto, non pub dirfi più che neri c infe^la impofizione della pe- 
li pratichi la regola. Sarà forfè ouefta nitenza . L offizio intero della Quarefi- 
una buona offervanza, ma non farà più ma ci ammaefira della cura, con la qua- 

le dirponevann i Catecumeni ai natte- 

XXlil. Cosi anche ne’Monifteri fi fimo, e i penitenti all’ affoluzione . I 
mantennero più fedelmente, che altro- Vefperi ^e fi ant.c.MW, ^ 
ve, le ceremonie della religione, che fi an^ipb anche il definaro, o che fi 
fono uno de’ principali modi ufàti da dovrebte digiunare fino alla fera. Fii^^ 
T»:« n^^tuarla per tutt’ i tem- mente 1 offizio del Sabbato Santo è an- 

pi;’perdkC prove^fenfibili della cora fegno di un offizio deftiMto ad oc- 

eredeiiza. come è nottto efprciramente cupar Untamente la notte ddURifurre- 
nSa^ittura (z). La celebrazione del- zione. Se fi foffero abolite quelle formo- 
le Fefte di Natalff e di Pafqua avverti- le , np" fapremmo il fen'ore degli an- 
feoDO fempi» «U anoiini più materia- tichi Criftiani , atte a produi^ in noi 
i. che è nato per la fai- una làlutar confufiooe. E chi fa» thè 

vezza nodra, ch’egli i morto e rifufei- in tempi più felici la ChieU non n a- 
tato. Snchè fi battezzerà nel nome del bilifea quelle fante pratiche? 

Padre, del Figliuolo, e dello Spirito I primi autori, che fcriffero 
Santo fi profeLà la fede della Trini- alle ceremonie della 
là; finché fi celebrerà la Meffa, fi di- nc’fecoli da me 

chiarerà di credere nel millcro deUa parlano, riconofcendole per anti^llime, 

Euc^riftia. Leformule delle orazioni fo- e & 

no artrettante profeflìoni di fede intor- cuna di nwva, non trtlalciano di a^ 
“ aUamateria'della grazia, come Santo 

-fedirsi ^^o'ibtoir.Kio™ .«.y - 

Scrittui^Te ^ U lingua, nella fi praticaffero le cofe, deUe quali pre- 

Sle.C féggon^T^^camente, dappoi- tendono rroderéi 

di effer lette in volgare, parere è il miglior ufo che U polla tare 
c£ la" reurone r,uelli autori. Per altro voi avere vis 
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duto ne’ fei primi fecoli alcune prove intrapendc»no di affàticarfi , fi prcndèa 



delle noftre ceremonie , almeno delle più 

Propaga- XXIV. Finalmente quelli fecolimed) 

tione iti- «b^ro i loro Apolloli , fondatori di nuove 

*• Chiefe apprcffo gl' Infedeli a collo del 
loro fangue,c quelli Apolloli furono Mo- 
naci (i). Io conto per primi Santo Ago- 
nino d’ Inghilterra , e i fuoi compagni , 
mandati da San Gregorio, che quantun- 
que non abbiano foHerto il martirio, n’ 
ebbero il merito pel coraggio, col quale 
vi fi fono efpofli in roezro ad una na- 
zione ancora barbara . Non vi ha cofa 
più efemplare della Storia di quella na- 
fccnte Chiefa, confettataci da Beda, e 
dove li vigono virtù e miracoli degni 
de’ primi ImoIì . Così fi pub dire , che 
cialcun tempo ebbe la fua primitiva éhie- 
h. Quella d’ Inghilterra fu la forgente 
iiecooda di quella del Nord . Gl’ Inglefi 
Salfoni div’enuti Crilliani ebbero com- 
pailione de’ loro fratelli gli antichi &fTo- 
ni, rollati in Germania, e ancora idola- 
tri ; onde intraprefero con ardente zelo 
di portare in ^eilo vallo paefe il lume 
del Vangelo . Di qua venne la miflione 
di San Villebrodo in Prilla , e quella 
di San Bonifacio in Altmagna. 

E fatto maravigliotb , che per fette- 
cento anni i Santi Vefeovi di Magonza, 
di Colonia , di Treveri , e delle altre 
Citti delle Gallie vicine alla Germania, 
non abbiano intraprefo di convertire i 
popoli oltre il Reno . ElTi conobbero 
fonza dubbio le infupcrabili difficoltà per 
la differente lingua , per la ferocia di 
que’ popoli, troppo alieni dalla dolcezza 
del Crillianelìmo , come proccurai didi- 
mollrare altrove. Ma lenza voler pene- 
trare i difegni di Dio, certa cofa è (a), 
che non gli piacque di darli a conofeere 
• a quelle nazioni Germaniche , fc non 
che alla metà dell’ottavo fecolo: c che 
in quello fece loro anche maggior favore 
che agl’indiani^ e agli altri, lafciati da 
lui fino a’ tempi nollri nelle tenebre dell’ 
Idolatria. Oralo ritrovodelle circoltan- 
ze confiderabili nella fondazione di que- 
lle Chiefe. Primieramente da quelli, che 
FUbty Tom. IX. 



tempre la millìone dal Papa ; quando 
ne’ primi tempi ogni Vefeovo tcnea di 
avere diritto di predicare agl’ infedeK 
del fuo vicinato. Ma è da credere, che 
allora foffe necefi'aria la miffione del Pa- 
pa , per toglier via diverfi othcoli ; co- 
me in effetto io veggo, che San Boni- 
facio ebbe a combattere con alcuni Sa- 
cerdoti acefali , e fregolati , fparii nell’ 
Alemagna . che non riconofeeano l’au- 
torità di alcjin VefcovqjC^). Ritrovo pa- 
rimente, che quello Santo Martire non 
trafeurò la temporal protezion di Carlo 
Martello e di Pipino , per impedire che 
quella Chiefa naicente rimaneffe foftnca- 
ta nella culla. Offervai apprelTo, chele 
milfioni confimili continovarono ad ef- 
fere follenute da’ Principi (4) , come 
quella di Saffonia da Cariomanno , quel- 
la di Santo Anfeario in Danimarca c 
in IlVezia da Luigi il Pio , c da’ Re 
del paefe , e così le altre a proporzio- 
ne . Quello foccorfo era certamente ne- 
celfario appreffo tali nazioni . Ma le 
converfioni de’ primi fecoli , fatte per 
pura perfuafione, erano più ferme. Co- 
me non fi concepiva , che potelle una 
Chiefa fulTillere fenza Veftwro, fempre 
il Papa ne dava la dignità a colui, che 
faceva egli capo di una cale miffioneio 
confagrandolo egli meJefimo , o permet- 
tendogli, che fi facelle da altri conlàgra- 
re. Ma creavalo Vefeovo di una tal m- 
zionc in generale , come de’ SalTbni o 
degli Schiavoni \ laiciando a Tua elezio- 
ne lo decerli il luogo di rifedere , do- 
ve fiimalfe il più comodo , imperocché 
non era ancora ritrovata la formalità de’ 
titoli fn partibut . Il Papa dava a que- 
llo Vefeovo il pallio, col titolo c con 
la facoltà di Metropolitano , affine thè 
aumentato che foife il numero de’ Cri- 
lliani , poct-ffe egli confagrare altri Ve- 
feovi perelferq fuoi Suflhganci (5),che 
gli deffero i fucceffori , fenz' aver bifo- 
gno di ricorrere a Roma . Voi ne ve- 
delle molti efempj in quella .Storia. 

Per confermare quelle nuove Chiefe 
vi fi fondarono ne’comtncianienti alcuni 
D Me- 
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Monifteri, come Fulda vicino a Magon- 
za , Gorbia in SafTonia , Magdeburgo, 
che divenne Metropoli . Erano quelli i 
Seminar; , dove lì educavano i bnciulli 
del paefe, per ammaellrarli nella religio- 
ne e nelle lettere, e per formarli nella 
virtìi , e renderli capaci delie funzioni ec- 
defìaflicbe.Cotl in breve tempo furono 
quelle Chiefe in ilhto di foflenerfi da 
fc medefìme, fimi’ aver bifoj^ di llra- 
nieri foccorli. I Monaci riunirono utili 
aH’Aleaiagna apche nel temporale , co’ 
lavori delle lor mani ; cominciarono a 
coltivare le valle forelle , che coprivano 
tutto il paefe ; e con la loro induUrìa , 
e làvia economia , furono le terre refe 
fruttifere; lì moltiplicarono i fervi, che 
le abitavano ; i Monifleri produffero del- 
le ampie Città , e le loro dipendenze 
divennero Provincie. 

£' vero, che queU’attenzione al tempo- 
rale non rinfcl vantaggiolà allo fpiritua- 
le nelle Chiefe nafccnti (i). Fu trop- 
pa la follecitudine di arricchirle , parti- 
colarmente coll’ efazione delle decime . 
Vedclle già la ribellione di Turingia 
Mr tal motivo centra 1’ Arcivefeovo di 
Magonza, quella di Polonia , quella di 
Danimarca', che cagionò il martirio del 
Re San Canuto (a) . Pare che (ì aveffe 
do vuto ufare maggior riguardo alla de- 
bolezza di quelli nuovi Crifliani, e te- 
mere di render loro odiofa la religio- 
ni. Mi maraviglio ancora , che non lì 
folfe avuta la indulgenza di lafciar che 
ufalfero la loro voirar lingua nelle ora- 
zioni , e nelle pubbliche lezioni , come 
fi accolhimava ne’ primi fecoli (j). Im- 
perocché vedelle, che lì (èrvivano negli 
offiz; della Chìeià della lingua più ulì- 
tata in ciafeua paelè, cioè della Latina 
in tutto rOccIoente . e della Greca in 
tutto l’Oriente, fuori che nelle più ri mote 
ptovincie , come nella Tebaide , dove 
fi parlava la Egizia ; nella Siria fuperio- 
re , dove parlavalì la Siriaca ; per mudo 
che i Velcovi medelìmi non intendeva- 
no il Greco, come fi vede nel Concilio 
di Calcedonia (4) , ne’ procedimenti fat- 



ti contea Ibas, e nelle rifpolle dcH’A- 
bate Barfumas (5), che non parlava al- 
tro che in Siriaco . V^edete parimente 
le foferizioni del Concilio tenuto a Co- 
llantinopoli , fotto Menas (d). Gli Ar- 
meni in ogni tempo fono (lati in poC- 
fello di fare il divino offizio nella lo- 
ro lingua . Se le nazioni erano mefeo- 
late , v’ erano nelle Chiefe degl’Inter- 
gneti per ifpiegare le Lezioni . Saa 
Prtxopio Martire , al riferire di Eu- 
febio , facca quello in Scicopoli , nella 
Paleflina (7). Nel medefimo paefe verfo la 
fine del quinto fecolo San Sata, e Saa 
Teodofio aveano ne’loro Monilleri mol- 
te Chiefe, dove i Monaci di varie na- 
zioni faceano l’offizio nella lor lingua (8). 

Quantoalle nazioni antiche Germani- 
che Valafrido Strabene, che fcriveva alU 
metà del nono fecolo, fa tcflimonianza,che 
I Goti nel principio della loro converfio- 
ne aveano tradotti in lingua Tede&a i 
libri Sacri fp), e che al fuotempoven’ 
erano degli elemplari . Doveva elTere que- 
fla la verfionc di Ulfìla , della quale vi fon® 
ancora i Vangeli. Vaiafrido foggiungc, 
che apprelfo gli Sciti di Tomi fi cela- 
l«vano i divini Offiz; nella medefima 
lingua . Dappoiché i Goti , i Franchi , e 
gli altri popoli Germanici fi fparfero 
nelle Romane Provincie , erano in cod 
piccioi numero in confronto degli abltao- 
ti , che non parve neceflario di cambiar 
per elfi la lingua delia Chfefa; ma quan- 
do fi portò la fede nel paefe, dove la lo- 
ro lingua era dominante, o piuttollo uni- 
ca , pare che fi dovefle conceder loro 
quanto poteffe fervirealla loro inflruzio- 
ne, ed a. confermarli nella religione. 

'Tuttavia io non pqlTo penfare , che 
Santo Agollino d’Inghilterra, e San Bo- 
nifacio di Magonza ablnano mancato di 
prudenza e di carità . Vedevano elfi le 
cofc dappreffo , e temeano forfè , che 
Quelli popoli non illelTero troppo divifi 
da’rimanenti Crifliaoi , fc la lingua la- 
tina non gli avelie uniti , prìncipalmei»- 
te con Roma, centro della unità Ecclo- 
fiallica . Forfè temeano della difficoltà 

del 
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Dall’ anno oc 

tradurre, non folair^nie la Scrittu- 
ra, dove fi corre tanto pericolo di sba- 
gliare ; ma anche degli altri libri necef- 
urj per la inftruzione de'fedeli. Ben ug- 
giamo noi nel frttimo fecolo in Inghil- 
terra, c nell’ottavo in Alemagna delle 
verfioni del Vangelo; ma c^iò era piut- 
tofto per confolazione de’ particolari , 
che per pubblico ufo della Chiefa . Io 
trovo ancora. che ne’Coocilj di Tours 
e di Reiins Tanno (i) fi ordina, 
che ciafcun Vefeovo abtóa, per ammac- 
ftrtmento del fuo popolo, delle Ome- 
lie tradotte in lingua Romana ruflica, 
e in lingua Tedelca, affinchè fieno in- 
tefe da tutti. La lingua Schiavona è 
fiata la pili favorita. San Cirillo, e San 
Metodio, Apolidi degli Schìavoni, lo- 
ro diedero la Scrittura Santa e la Li- 
turgia nella loro lingua. Vero è che 
Papa Giovanni Vili. Io tenne per mal 
fatto ; ma meglio informato, io appro- 
vò; e quantunque Gre^rio VII. lo 
avelie ancora proibito , T ufo n* è refia- 
to in alcuni luoghi. Per altro io non 
fono perfuafo della ragione allegata da 
molti moderni, di conlervare il rifpct- 
to alla religione . Quello cicco rifpetto 
non fi conviene che con le fole falle 
religioni, fondate in favole, c in frivo- 
le lupcrllizìoni . La vera religione fari 
tanto piò rifpettata, quanto piò farò 
conofeiuta. Al contrario, dappoiché il 
popolo fi è accofiumato i non intende- 
re quel che fi dice nella Chiefa, ha 
perduto il defiderio di ammaefirarfene ; 
e la Tua ignoranza giunfe fino a non 
penfare che vi folle hifogno di faperlo. 
Per la gente di fpirito ignorante, è 
tentata ad aver mala opinione di quel 
che fe le afeonde con tanta cura. 
Apolofii XXV. Da tutto quello difeorfo ne 
di quefìi rifulta, per quel che mi pare, che i fe- 
cnsoc fe- che fi computano per ordinario tra’ 
più olcuri e infelici, non fono fiati tan- 
toquanto fiamo fiati foliti a crederlo; e 
non furono privi nè di fcìenza, nè di 
virtù. Ma bi fogna cercare la religione, 
dov’elfa era in ciafeun tempo, e non 
(gomentarfi di vedere il vizio c la igno- 
ranza medefima nelle più illufiri S»li. 

Nel fettimo ed ottavo fecolo la rell- 
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gitine s’indebolì in Francia e in Italia; 
ma fi fortificò nell’ Inghilterra ; nel no- 
no ella rifiorì in Frftcia, nel aecimo in 
Alemagna; mentre che fa sì gran per- 
dite folto il dominio de'MufuImani in 
Oriente, in Africa, in Ifpagna, ella fa 
in corapenfazione nuove conquille in 
Safionia, in Danimarca, in IlVezia, in 
Ungheria, in Polonia. Vi fi veggono 
rinnovarfi le maraviglie de’ primi Iccoli . 
Flanno quelli popoli i loro Dottori e i 
loro Martiri, e le Chiefe afflitte di 
Spagna e di Oriente anch’ effe ne hanno. 
Altro non rimane che ammirare la con- 
dotta delia provvidenza, che fa fare fer- 
vir tutto a’difegni fuoi ; e trarre da' 
maggiori mali i beni maggiori. Mal 
grado le raddoppiate incurfioni de’Barbari, 
il rovefeiamento degl’imperi, Tagita- 
zione di tutta la terra , la Chiefa fonda- 
ta fedamente fopra la pietra durò femore 
ferma , e femprc vifibile , come- la Cit- 
tà fabbricata fopra la montagna . Non 
fu interrotta la concinovazìene de’ fuoi 
Pallori; fempre ebbe Dottori, Vergini, 
poveri volontari, e Santi di luminofa virtù . 

Io fo quello, che ha fcreditati i feco- 
li, de’quali ragiono in guefio difeorfo. 
E' fiata la prevenzione degli umanilli 
del fecolo quindicefimo, un Lorenzo Val- 
la, un Platina, un Angelo Poliziano. 
Quelli precefi fapienti , avendo più let- 
teratura che religione, e buon fenfo, 
non fi attennero altro che alla cortec- 
cia, c non TCtendo gufiar altro che gli 
fcrittori dclT antica Roma, c dell'anti- 
ca Grecia , aveano cosi in efiremo dif- 
pregio gli ferirti dell’ età media, e con- 
tavano che foire perduta ogni cofa , per- 
dendo la pura latinità, e la coltura 
degli antichi. Quello pregiudizio paf- 
sò ne’ Protefianti . che riguardavano la 
rinnovazione degli ftudj , come la for- 
gente della loro riforma (z). Prete^ 
lero elfi, che la rovina, e la dcfola- 
zione della Chiefa folfe effetto dell’ 
ignoranza; che il regno dell’ Anticrifio, 
e il mifiero d' iniqui^ avea prefo piede 
col favor delle tenebre. Nulla ho io 
dilfimulato in quello difeorfo dello fia- 
to di que’ fecoli ofeuri . nè delle ca- 
gioni , e degli efietti di quella ìgno- 
D z ran- 
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rama ; ma s’era egli veduta cofa che 
offendere rciTenziale della religione? 
S* i mai tralafciato di leggere c di 
ihidiare la Santa Scrittura, e gli anti- 
chi Dottori? di credere e d’infegnare la 
Trinità, c i’ Incarnazione , la necelTità 
della grazia, la immortalità dell'anima, 
e la futura vita? Si è mai tralafciato 
di offerire il Sagrifìzio della Eucariffia , 
e di amminiffrare tutt’ i Sagramenti ? 
Si i infegnato impunemente una mora- 
le contraria a quella del Vangelo? Non 
fi può già ritrarre conferenza da’ par- 
ticolari difoedini, e dagli abull fempre 
condannati come abufì. 

£ dopo tutto ciò che importa egli , 
che fi feriva male, purché fi creda be- 
ne, e fì viva bene? Dio non guarda 
altro che ai cuore. Il rozzo linguag- 
mo, c la rufHcità de’cofhimi niente 
fono riguardo a lui. Non vi ha in 
Gefu-Criffo né Greco , né Barbaro , 
né Scita, né Schiavo, né Libero (i). 
Vedete come quelli, che trov'arono gra- 



zia appreffb Dio, fono lodati nella Scrit- 
tura. Noè fii un uomo giuffo; Giob- 
be era un uomo femplice e retto. Mo- 
sé era il piò dolce uomo che foire (2). 
Ben fi i^ea lodare il fuo fpirito. All’ 
op^fto i derìfori fono biafimati e de- 
teftati in cento luoghi della Scrittura; 
quantunque per ordinario fieno quelli, 
che piò degli altri coltivano l' elegan- 
za della lingua, e la politezza de^co- 
fiumi. Nel vero chi non amerà piò di 
aver a fare con un uomo di (labile vir- 
tù, fotto un goffo elleriore, che coll* 
uomo piò piacevole del Mondo, ma 
fopra cui non può fondarli? Si perdo- 
na a’ fanciulli , che fi lafciano abbaglia- 
re da brillante eficnio ; un uomo di 
fenno ama la virtù fotto qualunque 
al^tto la ritrovi . Sino a qui avete voi 
dunque veduto, come abbia Gefii-Cri- 
flo adempiuta la fua promeffà, mante- 
nendo la fua Chielà, mal grado la de- 
bolezza dell* umana natura, e gli sforzi 
dell’ Inferno. 



Il Fine del Difeorfi . 
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Lettera 
del Papa 
al Patriar- 
ca di An- 
tiochia. 



I. 



Lettera a 

Michele 

CeiuJatio. 



M Entre che Paca Leone IX. era 
prigioniero de’ Normandi , eb- 
be una lettera di Pietro nuovo Patriar- 
ca di Antiochia, che gli dava parte del- 
la Tua promozione, e gli mandava la Tua 
profefTione di fede , domandandogli la Tua 
comunióne . Aveva il Patriarca fpedita 
quella lettera per un pellegrino di Ge- 
rufalemme ad Argiro Duca d’Italia, per- 
ché la faceffe pervenire al Papa (i). Il 
Papa gli rifpofe , lodando il Patriarca 
che volefle riconofcerc la primazia del- 
la Chiefa Romana , efortandolo a fo- 
Itenen la dignità della Sede di Antio- 
chia , eh’ è la terza del Mondo . Que- 
llo dice per riguardo del Patriarca di 
CoHantioopoli , che s’ era attribuito il 
fecondo grado ; riponendo il Patriarca 
di Antiochia nel quarto . Approva il 
Papa la promozione di Pietro , pur- 
ché fofle Itata canonica , e dichiara per 
cattolica la Tua profelTione di fede i poi 
nette la Tua fecondo 1 ’ antico coftume } 
ma non conta altro che fette Concil) 
generali , probabilmente , perchd non 
avea r ottavo dccifo di alcun punto di 
dottrina . 

II. Verfo il medefimo tempo Umber- 
to Cardinale Vefeovo di Santa Rufina, 
ritrovandoli aTrani in Puglia, vide una 
lettera fcritta da Michele Cerulario Pa- 
triarca di Coftantinopoli , e da Leone 
Vefeovo di Acrìda Metropolitano di Bul- 
garia , indirizzata a Giovanni Vefeovo 
di Trani. Quella lettera cominciava co- 
si (i) : Siamo indotti dalla carità a fcri- 
vervi, e col mezzo voflro a tutt’i Ve- 
feovi e i Sacerdoti de’ Franchi , a’ Mona- 
ci , a’ popoli ed al Papa medefimo ; ed a 
parlarvi degli azzimi e^el Sabbato, da 
voi oflervato, comunicando co’ Giudei. 
Indi Michele, e Leone pretendono di mo- 
flrare che Gefu-Crifb,dopo avere cele- 
brata l’antica Pafqua con gii azzimi ,inHi> 
tul la nuova cól pane fermentato , che 
follengono effere il folo vero pane : In 



fecondo luogo rinfacciano a’ Latini l’of- 
fervanza del Sabbato nella Quarefima, 
pecchi digiunavano il Sabbato , quando 
1 Greci non digiunavano nè il Sabbato, 
nè la Domenica. Il terzo rimprovero 
è, che mangiaffero animali foflbcati , e 
in confeguenza del fangue; il quarto di 
non cantare V jllleluja nella Quarefima. 
Michele e Leone terminano quella let- 
tera , efortando il Vefeovo di Trani a 
dilingannare gli altri in quello partico- 
lare, come lo era egli medefimo , e fa- 
cendolo, gli promettono di mandargli uno 
fcritto con alcune più importanti verità . 

Avendo il Caranulc Umberto letta 
quella lettera fcritta in Greco , tra 4 uf- 
lela in Latino, e portolla al Papa, che 
vi rifpofe con una fua lunghiflìma . Co- 
mincia ella da un ampio luogo comune 
fopra la pace ; e da una veemente de- 
clamazione contea coloro , che 1’ hanno 
violata ; imperocché rivolgendofi il Pa- 
pa al Patriarca di Collantinopoli , e al 
Vefeovo di Acrida , cosi parla ad ef' 
fi (j) . Si dice che per un intrapren- 
dimcnto nuovo , ed una indicibile auda- 
cia, avete voi apertamente condannata la 
Chielà Latina, fenz’ averla intefa, prin- 
cipalmente perchè ella celebra 1’ Eucari- 
flia cogli azzimi . Comincerà dunque la 
Chiefa Romana, dopo mille e ilcntianni 
in circa dalla pailtonc diGefu-CriiloNo- 
(hro Signore , ad apprendere , come ab- 
bia a lame memoria 4 quafi a nulla le 
avelie a (ècxire l’ effere nata ammaellrata 
da San Pietro medefimo 1 Si computava 
che fòlle morto Gefu-CriAo di trentatrè 
anni , cosi gli anni lozo. denotano L’ 
anno 105;. della Incarnazione . 

Seguita la lettera (4) . dimofiran- 
do le erefie e gli errori de’ Greci , e 
particolarmente de’ Vefeovi di CoHan- 
tinopoU , c follcnendo che ninna per- 
fona dovea giudicare della Romana 
Sede . L’ autore della lettera aggiurv- 
6® (S) j no® parendo all’ Impera» 

tor 



(1) Pccii ra- Dtmin. Colei, me». 1», a. p, i|], Leo, Epift. (a) Jp ,Buo».sm. to$o» 
(}) Leo. tp. j. t. j, C 4 ) C. «. C$) C. IO. II. 
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for Coftantlno cofa ragionevole, che co- luoghi e i tempi non 
lui , al Quale avea Dio conceduto l’ Im- 
pero del Cielo, fbfTe foggetto all’Impe- 
ro della terra ; concedette a San Sil- 
veftro, e a’ SuccefTori fuoi non fola- 
mente la polTanza e la dignità^impe- 
riale . . 



nnocono 



falvezza, purché fieno uniti gli 
. E^i 



31 

alla 

animi 

dice G.C 



, ma gli ornamenti e gli Offizia- 
li convenevoli . Indi ( i ) : Ma per ti- 
more che voi non fofpeniate ancora, che 
il dominio terreno della Santa Sede fìa 



con la fede e con la carità 
finalmente, che avendo veduto il loro >°S 3 * 
fcritto contra gli azzimi, indirizzato a' 
Vefcovi della Puglia, manda egli alcu- 
ni Mffi de' Padri, per confinare le lo- 
ro ^Alunnìe fin tanto che poffa rlfpon- 
dcrvi’più ampiamente. 

L’ Imperatore Cofiantino Monoma- 
appoggiato a delle favole , riferirenK) al- co (d) , volendo ottenere il (bccorib de- 
cuna cofa intorno al privilegio di Co- eli Alemanni , e degl' Italiani contra i 
ftantino, per ri (labi lire la verità, e con- Normandi; e fapenw il credito , che 
~ ‘ aveva il Pape apprelTo i’ Imperatore Er- 

ilco, ferine una lettera al Papa, dove 
dimofirava un gran defiderio di rifiabi- 
lire la unione alterata da lungo tempo 
tra la Chiefa Greca e la Latina ; e co- 
ftrinfe il Patriarca Michele Cerulario a 
fcrivere al Papa al medefirao fine (7). 

Furono queiie lettere mandate per un 



fondere là menzogna. Poi riferifee la 
maggior parte di quella famolà donazio- 
ne Cz), oggidì ricooofeiuta per falfa da 
tutt’i dotti uomini j ma che allora non 
era rìvocata in dubbio. 

Rimprovera a’ Greci l’ufo di ordi- 
nare degli Eunuchi anche pel Vefeova- 
do (j) j il che diede occafione , die’ 



egli, a quel che fi fpariè pubblicamen- Offiziale della Guardaroba dell’ImKra- 

te, che una donna veniffe efahata alla j: j r_ - 1 t-. — j r_ 

Sede di Coflantinopoli ; ma farebbe que- 
llo delitto così abbominevole, che non 
poniamo crederlo. Quello rinfacclamen- 
to fa conoTcere, che non fi era per anche 
inventata la favola della Papeffa Gio- 
vanna; imperocché fu collocata tra Leo- 
ne IV. e Benedetto III. du^nt’anni 
in circa prima di Leone IX. Riprende 
il Patriarca Michele (4} della kia in- 
gratitudine verfo la Romana Chiefa fua 
madre,che in alcuni Concili ordini, che 
il Vefeovo di Collantinopolì foflTe ono- 
rato come Vefeovo della Città Impe- 
riale,- fenza pregiudizio tuttavia de’Pa- 



tore, che diedefa ad Argiro Duca d’Ir»- 
lia; e quelli feccia conlègnare al Papa 
verfo la fine deiramio lojj. 

III. Frattanto il Papancevette delle 
lettere da' tre Vefcovi di quéi cinque Vofeo?i 
rimali in Africa folto il Dominio de’ 
Mufiilmani . Quelli tre fi doleano degl’ “ • 
intraprendi menti del Vefeovo di Gom- 
mi ; e domandavano qual Metropolitano 
aveffero a riconofeere. Quello perché * . 
non era più Cartagine la Capitale, et- 
fendo rovinata da molto tempo. Il Pi- 
pa fcrilfe loro due lettere (8), la pri- 
ma a Tommafo, che fi crede eflere fi», 
ro Vefeovo di Cartagine; e al quale da 



triarchi di Aieffandria, e di Anliochia. prima dichiara la.compalGone, che fenti- 
E pure ,<.fegmta egli (5), fi dice che va della Chiefa di tutta T Africa ri- 
avete voi nel vollro Wefe, fette rin- dotta a si pochi Vefcovi, in cambio di 
chiudere tutte le Chiefe Latine, e che dugento e cinquanta , che fi veggono ne- 
avete tolti i Monifleri a’Monaci e agli gli antichi Concili. Indi fpiega, che «il 
Abati, fino a che viveflero fecondo le Vefeovo di Cartagine é il Metropolita- 
roflre malTìrne, ^anto è mal più mo- no di tutta l'Africa, fenza raifenfo 
'~i‘ " ' ' ■ ■ del quale il Vefeovo di Còmmi non 

ha facoltà veruna di condàgrare, o di 
tfeporre i Vefcovi, o di convocare U 
Concilio ptw'ittcialé ; ma (blamente di 
regolare la fua parricolar Diocefi. Per 
altro, die’ egli , Pappiate , che fenza rordinr 
del Papa non fi può tenere ilCoitcilioge- 

ner»- 



derata la Chiefa Romana? Imperocché 
dentro c fbori di Roma vi fono molti 
Monifleri , e molte Chiefe de’ Greci 
fcnra impedir loro che feguano le tra- 
dizioni de’ loro padri ; al contrario ne 
vengono cfortati , perché fappiamq noi , 
«he U diverfirà de’cofhimi fecondo 1 
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- nerale, ni dai» il ciudiiio diffinitivo 
.Asso tontra unVefcovo; il che trovcrrete ne 
DI G.C. Canoni : cioè nelle falle decretali . E 
*05 ?• quella lettera in data del diciaflettefimo 
Biomo di Dicembre, nel quinto anno 
del Pontificato di Leone , indizione fet- 
tima, ch’i V anno 1053. La /«onda 
lettera indirizzata a due altri Vcfcovi , 
chiamati Pietro e Giovanni , contiene la 
medefima decifione, e vi aggiuwe lo 
fiabilimento delle Metropoli , cotti « ri- 
ferito nelle falle decretali, che vi iono 

citate. _ , < r 

IV. Deflinava il Papa nel naedehmo 
»’ Coftin- tempo tre Legati da mandare a Collan- 
tinopoli. tinopoli Umberto, Pietro, e Federico. 
Umberto era prima fiato Mpn«o a 
Moyen-Moufter nella Diocefi di Toul, 
donde fu condotto a Roma da Bruno- 
ne fuo Vefeovo, che quando divenne 
Papa (1), lo fece Cardinale, e Vefeo- 
vo di Bianca-Selva o di Santa Runna. 
f ra Pietro Vefeovo di Amalfi i ed era 
Federico fratello di Godefredo Duca di 
Lorena, c di Tofeana , e parente del 
Papa e dell’Imperatore Etneo IX. tra 
allora Diacono e Cancelliere della Chic- 
fa Romana, indi fu Papa fotto nome 
• di Stefano IX. Furono date a quelli U- 
eati due lettere , 1’ una per 1 Impcrator 
Collantioo Monomaco, 1 altra per lo 
• Patriarca Michele Cerulario, m rilpo- 

fia di quelle, che aveva il Papa ricevute 

da efii. . , n 

Nella lettera all’ Imperatore il Pa- 
pa lo loda d’ elTerc fiato il pritro a fa- 
re le propofizioni di pace W, o di 
concordia dopo una sì lutiM e perni^- 
xiofa divifione. Indi riferilce ouel eh 
era paffato tra lui e i Normandi: Ve- 
dendo una ftraniera nazione e lenza di- 
fcplina, follevarfi da per tutto contra 
la Chiefe di Dio , con indicibile furo- 
re, e con empietà più che pagana , uc- 
cidere i Criftiani , e far patire ad alcu- 
ni orribili tormenti, lenza perdonarla 
a’ fanciulli , alle donne, a’ vecchi, fenza 
mettere differenza tra le fante e profa- 
ne cofe, fpoglift le Chiefe, abbruciar- 
le, abbatterle affatto; vedendo 10, die 
egli, quefli mali, rinfacciai fpefio que- 
fta nazione delle fuc colpe; mi valfi 
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dell’ efrrtazioni , delle preghiere , delle 
minacce delia divina vendetta, e dell’ 
umana , ma quello popolo rdlb cod 
ollinato . che di giorno in giorno facea 
peggio di nrima. 

Stimai dunque bene d’impetrare da 
tutt’i lati di umani foccorfi, per re- 
primere la tua audacia; ed eflendo ac- 
compagnato fecondo che il breve tem- 
po , e l’eminente bi fogno jMtd permet- 
tere, volli conferire col Duca Argiro 
voftro fedel fervo, e prendere il fuo 
configlio; non per proccurare la morte 
de’ Normandi o di qualunque fi fia uo- 
mo , ma per richiamare al dovere, alme- 
no per timore degli uomini , coloro , 
che non temono i giudizi di Dio. Frat- 
tanto mentre noi cerchiamo di ridargli a 
forza di efortazioni falutari, e che ci 
prometteano fintamente ogni fommilfio- 
ne; alfalirono tutto ad un tratto le gen- 
ti del noftro feguito . Ma la loro vitto- 
ria ancora prefentemente arreca loro più 
mefiizia che confolazìone ; imperocché 
fecondo quello che ci avete voluto fcri- 
vcre per nofira confolazione , hanno efli 
a temere una maggior perdita di quella, 
che aveano già fatta. Così non tralafce- 
remo noi quefia imprefa , per liberare la 
Crifiianità, col foccorfo che fperiamo 
noi immediatamente dal nofiro caro fi- 
gliuolo r Imperatore Errico, e da voi, 
E perchè la Santa Sede di R^a è 
fiata troppo a lungo occupata da’ Mer- 
cenari. in luogo di Pafiori , che non 
cercando altro che il loro proprio inte- 
reffe , hanno raiferabilmente devaftata 
quefia Chiefa; la divina ^vvidenza ha 
voluto , che io ne prendefli la cura ; e 
quantunque io fenta la debolezza mia, 
non ho poca fperanza con mezzi cosi 
poffenti . Domanda poi all’ /mperator 
Cofiantino la refiituzionc de’ patrimoni 
della Chiefa , fituati ne’ paefi del fuo do- 
minio ; fi duole della perfecuzione, che 
l’ A rei vefeovo Michele move alla Chie- 
fa Latina, anatematizzando tutti coloro, 
che ricevevano il Sagramento fatto con 
^i azzimi ; e dell’ opera con la quale 
pretende di foggettarfi i Patriarchi di 
Alelfandria . c di Antiochia; dichiare, 
che fe Michele non fe ne afiicne, non 
- ^ può 
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pub «gli aver pace feco lui . Finalmente 
gli raccomanda i Tuoi Legaci. 

Nella lettera a Michele Ccrulario (i), 
il Papa non io qualifica altro*' die per 
Arcivefcovo di Collantinopoli ; e dice di 
aver incelo da lungo tendpo correre una 
pemiciolà voce centra di lui . Si dice, 
loggiunge egli, che voi fiete neofito, e 
che non fiete (àlito al Vefeovado ^ 
gli gradi, e che volete privare i Pi- 
triarchi di AlefTandria e di Antiochia 
de’loro antichi privilegi , per foggettar- 
gli al vofiro dominio; che prendete voi 
con (àcrilega ufurpazione il titolo di Pa- 
triarca univerfale *, quantunque nè S. Pie- 
tro medefime , nè veruno de* Tuoi Succef- 
fori acconfentiflero a ricevere quello ti- 
tolo mofiniofo . Poi : Chi non fi ma- 
raviglierà , che dopo tanti Santi , e Pa- 
dri Ortodoflì , da mille e venti anni e 
ih dopo la palTione del Salvatore , 
iacevoi cominciato a calunniare la Chie- 
ù Latina, anatematizzando, e perlegui- 
tando pubblicamente tutti coloro, che par- 
tecipano del Sagramento latto con guazzi- 
mi } Noi abb'iam faputo di quello intra- 
prendimenco, e per la voce comune, e 
per la lettera fcritta fotto il vollro nome 
a’Vefcovi della Puglia; dove pretende- 
te provare , che Nollro Signore inlHtuì 
con del pane fermentato il rSagramenco 
del luo Corpo. Dopo aver detta alcuna 
cofa per confutare quello errore, egli ri- 
mette altrui ad uno fcritto più di&fo , 
ch’era flato date a'Legati . E'quella lettera 
in data del mele di Gennaio, indizione 
fecrima , ch’è l'anno 1054. C(^ fi può 
giudicare, che i Legati, che aveano 1 ’ 
incumbenza di quelle due lettere , par- 
tirono poco tempo dopo. 

Morte di V. Dimorava tuttavia il Papa a Be- 
DI- neveoto in potere de’ Normandi , occu- 
pandoli in efercizj di pietà , come ho ri- 
ferito (2) : in oltre fi narra , che quan- 
tunque avefle più di cinquant’anni (3) , 
(hidiava la Scrittura Santa in Greco; 
forfè per cagione del commenio,ch'era 
obbli^to a tenere co’ Greci . Sempre rl- 
mafe in afflizione dal giorno che furo- 
no le fue truppe feonfitte da’ Normandi. 
Finalmente fi ammmalb , ed era già al 
F/nrf Tem. IX. 



di dell’ anniverfario della fu;^ ' ‘ 

ne alla Santa Sede . duodecimo di Feb- Anno 
brajo (4)} ma non lafcib di celebrare una G.C. 
Meffa lolenne per Tultima volta. Final- >'^54* 
mente fece fowenire al Conte Unfredo un 
de’Capi Normandi della promeflà, eh’ egli 
avea fatto di condurlo fino a Capua, 
ogni volta che aveffe voluto andarvi . Il 
Conte- vel condulTe egli medefimo con 
una (corta confiderabilc di Normandi. 

Parti il Papa da Benevento nel duode- 
cimo giorno di Marzo, facendòfi porta- 
re in lettiga , e giunto a Capua vi di- 
morò dodici giorni , e vi chiamò Ri- 
chero Abate di Montc-Cafino , che lo 
accompagnò fino a Roma. Vi dimorò 
alcufli giorni al .palagio di Lacerano, in- 
di fi fwe portare a San Pietro , dove 
volle ricevere l’eftrema unzione in pre- 
fenza ^di molti Vefeovi , Abati , «d aU 
trijch’ erano andati a vifiurlo. Indi ri- 
cevette il Corpo e il Sangue di Nollro 
Simore , e fece a Dio un orazione in 
Alemanno , eh’ era la lingua Tua natu- 
rale, domandàndo d’eilere predo libera- 
to dalla fua malattia, © per guarigione, 
o per morte. Morì finalmente nel gior- 
no diciannove di Aprile 1054. e fufcp- 
pellito con gran folennità appreflb 1’ i 
tare di San Gregorio dinanzi alla por- 
ta della Chìepi . Era VìfTuto ciiKjuaKC* 
anni, ed era il ventefimofello ch’era da- 
to ordinato Vefeovo di Toul ; il fedo 
del fuo pontificato , tenuto per cinque 
anni due meli , e nove giorni , e vacò 
poi quali un anno. La Chielà onora la 
fua memoria nel giorno della fua mor- 
I? ( 5 ) > fi fecero al fuo fepolcro mol- 
ti miracoli , oltre a quelli cne avea fat- 
ti vivendo. Si fa menzione de’fuoi mi- 
racoli nella cronica di Ermanno , che 
mori nell anno medefimo 1054. Era egli 
figliuolo del Conte Volferadò , e fu (^ 
prannomaco in Latino ConttMtius , per- 
chè da fanciullo gli fi ritirarono tutte 
le membra (d) ; ma fi didìnfe tra tutti 
gli uomini del fuo tempo per la feienza 
e Mr la virtù. 

VI. Frattanto i legati giunfero felice- 
mente in Collantinopoli e furono rice- 
vuti affai onorevolmente dall’ Imperato- 
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- - - ■■ re CeìUatlno Mononweo. Nel lorofog- 
Atjsw giorno il CartJioale Umbe/to, il jyinio 
CI Legati, toitipofe arnica rileolla 

alla lettera di Michele Cenilario, e di 
lione d’Acrida centra i Latini -il), do- 
CerùliHo' rifcrilce il tefto di quella lettera di- 
di Vm- vifa in molti articoli con la Aia ril^- 
beito. Àa a ctalcuno j e riferifee quello come 
un dialogo tra il Collaoiinopolitado che 
fa obbiezione, e il Romano che rilpon- 
de . leeone la foAanaa . 

Voi dite, che per carità e per compaf- 
Aone Aete itKilfi a riprendere i 'Franchi 
e il Papa medcfimo'di gitidaizzare, ol- 
lervando gli azzimi q. il Sabbato. Per- 
chè dunque trafeurate voi coloro , che 
vi fono affidati , comportando fra voi i 
Ciacobbiti e gli altri Eretici , parlando 
e maagiando leeo loro'! Indi,, rìferi fee la 
inUituzicne degli azzimi , citando il capi- 
tolo duodecimo, e tredijefimo dell’ EUv 
do, e il venteAffioterzo del Levitico; il 
che denota, che la divifiope de’ capitoli 
praticata da noi era allora in ufo. Dopo 
riferiti quefti, telli, foggiungc : In jiue- 
lli lètte giorni di Pafqua noi ma^iamo 
^1 pane fermentato come al 'fbbto-, e 
in quello non H dìAingmamo dagli altri 
giorni dell’ anno . E‘ vero che facciam 
leAa ; ma la fate ancor voi . 

• duanto al Sabbato , noi lavoriamo il 
Sabbato come i cinque giorni preceden- 
ti, c digiuniamo il. Venerdì. Voi^pUit>- 
toóo giuda! zzate , tripndiaitdo ne’ Sab- 
batr , e non digiunando .in quelli .della 
QuareAma, trattane un ^lo . Che A: 
non bi fogna digiunare che uù folo Sab- 
bato dell’ anno, in memoria della fegoj- 
tura dì Gpfu-Criilo *, ballerà dunque il 
digiunare anche un folo V enerd) , in me- 
moria deUa Aia paffione,e celebrare una 
fola Domenica in memoria della fuaRU 
furrczioac . In tempo digiunavano 
i Éatini nel Sabbato di QuareAma , 
C ne’ quattro tempi . Nei rimanente 
dell’ anno ballava loro di allencrG nel 
Sabbato dal mangiar carne .^z). E. que- 
lla altinenza non era tuttavia comincia- 
ta , che nell’ anno loj?. (j) , :lccondo 
Qiaberto. Umberto leguita a dire. 

Voi dite che Gefn-Crillo alla cena 
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prefe (M pane chiamato ^ru,t in Qreco, 
cd inAtlcte l'opra la etimologia di que- 
llo nome , da voi tratta dafl’ effere il 
pane follevato e gonAo per la fermenta- 
zione, donde concniudece che l’ azzimo o 
pane lènza fermento non è propriamen- 
te pane. Noi rifpondUmo , che queAo 
difcoii'o è puerile , e qucAa etimologìa 
arbitraria ; ed alleghiamo parecchi paffi 
della Scrittura ; dove anche l'ccopdo 1 ’ 
edizione Greca è chiamato artes il pa- 
ne azzimo , come il pane fermentato, 
particolarmente il pano , che l’ .\ngefo 
porti) ad Elia , e » pani, di propoAvo- 
ni (4); poiché ogni olTerta doveva clTere 
di azzimi . Ceni triàs in Greco , coma 
Lehn* in Ebreo (5), AgniAca ogni Aor- 
ta ^i pane. Umberto prova poF, che 
Gel'u-Crifto, inAitul l’ Eucarillia eoo del 
pane azzimo^ imperocché elTendo comin- 
ciato il giorno di Pafqua , non potea 
fecondo la legge averne di altra -qualitài 
imperocché follicne con la maggior par- 
te dcgl’Jnterpreti, che Gefu-CriAo cele- 
brò la Pafqua le^lc. 

Rifpondendo al difpre^o , che dimo- 
(Iravanp i Greci degli azzimi, dice (d): 
Non mcctìaiDo noi fopra la tavola di 
Gefp-Crillo altro che del pane tratto 
dalla S.tgreAia , nelja quale 1 Diaconi 
co’ Suddiaconi 0 co’ Sacerdoti medeAmi , 
da’ fagri aiuti ricoperti , l’ hanno im- 
pallato ed apparecchiato in un ferro , 
cantando falmi . All’oppollo , voi com- 
perate il- vt^lro pane fermentato dal pri- 
mo che vi u prefenta , e ApelTo anche 
alle fteflè boueghe i.dopo ^cre Aatb 
maneggiato da fporchc roani . E qual 
ragione potete voi arrecare del pren- 
dere che fate col cucchiaio il pane con- 
fètto melTo in pezzetti dentro al 
Calice ? Gefu-Crifto non fece, in tal 
modo . BenedilTe un pane intero , lo 
ruppe , lo diAribul in particelle a’ Aioi 
dil<t>l>> oiferva ancora la Chiefa 
Romana. 

La Chiefa di Gcrufalemme, prim di 
tutte, oflèrvò queAa Santa iaftituzione c 
Non fioffierifaoRO che alcune intere ollir, 
che fi mettono fopra le patene , feir^ 
averne una lancia di ferro come i Greci, 

«»««• 
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per tagliar rb(lia,ch’è-fotriIe e di fiw le nove f«tim4nc, in cui ci ipplichia 



di farina ; e fé rimane qual cofa della 
Santa Eucariftia , non fi abbrucia, e nem 
fi getta in un follo; ma fi rinchiude in 
una icaffetta ben netta , e fi comunica il 



mo p&itìcolarmcilte a cancellare i pec- 
cari del refio dell’ armo. DrC.C. 

Xermina, rinfacciando a'Gilbcì moU *®54« 
tf abufi, di ribattwzarc i Latini, di 



giorno dietro il Popolo: imperocché fi fotterrare gli avanzi dell* Encari/^ia , 
comuniuva ogni giorno; per lo gran di permettere a’Sacerdoti il maritarfi, 

■ di riculàre la comunione, o il Battefimo 

alledonneche fono in pericolò nel tempo 
del loro parto , o degfi altri fuoi ordi- 



eoncorfi? de’ pellegrini da tutte le Crifiia- 
ne Provincie. Tal’é 1’ ufo di Gerufalém- 
me, c delle Chiefe dipendenti; quanto 
a’ Greci che vi dimorano, quali feeuitano 



cari incomodi ; di non battezzare i fan- 



r ufo Paefi , quali il pi;o?rio uló. Ma ciulli prima degli otto giorni, a rifico 
quanto al fotterrare della Eucarifiia , co- di mandargli aU' eterno fuoco, di con- 



me fi dice farli da alcuni, o riporla' in 
una bottiglia, e fpargpria, fi confiderà 
per una gran negligenza 



una gran negiigcnza , e per una 
mancanza di timore di Dio. La Ghie 



dannare'! Monaci, che" portano i cal- 
zoni , o che mangiano carne, eficndo 
infermi. Il Cardinale Unpberto tompolé 
in Latino quella rrfpoffa, eie fu tra- 
fa Romana fa come qtlc Ila di Gerufa- dotta in Greco, e fu putrblicàta per or- 
lemme. Poniamo noi fopra l'Altare dioé dcll’Imperatpr Coftantino. 
alcune fonili Ofiie fatte di fior di fa* ^ VII. Umetto rifpofe ancora ad uno RifpoOa 
rina, fané cd intere, cd avendole fpez- 'ferino compofio coiitra i Latini da un » Ni«u 
zate dopo la con fàgraz ione, noi ci co- Monaco di Studo.’ ch’era in gran ripu- 
munichiamo col Popolo, indi preodiamq tazione appreflb a^Greci | chiamato Ni- 

‘ " ceta, e loprannomato Stetatos , che i 

Latini aveano tradotto con la parola Pe- 
Boratus. Contenca qoefto fcritto i mede- • 
fimi rinfacciamenti -coroe quello di Mi- 
chele Cerulario*', e con le medefime pro- 
ve. Ma Niceta aggiungea,.che i Latini 
rompevano il digiuno celc^ndo la Mef- 



il Sangue totalmente puro nel Calice 
Infiilendo i Greci, che gli azzimi ap- 
partenevano air antica l^gge, Umberto 
mofira affai difltifamente , eh’ effa era fan- 
te, benché imperfetta (i); poi offerva 
che ordinava ancora delle offerte anche 



di pan fermentato ( 2 ), donde ne fegu ita, _ 

che fi dovrebbe .ancora rigettare -quefio fa ogni giorno Jella QpareCma , perché, 
pane , come appartenente alla Legge Mo- dicendola all’ora di Terza, fecondo la. 
laica, c concITiude ché foltanto fuabo- regola, non digiunavano fino a Nona, 
lira la legge ceremoniale. , Qpindo ì Greci, ne’ giorni di digiuno, 

Qiianto all’ accufa di mangiare Gin- noiz-celebravano altro che la Mcflli de* 



gue, e carni foffocate, Umberto doman- 
da a’ Greci , perché vogliano in quefio 



Prefantificati ,> fenza confagrare, e all’ 
ora di Nona come fanno ancora . Nl- 



punto offervare l’ antica legge , da elfi ceta fofticne poi- 1* maritaggi de’ Sacer- 
tanto“difpregiata negli azzimifQjnndi log- doti , attribuendo il Canone, che eli au- 

VT^ • - r_ai. -i* a* 



giunge ( 3 ); Non già che fi voglia fofte- 
nere centra di voi l'ulb del fangue, 
e delle carni foffocate' roi le abbiamo 
parimente in orrore li^condo la tradizione 
de’noftri Padri ; cd imponiamo noi afpra 
penitenza a chiunque ne mangia, fuorché 
in eftremp pericolo di morir • di fame ; 
imperocché teniamo noi per leggi Apo- 
fiolichc tutti gli antichi coflumi . Che 
non fono centra la fede. Per [' Alleluj a 



tentica, al fello Concilio, dove dice che 
prefiedea Papa Agatone ( 4 ); e per tut- 
to fi _ fonda in ifcrìtti apocrifi , come 
fono i Canoni, e le Confiituzioni attri- 
buite agli Apofioli . 11 Cardinale Um- 
berto gli jilpofc in Cofiantinopoli , e 
con iflile ancora pih acerbo di quel di 
Niceta. Ia> riprende di valerli di ferir- 
ti, apocrifi ( 5 ); ma ne cita ancor egli. 
Per altro dimofira affai bene, che Papa 



_ . ... .ai.i.waca** «uini WV UV • A ** r* 

non folamente lo tentiamo noi a Pafqua , Agatone non avea prefeduto al fedo Con- 
ma ih tutt’i giorni dell’anno, trattene cilio pcrfonalmentc (6), ma folo per 
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mez- 
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mezzo de' fuoi Legati . T uttavia ag- 
giunge quel.fbe non Qtrpviamo noi 
DI ti.C. ,^g[j j,(jj jj queftoConcilfoj Che l’Im- 
*^54- perater Coiiantino Pogonaco interrogò 
1 Legali intomo al modo, con cui in- 
feriva la Chiefa Romana il Santo- Sa- 
grifizin^ e ch’efli rifpofero,: Nel ca- 
lice non fì deve offerire vino puro, ma 
mefcolato con acqua. L* odia al con- 
trario rfon deve avere alcuna mefcolan- 
za di fermento ; e non deve il - Santo 
Sagrifìzio celcbrarTi fopra la feta o in 
drappo tinto, ma- fopra un pannollno, 
che rapprefenta il lenzuolo della lepoi- 
tura , come leggiamó noi , che ^n 
Silvedro l’ha ordinato. Umberto riget- 
ta poi l'autorità de’ Canoni di Trul- 
lo, attribuiti da’Grcci al fedo Conci- 
lio (i), e ibdiene che non fono mai 
dati ricevati dalla Chiefa Romana -, ag- 
giungendo che fe Papa Agatone avella 
voluto cambiare- le tradizioni de’ fuoi 
predeceffori , i Romani non lo avrebbe- 
ro afcoltato. 

Dice poi : Noi digiuniaiSo efattaroen- 
, te ogni giorno della ^uarelìma, a fo- 
gno. che facciamo anche digiunai con 
noi i fanciulli di dieci anni . Non ec- 
cettuando altro che la Domenica, eoo 
r autorità de’ Padri, particolarmente del 
Concilia di Gangres, che non proibì- 
feono di digiunare che in quedo Santo 
giorno, e non già nel Sabbato. EgH 
tratta poi Niceta da Stercoranida. no- 
me che fi dava a coloro, che credeeno 
che rEucaridia fofìfe ib^tta alla di- 
gedionc, e a tutte l’ altre confeguenze, 
come ciafcuncibo. Ma non fi vede che 
Niceta dicefie mai quello. Umberto però 
cava tal confeguenza, perchd Niceta fi 
dichiarò , che la Eucarillia rompefle il 
digiuno . 

Ora , diceva egli , chi rìoeve il Corpo 
di Ge^-Crifio, riceve la vita eterna, 
‘e non già un cibo corruttibile. Noi 
la prcqdiamo, die' egli, in picciola quan- 
tità , per non dilguAaroe -gli uomini 
carnati e non è da dubitare che in 
ogni menoma partiielLa non fi riceva 
tutta l’intera vita, cio4 Gesù-Crifio. 
Ma fi dica da noi la Meda a Terza, 
a Nona , o a qualunque fi fia ora noi 
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la celebrilo perfetta, e non ci rilè»- 
biamo già una porzion dell' obblasione 
per cele^are una Mefla imperfetta cin- 
que giorni di feguito; non leggendOi.- 
noi , che gli Apolloli abbiano ^tto in 
<al modo. Noftro Signor medefimo, dopo 
aver benedetto il pane, npn lo riferoò 
pn lo vegnente giorno. Lo ruppe e lo 
dtfiribuì.. tofio'. Non ignoriamo nè pu- 
re, che i tiofiri Padri fiabìlirono l’ufo 
di celebrare la Meffa aH’ora di Terza 
nella Domenica, e nelle Feftc (blenni 
per 1^ venuta dello Spirito Santo. Ma 
non fi pècca per qucfto , celebrandola 
ne' giorni di digiuno all'ora di Nona, 
e di V e^ro ; poiché (o ftefib Signor 
Nofiro inOitul quefio Santo Sagramen- 
to di iera, compiendo il fuo Sagrifìzio 
collo fpirare all’ora di -Nona; quantun- 
que le ore di Terza, e di Nona fieno 
piò convenienti, tuttavia, a qualunque 
ora che fì dica la Mèfi'a in un viag- 
gio, 0 per alcun’ altra neceffità, non 
fi rompe il digiuno, come non fi rom- 
pe, celebrando la Meffa nella notte di 
Natale . ^ 

Per altro non importa a noi d'impa- 
rare qual fia il rito delia vofira Melfa, 
ritrovando noi gran negligenza in cifa. 
Quando rompete il pane confàgrato 
voi non VI prendete pena delle particelle, 
che cadono dall’ una e dall' altra parte. 

II che avviene parimente ijuando rafeiu- 
gate la patena con delle foglie di palma, 
c con una feopetta dì ferole di porco. 
Alcuni di voi ferrano il Corpo di G. C. 
con sì poca riverenza, che ne colmano 
le fcarole , e le premono con le mani , 
perchè non ne cada. Copfumano il ri- 
manente, come fi fa del pan comune , 
a fegtio di fazìarfcnej e non potendo 
prenderlo tutto, lo- feppellifcono , e lo 
gettano in un pozzo. 

Avendo Niceta cfaltata l’afiinenza 
de’Greci nella Quarefima, Umbe/ro lo 
rimprovera, che molti di effi digiuna- 
vano poco ^ o nulla , e che alcuni fi 
portavano' leco legumi , 0 altri cibi per 
mangiarli nella Chiefa . Quanto a noi , 
feguita egli , proccuriamo d’ollCTvare 
efattamente quefio digiuno di quaranta . 
giorni i c non comportiamo che fia rotto 
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dt ràtmo in clic fi iì* ; fe non in calò 
di gnve infennità. ..E non è permeo 
t{a >BOi , come è tra v<m , dopo r »mieo 
^’paftd II mangiare frutta od erbaggi n^ 

’ ^rni di digiuno . In quefte ^role di 
Umberto rcopriamo noi 1’ origine delle 
collazioni. Termina quella ri&fta ojU 
•i^icolo del Matrimonio de’ Mcerdoti'|’ 
intorno al quale accula i Greci dell 
Ereiìa de’ Niccolaiti , e finalmente prof- 
ferifce. anatema a Niceca > non ritrat- 
tandofi. 

Vin. In effetto egli fi ritrattò m 1 
feguente modo . Nel giorno di S. Gio- 
vanni ventefimoquarto di. Giugno nel 
medefimo anno 1054. andarono i ite 
Legati del Papa al MoniUero di Studo 
a Codantinopoli (i),e quivi in mfen- 
za dell’ Imperatore il Monaco Niceta 
Fettorato ad inilanza de’ Legaci anate- 
Riattiizò lo feritto. pubblicato fottb il 
fuo nome centra U Santa Sede , e nk- 
u la Chielà Latina , intitolato dell’ 
Azzimo , del Sahbato , e del Matrimo- 
nio de’ ^cerdoii . In oltre anatematiz- 
zò tutti coloro , che negavano edere 
la Chiefa Romana la prima di tutte le 
Chiefe , e che ofadero riprendere in 
qualunque punto la Tua fede, data fem- 
pre Ortododa . Todo per indamza de’ 
Legaci fece 1 ' Imperatore abbruciare in 
&ccia dì tutti il libro dì Niceta i e fi 
ritirarono . 11 giorno diefib Niceta an- 
dò a ritrovare fpantaneamente > Lee^ 
ti fuori deila Città al palagio di Pi- 
ge, dov’edi dimoravano: ed avendo ri- 
cevuta da loro la perfetta (bluzionedeL 
le Tue difficoltà , anatematizzò ancora 
volontariamente quanto avea mai det- 
to, « fatto o intrapred) contea la &nta 
Sede. Cosi da edi ricevuto nella lo- 
ro comuniooè , e- divenne loro partico- 
lare amico . 

Scoirmi- IX. Per altro tutto quello ck’aveane. 
c* di Mi- feritto i Legaci contrà le diverfe calurv- 
cUe Ce- pjj de’ Greci , principalmente centra gli 
ruu». ji Michele di Colkntinopoli , di 

Leone di Acrida,e del Monaco -Niceta, 
tutto venne tradotto in Greco per ordi- 
ne deU’ Imperatore , e cuAodiio a Co- 
daminopoli. Frattanto cornei! Patriarca 
Michele non. volea nd parlare a'L^atì, 
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nè vedergli , andarono effi a Santa Sofia — 
nel Sabbaco fediecfimo forilo di Luglio ‘ 

all’ ora d] Terza , mentre. che il Clero 
eraTipporecchiato per la Medàj e dopò 
edicrli doluti della odinazione diMìchc-^ 
le,pofero fopra l’altare maggiore un am- 
pio atto di (comunica in prefenza del 
Clero e del Popolo. Todo ufcici, feof- 
fero fecondo il Vangelo (z) la polvere 
da’ loro piedi , pmnè fervide loco di 
tedimonianza , gridando : ebe Dio lo 
ve^ , e lo giudichi . Indi qvendo re- 
golate le Chiefe Latine, eh’ erano aCo- 
dantinopoli , e anatematizzati tutciquel- 
li, che in avvenire fi comunicalTero per 
le mani di un Greco, biafimando ilSa- 
grifizio de' Latini , preièro congedo dall’ 
Imperatore col bacio di pace , e rice- 
vettero i doni, fuoi per S. Pietro o per 
edi } e partirono contenti if giorno di- 
ciottefimo dì LugUo per ritornare a 
Roma . 

Due giorni dopo ritrovandofi a Selim- 
bria ricevettero una lettera dell’ Impera- 
tore, che richiamavagli a Codantinopoli 
ad itdhnza di Michele Cerulario , che pro- 
metteva al fine di conferire con edb loro. 
Ritornarono dunque efli prontamente tiel 
medefiroo giorno al palagio di Pige. 

Michele avendo (àpulo il loro ritorno , 
cercò -di tpdringergli a rkrovarfiil gior- 
no dietro a Santa Sofia , per -tenere un 
Concilio , pretendendo di fallii uccidere 
dal Popolo, mollrandogli il loro atto dt 
(comunica^ che , traducendolo, aveva egli 
(alfificato - Ma l’ Imperatore faviamence 
prevedendo, quello pericolo , non volle 
che fi tenclfe il Concilio , fenza elTerv! 

E reliente, e opponendovi fi Michele aflb- 
icamenre, rimpmtore fece fubico par- 
tire i Legati. Michele (degnato, che gli 
folTe andato (àlll« il colpo, eccitò una 
gran fedizione centra l’Imperatore med»- 
funo, fono preteflo che aveflie avuti in- 
télligenza cb^ Legatile fucoilretto flm- 
Mratore a fare terzane, e imprigionare 
Paolo e il fuo figliuolo Smarag<ro , in- 
terpreti de’ Latini , e di conlègnargli a 
Micbde . Cosi- fu fedattf il tnmulto . 

Ma r Imperatore mandò dietro a’ liega- 
ti , eh’ erano giunti tra.’ RulTt , ed elfi gli 
mandarono gn eièmplare fedele della feo- 
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— munica . Cosi Michele reftò convinto di 
Anno 2 verU fal/ifìcata : onde molto irritata 1' 
i>t G.C. Imperatore contra di lui , tolfe le cari- 
*•54- che agli amici , ed a’ parenti Tuoi , e Ir 
difcaccib dal Palagio. 

La fcomunica, di cui fì parla, aveva 
alla telia il nome de’ Legati, e contene- 
va io foAanaa : Siamo Dati noi mandati 
dalla Santa Sede di Roma ìn.queDa Cit- 
tà Imperiale J per conofeere il vero del- 
le relazioni, fatte ad cfla ; c vi abbiamo 
trovato jnolto bene e molto male^. Impe- 
rocché quanto alle colonne dell’Impero, 
e le perfone conDituite in dignità , ed i 
faggi Gitcadini fono CriDianiDimi c pih 
che OrtodofTì j ma quanto a Michele 
abufivamente chiamato Patriarca , e i 
fuoi fautori , vi femìnano continova- 
mente parecchie erefie ; imperocché ven- 
dono i doni di Dio , come i Simonia- 
ci (i) , fonno Eunuchi i loro ofpìti, 
come i Valeliani, indi gl’ Innalzano non 
folo al Chericato, ma al Vefeovado (a): 
imitando gli Ariani , ribattezzano genti 
battezzate in nome della Santilfima T ri- 
• nità f pnocipalmente i Latini : come i 
Donatici , dicono che fuori delia Chie- 
fa Greca non vi ha pih nel mondo nè 
Chiefa, né Gefu-Crifto, nè vero Sacri- 
fizio , né vero Battdfimo : come i Nic- 
cokiti , permettono il Matrimonio a’ 
MiniDri dell’Altare: come i Severiani, 
dicono che la legge di Mosè é maledet- 
ta: come i Macedonianl,. troncarono dal 
Simbolo , che lo Spirito Santo procede 
dal Figliuolo: come i Manichei dicono, 
tra' le altre cofe , che tutto quel che ha 
del lievito é animato: cornei Nazareni, 
oflervano le ptirifìcaziooi Giudaiche, ne- 
gano il battefnno a' fanciulli , che muo- 
iono prima degli otto momi , c la co- 
munrone alle donne ck,^rto , e non ri- 
cevono alla comunione quelli, che (ì ta.- 
glìanu i c^lli, c la barba, fecondo 1’ 
ufo della Chieià Romana. ' 

Michele ammonito' dalle Letwre di 
Papa Leone de’ fuoi errori , e di molti 
altri eccedi da lui commelli . non ne fe- 
ce conto ; ed in oltre -voleooo noi repri- 
mere quefti 'mali per ragionevoli ftrade, 
ricusò di vederci , di parlarci , né con- 
cederci Chiefe da celebrar la Meda ; e 
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come avea per at-anti ferrate le Chiefe 
Latine , nominandole Azzimite , perfegui- 
tandole in ogni luogo, e' nelle' loro per- 
fone, anatematizzando la Santa Sede, in 
difpregio della quale prende il titolo di 
Patriarca Ecumenico ; per tutto ciò coll’ 
autorità della Sancillima Trioità', della 
Santa Sede Apoftolica, de’ fette Concili 
e di tutta la Chiefa Cattolica , foferi- 
viamo noi all’ anatema profferito dai Pa- 
pa, e diciamo : Michele Patriarca abu- 
Dvo neofìto ricoperto coll’ abito mona- 
dico pel folo timore dègli uomini ,, dif- 
famato per molte colpe, e fece lui Leo- 
ne detto Vefeovo di Acrida , e Coftan- 
tÌDO Sacellario di Michele, che co'fuoi 
profani piedi calcò il Sagrinzio de’ Lati- 
ni ; edt e tutt’ i loro fettatori fieno ana- 
tematizzati co* Simoniaci , con gli Ere- 
tici , che furono nominati , e con tutti 

? |li altri', e col Diavolo e gli Angeli 
uoi , fe non lì convertifeono . jfmeu , 
amen , amen Profferirono i Legati di 
viva voce un’altra fcomunica in prefen- 
za dell’ Imperatore, e de’ Grandi in que- 
di termini . Chiunque biafimerà oDina- 
tamente la fede della Santa Sede di Ro- 
ma ed il dio Sagrifizio, fìa anatematiz- 
zato , e non fìa tenuto per Cattolico , 
ma per Eretico PrtJzimita , cioè difen- 
fore del lievito. Qued’ erefie imputate 
a’ Greci non erano per la maggior par- 
te gltro che confeguenze tràte dalla to- 
ro dottrina , e dalla loro condotta -, ma 
edi non le confeD'avano . 

X. Michele Cemlario • fece dal fuo Decreto 
canto un decreto contra queda feomu- «li Mi- 
mica , alla ttìda del quale fono nomi- chele C«- 
natf^dopo Ni dodici Metropolitani , • 

poi due Ardvefeovi , che in tutto fo- 
no quindici Prelati (j) . Quedo decre- 
to dice in fodanza : Alcuni uomini 
empi , ufeiti delle tenebre di Occiden- 
te , fono venuti in queda pia Città, 
doiMc fi fono fparfe le fotgemiKflella 
fc<Ìe Ortodorta per tutto il Mondo ; 
ed hanno intraprefo di corrompere la 
lana dottrina con la diverfità de’ loro 
dogmi. i a fegno dì porre fopra la fama 
tavola uno fcritto con anatema contra 
di noi , e contra tutti coloro , che 
non fi lafciano ftrafeinare a’ loro errori. 

Rin- 
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Kinfaccìando a noi tra l’alcrecofc, che 
non 'ci radiamo la barba ,, com’ elTi , di 
comunicare co* Sacerdoti maritati , di 
non corrompere il Simbolo con iiìranic* 
re parole. Riferifce le autorità ulate 
da’ Greci per foftenere quefti tre ard- 
coli i indi aggiunge parlando de’ Legati. 

Ci bnn dato ad intendere, cbe venivano 
da Roma j e eh’ erano mandati dal Pa- 
pa (i),jma nel vero fono venuti da 
fe medcflmi con gii artifizi di Argiro,e 
fi compofero alcune lettere in nome del Pa- 
pa , come tra le altre prove fi riconobbero 
dalla faifità de’fiiggelli. Lo Icritto dun- 
que , che fecero contra di noi , eficndo 
fiato da efiì pofio fopra l’ Altare , in 
prefenza de’ Suddiaconi della feconda 
ièttimana, vollero quefii Suddiaconi co- 
firingergli a riprenderlo,'. ed efib venne 
gittato a terra; ma noi l’ abbiamo pre- 
K>, tifine che le befiemmie,- che contie- 
ne non vadano pubblicate. Indi l’ab- 
biam fatto tradurre dal Latino in Gre- 
co da Cofimo Protofpatario, da Roma- 
no il Rofio , e da Giovanni Monaco 
Spagnuolo ; e contiene qoanto. fegue. 
Riferifce egli l’atto di Comunica fe- 
delmente tradotto, poi fegiiìta a dire: 
Non volendo noi lafciare impuni- 
ta una tale infolenza, ne abbiam par- 
lato all' Imperatore .(a) : ed eilen^o efiì 
partiti da un giorno, mandò a richia- 
margli in quella Città. Ma non vollero 
nò venire a ritrovarci, nd comparire nel 
gran Concilio, né dare veruna rifpofia 
intorno all’ empietà, che aveano proTCrì- 
te. Volendo fofienere il loro (icritto, ed 
in oltre aggiungervi ciò che fece dire 
l’Imperatore in Toro nome a- noi, ed al 
Concilio. Non volendo l’Imperatore mt- 
tavia cofiringergii a prefentarfi) perché 
pareano fofienere il nome di Legati , 
né hfeiare impunita tanta audacia, ci 
mandò una lettera, che diceva : Avendo 
clàminato quel ch’é accaduto, trovo che 
la forgente del male viene dagl’ Inter- 
preti, e dal lato di Argiro. Quanto-^ 
quelli firanieri fubonati da altri, io tton ho 
che far feco loro; ma vi mando i col- 
pevoli, dopo averli fatti sferzare, per-bè 
fervano di efempio altrui . Lo icritto fa- 
rà pubblicamente abbruciato, dappoiché 
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fi fieno anatematizzati coloro, che l’han- . — ' Si 
no configliato, pubblicato, £ritto, o che- *^**^'® 
ne fono fiati complici . Feci anche met- G-C. 
tere prigione il Vefiarco genero di Ar- 
giro, e il fuo figliuolo, per punirli ^ 
quella fuprafizione. E'ìn data del me- 
le di Luglio, indizione fettima. 

Secondo quell’ordine dell’ Imperatore, 
fu r empio Icritto con quelli , che lo fe- 
cero o pubblicarono , e i loro complici 
furono anatematizzati nella gran Sala del 
Conleglio^ in prefenza di coloro, che avea 
mandaci 1 Imperatore : e fu commefib 
che nel giorno ventefimoquarto del pre- 
fente mete di Luglio, nel qual giorno é 
collume di leggere pubblicamente il Decre- 
to del quinto Concilio, folTe pubblicato 
anche quello anatema (}). L’origioale 
dell’ empio fcritto non fu abbruciato . 
ma fu depofitato nel Gabinetto del 
Cartofilacio , in perpetua condanna di 
coloro , che prolTcrìrono si fatte bdlcm- 
mie. Ora convicn fapere, che nel ven- 
tèlimo giorno di quello mefe, quando 
furono anatematizzaci tutt’ i Metropoli, 
canile gli Arcìvefcovì,che fi trovavano 
in quella Città , vi furono prefenci ^ 
cioè oltre a quelli , che fono oggi rac- 
colti, Leone jdi Aune, e lei altri, che 
vi fono mentovati • 

XI. Si vede ancora come Miche- Ltfrera 
le Ceruiario ncconcava quanto era oc- di Pietra 
corfi) tra’ Legati del Papa, e lui, dal- d' Ai 'io- 
le lettere che fcrifle in quello anno a n”* ' 
Pietro Patriarca di Amtiothia , ed ec- t« 
cone il motivo: Domenico Patriarca Gt»da. 
di Grado fertile al medefimo Pietro, 
dicendo che per la fua riputazione egli 
defidenva d’cllère conufeiuto da lui, e 
di avere la fua amicizia , come colui 
ch’era Patriarca in Italia ( 4 ), c llan- 
do afiifo alta dÌA^ del Papa ne' Con- 
cili. Ma foggimi egli 



Io non poflb 
dilfuruiarvi' quel che intefi di accufe, 
cbe ìL G1<7o di Cofiantìnopoli fa alla 
Cbiefa' Romana. Biafimano efit gli az- 
«ini , ufati da noi per confagrare il.Cor- 
podi Cefu-Crifto; e per tal cola ci cre- 
ano divifi dalla Chiefa, Q.uando noi 
principalmente in mira dell’ unità con- 
ferviamo quello ulip, come una .tradizio- 
ne degli Apofioli , c di Gefu-Crillo me- 
’ . de- 
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defìmo. Tuttavia noi approviamo anco- 
Anko f, il cofhime delle Cbieie Orientali , di 
DI G.C nfjj-e il nane fermentato , e diamo all’ 
>oS 4 » uno e all’altro alcune miflictie ftgnifica- 
lioni. Voi dovete dunque reprimere quel- 
li, che combattono con tanta impudenza 
le ordinanze degli Apodoli , che penfan- 
do ad edificare, di(lruKano,e rovefciano 
ancora i fondamenti . Imperocché in va- 
no San Pietro e San Paolo predicarono 
in Italia, fé tutta la Chìefa di Occi- 
dente é priva dell’ eterna vita , non aven- 
do nel Santo Sagrifizio il Corpo di Gefu- 
CriAo . Defideriaipo noi di effcre ioArui- 
ti dalla voAra rifpoAa. 

Il Patriarca Pietro gii rifpofe eoo 
una lettera . dove dopo alcuni difeorA 
di civiltà, dice (i): Io fono Aato nu- 
drico fnr-le (ante lettere dalla mia fao- 
ciullezza Ano alla vecchiezza mia; ma 
non ho ancora fentito dire, che il Ve- 
feovo di Aquileja della Venezia Aa 
chiamato Patriarca ; non cifendovi nel 
Mondo altro che cin(|ue Patriarchi per 
divina dirpoAzionc; cioè quelli di Ro- 
ma, ,di CoAantinopoli , di AleAandria, 
di Antiochia, e di Gerufalemme; anzi 
il foto di Antiochia è chiamato propria- 
mente Patriarca ; quelli di Roma e di 
AlcAandrìa A chiamano Papi , quelli di 
CoAantinopoli , e di Geruiuemme Atci- 
vefeovi. Indi : Vi fono nel Mondo mol- 
te Provincie pib grandi delta voAra, 
che non fono governate altro che da 
Metropolitani, e da Arcivefeovi, come 
la Bulgaria, le Provincie di Babilonia, 
la porafana , e le altre di Oriente , do- 
ve noi mandiamo degli ' Arcivefeovi e 
de’ Cattolici , che hanno fotto di cAi al» 
cuni Metropolitani ; A chiamavano Cat- 
tolici in Oriente , cioè generali , certi 
Vefeovi più diAìnti , . 

Quanto agli azzirmFietro di Antio- 
chia dice (a) : Il Patriarca di CoAantinopo- 
li non attacca tanto violentemente, co- 
me vfii dite, la voAra riputazione', e non 
vi Atpara dalla Chiedi. Beli fa bene che 
voi Aere OrtodofTì , e ■che voi credete 
fome noi nella Trinità e nella Incarna- 
zione; ma egli è afflitto, che manchiate 
voi in queAo (bio punto , di non offerire 
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il fagrifizioeomc fa il reAo della Chie- 
fa ; e come i quattro Patriarchi . Pietro 
di Antiochia A diffonde poi a combattere 
gli azzimi ^ infìAendo principalmente fo- 
pra r efempo di Gelu-Cri Ao , e IbAeneado 
eh’ egli inAituì la EgcariAia con pane fer- 
mentato , e che prevenne la Pafqua de* 

Giudei ; poiché San Giovanni dice (3), 
che fece la cena avanti la feAa di Pafqua - 
e che i Giudei non vollero entrar nel 
Pretorio per potere mangiar la Pafqua, 
Soggiunge (4), che fe Sm Pietro c San 
Paolo Itabìlirono l’ufo degli azzimi, 
lo fecero per quella condifeendenza , che 
facea loro tollerare ne’ comiociamenti al- 
cune oAervanze Giudaiche. 

Egli dice poi (5): Nel jirincipio del 
mio PonùAcato io (b'iAl al Papa di 
Roma una lettera di raccomandazione, 
che mandai per un di quelli, che ven- 
gono ad adempiere A loro voto In Ge- 
rufalcmme; e la indirizzai ad Argìro 
Duca d' Italia , perchè la faceAe tenere 
a Aia Santità; paffarono due anni len- 
za che lo ne AipcfA nulla. Ve ne fpe- 
difeo Una copia ; perchè la facciate ave- 
re a fua Beatitudine, e me ne mandia- 
te la rifpolla, c fe volete anche man- 
dargli queAa qui , dopo averla letta , mi 
farete un gran piacere. Rimarrà forfè 
contento di quanto ^i ferivo, e A con- 
formerà a noi , perchè cj riuniamo tut- 
ti ne’medeAmi Imtiroenti, ed offeriamo 
a Dio un medefìmo làgrìfizio. 

XII. AvendoMichcle Cerularìoveduta Lettets 
quella lettera , ed avendone per fe ricevu- <fi Mi- 
ta una di Pietro di Antiochia intorno ad Ce- 
una particolar faccenda, gli fcriffe una 
lettera, dove dopo avergli ri^Ao intorno jj ÀntS- 
a queAo affare, foggiunge (o) : Ha qual- chia . 
chetempo che avendo faputo da quelli, che 
fogliano qui capitare dall’antica Roma, 
la vii^,la nobiltà, e la feienza del Pa- 
pe ora mono, gli iWifA molto a lungo, 
e con molta umiltà intorno alla concor- 
dia e alla riunione, molto dallo fean- 
daio contra la fede, che lor A attrì- 
buifee. come potrete vedere vói mede- 
fimo dalla lettera. Mia intenzione era 
di guadagnare il medeAmo Papa , non 
nleno che di ottenere col Aio mezzo 

foc- 
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foceorfo eonira i Franchi , cioè centra i 
Norraandi d’Italia, contro a’ quali làpe- 
vano i Greci elfere il Papa fdcgnato,e 
che avex-a egli gran credito appreifo dell' 
Imperator Errico. 

Seguita Michele : Io diedi quella let- 
tera al Vefliarita ,che aveva incumbenza 
di'hnclla deirinwratore al Papa, fpe- 
. rande che entrambe gli Mero da lui 
confegnate , e ne arrecalTe a noi la ri- 
fpolla ; ma giunto che fu qudV offiaiale 
appreflb Argiro Duca d'Italia, lì lafciò 
forprendere , e diede le lettere a lui , 
lotto pretelle che le avrebbe egli fpedi- 
te più prellamente . Tuttavia Argiro , 
come ne Piamo noi beniflìmo informati, 
efTendo fempre male intenzionato centra 
l’Impero, fì prefe il danaro che l'Impe- 
Yatore mandava , lo adoprò in fuo van- 
taggio : e quanto alle lettere praticò il 
leguentc artifizio . Chiamò a le alcune 
perfone, in cui. avea particolare fiducia, 
i’una delle quali «ra fiata il Vefeovodi 
Amalfi , poi difcacciato da quella Chie- 
la per fode ragioni , (icchè da cinque an- 
ni rimafe fuggitivo ; 1* altra' ha fda- 
mente il nome di Arcivefeovo , nè fi 
può dire dove fia il fuo Vefeovado. E' 
quelli il Cardinale Umberto, il cui Ve- 
feovado di Santa Jlnfina era allora po- 
cbiflima cofa. Diede al terzo il titolo di 
Cancelliere della Chiefa Romana , per 
valerfene a' Tuoi difegm, come di unin- 
fuperabile riparo. Indi avendo apcna la 
uia lettera,cgli ne compofeuna per me 
in nome del Papa, e avendola conlegnata 
a quelli feiaurati, vedete quanta malizia 
e mrberia , li perfuafe a portarmela a 
Coflantinopoli. 

Giunti che qui furono, fi prefentaro- 
no prima all’ Imperatore, con un’aria ^ un 
veftìto, e un portamentn ant^antiflìmo. 
Ma quando vennero a ritrovar me, chi 
potrebbe fpieear mai la loro infolenza, 
la vaniti, e la sfacciataggine loro ? Non 
irn differo nè pure una parola , non in- 
chinarono punto la teda , non vollero 
rendermi il praticato faluto , nè fedèrfi 
dietro a' Metropolitani, cb’ erano meco 
■ella (ala . Aveano quello per ingiu- 
ria . Perchè non dirò io quel ebe an- 
cora è piò fciocco ? Non li umiliaro- 
FUury Tom. XI. 
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no nè pure dinanzi all’ Imperatore. En-“^55!S 
trarono efli nel palagio con la Croce e 
col paflorale alla mano . Si contentarono G,^ 
dunque di darmi una lettera fuggellata, e 
ritirarli fubicamente . Ma avendola io 
bene confiderata prima di aprirla, m’av- 
vidi che il fucilo era falfifìcato , e la 
lettera piena dì artifizio e di furberia. 
Imperocché contenca (chiectamente quel 
che Argiro mi avea detto fpefle volte, 
effendo a CollantinopOli , ili particolare 
intorno agli azzimi i il che m'avea eo- 
flretlo a icomuhicarlo per quattro vol- 
te . Io vi mando ia copia della mia let- 
tera al Papa , e la traduzione Greca di 
quella del Papa , che mi prefentarono 
quelli fcellerati , perchè polTiate meglio 
conofcerc il vero. Quella furberia è an- 
che «n^lio data feoperta dall’ Arcivefco- 
vo di *rranì,chc venne qui, e cr dichia- 
rò ogni cola, come dilTi all’Imperatore. 

Per altro ho faputo che voi . il Pa- 
triarca d’ Aleffandria , e quello di Geru- 
falemme ame collocato quello Papa ne’ 
facri Dittici ; ma voi che fiere tanto 
erudito, ben dovete fapere, che dopo il 
fedo Concilio il Papa è dato levato da’ 
dittici delle nodre Chiefe per motivo 
che Vigilio, allora Papa , ricusò d' in- 
tervenire a quedo Concilio, e di anate- 
matizzare gli fcricti di Teodoreto , di 
Cirillo . e d’Ibas . Si dice ancora , che 
quedi due Prelati ricevono quelli , che 
mangiano gli azzimi, e eh’ elfi medefimi 
talvol» ulano gli azzimi nel Santo Sa- 
grìfìzio . Ma come non ho perfona qui 
pronta, che pofla informami t, nè di altra 
farei per affidarmene , vi prego di far- 
ne ricerca efattamente , e dì farmelo 
làpere. 

Ora Sclero Duca di Antiochia mi diede 
una copia della lotterà, che avete voi ferina 
al Vefeovo di Grado, o dì Aquileja(i), 
ed avendola io feorta, veggo che vi par- 
late difiufamente degli azzimi, fenz* dir 
cofa alcuna degli alm errori de' Romani, 
che fono affai più confiderabili . Forfè que- 
llo Vefeovo vi feri ve cosi, perchè io ne 
ferini a lui ; ma non ne fecero mai fàper 
cofa alcuna al Papa , nè ad alcuno de* 
fuoiVefeovi, eccenuata la lenera,dicui 
io vi mando copia i e fi vede ne’ loro 
F fcrit- 
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fcritti e wlle aiioni loro, che fono men- 
Anvo latori e furbi . Sappiate dunque che oW 
piG.C. ,ra quefto errore intorno agli aarimi ,no- 
*°S 4 * to a tutto il Mondo . i Romani molti 
altri ne hanno.che coltringono ad allon- 
tanarfi da etfi. 

In molti altri modi praticano il Oiu- 
dailmo (i) , mangiando carni foffocate, 
ndendofi , offervando il Sabbata , mm. 
Riandò immondi cibi; poiché» loroMo- 
naci ulano carne e lardo. La pnma fet- 
timana di Qiiarefima non Ufciano 
ne, fe nqn lervendofi de’ latticini . Man- 
giano carne i mercoledì , i venerdì for- 
Lgeio ed nova ; ed il Sabhatodiaiuna- 
no tutto il giorno. E’ da jbaravigliarfi . 
che Michele chiami quelle oflervanie col 
nome di ceremonie Giudaiche . Seguiu 
femore a parlare de’ Latini . FecOT eli» 
quell’addizione al Simbolo : Ed allo Sm- 
rito Santo Signore e vivificante , che 



procede dal Padre e dal Figliuolo ; e 
ontano nella Melb: Un ^nto, un^- 
cnor Gefu-Crifto per la gloria del Pa- 
dre , e per lo Spirito Swto . In oltre 
proibilcono il maritaggio a Sacerdoti, 
cióè, che non vogliono, che coloro, che 
hanno moglie fieno ordinati i due fratelli 
fpofàno dueforelle. Alla Mefla in tempo 
della ‘com'inione uno degli olfiziali abbrac- 
cia gli altri. I loro Vefcovi portano le 

anella alle mani per contralfegoO jdicOTO 
effi, che le loro Chiefc fonole lorodp^ 
ie ; vanno alla guerra , fi InacchiaM le 

mani dell’altrui fàngue, e fono «cali do- 
po avere necife le anime loro.Sumo al- 
ficurari, che danno il battefimo con una 
fola immerfione.c che riempiono di We 
la bocca di coloro, che baUeMano . In 
luogo di leggere nell’ Apoftolo (i) , un 
poco dj lievito fa follevare tutta la f»- 
fta , dicono efTì , che la corroro^ : u» 
odio del lievito . Neil onorano le reli- 
quie de’ Santi , c alcuni non onorano ni 
pure le Immagini . Non computano dfi 
tra’ Santi S. Gregorio il Tet^ogo , San 
Battio, e San Giangrifollomo ; ed altre 
cole fanno ancora che farc^ difficile 
il riferirle minutamente . Indi ( ì ) • 
Quel eh’ i ptb di tutto infofferibile , è 
il dire, che nén fono yenuti qui per 
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effere ammaeflrati, ma perammaeftrard, 
e far abbracciare le loro opinioni. 

XIII. Pietro d' Antiochia rifpondendo RifpoB» 
a quefh lettera ..comincia dall’ articolo jl 
de’ dittici , e dice : Io mi vergogno , e ^ 
non fo come dirvelo, e pib ancora , fe 
voi avete ferino il medefimo agli altri 
Patriarchi (4) , che abbiate voi creduto 
così fopra una falla reUzione , fenz’ aver- 
la cfaminata. Imperocché come avrei po- 
tuto collocare il Papa ne’ dittici ; dove 
la voftra Santa Chiefa non 1 ’ ha potuto 
metterlo? Io che fono educato nella vo- 
fìra Chiefa , e fon gelofo quanto altri 
che fia de’fuoi privilegi . Ma quel che 
riferifee la voftra lettera di Vigilio , fa 
teftimoniamja di una indicibile difatten- 
zione del voftro Cartofilacio , che fa pia 
di Rcttorica , che d’ Iftoria Eccfofiaftica,* 

In tal modo Pietro dì Antiochia rove- 
feia fopra il Segretario la cralfa igno- 
ranza dì Michele Cerulario . Spiega 
poi , come Vigilio era al tempo del 
quinto Concilio , e cento ventinove an- 
ni <4>rima del fello tenuto fono Papa A- 
gatone (5). • 

Soggiunge : Io fono un teftunomo ir- 
reprenfibile , e tali fono molti altri Ec- 
clefiaftici confiderabili meco , che al tOT- 
podi Giovanni di felice memoria Patriar- 
ca di Antiochia , il Papa di Roma detto 
anch’ effo Giovanni era ne’ tacri Dittici; 
effendo andato a Coftantinopoli , ha qua- 
rantacinque anni fotto il Patriarca Ser- 
gio , ritrovai che il medefimo Papa era 
alla Mefta nominato come gli altri Pa- 
triarchi. Qnefti quarantacinque anni ri- 
lilBono all’ anno loop. ed al Powinca- 
to di Giovanni XVI II. Seguita Pietro 
di Antiochia. Ma come il nome deLPa- 
pa ne fu ftato levato,» per qualcagi^ 
ne, non faprei dire ; e non credo che 
dobbiate pii» prendervi pena alcuna in- 
torno a quello punto. ^ 

Io feorfi gli altri abnfi de Romani , 
de’ quali fate'la enumerazione j c mi 
parve che fotte da evitarne alcuni , che 
ad alcuni fi porta rimediare , e che al- 
cuni altri fieno da dittimularc- Imperoc- 
ché cola importa a noi, che i loro V^ 
fcOvi ■fi radano la barba , e portino le 

anel- 
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Btiril» per dimoftrare, che hanno fpoiàu la altri Vefeovi lo permettano. Sono- 
Chiela? ' Arwor noi ci facciamo parimen- fti eccefli praticati da’ pare icorari , come 
le una corona lui capo in onorei di San fe ne commettono fen/a nollra faputa G C. 
Piemt, e portiamo dell’oro Ibprt i'no* anche nell’ Impero.- Tro verrete pure a> *°S4« 
Uri ornamenti. In quante al loro man- Collantinopoli perfone, che mangiano fan- 
piare carni immonde, c cifc i loro Mo- gue dì porèo , e fc ne veggono de’ Tan- 
naci fi cibano di carne e di brdo, tro- guÌMcci efpoiri fopra le botteghe. Noi 
verrete ebminando bene, che i nolb-i fan- tral'curìanlo una quantità di abufi^pra- 
Bo il medefimo i non dovendofi rigetta- ticatl fra noi, mentre che noioncrvia- 
re alcuna creatura di DÌO, quando fi. pren- mo curiofamente quelli degli altri, 
de con rendimento di grazie . Soggiun- Farete bene ad ìnfifierc fopra l’ addi- 
ge, che i Padri permilero che fi met- zione al. Simbolo, e fopra il Matrimo- ' 
tede UB poco di lardo ne’ legumi, non nio de’ Sacerdoti ; ma fi può non curar- 
avendo olio buono; e cita de’ palli di fi del redo, potendo per la maggior pat^ 

San B^dio , per non aver da fervirfi te elTcre falfo; non dovendo noi credere 
di cibi Hcercati fotto prctello di afiinen- agevolmente ad alcune vane calunnie, 
za. Riferii'cc parimente l'cfcmpio' di Convien dunqu»,chefcriviate voi al Pa- 
San Pacomio, che mantcnea de’ porci pa, quando nc avranno eletto uno. For- 
per dargli a mangiare agli ofpiti , e ne fe riconafceràegli la verità, o dirà for- 
dava i piedi e la interiora a’ Monaci in- fe per difenderfi , che fono falfe sì fatte 
fermi. Ma il maggior male, foggìunge aceWe. Imperché come fi può crederti 
egli (i), d l’addizione al Sìmbolo, e fi che tion onorino le relìquie, elTi che fi 
difl'ande fopra quello anicoio, che giu- vantano tanto di aver quelle di S. Pietro- 
dica degno di anatema. Egli crede che e di S. Paolo? e come fi può dire, che non 
fi polfa feufare l’altra addizione.* Un onorano le Immagini, quando Adriano 
Santo , un Signore Gefu-Critlo , ed il rollo prefedettc al fettìmq Concilio , c anatema- 
attrìbu:to a’ Latini, e che fembra dino- tizzò gl’ Iconoclafii? Voi avete tante im- 
tarc la fine del Gloria in Extelfis. Indi magini in Collantinopoli portate da Roma, 
legiiita : Ci convien guardare alla buona pcrlectamentc limili agli originali ; e qui 
intenzione, c quando la fede non è in veggìamo noi i pellegrini Franchi entra- 
pericolo , inclinare pìuttóllo alla pace,- re nelle nollrc Chicle, c rendere ogni 
e alla fraterna carità . Quelli ancora fo- ppITibile onore alle Sante Immagini. 

DO fratelli notlri, quantunque fpellb ac- Vi fiongìuro dunque, gittandomi in 
cada loro di mancare per rulUcità o per ifpirito a’vollri piedi, di ammollirvi ai- 
ignoranza. p. non fi dee voler che re- quanto, e di ellere condifccndente , pCN 
gni la IlelTa el'attezza tra le barbare nazio- chi volendo raddrizzare quel ch’é radu- 
ni , che regna tra noi nudrìtì nello llud io. to, non rendiate la uduta piò grave. 

E' molto che mantengono olii la lana dot- Confiderate, che da quella divifionc oc- 
trina della Trinità' e della Incarnazione., corb da si lungo tempo tra la nollra 
Tuttavia non approviamo nor", che Chiefa e quella gran Sede Apollolica,’ 
proibilicano ellì a’ Sacerdoti, che hanno le nacquero 'ogni forra di difgrazìe; i re-> 
loro mogli legittime, di.approlfimarfi al- gni fono intorbiiiati , defolatc le Città 
le fante cofe, c che nello Hello tempo e le Provincie, lenoltrì armi non han- 
lafcino di mangiar carne e latticini nel no profperità in luogo alcuno. Per di- 
principio di quarefima. Quanto alla qui- re il parer mio, fe fi correggellero nell’ 
flione degli azzimi, fu da me ballevoi- aggiunta del Simbolo, nulla doman* 
mente trattata nella mia lettera al Ve- dcrei di piò; e lafcerei d* un canto 
feovo di Venezia, e quella pratica non anche la dìfputa d^i azzimi, come 
foHenerfi altro che coll’ antico co- indiflerente . Vi prego di arrendervi! 
fiume. Per l'ufo delle carni . fofl'ocate , a quello avvifo, affine che domandan-- 
e de’ maritaggi di due fratelli con due do tutto, non perdiamo tutto. Dice 
forcllè, non credo mai, che il Papa egli poi: Le vollre lettere al Patriarca di 

F z ^Alef- • 
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Aieflàndria , e di Geruralemme furono 
fpedite loro. Vi mando la copia della 

DI G.C. lettera fcrittami dal Papa defunto . E’ 
io Latino, non avendo io potuto trova- 
re chi la craducelTe bene in Greco. Per 
quedo la feci copiare dal Franco , che 
me la diede,- e che fa fcrivere in Lati- 
no; potrete voi farla tradurre fedelmen- 
te. Prego il Dio della pace, che v’in- 
fpiri la condi fcendenza . 

Replica di XIV. Michele Cerulario replicò con 

Michele . una feconda lettera a Pietro di Antio- 
chia, in cui dopo aver ripetuto che i 
Legati del n^no impoliori, man- 
dati da Argiro con lettere falfe, (bg- 
giunge (i) : S’ erano vantati di eflfer ve- 
nuti per correggerci , e non per perver- 
tire i loro feguacl. Quanto a me, can- 
fai di parlar loro, e divederli, fapendo 
eh’ erano incorremibili nelle loro em- 
pietà, e giudicando che fofle cofa inde- 
gna e contrarìa al codume dabilito di 
trattare di fimili affari co’ Legati del 
Papa fenza di voi , e degli altri Patriar- 
chi . Ma andando più olirà con la loro 
audacia, gittarono elfi fopra l'altare 
della Chiofa principale uno ferino, che 
anatematizzava tutta laChiefa Ortodof- 
fa, perchè non ricoaofc«a,che io Spiri- 
to &nto procedefle dal Padre e dal Fi- 
gliuolo, con tutti gli altri errori loro. 

Il miglior fatto era di abbruciare que- 
Ao empio ferino; ma non G-efceuì, 
per edere dato medb full' altare pubbli- 
camente. Non abbiamo nè pur credu- 
to di dover vendicarci di coloro , che 
c’ ìnfultavano in tal modo , per non da- 
re motivo di fcandalo a' Romani; tanto 
più che colui che pare il capo di quella 
legazione, chìamavafi Cancelliere deHa 
Cniefa Romana , e cugino del Re e 
del Papa . T uttavia abbiamo noi- anate- 
matizzato quedo empio fcritto nella gran 
, fala del Coniìglio per ordine dell' Impe- 
ratore , dopo aver elbnati vivamente que- 
lli Legati a venire dinanzi a noi, ri- 
nunziando a* loro errori; ma minaccia--' 
tono di uccidere fe medelìmi , fe li con- 
tinovava a moledarli . Quello vi fcri- 
viaroo, perchè Tappiate quanto fia oc- 
corfo, e che fe vi viene Icritco da Ro- 
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ma , poffiate rifpondere con quella circo, 
fpczione, che vi conviene. Vi mando 
quede lettere^ gli altri Patriarchi in- 
teramente conformi a queda , perchè non 
ritrovai perfonaGcura da fpedirvele. Le 
farete confegnar loro , e vi aggiungerete 
le voftrc, per animargli a fodenere la fe- 
de Ortodolfa, e per ammaedrarli di quan- 
to hanno a rifpondere in cafo che fi 
parli loro di quanto fi fece in Roma . 

XV. Nelmedefimo anno 1054. rin>. Morte di 
perator Cofiantino Monomaco morì per ColUorì- 
la gotta, che avealo quali afflitto per “ 
tutto il corfo del fuo Regno. Era di 
fua natura allegro e gioviale , e divenu- imperi 
to Imperatore non pensò che al ripofo kìc« . 
ed al piacere (2), per modo che la fua 
non curanza indebolì molto confldera- 
bilmente l'Impero. Amò egli Sclercna, 
donna di gran famiglia , a legno di far- 
la comparir feco lui con Zoe Impera- 
trice, ed egli in mezzo di efle. Zoe, 
alla quile doveva egli T Impero, mori 
prima dì lui in età di fettantadue an- 
ni , c nulla ollanti i -Tuoi difetti e le 
fue colpe, volle che folfe riconofeiuta 
per fama. Dopo la fua morte prefe 
una concubina barbara della nazione 
degli Alani, alla quale diede il titolo 
di Sebaifa , cioè Augulla, non ofando 
dì dichiararla Imperatrice . Frattanto 
faceva egli fabbricare un magnifico Mo- 
niilero in onor di San Giorgio in un 
luogo chiamato Mangano; ma per fup- 
plire a quella fpefa, impofe al popo- 
lo alcuni odiofi aggravi. Avendo fapo- 
to che nella Chiefa maggior di Collan- 
tìnopoli non fi offeriva il fagrifìzio altro 
che. nelle fede folenni, nelle Domeni- 
che e nel Sabbato , per mancanza di en- 
trate, diede di che celebrarlo ciafaun 
ìorno, c fece a quella Chlcfa gran doni 
i vali preziofi, 0 di altri ornamenti. 

Morì finalmente nel trentefimo giorno 
di Novembre 1054. indizione ottava, 
avendo regnato dódici anni e quali lèi 
mefi, e fu lèppellico nel fuo Monidera 
di -Mangano . Teodora Ibrella dì Zoe 
venne riconofeiuta per unica Impera- 
trice , e regnò un anno e nove me- 
fi (j) . Ai tempo di Codantino due capi 
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dt'PatzìucIii, fpezte diScic^fi conver- 
tirono conmolci della nazione,. per avere 
ibccorlb coDtra il loro Princi^ , che li 
maltrattava'; per modo che quelle con- 
verlioni rarevano alquanto interelTatt . 
Ceoeìlio XVI. In Francia nel medeCmo anno 
dìNiitio- 1054. indizione ièttima nel ventelimo- 
•Ut quinto giorno di Ag^o,fi tenne aNàr- 
tona un Concilio di dieci Velcovi,. cioè 
Guifredo Arcivefcovo di Narbooa Pren- 
dente , Bernardo di Bezien , Gontiero 
di Agda (i), Rcdhingo di Lodeva, Ar- 
naldo di Magalona, Ftotiero di Nimes, 
Guifredo' di CarcalTona , Berengario di 
Gironna, Guifredo di Barcellona, e Gu- 
glielmo di Albi. L’ Arcivefcovo proccu- 
rò, che folfe tenuto quello Concilio con 
la protezione del Conte Pietro Raimon- 
do, e del Viceconte Berengario. V’in- 
tervenne gran numero di Abati , e dì 
Chetici, di Nobili, e d’ altri Laici.. 11 
ptincipal motivo era quello di conferma- 
re la treguq di Dio (z) . Vi fi fecero 
ventinove Canoni. Vi fi rinnovb dun- 
que la proibiztai;ie a’ Crìftiani^ di dait- 
neggiarfi infieme dal Mercoledì la fera 
fino al Lunedì, la mattina e dalr 
altro canto dalla prima Domenica dell* 
Avvento fino all’ Ottava dell’ Epifania ; 
dalla Domenica della Quinquagefima fi- 
no all’ -Ottava di Paiqtia, e dtmante gli 
altri giorni fedivi e di digiuno, che vi 
fono ipecificati (4) , il tutto folto pena 
di anatema, e di perpetuo cfilio.Ciuua- 
que vorrà fabbricare una fortezza verfo 
il tempo della tregua (5),(àrà coflretto 
a cominciar quindici gtomi prìma . Al- 
trimenti tutti avrebbero eletto per fbr- 
tificarfi quedi tempi , ne' quali noù po- 
tevano edere aflaliti . 

I debitori, che ricufano di pagare, fa- 
ranno fcomun icari (d) , ed, interdette le 
loro Cbiefc^fino a tanto che foddìsfaraor 
DO < K Moibifce di tagliare gli olivi, 
bercbd fommiaidrano la materia della 
Sbnta Crefima , e delia illuminazione 
della Chièfà (7) . Le pecore , ed i loro 

r lorì dtranno in 'ficurezza in virtii dei- 
tregua in ogni tempo. e in ogniluo- 
go (8) . Q,uanto alle Chlefe (9) , fi of- 



(1) Tvot. f, CoiK. p. 1071. Sub. 
<<) C. i. tyj C. p. C 8 ) c. IO. (1 
e f. ila. Cvi) Ctu. Caff. II. t. Si 
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ferverà una intera face ; e non farà r — — 
penpedb di efercitarvi ^cuna violenza 
nè per trenta paflì di circuito , nè di 
ufurpar cofa che fia de’ beni, o dell’en- *°54« 
trate delle Chicfe. I Chrrìci, e i Mo- 
naci , le Religiofe , e coloro^ che le ac- 
compagnano feoz’ armi, faranno parimen- 
te ficuri , con tutt’ i beni delle perfone 
conlàgrate a Dio (io) . Si proibifce di 
faccheggiare i Mercanti , c ì pellegri- 
ni (il) . Si aggiungono a quedi Cano- 
ni le Mne temporali e'fpirìniati, perchè 
in quello Concilio concorreano le due ^ 
lenze. Circa due anni dopo,ventidue Ve- 
fcovi della medefima provincia., e delle 
provincie vicine, con gli Àrcivefcovi dì 
Arles e di Vienna, tennero un Concilio 
a Santo Egidio, dove fecero tre Cano- 
ni per la confermazione della pace(i z). 

XVII. I Legati del Papa erano giun- Vinore 
ti in Italia nel loro ritorno da Codan- H- ■'“pa. 
tinopoli carichi di prefetti dell' Iropera- 
tor-Codantiuo tanto per effi che per S. 

Pietro (13). Trafiimmdo Coqtedi Tie- 
ra.gir artédò mentre che palIàviiiD per 
le lue terre, li ritenne per qualche tem- 
po , finalmente li lafciò anaare , dopo 
tolto loro quanto mai portavano l'eco . 
Frattanto i Romani , dopo la morte di 
Papa Leone, aveano mandato all’Impe- 
ratore Errico Ildebrando Suddiacono del- 
la Chiefa Romana (14), coll’incumben- 
za di eleggere io Alemagna ,- in nome 
del Clero e dei. popolò di Roma, colui 
eh’ egli giudicalfe degno di riempiere la 
Santa Sede ; in^iercicchè non fe ne ri- 
trovava alcuno nella Chieià Romana. 

Quella elezione fi fece in una Afiem- 
Uea tenuta' a Magonza (1$) , dove Il- 
debrando fece eleggere da’ Vefeovi Gc- 
beardo Vefeovo di Eichfiet , pr^imo pa- 
rente dell' Imperatore, fecondo l' inten- 
zione de’ Romani , L’ ImMratore ne fri 
molto afflitto, amando egli tenetamente 
quello Vefeovo.. Dina , che gli era aP- 
folataomncc neccilàrto ^e ne proponeva 
alcuni altri , che llimava egli più pro- 
pri a qnefia dignità ; ma non^tè trai 
perfuaoere Ildefarando a IduUtu di uro- 
polito . Geheardo medefisx) non. voleva. 

ef. 
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cfl'er Papa; mentrechi oltre alia fuagnn 
Akno capacità neglt'affari, era egli apprell'o 1’ 
DI G.C. Imperatore il più poflente , e il più ric- 
>^S5* co. Ildebrando condulTclo dunque a Ro> 
ma , mal grado dell’ Imperatore , e fuo , 
e fi pretele poi che ciò folle cagione, 
che quello Papa non amalTe 1 Monaci, 
perchè Il^brando era Monaco . Fu ri- 
cevuto a Roma con grande onore (t}, ri- 
ccnofciuto Papa, per comune alTenlo , e 
intronizzato nel Giovedì Santo trentèli- 
mo giorno di Aprile io55- Si chiamò 
Vittore li. ed ebbe la Santa Sede due 
anni c tre meli, tenendo tuttavia il Ve- 
fcovado di Eichllet . Volendo, un Sud- 
diacono farlo perire ,fliife del veleno nel 
calice ; e il Papa non Mtendolo alzare 
dopo la confagrazione , fi prollrò colpo- 
polo per domandare .a Dio lo fcoprimen- 
to della caufa . Toflo reflò prcfo 1’ av- 
velenator da) demonio ; e il Papa co- 
nofcendo la Tua colpa , fece rinchiudere 
il Calice in un altare col Sangue diNo- 
llro Signore, per cuHodirio pciyetuamen- 
te con le reliquie. Indi 11 prortròdi ntio- 
vo ad orare col popolo, fino a tanto che 
il Suddiacono fu liberato . Lamberto Au- 
tor grave e contemporaneo racconta que- 
lla maraviglia (a). 

lUefcrtn- XVIIL Pafó T Imperatore in Italia 
d’ Lenito nel medelìmo anno , ed avendo celebra- 
in Lran- pjfqyj Mantova , fece la Pen- 

tecolle in Firenze (?) , dove il Papa 
convocò un ampio Conciliq nella lua 
prefenza . Vi fi correlfero molti abufi , 
c tra le altre cofe fi rinnovarono le proi- 
bizioni di alienare i beni della Chiefa . 
11 Papà mandò . in Francia Ildebrando 
Suddiacono per reprimere la fimonia, 
che principalmente devallava 1’ Italia e 
la Borgogna. Tenne un Concilio a Lio- 
ne , nel quale fi accusò il primo giorno 
un Vefcovo entrato per fimonia nel fuo 
• Vefcovado ( 4 ) . Ma non clTendofi potuto 
terminar la difcuflìon dell' affare in quei 
giorno, fi rimife al feguente.il Vefco- 
vo temendo la feverità del Giudice in- 
fleflibile , corruppe la notte con danaro 
gli accufatori e i tellimonj. Si prefcntò 
U giorno dietro al Concilio , doman- 
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dando audacemente dove folfero i Tuoi 
accufatori . Tutti (lavano cheti ; ma il 
Legato Ildebrando , gittando un profón- 
do fofpiro , dille al colpevole V efeovo : 

Credete voi , che lo Spirito Santo fia 
della foflanza medefima del Padre e 
del Figliuolo ì Io io credo , rifmfe 
^li. ^Seguitò Ildebrando; Dite il GÌotìm 
P atri'. 11 Vefcovo cominciò , ma non 
potè mai proflèrire la parola Spirito 
Santo ; quantunque per tre volte avef- 
fe tentato di farlo . Allora gittando- 
fi a’ piedi del Legato , confefsò la fua 
cplpa , e fu dcpollo dal Vefcovado ; 
e tollo pronunziò fenza fatica il Gfa- 
ria Patri interamente . Si cita in te- 
llimonio di quello fatto , Papa Cal- 
lido II. che tcnea fa Santa Sede 1' 
anno iizo. e Sant’ Ugo , Abate di 
Clugnì ; e Pietro Damiano dice di aver- 
lo faputo dal medelìmo Ildebrando ( 5 ). 
Soggiunge , che in quello Concilio fu- 
rono depodi fei Vefeovi per diverfe 
colpe . 

Il medelìmo Ildebrando, e un Cardi- 
nale chiamato Gerardo , parimente Le- 
gato della Santa Sede , tennero l’ anno 
medelìmo un Concilio a Tourf , dove 
intervennero Berengario e anche Lan- 
franco ( 6 ). Si diede a Berengario la li- 
bertà di difendere la fua opinione ( 7 }. 

Ma non olàndo farlo , confel^ pubbli- 
camente la fede comune della Chiefa , e 
giurò, che nell’ avvenire avrebbe creduto 
a quel modo . SofcrilTe di fua mano 

3 ued’ abbjurazione , e i Legati , dimanr 
o che foife convertito, lo accollerò nel- 
la lor comunione. 

.XIX. Nel medelìmo anno fi tenne un Maurilio 
Concìlio a Roano, dove 1’ Arcivefeovo Arcìve- 
Maurilio prcledette , e dove fi trattò feo»o di 
della continenza de’Cherici, e della of-^®"®* 
fervanza de* Canoni . Si crede, che quella 
fia il medelìmo Concilio , dove fi ellefe 
una confelfione di fede, in cui diceafi , che 
il pane pollo fopra 1 ’ altare non è altro 
che pane , prima della confagrazione ; 
ma che allora è cambiato nella follanzA 
del Corpo di Gefu-Crillo , ed anche il 
vino net fuo Sangue ; con anatema a 

chiun- 
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chinnqtie attaccaffe quella credenta .Mau- 
rilio era nel medelìtno anno fucceduto 
a Maugcro, che difonocava la Sede di 
Roano con la fua fcandalofa vita , e 
ne diffipava i beni con le fuc prodiga- 
lità (i). Véra (lato melTo da giovane, 
e occiipavala da diciotto anni fotto i 
Papi Clemente II. Damalo II. e Leo- 
ne IX. niuno de' quali volle mandargli 
il pallio; ed eflendo parecchie volte 
chiamato a Roma, per intervenire ad 
alcuni Concili , non lì curò di ubbidi- 
re <~I 1 Duca Guglielmo Tuo nipote l'avea 
fpello avvertito di correggerli ; e final- 
mente fece in quell’anno 10^55. tenere 
un Concilio a Lificux , dove prefedet- 
te Ermenfcedo Vefcovo di Sion (2) nel 
Valefe, Legato di Papa Leone IX. con 
tutt'i Vefcovi della Provincia di Roa- 
no, e vi fu depoHo Maugero. Il Du- 
ca, gli diede uolfola vicina aCotcntino 
dove ville molti anni , fn forma inde- 
gna del Tuo carattere; e finalménte fi 
annegò nel mare , laiciando un figliuo- 
lo chiamato Michele, che fu valorofo 
Cavaliere. ' 

Maurilio, che fu melTo in luogo di 
Maugero era nato di nobile^ famiglia 
nella Diocefi di Reim';, e fu allevato 
nella Chiefa della medefima Cinà (j), 
donde pafsò a Liegi , imparandovi ■ tut- 
te le arti liberali; indi fu * Direttore di 
Scuola della Chielà di Albeiilat in SaC- 
fonia, e onorevolmente vilTevi per mol- 
ti anni. Indi mollo a delìderare il cie- 
lo, e difgullatofi dei mondò , andò a 
farli Monaco a Fefcamp^ protebilmcn- 
te fatto l'Abue Guglielmo, e. vi di- 
morò lungamente dando grand' efempio 
di virtù. Ma per amor odia pcrferio- 
ne ne ufcl fuora con licenza dcU’Aba- 
te. Egli pafsò in Italia con Gerberto 
fuo amico Tanto, e dotto Monaco, poi 
Abate di San Vandrìllo; e menarono 
per qualche tempo vita eremitica lavo- 
rando con le loro mani j 

L'Abate' di Santa Maria' a Firenze 
era venuto a morte, onde il Marchefc 
^nifacio Signor del paefediedela arMau- 
rillo , che mal grado la fua ripugnanza 
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fu collretto ad accettarla per conlìglio^^“! 5 a 
della gente dabbene; e vi dimorò lun- Anno 
gamente facendovi olTervare la regola di G.C. 
San Benedetto, per quanto gli era' pof- 
fibile. Ma i Monaci accolhimati al li- 
bertinaggio fotto il fuo predeeelTore ,- fi 
sforzarono di avvelenarlo . Cosi vedendo 
eglijch’efponcala fua vita fenz’ alcun frut- 
to, gli abbandonò, e ritornò a Fefcamp, 
dove credea di avere a pallare chetamen- 
te il Tello di fua vita, quando ne fu 
tratto per elfere ordinato A rcivefcovo di 
Roano nel 1055. e nel medefimo anno 
celebrò nella fua Cattedrale il Concilio , 
di cui ho parlato, con tutt'i fuoi Sùf- 
iraganei in prefenza del Duca Gugliel- 
mo, perrillabilire ladifciplina tanto de- 
caduta fotto quelli tre fuoi predecelTorì 
Ugo, Ruggiero, e Maugero. Maurilio 
tenne la Sede di Roano dodici anni. ' 

XX. Nel fegucnte anno 1056. andò Tieni 
egli ' all’ .Abazia di Santo Eurulo per Abate di 
iilabilirvi la pace tra l’Abate Tierri 
e’I Priore Roberto (4). (Quello Monille- 
ro, dopo elfere fiato rovinato e lunga- 
mente abbandonato, s’ era per lo ap- 
punto rifiabilito da due Gentiluomini 
del paefe, Ugo di Grentemaifnil , e 
Roberto fuo fratello, che per primo 
Abate vi pofero Tierri , Monaco di 
Giumieges , nativo del paefe di Caux . 

Ugo Vefcovo di Lilìeux gli diede la 
benedizione abaziale l’anno-iojo. etofio 
che vi fu llabilito, e^li prete arillaurame 
le fabbriche, e farvi internamente olferva.. 
re una efatta olTervanza ; per modo che 
quello Monificro divenne una celebre 
fcuola dr cofiumi e di dottrina. L’ Ala- 
te Tierri badava a lavorare con le fue 
mani, a traferivere libri, e vi occupava 
i fuoi Monaci ; ed arricchì la fua cafa 
di una biblioteca notabile per gli tem- 
pi fuoi. 

Quell’ applicazione interna induceva 
alcuni Monaci a mormorare. Dì che vi- 
veranno , dicevano elfi , quelli che urega- 
no ,-fé al di fuori non v’éalcuno che ok- 
ri? Un uomo non merita di elfcr A at- 
te, quando non penta ad . altro che a 
leggere ed a fcrìvere nel Chiofiro, in 
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i cambio di proccurare a’ fratelli di che 

AwSo vivere. Quegli chefppra gli altri gli fì 

DI G.C. moffe contra, fu Roberto Priore del Mo- 
niftero, un deTondatori , fratello di Ugo di 
Grentemaifnil . Era egli un giovane dall’ 
altro canto di buoni colhimì , ma altero 
della Tua nobiltà , e de’ beni che avea 
dati alMonillcro, era vivace e pronto, 
facile a incollerirli, pih difpodo a co- 
mandar cbfr a ubbidire, e Tempre ap- 
parecchiato a ricevere e a dare. 

L’Abate Tieni dopo aver lungamen- 
te foflerte le fue monnoraaioni , e i rin- 
facciamenti, vedendo che con la pazien- 
u nulla otteneva, e che lì aumentava 
lo fcandalo in pregiudizio della comuni- 
tà j andò a ritrovare Guglielmo Duca di 
Kormandia perriftìtuirgli il fuopadora- 
le, per denotare che volea rinunziare all’ 
Abazia; ma il Dnca Guglielmo fì valfe 
di un Tavio confìglio, e rimife il giudi- 
aio di quedo adàre all’ ArcivefcovojMau- 
rillo, che andò a Santo Eurulo col dot- 
to Fulberto fuo confìgliere, conUgoVc- 
feovo di Lifìeux , Diocelàno del l’ Auzia , 
con Asfrido Abate de’ Prati , con Lan- 
franco Priore del Bec, e con molti al- 
tri uomini di gran capacità . Vi celebra- 
rono la feda di San Pietro e di San Pao- 
lo l’anno lùjd. indi efaminati con gran 
cura i motivi della difeordia, ordinaro- 
no all’Abate Tierri, che leguitade a 
governare il Monidero, come avea fat- 
to fin allora; ed efortarono il Priore 
Robcrto^^^fgli interamente fommedb. 

TrWSfflferodi &nto Eurulo durò qual- 
che tempo in pace. Ma come Roberto 
era di uno fpinto inquieto, cominciaron 
di nuovo le turbolenze ; per modo che 1’ 
Abate Tierri aflbiutamente prefe rilblu- 
zione di partirli. Raccolfedunoue a ca- 
pitolo i Monaci di Santo Eurulo, e di- 
chiarò, che andava in pellegrinaggio in 
.Gerufalemtne , e diede loro la fua bene- 
dizione. Indi andò a vifìtare a Lifìeux 
Ugo fuoVefeovo, alqnale diede in cu- 
ra le anime loro, e C allontanò lafcian- 
do afflittidimi tutti gli amici Tuoi ; ma 
non àndò che fìno all’ Ilbla di Cipro- 
dove effendo entrato nella Chielà, ed 
avendovi fatta la fua orazione fì lenti 
male, edendo già .aggravato dagli anni. 
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e dalle fatiche , e mori improwiramen- 
te nel primo giorno di Agodo 1058. Fu 
feppcllito nella medefìma Chielà con gran^ 
de onore, ed è venerato per Santo. 

XXL Papa Vittore II. fece tenere CobcìIìo 
un Concilio a Tolofa da’ Tuoi Legati ^Tolo- 
Raimbolda Arcivefeovo di Arles , e“’ 
Poncio Arcivefeovo di Aix (1). Gui- 
fredo Arcivelcovo di Narbona v’ inter- 
venne con Arnoldo Vefeovo di Tolo- 
fa , e quattordici altri Prelati , diciotto 
in tutti. Si raccolfe queQo ConciUo 
nel giorno tredicefìmo di Settembre 
1056. e fece tredici Canoni, la mag- 
gior parte contra la fìmonia , perchi 
fodero oden'atl nelle ProVincie della 
Gallìa e della Spagna, dove fi eflendea 
la facoltà di quelli Vefeovi. Vi fì or- 
dina tra le altre cofe (z), che fc un 
Cherico fì fa Monaco in un Monidero 
con intenzione di divenirne Abate, re- 
di Monaco, fenzamai poter edere Aba- 
te, fotco pena di feomunica. Si rinno- 
va la legge della continenza de’Cheri- 
folto P*"* «li depofizione. 

In quedo Concilio Berengario Vice- 
conte di Narbona (4; propofe una indan- 
za contra l'Arcivcfrovo Guifeedo, il 
cui tenore era quedo: Al tempo dell’ 
Arcivefeovo Ermengoldò miozio, l’Ar- 
civefeovado di Narbona era il miglior 
che vi fode da Roma fìno in Ifoagna. 

Era ricco in terre, e in cadelli. Era 
la Chiefa piena di libri, e di argentea 
ria ; i Canonici vi faceann l’ofiìzio re- 
golarmente alle fue ore. Edendo morto 
quedo Arcivefeovo , Guido Conte di 
CerJrgna , la cui fon^a io avea già 
fpofata, venne a Narboia, e propofe a 
miO' padre, a mia madre, cd a me di 
far avere quedo Arcivefeovado ad un 
fuo figliuolo, che non aveva ancora die- 
ci anni ; promettendo una fomma di 
centomila ioidi da divìderfì tra mio pa- 
dre, e il Cont'e di Rodi. Mio padre, 
e mia madre non vdleano farlo; ma in 
quedo punto io mi alienai da edì , vin- 
to dalla tanto nrolTima alleanza , e dal- 
la fua finta amicizia ; a fegno di minac- 
ciarli di ucciderli, fe non fì arrendevann 
al mio parere. Vedendomi così appaf- 
fionato mio padre, lo accordò. Oni- 

firdo 
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frodo pigJ) i centomila foldi , e abbiam 
dato r Arcivelcovado al fuo fi^iuoloi e 
ne fece giuramento , chiamando Dio in 
teflimonio, che fe diveniva noftro Arci- 
vefcovo come lo è , nè noi , nè i noftri , 
nè r Areivcfcovado ne patirebbe danno 
veruno . 

Ma ftabilito che fu nellaSede. ecro- 
fciuto a maggior età , non che divenire 
protettor mio, come fpmva, fi foUevò 
contra di me a guifa di demonio , mi 
diede motivi d' indignazione , fabbrican- 
do cafielli , venendomi addoAb con una 
groffa armata , e facendomi una crudele 
guerra , in cui furono uccifi circa mille 
uomini dall’ una e dall’ altra Mite . Al- 
lora tolfe à Dio e a’ fuoi Icrvi le ca- 
rtella, e le terre delle Chiefe, e quelle 
de’ Canonici, per darle al demonio, ed a 
coloro , che pollavano 1’ arme per lui ; 
per modo che i Laici , che polfedeano 
quelli beni, li tennero come loro patri- 
monio. Frattanto Eribaio Vefeovo di 
Urgcl venne a morte ; e il nortro Ar- 
civefeovo acquiftb quefto Vefeovado per 
Guglielmo fuo fratello , mediante cento- 
mila foldi i di che farei flato moltocon- 
tento fe non me ne fblfe venuto danno 
alcuno j ma per pagar quefh fomma 1’ 
Arciveicovo Ipefe il teforo della Chiefa, 
tolfe le croci, le carte delle reliquie, le 
patene (T oro c d’ argento , e mandò tut- 
to in Ifpagna ad alcuni orefici Giudei . 
Tolfe i libri , le cappe , alcune dalma- 
tiche , e gii altri ornamenti -, e dirtipò 
il Clero per modo che non rimangono 

J iiò altro che alcuni miferabili ridotti al- 
a mendicità. Finalmente, quel che piò 
è vergognolb , fi è mclTo l'otto la prote- 
zióne della Concerta di Urgel , giurando 
a lei fedeltà ; il che odiofilTimo Io refe, 
non folo a me , ma a tutt’ i Nobili del 
paefe . " 

Berengario feguita le fuc querele , ac- 
corando 1’ Arcivefeovo di aver violata 
la tregua di Dio , dopo averla giurata, 
e di avere trasferita la fua Sede in un 
Villaggio, in pregiudizio della Metropo- 
li , dove tuttavia era ritornato dipoi. 
Lo accufa, che ritenerte ancora i di- 
ritti di fua moglie, forella dell’ Arcive- 
feovo ; e feguita ; Io volli rimettermi 
Fleitrjf Tom. XI, 
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al giudizio de’ Vefeovi della fua Pro- 
vincia , e dell’ Arcivefeovo di Arles ; e Avko 
ouefto non ha egli voluto . PropoG di 
Ilare alla fentenza del Legato Aportoli- tojdL 
co, e di querto Concilio ; anche quefto 
ricusò . Finalmente mi appellai a San Pie- 
tro , ed al Papa , promettendo di anda- 
re a fortenere i diritti miei dinanzi a lui. 

Egli non ne ha (àteo conto ; ma fcomunicò 
me con mia moglie , co’ figliuoli e con 
tutta la noftra ■ terra , in modo cosi cru- 
dele , che proibì che vi fi derte il bac- 
tefimo, la comunione , la fepoltura . Se 
non forte per lo timore Dio, noi farem- 
mo poco contodella fcomunica di un uo- 
mo, che fappiam noi erter pieno di tan- 
te colpe, e anatematizzato da Papa Vit- 
tore co’ fuoi venti Vefeovi. Si crede, che 
ciò accaderte nel Concilio di Firenze, 
tenuto l’anno precedente. Berengario con- 
tinova : Sappiamo erter egli un Simonia- 
co, che ha venduti tutti gli ordini da lui 
conferiti , in particolare le confagrazio- 
ni de’ Vefeovi , fatte pagare fino all’ul- 
timo obolo. Se voi noi credete , doman- 
datene al Vefcovp di Lodevo, ed al Ve- 
feovo di Elne ; e ricusò di confagrare le 
Chiefe della mia terra, fe non avelfe ri- 
cevuto prima il falario . Per ciò feci a 
voi tale inrtanza , e a Dio Signore , e vi 
domando giuSizia . Se non la ottengo, 
io non farò cafo della fua fcomunica, c 
non orterverò tregua nella mia terra. Io 
prego il P^ in nome di Dio e di San 
Pietro di artolvermi da querta fcomunica, 
e di farmi giurtizla cantra querto mio 
Vefeovo . Io non ricufo di andare fino 
a Roma ; quanto a lui non vi andrà 
mai in altro modo che legato . Non fi fa 
qiul efiétto averte querta inrtanza del 
Viceconte di Narbona. 

XXII. L’Imperaior Errico aveva in- Morte 
vitato il Papa ad andare a ritrovarlo in dcil'fra- 
Sartonia j e lo accolfe a Goslar , dove peraror* 
celebrò la fefta della Natività della Ma- 
donna nell| ottavo giorno di Settembre iv 
10 ^ 6 . e v’ intervenne la maggior par- Rt di 
te de’Signori del Ino Regno (i). Falsò Alem». 
poi r Imperatore a Bothefeld , dove fi 8“ . 
ammalò per afflizione delle pubbliche 
calamità (a). Domandò perdono a quel- 
li, che aveva egli offefo, perdonò a co- 
G lo- 
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loro, che aveano meritata la fua itidigna> 
lione, riflituì le terre, che aveva ulur- 
* paté , e fece confermare dal Papa , da’ 
Vefcovi , e da’ Signori prefenti la de- 
tione di fuo figliuolo Errico , riconofciu* 
to per Re i e coronato ad Aquifgrana 
nel giorno ventunefìmo di Giugno 1054. 
Finalmente morì dopo fette giorni di 
malattia nel quinto giorno di Ottobre, 
d’anni trentotto , avendone regnati di- 
ciafTette come Re , e quattordici come 
Imperatore . Parea che aveffe chiamati 
quanti v’ erano di pìh illudri nell’ Impe- 
ro ad alTiilere alla fua naorte , imperoc- 
ché oltre al Papa , e al Patriarca di 
Aquileja , v’ erano prefenti il Vefco- 
vo di Ratisbona Zio dell’ Imperatore, 
ed una infinità d’ altri Signori Eccte- 
liallici e Laici . Fu il fuo corpo por- 
tato a Spira , e feppellito appreifo fuo 
Padre , e fua Madre nella Chiefa di No- 
tila Donna, da lui fabbricata , ma non 
finita ancora. Si racconta di queiìo Im- 
peratore , che mai non fi veniva cogli 
abiti imperiali, com’era l’ufo nelle folen- 
nì Felle, fenzala permilTione di unVe- 
fcovo , e dopo elTcrfi confellàto , e rice- 
vuta la difciplina (i) . Ebbe in Succef- 
fore fuo figliuolo Errico IV. che non 
aveva ancora cinque anni . elTeodo nato 
nell’ undecimo giorno di Novembre 
1051.(2); cosi regnò egli anni cinquan- 
ta . La Imperatrice Agnefe fua Madre 
prefe da prima il governo dello Stato, 
ed in una grande alfemblea tenuta in 
Colonia, Papa Vittore la riconciliò col 
giovane Re Balduino Conte di Fiandra, 
a con Godefiredo Duca di Lorena , e pa- 
cificò il Regno , per quanto fii polfi- 
bile . 

XXIII. Celebrò egli a Ratisbona la 
fella di Natale col Re ; indi ritornò in 
Italia , e mori in Tofcana nel giorno 
ventefimottavo di Luglio 1057. avendo 
tenuta la Santa Sede due anni e tre meli 
e mezzo . Portata la notizia della fua 
morte fubitamente in Roma da Bonifa- 
cio Vefcovo di Albano, molti Romani, 
tanto Chetici che Cittadini (3) , anda- 
rono a ritrovare il Cardinal Federico, 
Abate di Monte-Calmo , che lì ritro- 
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vava in Roma , por confultarlo intorno 
alla elezione , che aveffero a fare dì un 
Papa . PalTarono elfi in quella delibera- 
zione il rimanente giorno, la notte in- 
tera, e il dì vegnente. Alfine Federico 
nominò loro cinque ibggetti , che cono- 
fcea per gli piò degni tra quelli, eh’ era- 
no in quelle contrade ; cioè Umberto 
Vefcovo di Santa Rufina , Giovanni Ve- 
fcovo di Vclletri,il Vefcovo di Perugia, 
il Vefcovo di Frafcati , e il Suddiacono 
Ildebrando. I Romani differo, che ni un 
di quelli parea loro conveniente ; e che 
volevano eleggere lui medefimo ; al che 
egli rifpofe,chc non accaderebbe,fc non 
quello che a Dìo piacelTe. Alcuni vole- 
vano attendere il ritorno d’ Ildebrando , 
ch’era rellato in Tofcana , dove avea 
lèguito Papa Vittore ; ma giudicarono 
gli altri, che non fòlTe d^ differire: e an- 
darono la mattina affai per tempo a ri- 
trovare l’ Abate Federico a Santo Andrea 
di Pallara , dove alloggi«ra . Effi net 
traffero a forza , e lo condulfero allaChie- 
fa di San Pietro in Vinculis , dove fu 
eletto Papa c lo chiamarono Stefano, 
perchè era la fella di Santo Stefano Pa- 
ra , il fecondo morno di AgoUo . Indi 
fu feortato al palagio Patriarcale di La- 
terano , feguito da tutta la Città , con 
acclamazioni feflive. Il giorno dietro di 
Domenica tutt’ i Cardinali , il Clero e 
il popolo andarono a buon’ ora a pren- 
derlo per menarlo a San Pietro , dove 
fu conlàgrato con pubblica allegrezza. 

Era Federico fratello dì Godefrèdo Du- 
ca di Lorena (4}, uno de’ maggiori Pria- 
cipi di quel tempo. Fa da prima Arci- 
diacono dì Liegi, donde venne tratto da 
Leone IX. per condurlo in Italia ; e fe- 
celo CancellieredellaCbiefaRomana.Fu 
egli uno de’ tre Legati , che mandò a Co- 
llantinopoli nel 1054. (5). Ma Federico 
al fuo ritornò ritrovò , che il Papa era 
morto. Era l’ Imperatore Errico irritato 
contra di lui, per cagione del Duca Co- 
defredo fuo fratello , tenuto in conto del 
maggior nemico che aveffe , in partico- 
lare dopo aver egli fpoBta Beatrice ve- 
dova di Bonifacio Marcbefedi Tofcana. 
Per etnfare la fua indignazione, Federi- 
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co firitirb a Moiwe-Cafino, dove fu rice- 
vuto dall’Abate Richero, ed abbracciò la 
vita monadica. Richero venuto a morte 
nell’anno io55.fiHeletto in fuo cambio da’ 
Monaci Pietro, Decano del Moniftero ve- 
nerabile vecchio ( I ) i ma Papa V ittore 1 1 . 
mal foddisfatto di quella eleaione, fatta 
fenaa il fud confentiraento, mandò il 
Cardinale Umberto a Moote-Cafino per 
informarfene . Protedavano i V ecchi , che 
fecondo la regola , e la permiflìone del- 
la Santa Sede, la fcelta del loro Abate 
non appartenere ad altro uomo vivente 
che a quedi Monaci; che Pietro era 
dato eletto canonicamente, c Tuo mal 
grado, e ch’edì non riceverebbero altri 
per ordine di chi che foffe. Umberto non 
ebbe che rifpoodere, e lì ritirò . Indi 
avendo alcuni Monaci eccitato qualche 
tumulto, Pietro cedette volontariamen- 
te. Umberto fece raccogliere il Capito- 
lo, e fu eletto di comune confenfo Fe- 
derico nel V’enerdl dopo la Pentecode, 
ventefimoterro giorno di Maggio «057. 
Andò egli rodo in Tolcana a trovare 
il Papa, che di Cardinale Diacono, ro- 
do lo fece Sacerdote titolato di San 
Grifogono, indi gli diede la benedizio- 
ne Atwziale, che fecondo l’antico co- 
dume, l’Abate di Monte-Calìno non 
dovea ricevere da altri che dal Papa. 
Avendo poi Federico prefo congedo dal 
Papa, ritornò a Roma a prendere i| pof- 
fedimento del fuo titolo dì San Grifogo- 
no ; ma non vi fi era trattenuto ancora 
un mefe, quando fu ordinato Papa, fol- 
to il nome di Stefano IX. 

Dimorò quattro meli in Roma, dove 
tenne molti Concili, per impedire par- 
ticolarmente i maritaggi de Sacerdoti , 
e de’ Chetici , e i maritaci inceduoli 
tra’ parenti (2). Difcacciò dal Clero tutti 
coloro, eh’ erano dati incontinenti dopo 
la proibizione fattane da Papa Leone IX. 
Quantunque avelferolafciate le loro mo- 
gli , e abbracciata la penitenza, volle 
che per un dato tempo ufeidero del San- 
tuario, c non avcflcro più fperanza di 
celebrare la Meffa. Ritornò il Papa a 
Monte-Cafino alla feda dì Santo An- 
drea, e vi palsò due meli e più fino a 
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quella di Santa Scoladlca , nel de cimo 
giorno di Febbraio. Quivi attefe parti- Avw 
colarmente a bandire il vizio della pi^ G.Q, 
prìetà , che da molti anni s’era iofenubil- *® 57 « 
mente introdotto io quedo Mooidero. 

Avea confervato il titolo di Abate ; ma 
efiendo^ caduco in pericolofa infermiti 
verfo il Natale, uimando di morire, 
fece eleggere in fuo Succeflbre Didier 
Monaco, che fu parimente Papa. 

XXIV. Stefano IX. conolcendo il Pieti» 
merito di Pietro Damiano, lo crad'e dal- D«ni«. 
la fua folitudinc, e fecelo Vefeovo di 
Odia, e primo trai Cardinali, comeuo- 
mo degniflìmo del Velcovado, e neceffa- 
riffuno agli -adàri della Chiefa (i). Il 
Papa, i V^efeovi ,e tutti coloro, che ama- 
vano la Chiefa, giudicavano in tal modo. 
Manonfapea Pietro ri folverfi ad abban- 
donare lama lòlitudine, evifi opponeva a 
tatto fuo potere. Convenne minacciarlo 
della fcomunica , fe maggiormente fi odi- 
nava. Il Papa prcndenweli la mano gli 
diede l’ anello, c il padorale, per di- 
notare che fpolava egli la Chiefa di Odia: 
ma doicvafi egli fempre della violenza, 
che gli era data fatta, e cercava di 
fgravarfi del Vefeovado. 

Si può riferire a quedo tempo della 
fua promozione la lettera , ch’egli fcride 
a’Vefcovi fuoi confratelli, cicS a’ fette 
Vefeovi Cardinali , ch’egli chiama Ve- 
feovi della Chiefa di Lacerano, pcrchd 
erano quelli , che aveano diritto di oflS- 
ziarvi in cambio del Papa. Sì chiama- 
vano ancora collaterali come quelli, che 
per ordinario gli davano a lato; Eddo- 
madari , come quelli che a vicenda fcr- 
vivano ogni fettiroana (4). Comincia 
queda lettera da una lagnanza intorno 
a’ mali della Chiefa (O. La fua difei- 
plina, die’ égli j è quali interamente craf- 
curaca : non li rende a’ Vefeovi il ri- 
fpetto dovuto, fi calpedano i canoni; 
e non fi Qudia altro che a foddisfare la 
cupidigia . Quelli , che portano il m me 
diCridiani, vìvono alla Giudaica. Egli 
dimodra poi, che il Velcovado noa 
confide 'nella pompa ederiorc, nelle ma- 
gnifiche vedi , nell’ oro , nelle lode- 
K preziofe , di cui allora fi fervi vano. 
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ne’ cavalli fallanti , nel numerofo fcgut- 
to di Cavalieri armati ; ma nella pura 
®'^*^*vita, e nell’ efcrcizio di ogni virtà. 

*®5®’ Infiile fopra queda parola dell’ Apofto- 
h», che il Vefcovo debb’ edere irreprcnfi- 
bile (i) ; ed aggiunge : Guai a coloro, che 
menano una vita bialtmevole , e li rendono 
maggiormente colpevoli ,deliderando una 
dignità , in cui li dee vivere fen/a rimpro- 
vero, Tali fono quelli, che feordandofì 
' >' della loro patria, feguitano le armate de’ 
Rene’ paefi barbari , e feonofei ut i . L’ amo- 
re de’ fragili onori ha più potere'fopra di 
“ effi che la promelTa delle celefti ricom- 
penfe; e per ottenere alla fine la facol- 
tà di comandare, li fottopongono ad un’ 
afpra foggezione. Cofterebbe lor meno, 
fe per una cxilta esborfalTero il danaro 
per comperare tali dignità i imperocché 
come vi fono tre forte di preferiti, vi 
fono tre forte di limonia, quella della 
mano dando danaro, quella de’fervigj, 
e quella della lingua che ufa adulazioni . 
Cosi quelli, che feguitano i Principi ne’ 
loro viaggi, le commettono tutte tre. 
Papa Stefano IX, s’era rifoluto di te- 
nere per tutto il corfo di foa vita (2) 
l’Abazia di Monte-Cafìno ; per il che, 
avendo approvata la elezione del Monaco 
Didier, non cambiò il di legno, che aveva 
egli prefo di mandarlo fuo Legato ali’ 
Imperatore di Cofiantinopoli -, ma difpofe 
che fe Didier ritornava da quello viag- 
gio. lui vivente, gli darebbe il governo 
dell’ Abazia: fé il Papa moriva prima 
del ritorno di Didier, farebbe quello 
riconofeiuto Abate fenza veruna diffi- 
coltà , Il Papa fpedì feco lui Stefano 
Cardinale, e Mainardo,che fu poi Ve- 
fcovo di Santa Rufina, confo^nJo loro 
le lettere per l’ Imperatore di Collanti- 
nopoli , e raccomandò loro , che ritor- 
naliero più prello che foffe poffibile,dopo 
adempiuta la loro legazione. Queno 
accadde nel principio deli’ anno 1058, 
Morft di XXV. L’ Imperatore di Collantirtopoli 
TeoJtn», frj allora. Ifacco Comneno . ElTendo la 
r vecchia Teodora reflata fola Imperatri- 
morte di Collantino Mono- 
òoie . maro ( j), cioè nel cominciamento di Di- 
cembre 1054. non dichiarò l’ Impem- 

’ CO *• Tim. j, a. CO Chr, Calli /li, 1, 
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tore per conliglio de’ Tuoi Eunuchi, che 
fotto la fua autorità difponeano di tutto, 
avendoli fatto dare le più importanti cari- 
che . Nulla ollante la fua grave età , fi lufin» 
gava di regnar lungamente , fondata nella 
robullezza del fuo corpo, e nelle pro- 
mefle di alcuni Monad , fecondo le 
quali doveva elTa vivere de’fecoli. Tut- 
tavia non regnò altro che un anno e 
nove meli , Leone di Acrìda Arcivefeo- 
vo de’Bulgari venne a morte (5), ed 
ella mife in fuo cambio Teodulo nati- 
vo d’ Iconio' e Abate del Monillero di 
San Modo , ignorante nelle feienze pro- 
fane , ma dottiffimo in Teologia , e 
virtuolìffimo uomo, Teodora regnò dun- 
que tutto l’anno 1055. e fino al giorno 
ventefimofecondo d’Agollo 1058, T’anoo 
del Mondo Ò5Ò4. indizione nona, in 
cui morì lenza eflere fiata maritata, e 
diede fine alla fiirpedi Bafilio Macedone. 

Giunta agli enremi,fucofirettada’fuoi 
Eunuchi a dichiarare Imperatore il patri- 
cio Michele Strationico ; era quelli uomo 
vecchiffimo intendente della guerra, per 
altro incapace di governare. Onde predo 
inforfero molte rivoluzioni contra di lui, 
e finalmente nel decimo giorno di Giu- 
gno l'anno J057, <5^5. indizione deci- 
ma, fu dichiarato Imperatore Ifacco Co- 
mneno, e volle Michele follenerc per 
qu,ilche tempo la guerta contra di lui; 
m» prima di due meli fu cofiretto a ce- 
dere l’Impero, Qtiando videro Ifacco 
vicino a Cofiantinopolì, andarono molti 
Patrie) a Santa Sofia, feditati da una 
quantità di altre pedone la mattina af- 
laì per tempo dell’ ultimo giorno di Ago- 
fio, gridando al Patriarca , che difeendef- 
fe, perchè avevano a confulurlo intor- 
no ad un importante affare , Era egli 
ancoraMichele Cerulario , S’era egli rin- 
chiufo, c rìcutàndo di difcenderc, man- 
dò loro ì nipoti Tuoi , che gli riferiflcro 
quel che defideravano , I fediziofi minac- 
ciarono di firangolarli , fe il Patriarca non 
calava fubitamente. Venne abbafib ve- 
di to Pontificalmente, e dimofirando grande 
indignazione della violenza , che gli ve- 
niva praticata , Effi lo portarono in Chie- 
fa, vicino all’altare, e da prima lo pre- 
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pronodi ritirare dall’Impmtor Miche- 
le il Muramento, che elTi^i aveano (atto 
in iicritto. Ma incontanente dopo pro- 
clamarono Imperatore Coroneno , dìcnia/- 
rando per nemici dello Stato tutti quel- 
li , che non vi acconfentivano . Il Patriar- 
ca Michele fu il primo a dar tellimo^ 
nianza , che lo approvava , cd anche T eo- 
doro Patriarca di Antiochia, ch’era pre- 
fente. il qual di0e che bifbgnava alxMt- 
tere le cafe de’ Grandi , che noi vole- 
vano . 

Il Patriarca di Conantioopoli mandò 
a dire a Comneno , che andaife fubita- 
mentc, e che tenelTe conto del fervigio, 
che gli avea predato . Ma quanto a Mi- 
chele Strationico , gli fece dire , che 
ufcilTe dei palagio , dove non avea piò 
che fare . Così vedcli chiaramente , che 
Michele Cerulario avea condotta la com- 
media; e che non folo era complice, ma 
autore della ribellione. Michele Stratio- 
nico domandò a’ Metropolitani , che an- 
darono a proporgli di lafciare l'Impero, 
qual ricompenfa gli promettelTe il Pa- 
triarca . 11 repo del Cielo , rif^wfero 
elTi. Torto egli depofe la porpora, egli 
altri concra/fegni della imperiai dignità , 
e difeefe dal palagio , come fe avelie 
avuto un gran merito a cedere l’ Impe- 
ro , quando non potea piò ritenerfeio. 
Avea regnato un annue dieci giorni. Il 
giorno dietro primo di Settembre, giunfe 
Comneno a CoHantinopoli , e fu coro- 
nato Iblenneraente dal Patriarca nella 
Chiefa maggiore . 

Era I Tacco Comneno di un’ antica 
famiglia, che fi crede originaria d’ Ita- 
lia (i;. Emmanuello fuo Padre aveva avu- 
to il governo di tutto l’Oriente fottol’ 
Imperator Bafilio Bulgarottono , c morì 
prima di querto Principe, e morendo gli 
raccomandò ifuoi figliuoli fa). Due egli 
ne aveva ITacco e Giovanni, il quale, dive- 
nuto fuo fratello Impentore , fu creato 
Curopalata , poi Domc-lìico maggiore , la 
ali porterit^ diede multi Imperatori . Era 
Ifacco uomo di guerra , ed attefe a ri- 
parare alla debolezza de’ precedenti re- 
gni , e al dirtriiggimcnio delle finanze . 

A tal effetto toTle 1’ entrate di alcuni 



ANTESIMO. 53 

Monirteri : e dopo aver calcolato quan- 
to bartava loro per fulTirtere , a norma 
della TCvercà abbracciata col voto, tolfe 
loro il foprappiò e l’applicò in benefizio 
dello Stato.Glì uni chiamavano querta con- 
dotta empia e facrilega ; diceano gli al- 
tri , eh’ era cofa ben fatta trarre ì Mo- 
naci dall’ occafione di vivere tra le de- 
lizie , c d’ inquietate i loro vicini . 

L’ Imperatore ICicco rìrtinù alla Chie- 
fà principale dì Cortancinopoli la liber- 
tà di trattare da fe medefima gli affari 
Tuoi , fenza che 1’ Imperatore vi fi me- 
fcolalfe (z); e in cambio che prima era. 
c^l quegli, che rtabilivagli economi per 
1 entrate , ed 1 culìodi per gli tclori 
della Chiefa , tutto rimile al Patriarca 
tanto per la elezione de’ foggetti , che 
per ia diTpofizione delle cole . Ridurte 
larimentc all’ antico cortumc t diritti 
de’Vefcovi per le ordinazioni, e per 
le contribuzioni delle Parrocchie (4) . 
Cioè per ' 1 ’ ordinazione di un fempll- 
ce Chcrìco , 0 di un tenore una mo- 
ncu d’ oro , tre per un Diacono , tre 
per un Sacerdote , fette in tutto . Per 
una Parrocchia di trenta fuochi una pez- 
za d’oro, due d’argento, un montone, 
e il reilo che vi è fpecìficato , le altre 
Parrochie a proporzione : qui fi vede 
che apprelfo a’ Greci le ordinazioni non 
erano gratuite. 

XXVI. Affidandoli il Patriarca Mi- 
chele Cerulario all’ amicizia dell’ Impera- 
tore , che rtimava illimitau , concino- 
vamente gli domandava , e in odiofo 
modo; a Tegno di minacaiarlo, fe alcu- 
na colà gli negava , c dire , che ben 
avrebbe Taputo abbattere l'edifizio, che 
aveva egli eretto . Intraprefc ancora di 
portare il calzamcnto di fcarlatto , eh’ 
era il contraffegno imperiale , forteneo- 
do , che partàva pwa o niuna ^flferen- 
za.tra l’Imjieroc il Sacerdozio ,*A ven- 
do faputo r Imperatore , che tenea ce- 
Latamente sì fatti dilcorfi , rilblvette di 
prevenirlo ,' e prefe 1’ opportunità della 
fefta .degli Arcangeli , in cui doveva il 
Patriarca ufeire di CortantinopoU per 
andare a celebrarb nella lor Chiefa (j). 
lo intendo la fella di San Michele , 
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L fatta da’Greci nel fello giorno diSettem- 
Akw> bre. Mandò l’ Imperatore alcuni Baran- 

Di G.C gui, cioè Ingle/ì della fua guardia, che 
1058. vergognofamcnte levarono il Patriarca 
dai fuo trono , lo pofero fopra un mu- 
lo, e lo conduiTero co’ fuoi nipoti fino 
alla riva del mare , imbarcandogli , e 
conducendogii a Proconefo , luogo del 
fuo efilìo . Indi avendo 1 Imperatore 
efaminato con alcuni Metropolitani del 
modo di deporlo , gii fece dire che con 
la fua rinunzia prevenilTe 1' affronto dì 
effere deporto in un Concilio . Il Pa- 
triarca nfpofc con tanta intrepidezza , 
che r Imperatore difperava di deporlo. 
Ma mentre che era in quello impaccio, 
il Patriarca morì . Allora 1 ’ Imperatore 
ebbe pentimento di averlo maltrattato, 
e fecelo onorevolmente feppellire nel fuo 
Monirtero . Fu* pure egli commortb da 
un miracolo, che dicevafi effere occorfo 
in una mano del Patriarca , le cui dita 
renarono accrocicchiate in atto di dare 
la benedizione. 

Si eleffe in fuo cambio Patriarca di 
Cortantinopoli Coftantino Licude Proto- 
veffiarìo oMartro della Guardaroba , che 
Bvea già avuti i- fuffragj de’ Metropoli- 
tani, del Clero, e del popolo. Era egli 
un uomo, che s’era acquirtato molto grido 
negli affari della Corte e dello Stato , 
dal regno di Collantino Monomaco in 
poi , ed avea gloriofo nome . Venne la 
fua elezione contrallata , e volle l’ Impe- 
ratore cogliere profitto da quella occa- 
fione , onde farli difpofitorc dell' elezio- 
ni ; e dappoiché fu Collantino ordinato 
Sacerdote, fece differire la luaconfacrt- 
’ ziotie fin tanto cheli foffe giutlificatoin 
un Concilio, Ma vedendo Coftantino 1 ’ 
intenzione dell’ Imperatore , diede que’ 
lumi , che fi delideravano da lui , per mo- 
do eh* fvanì ogni pretefto di tirare in 
lungo la fua ordinazione. Fu molto li- 
bei^c , ed ertefe le fue attenzioni non 
Iblo fopra gli Ecclefiaftici , ma ancora 
fopra tutto il popolo. 

Motte di XXVII. Ritornando Papa Stefano IX. 

Siclano da Monte-Cafino a Roma nel decimo 
giorno di Febbraio 1058. conduffe feto 
lui il Monaco Alfano , eletto Arcive- 
fcoyo di Salerno, clfcgii ordinò Sacer- 



dote ne’ quattro tempi del mefe di 
Marzo (i) , ed Arcivefiu>vo nella fe- 
guente Domenica . Poco tempo dopo , 
mandò a dire ai Prevorto di Monte- 
Cafino di portargli piò prello , e più 
fegretamente che potea tutto l’oro e L* 
argento del teforo del Monìilero ; pro- 
mettendo di rimetterglielo tutto con 
molto vantaggio ; im^rocefaè apparec- 
chiavafi ad andare in Tofeana a confe- 
rire col Duca Godefredo fuo fratello, 
al quale diceafi, eh' egli dertinava la co- 
rona Imperiale . Indi dovea ritornar 
feco lui a dilcacciare d' Italia 1 Notw 
mandi , che aveva in grandiffimo odio. 

Avendo i Monaci di Monte-Cafino ri- 
cevuto quell’ ordine del Papa , caddero 
in gran cortemazione ; e tuttavia non 
tralafciarono di cfeguirlo nel vegnente 
giorno. Vedendo il Papa il teforo, che 
gli aveano recato , ne rìmafe colto da 
terrore , e commolfo dall’ aiflizione de’ 
fratelli , e da una vifione che ebbe uno 
di effi , fi pentì , versò lagrime , e ri- 
mandò indietro il teforo, nrendendo folo 
una immagine Greca , ch’egli avea por- 
tata da Coliantinopoli . Al contrario fe- 
ce o prima o dopo molti ricchi doni a 
Monte-Cafino (2) . 

Indi avendo raccolti nella Chìefa I 
Vefeovi, il Clero,eil popolo Romano, 
ordinò efpreflìnimamente , che venendo 
egli a morte nell’ aflenza del Suddiaco- 
no Ildebrando , che fi mandava ali’ Im- 
peratrice per affari di Staro , non fi fa- 
ceffe l’ elezione , ma fi lafcialTe vacare 
la Santa Sede fino al ritorno d’Ildebran- 
do , per difporne fecondo il fuo confi- 
glio (j). Papa Stefano partì allora per 
la Tofeana; ma poco dopo cadde infer- 
mo improvvilàmentc , e morì in Firen- 
ze il giorno vcnteCmonono dì Marzo 
1038. Fu affiftito alla fua morte da 
Sant’Ugo Abate di Giugni , che fi ri- 
tro\ò prefentc (4) , e feppellito con 
onore nella Cattedrale . Si dice ancora 
che al fuo fepolcro fi faceflcro alcuni 
miracoli. 

XXVIII. Frattanto a Rema Grego- Benedet- 
rio figliuolo di Alberico Conte di Fra- to Pap* , 
Icari , c Gìrardo di Galera avendo liu 
pura la morte del Papa , fi raccolfero 
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di notte con alcuni de' più poderofi del- ri il prorpero verno per palEu-e a Co- S 

la Città., e feguiti da una truppa di gen- flantinopoli , quando, verlb la fera della 
te armata (i), eleffero Papa Giovanni Domenica delle Palme (4), giunfero al-®’ 
Vefcovo di Velletri, che chiamarono coni Monaci di Monte-Cafìno , che gli ’058- 
col nome di Benedetto. Pietro Damìa- diedero notizia della morte del Papa; 
no volendo oBervare il Decreto di Pa- pregandolo io nome di tutta la Comuni- 
pa Stefano, fi oppofe a quella elezione, tà a rìtomarfene fubito indietro al gover-i 
con alcuni altri Cardinali, p r o ff erendo no del Mooifìero. Parti egli il giorno 
anatema contra coloro, che l'aveano ,fat- dietro, e temea di effere arrecato da' 
ta. Ma come quegli erano i più forti, Normandi : ma al contrario Rogito 
Pietro e gli altri opponenti furono co- Guifeardo loro capo diedecli un falvo- 
llretti a fugare, ed a celarfi in pareo condotto, ed alcuni cavalli. Giunìc a 
chi luoghi. Toccava a Pietro Damiano Monte-Calino nel di di Pafqua la mat« .. 
come Vefcovo d’Ollia a confagrare il tina affai per tempo, e nel medelìmo 
Papa ; ma in Tua ailenza Gregorio, e giorno fu meffo al poffedimcnto dell’ 
quelli del Tuo partito, prefero il fuo Àr- Abazia dal Cardinale Umberto, che vi 
ci prete, e conducendolo a forza, lo co- fi era ritirato, non ofando di reìlare a 
firinfero a coronare Benedetto nella Do- Renna per motivo delle Scìfroe. 
nienica di Paifione, quinto giorno di XXIX. Quando ritorni Ildebrando dal-, Niccolò 

Aprile 1058. Tenne la Santa Sede qua- la fiia Ambafceria appreffo aH’Impeatri- li. Pa- 
li dieci meli, diede il pallio a Stigando ce, e che Teppe la elezione, che fi era fatta p»- 

Arcivefeovò di Cantorberl , che non a- in Roma, contra la eforelTa proihiziooe 

vea potuto ottenerlo da’ legittimi Papi (2). di Papa Stefano, fi fermò a Firenze, 

Quello Prelato, che avea già lafciato un Scriffe a’ Romani i meglio intenzionati, 
Vefeovado minore, per palfare a quel di e avutone il lor affenfo fenza riferva al- 
Vinchellre, fi abusò della femplicità del cuna, eleffe Papa Gerardo Vefcovo di 
buon Re Eduardo, facendoli dare l’Ar- Firenze, nato nel Regno di {Borgogna, 
civefeovado fenza lalciare il Vefeovado, Quefia elezione fi fece paqificaracmce in 
oltra molte altre Abazie. Aveva abilità Siena col foccorfq diGoaefreoo Duca di 
negli affari temporali ; nu fcnM lettere , Lorena, e di Tofeana (5), e Gerardo fu 
c^e ^lora erano quafi tutt’i Vefeovi chiamato Niccolò II. I. Signori Roma- 
d' Inghilterra. Cosi trattava egli gli af- ni mandarono fiactanto in Aiemagna, 
fari della Chiefa, come quelli dello Sta- alficurando il R'e cbe'gli mancerrebbero 
to , e non penfava ad altro che a fod- la fede proroelfa 3 fuo Padre 1 e che eoa 
disbre la fua ambizione, c la Tua ava- quelb intenzione avcaoo lodata vacan- 
rizia; uafficando pubblicamente i Ve- te la Santa Sede fino allora : pregan- 
(covadi e le Abazie. Tenne dicialTette dolo a mandare chi più gli piaceva, 
anni la fede di Cantorberl ; e non aven- perchè la intrufione fatta contra le re- 
do potuto ottenere il pallio , quantun- gole non impediva una legìttima elc- 
que in Roma il danaro aveffe gran fbr- rione. 11 Re col parere de^Signori ap- 
za, fi avvisò di riconofcerc per Papa Be- provò la elezione di Gerardo, caro a’ 
nedetto, del quale gli altri Vefeovi fi Romani, e agli Alemanni, e ordinò al 
rac«an beffe. Benedetto glie n'ebbe ob- Duca Godefredo <U coodurlo a Roma... 
bligotale, che gli mandò il pallio. Die- Prefe confielio da Pietro Damiano, 
dero ì Romani a Benedetto per difpre- in propofico di quelle due elezioni un 
gio il nome di Miuìo, o piuctollo di certo Arcivefeovo, al quale rifpofe co- 
Min^ione (j),che in Italiano lignifica si : Colui , che prefentemente tic- 
• I . ne la Santa Sede ( parla di Benedetto 

j- d” r* * Didier, e gli altri due Legati Antipapa ) a mio parere è Simoniaco, 
ut rapa Stefano IX. attendevano a Ba- fenza poterlo Icularè; imperocché nulla 
' ollan- 
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oftanti le Doftre oppofìzioni , cioè di tutt’ 
Anno j Vefcovi Cardinali, e fenza aver con- 
ci G.C. iiderazione a’noftri anatemi , è ftato meC- 
IOS9* fo in foglio di notte tempo , c tumul- 
tuofamente con truppe di genti armate > 
Indi ebbero ricorfo a’ doni, fi dìftribul 
danaro al popolo in tutte le contrade, 
e le vie. À fenti vano per tutta la Cit- 
tJi battere monete, e fpendeafi per ^li 
dìfcepolì di Simone il teforo di S. Pie- 
tro. Quanto a quello , eh’ egli allega in 
fuadifefa, di elTere ftato coftretto, quan- 
tunque io non ne fia ceno, non veglio 
affatto difeonvenime ; imperocché effen- 
do quéft’uomo uno ftuptdo , fi pub cre- 
dere che non fapefte quel che fi mac- 
chinaffe fopra di lui j ma è colpevole di 
rimanerfi volontariamente nell’impaccio, 
dove fuo mal grado venne gituto. 

On per non diffondermi fopra la Tua 
promozione , mentre che proccuriamo noi 
Vefcovi di nafconderci in vari luoghi, 
un Sacerdote della Chiclà d’Oftia, che 
non fa leggere una pagina, nè pure 
compitando , fu per forza condotto via 
da qnefti Stelliti di Satanaftb per met- 
tere fopra la Santa Sede colui, che ave- 
vano eletto. Ben vedete voi, che Cipete 
i Canoni , che qubfto folo articolo ba- 
fta perchè fia egli condannato ; imperoc- 
ché fe Conviene deporre il Sacerdote, che 
fecé' la fonzione ni Vefeovo, che dev’ 
elfere di colui, ch’egli Hi ordinato? Si 
potea rifponderé che Giovanni era già 
Véfco\'o di Velletri, e che notì fi trat- 
tava d’altro che di rijxirlo foiw il So- 
glio , 11 che potea ferii da un Sacerdote. 

Pietro Damiano riferifee poi -la proi- 
bizione, che avea fatta Papa Stefano di 
procedere all’elezione prima dell arrivo 
d’ Ildebrando ; iadi foggiunge, parlando 
di Gerardo : Quanto al Papa eletto, 
ecco quel che a me ne pare: è inftroi- 
to baltevolmente nelle lettere , ha fpiri- 
to vivo, coftumipuri fenza fofpetto che 
? fia, è gran limonniero. Io non dico di 
più , per non parere che io ami il par- 
ticolare più del pubblico. All’oppofto, 
fo r altro fa fpiegare una riga, non di- 
rò di un falmo, ma di una fola Ome- 
lia , io più non mi oppongo , e gli ba- 
cio i piedi. Quanto al dirmi che io vi 
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feriva fegretamente per non efoormi, 
non piaccia a Dio che in fimile affare 
non folTi contento di foffrire i più afpri 
dìfpiaceri. Al contrario vi prego di pub- 
blicare quefta mia lettera , affine che 
tutti fappiano quel che fi dee penfare 
di quello comune pericolo . 

Dappoiché Papa Niccolò II. fu elet- 
to, tenne configlio con Ildebrando , e 
co* Ordinali di quel che avelie a fa- 
re in propofito dell’AntipaM (i), e lì 
deliberò di fare un Concilio a Sucri , 
Città del Patrimonio, dove avellerò a 
intervenire non folo i Vefcovi di To- 
fcana , e di Lombardia , ma il Duca 
Godefredo_ e il Cancelliere Guiberto. 
Il che fi fece immediatamente, bffen- 
dofi ciò rifaputo dall’ Antipapa , fu pre- 
fo da rimorfo, abbandonò la &nca Se- 
de , e ritorno nel fuo paefe ; e ben in- 
formato che ne fu Papa Niccolò, Il 
conirgliò co’ Cardinali , andò a Roma 
feto loro, e col Duca Godefredoj ma 
pacificamente e lènza truppe , nel mefe 
di Gennaio 1059. Papa Niccolò vi fu 
accolto dal Clero e dal popolo col do- 
vuto onore , e innalzato alla Santa Se- 
de da’ Cardinali , fecondo il coftume 
Alcuni giorni dopo l’Antipapa Giovan- 
ni, per opera di alcune perfone, andò 
a prefentarfi al Papa , e gittandofi a’ 
fuoi piedi , protertò ch’era Itato vio- 
lentato, non negando tuttavia di elfere 
un ufurpacorc ed uno fpergiuro. Il Pa- 
pa levò la fcomunica fulminata contro 
di lui , a' condizione che rimanelTe a 
Santa Maria Maggiore, deporto dal 
feovado , c dal Sacerdozio . Così termi- 
nò la feifina; ma reftava al Papa un 
gran travaglio, che i Capitani ftabiliti 
da’ Papi ritenelfero per forza la Signo- 
ria di Roma , e i diritti della Chiefa , 
che avevano elfi ufurpati . 

XXX. Indi mandò il Papa a Mon- 
te-Cafino a dire all’Abate Didier, che 
andalfe quanto prima ad incontrarlo, 
mentre lì portava egli alla Marca. 
Lo rifcontrò 1 ’ Ab«e al Monillero 
di Farfa , e fu ricevuto^ con gran 
dimoftrazione di amore . Seguitollo a 
Olimo, dove nel fello giorno di Mar- 
zo , eh’ era il fecondo Sabbato di Qua- 

refì- 
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y fa ordinato dal Papa Sacerdote 
Ordinale titolato di Santa Cecilia (i), 
la ^aentc Domenica gli diede La be- 
nedizione Abatìale con un’ ampia con- 
ferma de’, privilegi del Moniilero . In 
oltre fecelo fuo Vicario per la riforma 
di. tiitt' i Moniiieri della Campania , 
del Principato , della Puglia , e della 
Calabria. 

L’ Abate Didier , un de’ primi lòg- 
eetti di oucflo fecole , era dell’ illullre 
famiglia w’ Principi di Benevento (2). 
Dalr infanga frequentava le Chiefe , 
volentieri alcoltava le fante lezioni , e 
intratteneafi con perfone pie . Ma Ibo 
padre , che avea lui folo , volea rite- 
nerlo al fecolo , ed appena avanzato in 
etì , promifelo fpofo ad una fanciulla 
nobile , contea la tua inclinazione . Po- 
co dopo eflendogli il padre liato uccifo 
da’ Normandi ^ il giovane Dofiero , eh; 
tal era il fuo nrimo nome , d’ anni 
venti in circa , acliberb di ritirarli lè- 
gretamente , col foccorfo di un Mona- 
co chiamato Giacinto. S* involò a’ Tuoi 
Mrenti , e ricevette 1’ abito monaftico 
dalle mani di un fante Eremita , chia- 
mato Santari . Ma avendolo i fuoi pa- 
renti fcopcrto , gii ftrapparono il Un- 
to abito , e a forza lo riconduflero a 
Benevento , dove reAò piò di un anno 
Erettamente culiodito in cafa di fua ma- 
dre. Tuttavia fuggi egli, e andò a Sa- 
lerno a ritrovare il Principe Gaimaro 
fuo congiunto , e gli dille : Poiché non 
pollo io ^ere Monaco al mio paefe, 

_ comportaitè che io lo lia qui nel vollro, 

' fotte la voEra protezione . Ammirando 
Gaimaro la riibluzione di quello giov». 
ne , gli promife quanto deiìderava , in 
particolare di non riliituirlo a’ fuoi pa- 
renti, fuo mal grado. Cosi Dofiero di- 
morò per qualche tempo nel Monillero 
della 'Trioiti della Cava apprelfo Sa- 
lerno. 'Finalmente Landolib Principe di 
Benevento , cedendo alU' importuniti di 
fua madre, andò' egli medelìmo a Saler- 
no, e nel ricondulfe . a (indizione che 
avelTe la liberti di vivere nel Monilic- 
ro di Santa Sofia vicino a Benevento. 

Vi fu accolto volentieri dall' Abate Gre- 



gorio, che gU cambiò il nome in quel- 
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lo di Defiderio, 0 Didier. 

'Vilfe egli alcuni anni inqneEo Moni- 
Eero con gt^d’efcmplarità ; indi pafsòa 
quello di Tremiti in una Ifola delMàrc 
Adriatico , un tempo chiamata di Dio- 
mede . Ma vedendo che T Abate vo- 
lea metterlo in fuo cambio , fi ritirò,- 
e flette tre meli con gli Eremiti . Al- 
fine ritornò a Santa Sofia , per ordi- 
ne del Papa. Era quelli Leone IX. 
che poco dopo eflendo andato a Bene- 
vento , conobbe il merito di Didier, 
per mezzo del Cardinale Umberto , e 
del Canccllier Federico 4 e gli prefe 
tanto amore , che fpcITo facealo fervi-* 
re 1^’ altare , c cantare il Vangelo al- 
la fua Mclfa . Indi pafsò Didier a Sa- 
lerno , per ùrfi medicare da una grave 
malattia cagionatagli dalle fue iflincnze, 
e dalie vigilie . Fece ^li amicizia con 
Alfano Cherico nobilillimo, e-fapientif- 
fìmo;elo perfuafe ad abbracciare la vita 
monallica , conducendolo a Sanca Sofia 
di Benevento • 

Vittore II. cITendo fuceeduto a J-eone 
IX. Alfano ebbe timore della fua indi- 
gnazione, perché i fuoi fratelli veniva- 
no accufati della morte di Gaimaro Prin- 
cipe di Salerno , e cercò di guadagnarli 
la fua buona grazia , fperando di riufeir. 
vi col- mezzo del canto, che fapevaegli 
perfettamente, e della medicina, in cui 
era parimente dottilfimo, avendone por- 
tati alcuni libri da Saiemo • Dunque 
compofe e apparecchiò quanti media- 
menti potè mai,c andò col feguitodell’ 
Arcivefeovo di Benevento a ritrovare il 
Paw a Firenze , c vi conJulTe Didier . 

I due amici ben preflo divennero gran 
^miliari del Papa ; ma confiderando 
Didier, che il Ibggiomo di quella Cor- 
te non fi conveniva punto con -la fua 
profelfione , perfuafe Alfano a partirfe- 
ne . Andarooo a proftrarli a’ piedi del 
Papa , domandandt^i congedo , c pcr- 
miifione di polfare a , Montc-Calìno per ♦ 
vivervi più regolarmente , ed avendola 
ottenuta , fi avviarono a quello Moni- 
llero con due Monaci, che l’Abate Pie- 
tro avea mandato al Papa per nocifìcar- 
gir la fua elezione. Didier e Alfanovi 
dimorarono qualche tempo , facendoli 
H ama- 
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■ amare da tutt’ i . fratelli j poi 'Cifulfo 

Anmo Principe ‘di Salerno domando Aitano in 

>i G.C. Abate i San Benedetto vicino alla me- 
defima Città , e finalmente pcrc^- foffe 
Arcivefeovo, come fi è detto (i)>£ cele- 
bre tra gU Autori Ecdefialiici di que- 
flo fecole per aiolte opere da lut^»")- 
nolie . Fu mandato Didier ai Moni- 
uìero di, San Benedetto di Capoa» per 
governarlo in qualità di Prevollo, e ne 
nnnovò la ChieC». IndU’ Abate Fede- 
rico effendo divenuto Papa folto nome 
di Stefano IX. lo chiamò a Roma ; e 
poco dopo fu eletto egli madefimo Aba- 
te , e drfinato alla legazione di Coftan- 
tinopoli-. Rinnovò tutte le fabbriche di 

Monte-Cafino,e fu contato^ier loqiwr- 

to riliauratore dopo San Benedetto , Pc- 
tronace, ed Aligemo. 

rorcilio XXXI. Nel mefe & Aprile del me- 

di Roma defimo anno 1059. inaizione auodccima 
Papa Niccolò li. tenne a Roma un 
Concilio, dove intervennero cento e tre- 
dici Vefeovi , ton alcuni Abati, Sacer- 
doti , e Diaconi (a) , nel palagio Ute- 
ranefe nem Bafilica di Coftantino. Era- 
no propofti i Santi Vangeli , ed alfifo 
che fu il Papa dille : Voi fapetc , fra- 
telli miei , come dopo la morte di Ste- 
fano mio PredccclTore.reftò abbandonata 
la-Chiefa agrinfulti de’ Simoniaci , per 
Biodo che pareva in pericolo la Chiefa 
medefìma . Alfine dunque di predire 
uli accidenti , noi ordiniamo coll’ auto-- 
rità de’ Padri , che , morendo il Papa , 
i Vefeovi Cardinali fieno i primi a trat- 
tare infieme della e1e7Ìone;che fi chia- 
mino poi i Cberici Cardinali; e che fi- 
nalmente il refto'W Clero e del popo- 
lo vi dia il Tuo allenfo. Dobbianaofem- 
pre ricordarci di quella fentenza delbM- 
to Leone nollro prcdeccirore : Not v è 
ragione di computare tra’ Vefeovi quel- 
/ li, che non fraio nd eletti dal Clero-, nè 
dnmandatì dal popolo, nè confagrati da’ 
Vefeovi della Provincia col giudizio del 
Metropolitano; e come il Papa non ha 
Metropolitano, i Vefeovi Cardinali ne 
tengono il luogo . 

Si eleggerà nel feno della Chiela mc- 
defima, fefi ritrova un foggetto capace: 
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fe non in un’altra, (alvol’oiure dovu- 
to al nollro caro figliuolo Errico prefv^ 
temente Re, e che piacendo a Dio fa- 
rà Imperatore, come dielo abbiamo ac- 
cordato ; e fi renderà lo lleflb onore £ 
fuoi ^uccellbri , a’ quali abbia la Sanca 
Sede conceduto perfonalmente il mede- 
fimo diritto. Che fe il potere de’cattivi 
prevale a fegno , che non fi pollà fare 
in Roma una elezione pura e gracilità, 
i Cardinali Vefeovi col rimanente del 
Clero, ed i Laici Cattolici, quantunque 
in picciol numero , avranno diritto di 
eleggere il Papa prefo dal luogo , che 
giudicheranno più a propofito . Che fe 
dopo la elezione, la guerra, o qualche al- 
tro oflacolo proveniente dadla malizia de- 
gli uomini farà che l’eletto non fià intro- 
nizzato nella Santa S?de , fecondo il co- 
flume , non tralafcerà come vero Pana di 
vece r autorità di gpvepiare la Chie& 
Romana, e di difporre di tuit’i^i beni, 
come fappiamo che /u fatto da San Grc-^ 
gorio prima della fua conlàgraiionc . 

Se alcuno viene eletto , ordinato , e 
menò fopra la Santa Sede in difpregio 
di quello decreto , fia anatianatiizato e 
depodo con tute’ i fuoi complici , come 
Anticrillo ufurpatore, e dillruttore della 
Criftianità ; e che fii qaedo ipunto gli 
fi* negata ogni udienza . Vi fi aggiun- 
gono una quantità di maledizioni contra 
gl’ infrittori di quello decreto^, che fu 
foferitto dal Papa , da Bonifacio Velc^ 
vo di Albino, Umberto di Santa Rufi- 
na, Pietro d’Oftia, ch'è Pietro Dainia- 
no , ed altri VefcM in numèro di faf^ 
fantafei , co’ Sacerdoti e co Diaconi . Si 
fa qui palTare per un diritto perfonalo 
un privilegio-dcU’ -Imperatore di appro- 
vare la elezione del Papa *; quantùnque 
nella continovazionc di quelta Stpria ab- 
biam noi veduto queffo diritto eflere 
ilabilito da molti fecoli , Pare che la 
Corte dìRonia cetcalTe di prevalcrfi del- 
la minorità ;dcl! Re Errico.^ .. 

< In quello tìedefifuo Concilio di R(V 

ma fi fecero predici Canoni (j), " 
mo de’quali non è altro che un rulret- 
co di quello decreto intorno alla ele- 
zione del Papa . Indi fi proibifce, 

che 
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«Ite A arcolti la Mefla di un Sacerdote, 
che (ì f^ppia per co^a cena avere una 
Concubina i ogni Sacerdote , Diacono , 
o Suddiacono, che dopo la conflituzione 
di Papa Leone avrà prrià, o ritenuta 
una concubina , non pofla celebrare la 
MelTa, non legger* il Vangelo, o TEiù* 
Aola , non dimorare nel Santuario du- 
fante l’Offizio, o rifcuoterc la fua par- 
te deU’entrate della Cbiefa. Qqelll, che 
furano continenti , - a norma della me- 
dcAma' conllituzione (i), mangeranno e 
dormiranno 'inficme vicino alle Chiefe, 
per le quali tòno ordinati, e metteran- 
no in comune rutto quello , che ritrag- 
gono dalla Chiefa , facendo opera di 
praticare la vita comune e apoilolica . 
Quella è l’origine de* Canonici regola- 
ri. Sì proibifee ad un Sacerdote di te- 
nere due Cbiefe a uii tratto (x): A proi- 
bifee di prendere 1* abito monallico con 
la fpcranza di divenire Abate (3). 

Si fece anche iti quello Concilio un 
decréto particolarmente contra i Simo- 
niaci, il qual vuole che fieno depolH 
fenza miferìcordia. Quanto a quelli, 
foggi unge il Papa (.1). che furono ordi- 
nati gratuitamente da’ Simoniaci , deci- 
diamo la quiAione da tanto tempo mef- 
fa io cam^ , permettendo loro per in- 
dulgenza di reAare negli ordini, che 
hanno ricévuti ; imperocché la moltitu- 
dine di . quegli in tal modo ordinati é 
sì grande , che^ non polTiamo , riguardo 
a loro, attenerci al rigore de’ Canoni. 

T uttavia proibiamo efprelTiiriniamentc 
a’noilri SuccelTori di prendete per re- 
gola quella noAra indulgenza , praticata 
a forza per la ncceflità de’ tempi. Ma 
fe in avvenire alcuno v’é, che fi lafci 
ordinare da colui, che fa elTere Simonia- 
co, fieno entrambi depoAi . 

In fcguela di qneAi decreti del Conci- 
lio di Roma. fcrilTe il Papa una lettera 
a’ Vefeov) , a* Chericì , ed a tutt’ i fedeli 
della Calila (5), particolarmente di Aqui- 
tanta, c di Guafeogna , dove accenna una'- 
prte di quello, che vi lì ordinava ; proba- 
bilmente quel ch'era pib necelfano per 
quelle Provincie ) cioè il decreto contra 
i Chcrici maritati , che tratta egli da Nic- 
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colai ti, con la ordinanza della vita 
ne de’ Cherici continenti . I Chcrici c i 
Monaci apoAati,che abbandonano ia ton- G.C. 
fura , e rinunziano alle loro profcflfione, •' 5 S 9 - 
faranno fcomuiiicati . Si fcomtinicano co- 
loro ^ che rubano a’ Pellegrini , a’ Cheri- 
ei, a' Monaci, alle donne, a’ poveri dilàr- 
mati , ed anche coloro, che violano la fran- 
chigia delle Cbiefe a feffanta palli di cir- 
cuito, e delle Cappelle a trenta palfi. 

XXXII. Bcrei^io era venuto a Ro- Rltnufi* 
ma fólto queAo Pontificato} affidandoli di 
alla protezione di coloro, che avea gua- 8«v»s«- 
dagnati co’fuoi benefizi. Tuttavia non 
osb difendere i Tuoi fentùncnti , e pregb 
Papa Niccolb, e ^oeAo Concilio di cen- 
to tredici Vefeovi, di dargli in ìferitto 
la fede, che fi dovea tenere { 6 ), Ne fu 
data la commìlTiane al Cardinale Um-. 
berto, ch’cAelè la confelTionc di fede 
in quelli termini : Io Berengario inde- 
gno Diacono della Chiefa di San Mau- 
rizio d’ Angers,. conofeendo la vera fc- ^ 
de ApoAolica, anatematizzo tutte l’ero- * 
fie, princìpàlmente quella, della quale io 
fui fin aa ora accufato, che pretende 
foAenere, che il pane e il vino, che fona 
poAi fopra l’altare, non fono dopo la • 
confagrazione akro che il Sagramento, 
e non già il vero Corpo e il vero San- 
gue di NoAro Signor Gefu-CriAo; e 
che folo in Sagramento può effere fén- 
fibilmente toccato 0. rotto dalle man! da' 
Sacerdoti, 0 infranto da’ denti de’fedelì. 

Accordo con la Santa Chic& Romana , 
e con la Sede ApoAolica, e proteAo 
col cuore e con la bocca , che ho la ma- 
defima fede intorno al Sagramento delf 
aitar del Signore, che Papa Niccolò e 
queAo Santo Concilio mi ha preferitta. 
fecondo l’ autorità de’ Vangeli c deUr 
ApoAoloi cioè che il panceilyino,poA& 
fopra l’altare, (bno dopo la Confagrazio- 
ne, non folo il Sagramento, ma ancora il 
vero Corpo, e il ver* Sangue di No- 
Aro Signor Gefu-CriAo , e fono toccati e 
rotti aalte mani de' Sacerdoti , e infranti 
tra’ denti dc’f^li feniibilmcnte.non folo 
in Sagramento, ma in verità. Io lo giu- 
ro per la SantiAiroa Trinità, e per gli 
Santi Vangeli i é dichiaro degni di aoar 
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m _ ^ •tema eterno tutti coloro, che 
Akvo vencono a quella fetle, co toro ' 

DI G.C. Uoro Settatori. Se » medefimo ardifco 
.059. di ^fcre o di predicare 

ùtb Ibcgetto alU fcveriti de • 

Arendola letta, e nletia, U fofcriin 

volontariamente. .ft-r* 

Avendo il Cardinale Umberto elWa 

formula, 

&ilió, e Umberto 
cario; che avendola letta , 

•• re quella U fua crdenra, la 

con^giuramcnto , e finalmente la fofcn^ 
fe di fuo pugndt Accefc anche un fia^ 

co in m«tc^erfconcilio,e VI gitt - 

tro i libri contenenti quegli ^n. 
legrandofi Papa Niccolò de^ r"' 

V^ione , mandò la fua profelTion di fe- 
r^a tut’te le Città d’Italia, dell?. 
lia , e della Germania ; e in tutt i lu^ 
ghi, dove s’era 

lei fuo errore, per rimediare *11° 

dalo, che avea cagionato in tante Gme- 

■ fe. Ma torto che Berengario ufcl fuora 
del Concilio, fcrifle egli contra qi^rta 
profefTione di fede , caricalo d >ngi^‘« 
llCanfinale Umberto, che 1 awva ertt^. 

XXXIll. Eribeno o Ariberto Arei- 
vefcovo di Milano era morto nel teui- 
cefimo giorno di Gennajo * 04 ^- 
ventifei anni di Vefcovado (i) . Guido 
Vavafore di Velato gli fuccedette nel 
medefimo anno . Aveva il popolo p^ 

porti quattro Sacerdoti della Metro^h, 

perchè uno fra quelli ne forte eletto . 



Gwtdo 

Arcire- 
fcov« di 
Milano • 



dal quale fu fupCTato. Venne egli cl- 
uto come Simoniaco dinanzi a Papa 
Leone IX. comparve . e feppe tanto 
bene difenderfi, che fu dichiarata dai 
Papa per legittimo Arci vefcovo ; ed ef- 
fendo ritornato vittoriofo alla fua Sede^ 
intervenne al Concilio di Vercelli nell 
&nno 1050* 

XXXIV. Ma effendo Niccolò II. fa- 
lito aUa Santa Sede, UChiefa di Mila- 
no mandò a lui una deputazione, fup- , 
plicandolo che averte compalfione de fuoi „„ . 
mali , che nafceano principalmente dal- 
la Simonia e dalla incontinenza de’ Che- 
rici (3). Il Pap» '’l Pietro Da- 
miano Cardinale Velcovo di Odia, ed 
Anfelmo Vefcovo di Lucca in qualità 
di Legati, che ritrovarono in gran dif- 
cordia il Clero e il popolc) di Milano 
per motivo di quelli due vizj. Tutta- 
via furono accolti col rifpetto dovuto 
a’ Legati della Santa Sede ; e diflcro la 
cagione, per cui andavano (4).. Ma un 
giorno dopo fi levò tutto ad un trat- 
to dalla fazione de’ Chetici una mor- 
morazione tra il popolo , che non volea 
che la Chicli di Milano forte foggetta 
alle leggi di Roma; e che il Papa non 
aveva alcun diritto di giudicare o di re- 
golare quella Chiefa. Sarebbe vergogna 
notìra, dicevano erti , dilafciarla fogget- 
ta ad un’ altra , effendo Hata fempre li- 
bera fotte a’nortri antenati. A quelle 
grida accorreano tutti da ciafcun lato 
al palagio Vefeotile; fi fuonarono le 
campane, ed una gran tromba , che fi 



celebrata ^lla Chiefa mapiore, quan- ™ Suro . avendo 

to egli forte in odio altrui ; imperocché fmodo , v era egli prcieuui^ 

V' ^ ^ . ut.i J^l m 



fu lafciato Colo all’altare <M Clero e 
dal popolo. Tuttavia dimorò neffa &- 
de di Milano, occupandola pel corfo 
di ventidue anni . Nel comincwmen- 
to dell’anno fcguente 1047. 
ne al ConciUo di Roma tenuto da Cle- 
mente IL e eontele il P^mo porto ad 
Ùnfredo Arciveteuvo di Ravenna (i), 
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aiu diritta l’altro Legato Anfelmo ^ 
LiKca, e alU finillra l’ Arcivefcovo 
Milano. Per Cesare quertp tumulto ^ 
egli fui pulfà», ed avendo a ^?n ht^ 
« imperniò il /ìlenzio, parlò cosi : Sap- 
piate, fratelli mici , che io non venm qui 

a cetiare la gloria delU R^^k^io 
ù, ma la vpftra lalute. Che 
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»ub aver offa delle lodi di oA miferabi- 
ie uomo, dopo l’elogio che otcemie dal- 
la bocca del Salvatore ? e aual provincia 
fopra la terra va efente dal fuo potere, 
ebe lì edende lino a lente c a fcioglie- 
Te il Cielo medeHmo ? I Re, gl’impera- 
tori , e finalmente i puri uomini fono 
quelli , che (labilirono i confini de’ Patriar- 
cati , delle Metropoli , delle Diocefi di 
ciafeun Vefeovo; e che accordarono lo- 
ro i privilegi. Ma Geru-Criftomedefìmo 
d quegli, che fondò la Chicla Romana, 
dando a San Pietro le chiavi della vita 
eterna in Cielo «d in terra. Coficchèè 
un’ ingiuftizia il contendere i Tuoi dirit- 
ti a qualunque fi fia Chiefa;ma ilcoa- 
trafiare alla Chtelà Romana la fuapre- 
ro^iva, è una erefia. 

Indi per ifiabilire la ruperìoritù della 
Chiefa Romana , in particolare a con- 
fronto della Chielà dì Milano , Pietro 
Damiano dice , che San Lino per ordi- 
ne di San Pietro avea battezzato San 
Nazzario, che con San Cello fu marti- 
rizzato a Milano, e che San Gervafioe 
Protafio erano 'dilcepoli dì San Paolo ; e 
in confeguenza la Chiefa di Milano ef- 
fcrc figliuola della Chiefa Romana. Co- 
fa notabile £ quefiai , che egli non dice 
niente di San Barnaba (i) , che fi pre- 
tendeva effere fiato il primo Velcovo 
di Milano . Acchetato il popolo a que- 
llo difeorfo , promife di efeguire tutto 
ciò che veniffe propofio da Pietro . Nel 
numerofiffimo Clero di Milano fi ritro- 
vava un folo a gran pena, che folle fiato 
ordinato gratuitamente ; imperocché era 
una regola inviolabile in quella Chielà, 
che per tutti gli ordini, e pel Vefeovado 
inedclimo, fi avefie a pagare, prima di 
riceverlo , la fomma preferitta . Pietro 
Damiano lì ritrovò molto impacciato. 
Lo nnterdire tutte le Chiéfe di una 
Città tanto confiderabile, e di una Pro- 
vincia si eftefii , parea che folfe un di- 
ftruggimento della Religione , Era un 
fatto odiofo ed anche ingiullo il perdo- 
nare ad alcuni, preferendogli agli altri; 
imperKché quali tutti erano colpevoli , 
e ogni menoma difeordìa in quello po- 
j»Io avrebbe cagionau grand’ effufion di* 
langue . 
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In quello laberinto fi ricordò Pietro 
Damiano della regola riferita da- Papa Avno 
I nnocenzio, che i peccati della moltitu- 
dine reftano impuniti r cioè che non fi >°59« 
*ve efercitare contra una moltitudine 
intera il rigore de’ Canoni . Confiderà 
egli la indulgenza, che i Padri avevano 
uf«a verfo i Donatilli, ì Novaziani,e 
gli Eretici conlìmili; e non potendo ri- 
mediare a’ mali della Chiefa di Milano 
a norma della purità de’ Canoni, delibe- 
rò almeno di mettere fine agli abufi, e 
a fiabilir per l’avvenire , che dovelTero 
le ordinazioni elTcre gratuite. 

XXXV. Coftrinfe dunque l’Arcìvefco- r.hirt- 
vo e il Clero di Milano a prometterlo memi 
in iferitte^ e con giuramento . La prò- «f'H’ *r- 
melfa di Guido Arcivefeovo indirizzata 
al fuo Clero c al fuo popolo, diceva iti cie*o, 
follanza: Voi non ignorate il detefiabi- 
le collume, che s’ era anticamente ftabi- 
lito in quella Chielà , che per avere il 
Suddiaconato fi davano dodici danari , 
per lo Diaconato diciotto , per lo Sacer- 
dozio ventiquattro , come una talfa de- 
terminata . Prefentemente in prefenza 
di Dio, e de’Santì , di Pietro Vefeovo 
d’ Ofiia Legato del Papa ,‘ e di Anfel- 
roo di Lucca , e di voi tutti io condan- 
no e deteflo quello pepverfrf eollume , e 
qualunque Simonia. In oltre io mi ob- 
bligo eoi mio Cleft) , e con tutt’i miei 
Succeffori , di non prendere cofa alcuna 
per h promozione negli ordini. Se alcu- 
no v’è che contravvenga, o nel dare,o 
nel ricevere , fia come Simone fulmina- 
to da perpetuo anatema.Noi condannia- 
mo ancora la Erefia de’ Niccobiti , e 
promettiamo di allontanare per quanto 
ci farà polfibile i Sacerdoti, t Diaconi, 
i Suddiacoqi dalla compagnia delle loro 
niogli, e delle loco concine. Promet- 
tiamo parimente , che nulla prendere- 
mo né noi né i nollri domellìcì per la 
provvifione delle Abazie e delle cappel- 
le, per rinvefiitura delle Chiefe, perla 
promozione de' Vefeovi , per la Santa 
Crefima , e per la confagrazione delle 
Chiefo. 

Fu quella promeflà foferitta dall’ Arci- 
vefeovo Caino , da tre Sacerdoti , da 
quattro Suddiaconi , e da cinque Diaco- 
ni . 
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Si - - ni . Indi PAreiwfcovo fi approffimò all’ 
Atnm jijgfc ^ la confennò fol giuramento tra 

OiC.C.{f ^ani di Pietro Damiano. IlVidamo 
aoj?' della Chiefa di Milano, il Cancelliere, 
e ruttigli altri Cherici, eh.’ erano-prefen- 
ti, fecero il medefimo. Arnoldo Cherico, 
e nipote dell’ Arcivefeoro giurò parimen- 
te -per fuo Zio ; aggiungendovi che non 
ordinerebbe vcnin Cherico , fé prima non 
aVelTe fatto giuramento di' nulla aver 
dato o promeflb . Indi l’ Arcivefeovo fi 
proflrò fopra il pavimentt> , e domandò 
penitenza per non avere eftirpato, come 
gli conveaiva,quefi'ufo Simoniaco. Pìc> 
tra Damiand gl’ impofe cent’ anni di 
penitenza , concedendogli di poterla fod- 
disfare con una fomma di danaro , che 
dovea pagare in ciafeun anno. Entrarono 
^i nella Qùcfa maggiore , e falirono 
lui pulpito , in prefenza di gran popolo, 
e del Clero . Pietro fece giurare fopra i 
V angeli il Cherico dell’ Arcivefeovo cioè 
fuo nipote .che l’ Arcivefeovo doveffe fare 
per tutto il corfo di Aia vita ogni poffibile 
sforzo di elTirpare quelle dueerefiede' Nic- 
colaiti e de’ Simoniaci. Una grandilfima 
parte del popolo non folamente delle C it- 
ti) , madelia campagna avea età fiitto il me- 
defimo giuramento. Indi u giudicò bene 
che tute ì Chetici dopo aver ricevuta una 
penitenza foflero riconciliati durante la 
tnelfa, ricevendo i loro ornamenti dalle 
manhdel Vefeovo. £ prima fecero quello 
giuramento: Io dichiaro di aver la fede, 
che hanno confermata i fette Concili con 
la loro autorità , che fu infegnata da’ Papi: 
Io anatematizzo generalmente tutte l'ere- 
fie, e in particolare le due, dalle quali è 
maggiormente afflitta la Chiefa in que- 
llo tempo, de’ Niccokiti , e de' Simonia- 
ci , profferendo un eterno anatema con- 
tra tutti coloro, che li feguitano. Tal fu 
lapcnitcnza de’ Cherid. Quelli, cheavea- 
no folamente pagata la tafià folita perle 
ordinazioni ( il che appena (àpevano al- 
cuni che foffe peccato ) faranno dnqne 
anni di penitenza, duranti i quali digiu- 
neranno a pane ed acqua due giorni alla 
fettimana , e tre nella fettimana dell’ Av- 
vito , e nella Qiarefima . Quelli, che 
diedero piò della talfa , faranno fette an- 
ni di penitenza come la precedente ; e 
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dopo digiifneranno il Venerdì per tuttt 
la loro vita. Colui, che non può digiu- 
nare facilmente , può lóddisfare per un 
giomó alla fettimana , recitando un fal- 
tcrio, o mezzo, con cinquanta genuflef- 
fionijo darà' da mahgiare ad un povero, 
e dopo avergli lavati i piedi , gli.darà ' 
un danaro. In oltre l’ Arcivelcovo pro- 
milè di mandarli tutti in pellegrinaggio 
lontano, a Roma, a Tours; e promife 
r Arcivefeovo di andar egli medefimo « 
San Jacopo in Ifpagna . 

Dopo avere in t^ modo riconciliato 
il Clero di Milano, fi delibeijò dì non 
riflituirc cosi torto a tutti indifferente- 
mente r efercizio delle loro funzioni ; 
ma folamente a quelli , che fi trovereb- 
bero ertcrc letterati , calli , e di fedi co- 
ftumi ; c gli altri fi avellerò a conten- 
wre di rertare riconciliati con la Chie- 
fa , dalia quale erano fiati giurtamente 
divifi . Prima che Pietro Damiano avef- 
fe intefo fc il Papa approvava quel che 
aveva egli latto a Milano (i). ne man- 
dò la relazione al fuo amico Ildebrandou' 
allora Arcidiacono della Chiclà Roma- 
na , che parecchie volte avealo pregato 
di comporre un compendio di quanto ri- 
trovaflc di particolare ne’ decreti, e nel- 
le Storie de’ Papi , intorno all’ autorità 
della Santa Sede ; c rtimò Pietro di fod- 
disfarlo con quella relazione. 

In qurfo viaggio di Milano era Pie- 
tro Damiano accompagnato da un Ché- 
rico chiamato LanduHo , diftinto per le 
lettere e per la fua nafeita ; elTcndò 
egli di famiglia fenatoria (a) . Nello 
{forzo della ledizione , mentre che il po- 
polo minacciava entrambi di motte, fe- 
ce voto Landulfo di confagrarfi a. Dio 
nello fiato monaftico . Pietro lo avverti 
di non impegnarvifi per timore della 
morte, fe non era rifcluto dì aded^iere 
veramente il fuo voto . E Landulfo fi 
foggeftò al vder. di Dio , fe foflc mai 
per mancare ar quella promelfa . Pietro 
attefe per qualche tempo, e vedendo che 
il fuo amico rìmaneali tuttavia al feco- 
le , gli fcrilfe a quello propofito , foU 
lamicandolo a foddisfare . al fuo 'voto , per- 
Tuafo, che non folfe men valido per e^ 
fcr fatto in mezzo a’ timori. 

XXXVL 
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DiCnr*. . XXXVT. Mentre che era egli a Mi- 
lane, 1’ Atxtc di San Sempliciano gli fece 

X?*ffi?aao un picciolo vaio di argento. Suo 

' primo penuero fu di rlrularlu ; ed efa- 
oiinò la condotta dell' Abate, per vede- 
re fé avelie, qualche intrigo ^ o fì folle 
acquillata la dignitik per Simonia (i), 
ellendo coflume de’minillri della Santa 
Sede veramente dUìnterelIati , di non pren- 
dere coTà alcuna -da coloro, che aveano con- 
traili ancora indecifì,ma di accettar ciò 
che donavano volontariamente gli altri 
fciolti da ciafeun impaccio. Avendo dun- 
que Icoperto Pietro Damiano, che quella - 
Abate gli avea fatto il dono lima’ altro 
fine che di eflcrgli amico, non mancò 
di pregarlo a riprenderfelo indietro, af- 
ficurandolo, che la fua amicizia non era 
venale. Tuttavia non gli rincrefeea tTef- 
fere coHretto a ritenerli quel dono. La 
notte recitando i fuoi falmi , gliene ven- 
ne fcnipolo, e andò la mattina a pre- 
garlo, che fi ritenellc il fuo dono. L'Aba- 
te non volle farlo, e dopo qualche qui- 
flibne, conchiufero che folle mandato a 
uno de' due Monìlleri, che Pietro aveva 
allora fondati. Ma ritornato al fuo de- 
ferto, lo prefe ancora nuovq fcrupolo di 
quel dono, in qualunque modo Tavelle 
ricevuto ,• e non ebbe ^ce , fe noi rilli- 
tui; tanto era dilicato in anello punto. 

Pietro XXXVJI. Non fi confiaerava più al- 

p»qiitnb tfo che come un femplice Monaco; e 
pretendea di aver rinunziato al Vefeo- 

V ' vado , come appare da due lettere a 
Papa Niccolò II. Nella prima fi duole 
indirettamente (a), che gli fodero fiate 
tolte le rendite del fuo Vefeovado, di- 
cendo, ch’era un fegno. che ben prelìo gli 
fi dovea tògliere la aigniti, Vefeovile; 

. e termina diebiarandoG, che vi rinunzia 
per tutta -la fua vita . Nell’altra lette- 
ra (?), ch'è piuttolloun libro, parla più 
fedamente, e dice da prima: Voi fapete, 
che fe i hifogni della Santa Sede e la 
iwfira antica amicizia non mi avefleny 
ritetfuto, fubito, morto Papa Stefano, io 
avrei rinunziato al Vefeovado, di cui 
m’aveva incariclto mio mal grado, oppo- 
nendoli a’ Canoni ; imperocché ben fapete 
quanto me ne Ila doluto con voi ; e quanti 



antpesimo. <s^ 

Ibfpiri e lagrime quello mi cofiilTe. Allo S 

ra non note: ottenere il mio congedo; Ayjio 
perche 1 inttrefle della Chielà Romana, G.Ct 
che flava per rovinare , non perraettea- *°59* 
lo. Prefentemcntc eh’ è ritornata la cal- 
ma, e che voi governate pacificamente 
la nave di San Pjetro, vi prego di non 
negare quello ripofo alla vecchiezza mia. 

Io vi dichiató dunqu^ che per la remif- 
fionc de’ miei peccan , io rinunzio al 
diritto del V efeovado , e per mezzo di 
quello anello vi rinunzio, fenza fperan- 
za di mai riprenderlo. Vi rillituifco wc- 
rimente l’uno e l’altro Moniflero. Ri- 
ferifee poi . molti efempj per dimotìrare, 
ch’é permèfTo di rinunziare ai Vefeova- 
do. 'Tuttavia non ottenne folto quello 
Papa il conMdo, che domandava. 

XXXVIII. Indirizzò egli al medefimo Picin» 
Papa un altro fcritto intorno ai celibato Dj*iano 
de’ Sacerdoti ; e lo comincia così {4) : 

In una conferenza, ch’ebbi per ordine „ 
vollro- con alcuni Vefeovi, cercai dicadoti. 
perfuader loro quanto fb/fe neceflari^ 
la continenza agli Ecclefiaftici i ma non 
potei ritrarre da eill una pofitiva pro- 
mefla in quello particolare. Prima per- 
chè difpcravano di poter giungere alia 
perfezione di quella virtù; in fecondo 
luogo, perchè non temeano più d’eflcre 
puniti a incontinenza per giudizio di un 
Concilio. La Chiefa Romana a’tempi 
noilri è folita a diflìmulare quella fotta 
di peccati, per non incontrare 1 rinfac- 
ciamenti de’ fecolari . Quella condotta 
farebbe comportabile, fe il male folTc 
un male celato ; ma è pubblico in mo- 
do, ch’è noto a rutto il popolo dafnin 
luogo delle diffolutczze , il nome dello 
concubine, e quel dc’loro parenti: fi 
vedono paflàre i mezzani , e i repali , 
fi fentono gli feoppj del ridere, fi tanno 
i tiati'cnimcoti legreti . Finalmente rie- 
fee imponìbile il celare le gravidanze delle 
donne, e le grida de’ fanciulli . Non fi 
pofTono dunque feufane colort) , che do- 
vrebbero punire -do’ peccatori^ tanto diflà- 
mati . Egli concluude efortando il Papa 
ad arreftare il corfo di quelli difordini . 

XXXIX. Dopo il Concilio'di Roma 
Papa Niccolò II. fece un viaggiò nella 

Pu- 
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’ Paglit ad {nftaaza de' Nonnandi, cbe gli 
Asso i^twUm nr» alcuni deputati a pcrfuader- 
M G.C.|p di andare a ricevere le Idfeo (bminiC- 
1059* fieni, e di riconciliar^ allaChiefa. U 
U Papa pjpj dopo averne deliberato in Conci- 

PmIìi *• J^°*”** * 

K^an- glia, dove tenne un Concilio nella Cit^ 

di. ti di Melfi (i). I Normandi fi prefen- 
tarono dinanzi a ^i , rimifero in Tua 
libera difpofizione Atte le terre di San 
Pietro, aelie «juaJi s’ erano impadroni- 
ti (z). Il Papa dal fuo canto diede lo- 
ro r alToluzione della fcomunica in cui 
erano incorfi , e li rimife in grazia del- 
la Santa Sede. Erano èdi i più pofl'en- 
tì in Quella parte dell’ Italia, e i più 
capaci ai foccorrcre il Papa contra co- 
loro, che avevano ul'urpati i beni della 
Chiela Romana. Papa Niccolò cedette 
loro, a rifitrva di Benevento, tutta la 
Puglia e la Calabria, per le quali gli 
fecero giuramento di fcdcld . 

Si nominano in quefto accordo due ca- 
pì di Normandi, Riccardo, al quale il 
Papa confermò il principto di Capua, 
dì cui s’era impadronito fotto i Lom- 
bardi ; e Roberto Guifeardo, al quale 
confermò il Ducato di Puglia e della 
Calabria, di che pure era in poffedimen- 
to;e le lue pretenfioni fopra la Sicilia, che 
avea cominciata ad acquillare da' Sarace- 
ni. In quella prima coacelfione Rober- 
to promife al Papa una contribuzione 
annua di dodici danari , moneta dì Pa- 
via , per ciafeun pajo di buoi , pagabili in 
perpetuo alla fefta di Pafqua (3), ed in 
oltre fi fece valTallo della Sede Romana, 
come comparifee da’ fuoi giuramenti e 
tal fu l’orìgine del Regno di Napoli. 

Indi avendo Papa Niccolò (4) regolata 
ogni cofa appartenente al patrimonio di 
Benevento , dove tenne un Concilio nel 
mefe dì Apollo, ritornò a Roma; ed 
avendo i Normandi raccolte alcune trup- 
pe, lo feguirono a norma deli* ordine, 
eh’ egli aveadato loro. Devallarono ellt 
le terre di Prcnelle , di Frafcati , e di 
Nomento, i cui abitanti erano ribelli al 
Papa loro Signore , ed avendo palfato il 
Tevere, rovinarono Galera, e tutte le 



Caftella del Conte Gerardo . in lìgne ni^ 
batore . Cod cominciarDno i Normandi • 
liberar Roma da’ Redoli Signori, che da 
$l lungo tempo la tiranneggiavano. 

XL. Frattanto Tlmperàtore IfaccoCo- Cattanti* 
mneno , elfendo alla caccia , fu colpito da i*® 
un folgore,cfae lo uafle giù dal cavallo, 
con la fpuma alla bocca, e privo di co- f****** 
nofeimcnto. Ritornato in fé medefim.o, 
credette effer quella una malattia in gatligo 
de’ fuoi pecuti , e per placare la collera di 
Dio (5), rinunciò all’ Impero, che aveva 
uturpato, eprefe Tabito monallico. Fe- 
ce cj^i coDolcere la fincerìrà della fui 
penitenza col non aver egli eletto in fuo 
Succefl'ore nò Giovanni fuo fratello, nè 
fuo nipote Teodoro, nè colui, che avreb- 
be potuto divenire fuo genero, nè alcun 
altro della lua famiglia, ma Coftantino 
Ducai,che credea più degli altri inllrui- 
to negli affari, e il più atto a rìflabi- 
lirgli . Avendo Ifzcco deliberato pdh qual- 
che tempo, e vedendo la fua malattia 
refa incurabile, era probabilmente di mal 
caduco, entrò nel Monillero di Studo, 
animato a quella rìlbluzìone dalla Im- 
peratrice Caterina fua moglie. Era nell’ 
anno 1059. Aveva Ifacco regnato due 
anni e tre meli ; e ne viflTe manco nel 
Monifiero; ubbidendo l’Abate in cia- 
feuna cofa (é), fino a fare il portinaio^ 
cd efercitare tutte le altre finizioni. M 
loda, tra le altre fue virtù, iTeflere fia- 
to molto callo per tutto il corfo della 
fua vita . L’ Imperatrice fua moglie , e 
Maria fu* figliuola abbracciarono pari- 
mente la monallica vita (7). Fu incoro- 
nato Collantino Ducas Imperatore nel 
ventefimoquinto giorno di . Dicembre 
1059. e regnò fette anni e mezzo. 

XLI. Papa Niccolò avea mandaci due Incore- 
Legati in Francia.che intervennero all'ln- "«ione 
coronazione di Filippo primogenito del Re f '’JP* 

Errica Quello Principe non aveva ancora JT Fra» 
altro che fette inni ; ma il Re fuo pa- eia . 
dre aveva avuta ravverténza di farlo ri- 
conofeere Re , prima di morire ; come 
aveano fatto fuo padre , e fuo avo ; ed è la 
prima confagrazione de’ Re della terza 
llirpe, di cui fi abbia l’atto autentico. 

Si 



Ci5 Geli PoBtil. tp! Baron. tm. 1059. (ij Chr. CòtlT. Iit. < 
(4^ GcQa Pnotii. t«. 91 Conc. p, 1105. (j) Cutopat. p. Su. 
ftmil, %t, p. i4(. 



. I}. •<. (p jlp- Baton. 
(«j P. Sia. (7) Cang. 



Libro Se ss 

Si fece a Reiins nel giorno della Pen- 
tecòfìc, vemelìrooierxo di Maggio 10,59* 
dall’ Arcivefcovo Gcrvafib (i). 1 Lega- 
ti del Papa, che v’ intervennero erano 
Ugo Arcivefcovo di Belànzone, ed Er- 
menfrcÀ) Vefcovo di Sion nel Vallefe. 

I Prelati Francefi erano Mainardo Ar- 
civefcovo di Sens e Bartolommeo di 
Tours , Eidpne Vefcovo di Soiffons, 
Ruggiero di Chalons , Elinando di Laon , 
Balduino di Nofonj Frullando di Senlis, 
Ifcinbcho d’ Orleans, Iraberto di Pari- 
gi , e molti altri in numero di venti- 
quattro in tutti , di Francia , di Borgo- 
gna, e di Aquitania. V’ erano ventinove 
Abati , tra gli altri quelli di San Re- 
migio di Reims , di San Benedetto fo- 
pra la Loira , di San Dionigi in Fran- 



pra , „ — 

eia , e di San Germano . Efkndo comin- 
ciata la MefTa, prima di leggere la £ pi- 
dola, fi rivolfe 1 ' Arcivefcovo GervaCo- 
verfo il giovane Principe, e gli fpiegò 
la fede cattolita, domandandogli , le la 
credeva , e fe volea difenderla . Egli 
diffe che sì , e gli Ti portò la formula 
del fuo giuramento , da Igi prefa, letta, 
e fbfcrìtta . Dicea quella,che manterrebbe 
egli a’Vefcovi ,ed alle loro Cbiefe i diritti 
loro, a norma de’ Canoni , e che difende- 
rebbe efii, e le loto Cbiefe, come a un 
Re fi conviene; e che farebbe parimente 
giuflizia al popolo, fecondo le leggi. 

Avendo letto quello giuramento lo 
rimile tra le mani dell’ Arcivefcovo idi 
Reims, che prendendo, il Paflor^le dìS. 
Remigio, rapprrfemò, cornea lui fi^ 
panenea la elezione , e la conlagrazio- 
ne del Re , dappoiché avea San Remi- 
gio battezzato e confagratoClodoveo(a), 
e che con quel ballonc Papa Ormifda 
diede quella &coltù a San Remigio, con 
la primazia di tutta la Gallia c c)lc 
il Papa Vittore avea dato il medefimo pote- 
re a lui , e alla fua Chicla , perchè San 
Gervafio avea ricevuto il Pallioda \ ittore 
11 . -Indi con la permiffion del Re Errico, 
elcffe in Re il Principe fuo figliuolo. Do- 
po lui , i Legati del Papa diedero il loro 
voto , cola accordatav loro per onore ; im- 
perocché il conlcolo del Papa non era a 
ciò neceffario , come dice efpreframenre 
Fleurj Ttm. IX. 
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l’atto della incoronazione . Qiiindi gli 
Arcivefcovl , i ye|covr, gli Abati, e 
tutto il Clero diedero i loro voti ; poi 
i Signori, i primi tra’ quali erano Gui- 
do Duca di À^itaitia , Ugo figliuolo, 
e Deputato del Duca di Borgogna, i De- 
putati di Balduino Conte di Fiandra, e 
quelli di Geoffredo Conte di Angiò , E- 
Serto del Vérmandefe , Guido di Pon- 
tieu, Guglielmo di Auvergna, Fulco di 
Angouleme , e molti altri ; e fii^lmente 
i fcmplici Cavalieri, e tutto il popolo, 
gridando tre volte : Noi l’approviamo, 
noi lo vogliamo . Filippo il nuovo Re 
diede alcune lettere «per la confermazio- 
ne de’ diritti della Chiefa di Reims ; e 
r Arcivefcovo di Reims vi foferiflè co- 
me gran Cancelliere ; imperocché otten- 
ne allora dal Re quarta dignità, che pre- 
tendeva egli appartenere alluci predecef- 
Ibri . L’avvertenza, ch’ebbe il Re Er- 
rico di far coronare il fuo figliuolo, n;>n 
riufeì vana ; efiendo c^i- morto nel fc- 
guente anno loòo. nel quarto giorno di 
Agollo in età di cinquantacìnque anni, 
avendone regnati ventinove. Il Re Fi- 
lipM ne regnò quarantanove. 

XLII. Genafio Arcivefcovo di Reims 
era figliuolo di Aimone Signor del Ca- 
rtello di Loir. e. d’Ildcbwga di Bellef- 
ma. Sorella di Avelgoldó Vefcovo del 
Mans. Gervafio fuccedette ad Avefgoldo 
fiw Zio nell’anno 10J3. ma alcuni an- 
ni ^po Geoffredo Conte di An»ò Io 
ipife in prigione (j) , dove lo ritenne 
fette anni , e nulla oflanti le minacce di 
Papa Leone IX.cdcl Concilio di Reims, 
non fi liberò . fc non col fargli abbandonare 
il fuo Cartello di Loir (4). Gervafio fi ri- 
tirò in Normandia vicino al Duca Gu- 
glielmo (3); e volendo finalmente il Re 
ttrico averlo dal fuo lato , gli diede 1’ 
Arcivefeovado di Reims, vacante pqrla 
morte di Guido; e vi fu trasferito coll’ 
aflenfo del Clero, e del popolo nell’un- 
dccimo giorno di, Ottobre 1053. 

Abbiamo noi quattro lettere di Papa 
Niccolò "all Arcivefcovo Gervafio (6), 
Nella prima il Papa fa teflimonianza, che 
fi era refo fofpctto l’ Acivefitovo di favori- 
re l’ Antipapa Benedetto . EgK Io eforta a 
^ I folle- 
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(bftetiere il Re co’ Ajoi falutarì avvilì 
contra i mali' configli di coloro, che cer- 
Bi O.C. javanojJi andare impuniti delle loro col- 
1060. difcordia della Chiefa Roma- 

na. In un’ altra lenera ordina all’ Ar- 
civefcovo d’interdire il Vefcovodi Bcau- 
vais (t), che dicevafi elTere (Iato ordina- 
to per Simonia, fmo a tanto che andalfe 
a RomaagiuRificarfi in uiT Concilio, che 
vi fi dovea tenere. In un’altra finalmen- 
te gli raccomanda di fare giufiizia alia 
Chicli di Verdun C*), per certa danno 
cbeavea foBcrtOjattelb ch’era efla fot- 
co la protezione della Santa Sede. 
Concilio XLlII. Nel medefimo anno ixsdó. Ra- 
di Gallù. pa Niccolò fece tenere due Concili nel- 
la Gallìa dal Tuo Legato Stefano Sa- 
cerdote Cardinale . Il primo a Vienna 
in un Lunedì , ultimo giorno di Gcmu- 
jo il fecondo a Tours nel Mercoledì 
primo di Marzo (j).Quel cheti rima- 
ne di quelli Concili , t la medefima 
cofa parola per p.arpla , trattane la da- 
ta e il nome della Città e della Chie- 
fà . II che fa>' giudicare, che i Canoni, 
thè vi fi- feciero . non erano formati 
per deliberazione ac’ Vefeovi ; ma che 
il Legato gli avea portati da Roma di 
già efiefì . Vi fi dice , che furono fotti 
■ per confèrmare Io fiato delle Chiefe , 
che già - erano fcofle e quali rovinate 
per tutto il mondo, particolarmente nel- 
le GaHie. 

Sono quelli Canoni in numero di dieci, 
de’ quali ci refiano folamente i tre primi 
Ibcto il titolo di Concilio di Vienna. 
Riguardano principalmente IaSimonia,e 
r incontinenza de’ Chetici ; ai fonno al- 
tro che rinnovare quel che tante volte 
venne ordinato in tal propofica; e in al- 
cuni altri punti df difcipIina.Se unVe- 
icovo conferifee ^r Simonia qualche 
minìficro ecclefiafiico (4)., 9 la preben- 
da, cioè la penfionc,'che lo accompagna^ 
è peiTnefib al Clero di opporvifi , e di 
aver ricorfo a’ Vefoovi vhini ;■ ed oc- 
correndo , alla Santa Sede . Si prolbi- 
fee a’ Velcovi di alienare i beni della 
Chielà. a titolo di benefizio, cioè in 
feudo. Nella fine del Concilio di Tours 
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è notato, che dieci Prelati .tanto Arci- 
vefeovi, quanto Vefeoui v’ erano inter- 
venuti . Ma non fi vede , che Johoa 
pretefo' Arcivefeovo di Dol vi folle fia- 
to , quantunque il Legato Stefano lo 
avelTe citata iwminatamente . 

XLIV. In Ifpagna fi convocò un Concilio 
Concilio nel medefimo anno ipdo. a dì Vacca. 
Vacca in Aragona, Era 1098. (5). V 
intervennero nove Velcovi di qua e di 
là de’ Pirenei, e tra gli altri Paterno 
Arcivefeovo di Saragozza, e il ReR-a- 
miro Egliuolo di Sancio il Grande vi 
fu prefente co’ fuoi figliuoli , ed i Gran- 
di del Regno : vi fi fecero molti rego- 
lamenti por rìfiabilire i cofiumi e la di- 
fdplina , alterati dalle continove guerre. 

Si ordinò di feguire il rito Rumano 
nelle orazioni ecclefiafiicbe , in cambio 
del rito Gotico . e fi pofe' a Vacca la 
Sede Vefeovile della Diocefi , che pri- 
ma era ad Ueica, perchè quella llava in 
potere degl’ infedeli ; a condizione tut- 
tavia , che fe veniva mai liberata., le 
fofie foggetta la Sede di Vacca. Da in- 
di in poi fi chiamarono Vefeovi di Vac- 
ca quelli, che prima erano chiamati Ver 
fcovl .di Aragpna . 

XI.V. In Inghilterra Chinllno Arci- 
vefeovo di Vorc venne a morte nel ven- Arcivc- 
tefimofecondn gtomo di Dicembre lodo. Ccoto di 
Aldredo Vcùovo di Vorebefire fi fece Voce , 
eleggere , per danaro , fuo Succefibre . 

Era egli fiato Monaco a Vìnchefire,poi 
Abate di Tavefion. NeH’anno loqd. fuc- 
cedette a Livingo Vefeovodi Vorchelire, 

• dieci anni dopo fi fece dare'il Vefeo- 
vadò di Erford . E* vero, che lo lafctò 
per r Arcivefeovado di Vorc; ma fi ri- 
tenne quel di Vorebefire; ed abitfandofi * 
della femplieìià del Re Edoardo, lo per- 
fóafe che potea farlo ; allcgaado il co- 
fiume de’ fuoi predecelfori . Poi di 
concerto col Re andò a Roma., accom- 
pagnato da' due Vefeovi Gifone di Veli, 
Gautierodi Erford, e da Toftino Gàn- 
te'di Nortumterland , figliuolo di Go- 
duinu, e co^to del Re Edoardo (7). 

Giunti che meono a Roma, Papa Nic- 
colò accolfis graziofàmente il Conce, e 

fece- 
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IkcIo federe apprefl'o di fé in un Con- 
cilio , da lui tenuto contra i Imionia- 
ci . Concedette a’ due Vefeovi quan- 
to domandavano ; ciod per quanto io 
credo , la contermazione delle loro di- 
gnità , perché non erano affatto fpogliati di 
Icienza , e non tenuti per (ìmoniaci. Ma 
Aldredo, che dalle fue proprie rilpolie 
venne rieonofciuto per llmoniaco , ed 
ignorante, fu dal Papa- privato di ogni 
dignità; tanto pih che non voleva egli ri- 
nunziare al Vefeovado di- Vorcbelire. 

Partendo clTi .da Roma, furono aflalki 
da' ladri, il cui capo era. Gerardo Con- 
te di C^eca (i), i quali levarono loro 
ogni cola, tranme i veflitf. Ritornati 
indietro a Roma , moffero col loro flato 
pietà ih ciafeuno ; ed il Conte Toflino 
grandi riMenfioni fece al Papa, dicen- 
do , che le Nazioni lontane non doveano 
temere delle fue fcomuniche, poiché fe 
ne ridevano i ladri tanto vicini, e che 
le non Iacea riflitulre adefli quanto a vcano 
loroprafo, avrebbe creduto , ch’egli paf- 
fafTe d’accordo l'eco loro; e che efl'cndo 
il Re d’ Inghilterra di ciò informato, 
non pagherebbe più il tributo a San Pie- 
tro. Spaventati i Romani da' quella mi- 
naccia, -perAiafcro il Papa a concedere 
ad Aldredo rArcivefeovadoed il pallio: 
dicendo, eh’ era cofa crudele^ il rimandar- 
gli indietro fpogliati dionore e di averi, 
il Papa f) arrefe, ma a condizione *che 
lafcialle il Vefeovado di Vorchellre, e 
che vi fi ordinane un- Vefeovo. Cosi 
gl’ Inglefi furono licenziati con grandif- 
fimi doni, per confortarli della loro per- 
dita ; e dietro a loro mandò alcuni Le- 
gati per far efcguire gli ordini liioi. 
Morte di XLVI. Mori 'Papa Niccolò II. in 
Nieeolò Firenze verfo la fine del mefe di Giu- 
li. Alcf- gno l’anno iodi, e vi fu feppellito nel- 
faedroll. Ja Chiefa di Santa Reparata: imperoc- 
Ff*- ché tenne la Sede di Firenze con quel- 
la di Roma in rutto il tuo Pontificato, 
che durò due anni , e quali cinque me- 
iì (z). Rifcrìfce Pietro Damiano fopra 
la teflimonianza di Mainardo Vefeovo 
df'Santa Ruhna, che non lafciava que- 
ftò Papa palTare verun giorno fenza la- 



antesimo. 

vare i piedi a dodici poveri;, c non'" - 5 
avendo tempo di farlo il di, lo Iacea Awno 
la notte. - w G.d 

Occorfe gran difeordia tra 1 Romani 
per la. elezione del SuccefTore (j), e 
mandarono in Alemagna al giovane Re 
Errico, cd alla Imperatrice Agnefe fiip 
Madre (4), Ikpfano Sacerdote Cardina- 
le,- con alcune lettere in nome della 
Santa Sede. Ma fi ricusò di dargli udien- 
za, e dovette ritornarfene indietro, fenza 
coDchiuder colà alcuna ( 5 ), riportando le 
fue lettere luggellate. Finalmente dopo 
tre mefi in circa di Sedo vacante, avenr 
do l'Arcidiacono Ildebrando tenuto con- 
Cglio co’ Cardinali e co’ nobili Romani, 
rifolvette di non iflara più ad attendere 
la rilpofla della Corte , per timore che 
la dilcordia invigorlffe ; e fece eleggere 
Papa Anfelmo fidinolo di Anfelmo Mi- 
Jaoelè, VefcQvo di l^cca, che fu chia- 
mato AlefTandro lI,..,Sperarono cffi ,clie 
fò/Te caro alla Corte' ,"cflcndo affai no- 
to. Il Cardinal Didier Abate di Mon- 
te-Calmo era andato a Roma, con Ro- 
berto' Guifeardo Principe di Puglia, e 
folfennero la elezioné, come Roberto fi 
era obbligato con l'up giuramento-. Fu 
coronato AlefTandro nella Domenica del 
trentermo giofno di Settembre iodi, e 
tenne la Santa Sede undici anni e mezzo. 

venuto da Guiberto di Panpa, uomo fo a„,ì. 
nobile, che l’ Imperatrice fece Cancel- p»p«. 
fiere (d). Egli eccitò i Vefeovi di Lonv 
bardia, per la maggior parte .fimoniaci 
e concubinarj , che u raccolfero con gran 
moltitudine di Cherici infetti de’meder 
fimi vìz; ; e conclufero di non voler i> 
ceverc Papa veruno altronde, fe non 
dal Paradifo d’ Italia ; con quellp nome 
chiamavano efTì la Lombardia ; e che alv 
bilògnavah'o di un uomo, che aveffe con- 
dcl'cchdcnza per le loro debolezze. Cosi 
deliberato; alcuni di effi paiono i mon- 
ti, recando una corona al giovane Re; 
e rapprefentando all’ Imperatrice fuama- 
dre, che doveva egli avere la dignità di 
Patrizio come l’Imperatore fuo padre. 

Nel medefimo tempo la pregarono di far 
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eleggere un Papa , afTemiando che Nk- 
colò II. aveva orinato, che da indi in 
poi non fofle riconofciuto per Papa, fc 
loox non colui, che forte eletto da’ Cardina- 
li, e la cui elezione forte (lata confer- 
mata dal confenfo del Re. 

, Giunti quelli Deputati alla Corte, fi 
tenne uu’Anétnblea o dieta generale in 
Badlca. alla quale intei%’ennero i Ve- 
fcovi d'Italia cick di Lombardia, dove 
il Re fu di nuovo coronato, e chiama- 
to Patrizio de’ Romani'. Ma quando fep- 
pero, che AoTelmo di Lucca era dato 
«letto Papa, e coronato, fenz’ afpettarc 
l’artenfo delr Imperatore , l’ Imperatrice 
c il tuo Condglio fel recarono ad in- 
giuria. ed avendo quella elezione Kr 
invalida, fecero eleggere Cadalo, o Ca- 
dalufo Vefeovo di Parma , (otto il no- 
me di Onorio IL Si fece quella elezione 
nel giorno de’ Santi Simone e Giuda, 
ventelìmottavo di Ottobre, da’ due Ve- 
feovi di Vercelli, e di Piacenza, pub- 
blici cnnctibinari . 

Cadalufo mededmo era concubinario, 
come ne lo rinfaccia Pietro Damiano 
in una lettera , che gli (crirte qualche 
temr-o dopo (i). E^i dice dapprima, 
chela Romana Chiefa Ipcrtb gli ha perdo- 
nato, quantunque forte (luta condannato 
in tre Concili, di Pavia, di Mantova, 
e di Firenze . Come duntjue , feguita 
egli, avete voi comportato d'elfere eletto 
Vefeovo di Roma, fenza faputa della 
Chieià Romana, per non dire del Sena- 
to, del Clero inferiore, c del popolo? 
£ che vi fembra de’Vefcovi Cardinali, 
che fono i principali elettori del Papa, 
ed hanno altre prerogati ve, che gl’ innalza- 
no non folo fppra i Vefeovi, ma fopra i 
Patriarchi ed i Primati ? Noia poi la mi- 
tra , e la cappa rorta ,oome per contralfegni 
della dignità del Papa. Dice, che dev’eife- 
re eletto principalmente da’ Vefeovi Car- 
dinali: in fecondo luogo deve il Clero 
dare il fuo arteofo, e poi il Mpolo. Indi 
convien tenere l’afftre in foipcfo, fitto 
a tanto che (ìa il Re confultato, le per 
qualche pericolo , come fuole accadere , 
non (r abbia ad artrettar la faccenda . 

Partando poi alle colpe di Cadalufo, 



cò tti, t. rp lo. Ceda Poiklif. tf. Btcoai tj) Lit, ». tf. 
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die’ egli : Sino ad ora non (ì parlava al- 
tro che in una picciola Città del reo 
trafgeo, da voi fatto delle prebende e 
delle Chiefe , e di altre più infami azioni , 
che mi vergano di dire; prefentemen- 
te ne parlaitó tutti per tutto’ il Re- 
gno . S’ io vi rinfacciarti , che non potete 
voi negare quel chcalvete fiuto, dinanzi 
il Cielo c la terra; voi non mancliere- 
fle dì promettere di correggervi ; come 
fanno tutti quelli , che bramano le di- 
gnità, e lieaaono i rìmorfì della partata 
vita. Ma lo innalzamento gii efpone a 
maggior pericolo di peccare. Conchiude 
Pietro Damiano in quella declamazione 
con una minaccia in verfi latini, l' ulti- 
mo de’ quali puòfpiegarfì in quarto mo- 
do:. Io non m’infìngo, avrai morte fra 
un «ino. Ma non fu quella profezia 
confermata dall’ avvéniménto . 

Frattanto Cadalulb, avendo ammaffato 
molto danaro ,èdellc truppc(z) , fi ntefen- 
tù alle porte di Roma improvviumente 
nel quauordicefimo giorno di Aprile iodi. 
Avea guadagnata moka gente co’ doni 
fuoi ; tra gii altri i Capitani delUCittà . 
Accampò ne’ prati di Nerone vicino al 
Vaticano, ed ebbe vantaggio nel primo 
tombattimento , dove furono uccili una 
quantità di Romani. Ma Godefredo Duca 
di Tofeana cfi.ndo giunto poto dopo, Ca- 
dalufo ne fu tanto prertato , che non potè 
làlvare la fierta (ùa perfona , le non a forza 
di preghi e di doni. R iiornò -dunque a 
Parma , fenza però abbandonare it fuo in- 
traprendiroento. Allora Pietro Damiano 
gli fcrifle una feconda lettera (j), dove lo 
rimprovera , che rovina egli b fua Chiefa 
perufurparteuna eftraneaich’egli mette la 
lua confidenza ne’ fuoi tefori ; e che fa pe- 
rire i Romani fotte il ferro, pretenden- 
do di effere loro Padre. • 

XLVIII. In Alemagna il Re Errico 
celebrò b fella di Pafqua ad Utrecht coli’ 
Imperatrice fui Madre ; ma qualche tem- 
po dopo fi di vife da lei (4) . Erano i Si gno- 
rì gelofi dell’ autorità chie companiva el- 
b ad Eirko Vefeovo di Ansburgo fuo 
Principal Miniflro, e (parlavano della 
famigliarità fua con quello Prebto (3). 
Onde .Annone Arcivefeovo di Colonia , 

d’ac- 
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«T accorrlo con alcuni altri , pr^era il 
giovane Re’ , alloca in età di dièci an- 
ni , con la Tanta Lancia , e con or- 
nammcl Imperiali , e lo conduflero in 
Colonia . 

Annone, die n’.era Artivefcowoda Tei 
anni nacque nell’ Alemagna fupcriora , 
di mediocre ma onelhi fgp1igLa-(i}.Suo 
Zìo Canonico di Baroberga vcl conduT- 

fe.e vi Iludiò con si- buono avvetiimen- 
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fitava le Cbiel* a piedi Icalzi ,-ièguit>- ' 



to’ , ebe direfle la fcoola di queOa 

f À /\ I _ i" . 



Chrefa . S’era dlélà la Tua riputazione 
fmo agli oifcchi dell’ Imperatore Errico 
il Nero. Lo chiamò egli appreflb di (è, 
diOineiiendolo Topra tutti ^ altri Che- 
ricì della iùaCorte, e fecelo PrevoUo di 
Goslar , eh’ era un pollo di favore . Si 
acquillò Annone l’ amor di ouedo Prin- 
cipe , e di tutta la gente dabbene pel 
Tuo merito , per la dottrina , pel Eio 
amore alla giaflizìa , e per la libertà 
nel ToHenerla . Aveva anche i vantaggi 
cllerìori di una beila ilatura , di buona 
mina , di^ facilità di parlare j (apeva, 
occorrendo , llar (enza onaiware , e dor- 
mire , ed avea tutte le dil^lizioni na- 
turali alla virtù . • 

Ermanno II. Arcivefeovo di Colonia 
venuto a morte, l’ Imperatore eleffe An- 
none in Tuo SuccefTore , e gli diede il 
bailonc c T anello Velcovile ; ma npn 
fu ricevuto in Colonia feirta contraddi- 
zione } e alcuni non illimavantr la Tua 
nalcita degna ballevolmente di occupare 
una Sedetenuu da Brunone fratello dell* 
Imperatore Ottone . Tuttavia prevalTe 
la vo’onià dell’Imperatore, e fu Anno- 
ne confagrato Tolehnemenie nella Dome- 
nica terzo giorno di Marzo lo^d. La 
Tua condotta giudìficò la Tcelta dell’ Im- 
peratore (1), e torto fi dìrtìnTe fratu«’ 
i Signori del Regno per la Tua Virtù , 
non meno che per la dignità Tua 1 So- 
fteneva ugualmente bene i fiioi doveri 
«ella Chiefà , <e nello Stato ; ed accrefv 
be per lo meno, come aveano fatto 1 
Tuoi Anteceffori, i’eftetno decoro della 
Sede di Colonia. Tuttavia non badava 
meno agli eièrcizj fpirìtuali . Digiuna- 
va egli frequentemente, fpcndeva in ora- 
zioni la maggior parte delle notti ; vi- 



to da un fole doanertico . Facea copio- Akmo 
M me liroofine , gran doni a’ Cheriei , o' G*C. 
a’Monaci, a’ Pcilegrioi. Non vi fu Co- 
tmmità veruna nVMa Tua Diocefi , fepza 
che forte da lui beneficata di terre , di 
penfioni e di edifizj ^ e fi tenne per co- 
fa cma,che dalla fondazione della Cbie- 
C» di Colonia niun altro Vefi;ova avea 
tanto aumentati i (boi beni , e la Tua 
digita. . 

Facea gUiffizia a’fuo'l fiidditi con per- 
fetta rettitudine. Predicava egli contane 
ta Tt^, che traeva le làgrime da’ cuo- 
ri piu indurati , e in ogni Ino ferrnone 
la Chiefa rifonava de’ gemiti del popo- 
lo. Fon^ in Colonia due Monirteri di 
Canonici , e in diverfi luc^i tre di Mo- 
naci ; il più famofo de’ quali fti quella 
di Sigeberg ., Ma vedendo, che la difcì- 
plina era oltre modo rllaiclata in tutta 
1 Alemagnà j temea che le grandi fpe- 
fe,che faceva egli perquefte fondazioni, 
non foffero rade applicate . Andando a 
Roma per affari di Stato, paftòal Mo- 
nUlero di Frutara In Lombardia (j), 
ammirò la regolarità de’ Monaci , e ne 
conduce via alcuni , collocati da lifi a Sige- 
berg . Col Tuo elèmpio gii altri Ve- 
Icovi di Alemagna riformarono la mag- 
gior porre de’ Monirteri per mezzo dica- 
ti Monaci tratti da Gom,daCluJ^, 
da Sigeberg, e da altri luoghi . Quanto 
a lui rifpettava talmente i Tuoi Monaci di 
Sigebei^, che ubbidiva loro cornea’ mae- 
ftri Tuoi , fervivali c6n le Tue proprie 
mani , e quando era feco loro ,■ (lava 
in efatto filenzi^ e feguiva le altre lo- 
ro offervanze . Tal era Annone Arci- 
vefeovo di Colonia, Avendo prelb-^ii 
governo dei giovane Re Errico, coH’àf- 
fent) de’Signori , tolfe torto a Guiberto 
di Parma la carica di Cancelliere d’alta- 
na (4), data a Gregorio- Veicoro di Ver- 
celli, è fece tenere un. Concilio «d Of- 
bor in Saflboia , dove Cadalufb 'venne 
deporto. Avendo fap^io Pictro Damia- 
no , che fi dovea tenero querto Conci- 
lio, compofe in difefn d» Papa Aleffan- 
dro li. uno fcritto in feoma di. dialo- 
go tra l’Avvocato del R« Errico, e il 

Di- 
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»•-- — Ditenfore dcUi Chiefa Romana , come 
AnkO 4 parìar «el Cdnciiio, dò- 

Di G.C. yg j probabile /cbe lì maodaile un tale 
loda, trino (ij. Eccone la follanza. 

Dirpuf» XLIX. L* Avvocato : Voi avete in- 
sinadale nalzato al fo^io il Papa, Tema il con- 
dì Pietro feofo del Re, in difprcgio della Maelli 
tpjt.Ora.lecondo i Canoni, dev'eirc-. 
re eletto il V efcovoda cotoro,chedeggiono 
a lui ubidire , c il Re come capodel po- 
polo Romano deve ubbidire al Papaj dun- 
que il Tuo aflenTo é neceiTariq per la ele- 
zione ^1 Papa. Il Dtfenlore: Santo Ste- 
fano, »n Cornelio, San Clemente, San 
Pietro medefimo non erano dunque Papi; 
imperoishé ntìn furono eletti dagl Impera- 
tori del loro tempo. L’Avvocato: Quell’ 
Impei-atori erano pagarti; ma gl’ Impera- 
tori Crilfiaili hanno fempre eletti i Papi. 
Il Difenfore : Scorrete meco il catalogo 
de’ Papi ; ne troverrete pochiHimi , che fof- 
(èro eletti coir alTenfo de’ Principi. Nomi- 
na egli la maggior parte de' Papi da San 
Damafolìno a San Gregorio, e gflmpera- 
tori Criiliani del medeiìmo tempo, il cui 
aflenfo Ibilicne non eflene mai fiato ricbic- 
fiu per la kiro elezione . Indi fouiungc : 
Quanto a quel che li legge, che i Impera- 
tore Maurizio abbia dato il fuo ailenfo per 
la elezione di S. Gregorio, ed alcuni al- 
tri Principi in picciol numero per ia ele- 
zione di alcuni Papi ( 2 ) , n' è nata cagio- 
ne la difgrazia de’ tempi , turbati dalle 
guerre. Àllega-poi la donazione di Co- 
fiantino, non ancora contrafiata. 

L’Avvocato: Voi t\pfl potete almeho 
negare , che l’ Imperatore padre del Re 
mio Signore Ila flato fatto Patricio 
de’ Romani , ed abbia ricevuto da elli 
il primo gn^per la elezione del Papa: 
e quel che più importa, che, Papa^Nicco- 
lò accordò al Re quello privilegio , che 
avea già avuto dal fuo ndre , e lo con- 
fermò con un DeccctoSinodale(j). Co- 
me dunque U Rp mio Si^ore a\^ pec^ 
duco quello diritto! 11 Difenlbrc: Noi 
fofieniamo parimentn, che il/nolbro Re 
abbiaquefio privilegio , e defideriatiw che 
poffa goderne fempre. Ma la Chiefa Ro- 
mina nella prefeotc occafionc operò da 
fna madre' , e da fua tutrice , e fuppU 
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alla fua minorità, che lo rendeva inca> 
pace di eleggere un Vel'covo. Dall’ altro 
canto le circofianze del tempo obbliga- 
no alcuna volta a cambiar di condotta. 
Quando il Papa è fiato eletto, erano t 
Cittadini Romani tanto animati gli uni 
concra gli altri , e il popolo tanto dife 
corde, che non potevamo noi afpcnare 
la rifpoila'del Re da cosi lontan paefe, 
fenza el'porci ad. una guerra civile. 

L’Avvocato: Voi dite, che nonavète 
avuto tempo diafpettare ranéntbdel Re; 
tuttavia fono feom tre meli in circa dalla 
mortc'di Papa Niccolò fino al primo di 
Ottobre, quando quelli è fucceduto. Il Di- 
fenfore : -Voi mi cofinngete a dire pubbli- 
camente quel che volea palfare fotto filen- 
zio , per rìfpetto della Corte; imperocché 
voi, die la govcrnaicjraccc^iefie un Conci- 
lio con alcuni Vefeovidi Alemagna, dove 
avete condannato il Pim, ed annullato tut- 
to quello,ch' egli ordii» ; e in confegueoza 
il privilegio, che avea conceduto al Re. 
Ma Dio ci guardi dal wevalerci della te- 
merità di chiunque fi ua , per far perdere 
il luo diritto al Re, che n’ era innocente ; 
c che fpcriaiDO di vedere innalzato alla di- 
gnità ImKnale. Ma per vedere tuttala 
Storia delle nolire difgrazie , Stefano Sa- 
cerdote Cardioale, di merito tanto palcfe, 
clTendo mandato alili Corte con alcune let- 
tere apoftoliche, quelli, che governavano, . 
non vollero dargli udienza , e refiò egli al- 
la porta quali per cinque giorni eoo gran 
difpregio della Santa Sede. Lo comporta- 
va -egli pacificamente come quell’ uomo 
grave e pieno di pazienza egli era. Ma 
non potè adempiere ia luà legazione , e 
riportò indietro le lettere ancora fuggcl- 
late, delie quali era flato incaricato, per- 
chè non gli aveaoo 1 Cortigiani permefib 
di vedere il Re . Noi non accufiamo 
il Re-, nè Xl"’P®™fice fua Madre. 
Ella dee Icufarfi per la debolezza del 
l'efiò, egli per l'età fua. Ma finalmen- 
te perchè olàfie voi .di eleggere un Pa- 
pa, fenza faputa di Romani 

L’Avvocato: tra da lungo*tempo,theiI 
ConteGeranfee gli alrri Romani,ed anche 
l'Abate del Monte Scauro,ci follecitavana 
di fare quella elezione ; dunque non l’ab- 

bia- 
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bianio noi /atta fenza faputa di Ronu. 

Difenlbre : Voi fate per me, di- 
chiarandomi di aver comunicato- con 
Gerardo-| imperacchd per non filare 
ancora dell* Aoate e decli aitri, era. Ge- 
rardo fcoraunicato ^uaU da tutc'i Papi 
del fuo tempo. Finalmente lo fu anche 
un poM prima della fua mone per nw- 
tivo di un Conte, e di un Arcivefeovo 
entrambi Inglefì , da lui infultati r 
foogliati^ mentre che fi partivano da 
Roma, 'e _toile loro pià di mille lire 
d’ argento^ 'moneta di Pavia- (i). Per 
quello fu fcomunicaco in un Concilio 
plenario^ dove prefedea Papa Niccolò, 
e condannato ad un perpetuo anatema 
con la ellinzione de’lumi . Doveva un tal 
uomo dare un capo alla Chìefa Romana , 
di cui era nemico dichiarato, e che fii 
da lui crudelmente fenipre perfeguìtata? 
Non'bHbgnaptuttofio riconofeere colui, 
che venne eletto ad una voce da’ Cat^- 
dinaii Vefeovi, feguendo lldefiderfo del 
Clero e del popolo? non tratto dall’ 
ertremiti della terra, ma da Roma me- 
de lima? Egli i ben vero, che avendo la 
Chiefa molti degni foretti nel fuó 
Clero , preferì agli altri quello , per 
dare tellimonianza del fuo amore verfo 
del Re, di cui era come domellico. 

A quello difeorfo dimollrò TAvvoca- 
to del Re d’clTere fbddisfatco; ma con- 
vien ricordarli, ch’é Pietro Damiano, che 
lo fa Dvlafe. Conchiude, coli’efortare 1 
Minillri della Corte, e quelli della San- 
ta Sede a, cooperare infieme per Tunio- 
ne del Sacerdòzio e dell’Impero, -ad og- 
getto, che il genere umano governato 
da quelle due tupreme potenze non fot 
mai divifo, e che fi lolTengano^efCe 1’ 
una coll'altra; per modo che il Papa, 
quando bilbgno lo richiegga,.rcpriina'i 
. colpevoli con la lef^e del . Principe 
ed il Re ordini co’ fimi Vefeovi quél 
che riguarda la (àlute delle anime, fecondo 
i Canoni: che il Papa, come Padre, 
abbia la preminenza; che il Re, comn 
figliuolo unico e prediletto, ripofi fem- 
fuo fcno, e conoorrano infieme 
a far rifiorire la religione. 

Non fapptamo di' qual alò folle flato 



SANTESIMO. 71 

queAo Icrittodi Pietro Damiano (2), ma ^=552 
lappiamo da lui medefinx),che Cad^ufo 
nell’anno della Tua elezione, nella vigi- 01 G.C. 
lia di S. Simone e S. Giuda , cioè nel 
ventefinrafettinio giorno di Ottobre loòz. 
fu condannato • depollo da tutt’i Ve^ 
feovi dell’ Alemagna , e dell’Italia in 
prefenza del Re , Con quello pretende ' 

Pietro Damiano di làlvarc la predizio- 
ne, che avea /atta cosi arditamente, <Àe 
Cadalufo morrebbe dentro di un anno, 
dicendo, ch’era morto alla fua dignità 
cd al fuo onore. 

L. Pietro Datano teneafi per difimpe- Altri 
gnato dal Velcovado, dòpo la rinunzia, ferltri 
che ne avea fatta folto Niccolò II. aven- «l' 
dola rerierau folto Alelfandro ; e da indi 
in poi non ritenne altroché la qualità di "*’■ 
Monaco nelle* (ile lettere . In quelli primi 
tempi del fuo ritin^fcrifìTe una lunga let- 
tera a’ Vefeovi Cardinali ,Joveconfide- 
randoiì come giudici e configlieli del Pa- 
pa ne’Concilj Ci)» 8^* eforta a fuggire 
l’avarìzia ;enon lòlantente a non riferca- 
re i doni , ma a non ricevere nè pure quel- 
li', che gli venivano offerti Volontaria- 
mente, perchè non lafciano di rendere i 
giudici più favorevoli verfo di quelli, dg 
cui 11 ricevono ; Si difiònde fopra la ma- 
lignità deTl’avarizia, diilruggitrìce dì tut- 
te le virtù , e che rende vane tutte le buone 
opere. Che l’avaro, die’ egli (4), fabbri- 
cane Chiefe, fi deflb a predicare, ac- 
comodane Ip guillioni , confermane i poco 
llabili nella fede, offeriffe làgrifizj ogni 
morno, e fi allontanane dagli affari del 
ìecolo, fin tapto che l’ avarìzia lo domi- 
na , erta corrompe tutte quelle virtb . 

E poi: Si commétte la Sim onia (<)^ 
non iNo vendendo o comperando i 
ti ordini , ma vendendo un giudizio di 
un Concilio ; quantunque io non con- 
danni colui, che (pende danaro per farli 
fare ^iullizia. Vidi, ibggiunee, uno de* 
nofiri confratelli (d), che li rallegra, 
va idk) avvicinarfi di un Concilio, co- 
me fi fa al tempo della raccolta o della 
vendemmia ; ed avea degli cmilTariperri. 
trarre danari da ciafcunlato. Indi: Chi 
ha ricevuto prcfentl, non ofa più parlare 
comra il fuo benefattore, e fc anche non 

gli 
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1 avcfle ricevuti altro 

Anno ^udizid, egli s’ impela per 
»j G.C leganti . 
rovi. JE ancora (i); Non d gii per fovvenirc 
a’ bifogni della natura , che gli uomini cer- 
cano le ricchezze ; ma pewW i baciai col- 
mi di vivande feotano delle fpezieric del- 
ie Indie; e che il vino melato brilli ne’ 
vaC di cfiftallo; perché per tutto dove 
arrivano, fi ricoprano le pareti fubita- 
mentc e i loffitti delle loro camere di 
mamifiche tappezzerie, e le loro fedi di 
‘ ricchi tappeti. I loro lèrvi fono di vili . 
gli uni fiatmo rilpcttofamente dinanzi ad 
elfi, attenti ad o^ menomo cenno; gli 
altri corrono oua e là frettolofamoote ne’ 
loro fervig). Sono L loro letti addobhnti 
più riccamente degli altari. La porpora 
Dnnbra cofa troppo femplioe , fi adoperano 
drappi di varicolori. Sii(lifpregiano.le fpo- 
glie degli agneUi, e Ti fanno vepire da 
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che dopo il Corpo di Nofiro Signore , e la cui Lnguit. 
gli affari lo rende mediatore tra Dio c gli uomini , 
attefo principalmente che! Canoni proibi- 
rono il giuoco a’Vcfcovi. Pretendeva il 
Vefcpvo, che non proibiffero -altro che 
i giuochi di azzardo . Ma io foliennì , che 
doveva intenderli in generale di tutt'i giuo- 
chi . Si arrefe egli , e mi pregò d* imporgli 
una penitenza. Gli ordinai, che, recitalfe 
per tre volte il Salterio, che UvatTe i 
piedi a dodici Mveri , c delle un danar 
rq a cìafcuno ai elfi, affine di riparare 
il peccato, che avea commeffo con la 
linmia, e con le mani. 

In un altro fcritto (3), fi duole Pie- 
tro Damiano del modo, eoo cui molti 
pervenivano al Vefeovado , ch’era quello 
di attenerli alla Corte de’ Principi. Elfi, 
die’ egli, abbandonano la Chiefa (4), 
perché vogliono dominare -.nella Chìri'a, 
c divengono Laici per edere V'efcovi. 



glie degli agncUt . e Ii tanno vepire aa c uivcngono taici per ciiere v cicuvi-. 
molto lontan paele le fodere di manorc. Ora io foftengo^ che fpno colpevoli di 



e di ar^ellini . Non padc^iAcfie 
nate di oh> e di gemme. QÌ|[|^ 
ai oro , 



ogni geoere di Simonia. ^Ifi danno da- 
naro per comperare le dignità Ecclefia- 
ftiche , con le fpefe. che fanno in viaggi , 
e in prcziofi veUitl. Supppniamo aue 
Cbcrici,chc abbiano ciafeunocentn libbre 
di danaro, uno de’ quali vada alla Corta 
dì Roma , e fpcnda a poco a poco tutto 
quello, che avea raccolto (5>; e che l'altro 
refii nel fuo paHc, e cullodifca il fuo 
danaro. Si dia un Vefeovado a ciafeua 
di elfi in un giorno tnedefiroci. L’uno 
esborfa per comperarlo tutto il fuo danaro 
in una volta , 1’ altro niente dà fuori 
allora , perché ha Icrvito lungamen- 
te alla Corte. Vi domando quale 4 ivS.us~ 
Ili ha comperato più caro il fuo Vefeo- 
vado? Non làrà forfè colui, che oltre 
al danaro fpefe tanta fatica, anzi che 
l’altro, die flette in rìppfo, e non die- 
de fuori che il foto fuo danaro ? 

Quanto alle altre due fpezìe di Simo- 
nia ( 6 ) della lingua , e de’ fen igj , 
chiara cofa é , che i Cherici cortigiani 
ne fono -colpevoli . Non fanno mai al- 
tro che adulare il Principe, fludianite le 
fue inclinazioni , ubbidendo ad ogni fuo 
Mnaronoii cuore. Golfi il tem]^ di dirgli menomo cenno, applauden^ a tutti 
quanto folle indecente quel divertimento Tuoi difeorfi, e compiacendolo in tutto, 
ad un uomo , le cui mani oilbrifcono il gli flaano lomroefli con eftrcma baflezza ; 

e co- 



ncile cappe or-_ 
paflorali 

interamente ncoperti di oro, e degli 
ancHi fomiti di groffe gemme %). 

Ketro Damiano fi lagna ancori del luflb 
de’ Vefeovi £ de’ difetti dellaCorte di Ro- 
Dia (2), in uno degli ferirti da lui fatti 
pergìuliificare la fua rinunzia al Vefeova- 
do. E paffato il tempo, die’ egli, di con- 
fcrvare la modcflia,la mortificazione, la 
feverità Sacerdotale. Quando vengo a 
vifitarvi io medefimo. ( parla ai Pa^, 
«ad Ildebrando), voiWio fentite ulure 
oopiofi fcherzi, piacevolezze, bei motti, 
numerabili quiflioni, ed inutili parole, 
la dlflìpazioncjcb’ eflingue la divozione, 
e diflrugge ii buon elempio; fc non ci 
lafciamo trafpoharc daqvefli ecceifi^ fu- 
mo accufati di rozzi e d'inumani. Ho 
rofliore di parlare di cofe più vergognofe ; 
deila caccia, della falconeria, del furore 
de’ giuochi di azzardo, o degli fcacchi, 
che cambiano un Vclcovo in buffone. 
Un giorno^, ritrovandomi in viaggio col 
Vefcovodi Firenze, mi fudetto ch'egli 
giocava agli fcacchu Q.uellc parole mi 
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e e6mc fi rovinano con 
iiccht-, ildefiderio di. dominare gl’ indu- 
ce a farfi fchievi . Q.ueflo è bene com- 
prare a caro prezzo le dignità , acqui- 
ftandole con lunM fervitìi, e col fare il 
mcftiere del parafito e del buffone , a fi- 
ne d’ ellerc Vefcovo.. Quelli, che in tal 
modo pervennero al Velcovado . fono^ 
por prodighi de* beni della Ciueia , per' 
fare acquifto di amici , e per guadagna- 
re coloro , che avrebbero dovuto elegger- 
gli , il che li fa rei di Simonia , fé pri- 
ma non lo foffero fiati} poichi esbom-' 
no danari col fine di pofiederc chetamen- 
te il Ve(cov>do;'e importa poco il-dar- 
li prima o dopo (a confagrazione . , 

S. Dome- Nel todz. Pietro Pamiano pwr 

nico il detta un ' illufirc amico , la cui 'Storia 
del tutto ■ maravigliofa egli rrafnandò a 
noi: era quefio Domenico , in latino fo- 
prarniomato loneatus, di una corazzadi 
ferro ebe porttf»? .continovamente per 
penitenza u) . Effóndo già Chcrico , 
diedero i Tuoi parenti al Vefcwo una 
pelle di ‘montone, per farlo ordinar’ Sa- 
cerdo'tc . b^a.quefto fello fu motivo del- 
la fua converfiorie ; imperocché qe prefe 
tant’ orrore, che-abbandonb IT Mondo, ■ 
e fi rfece Monaco ,• iodi 'gomita con 
Pietro Damiano in un luogo chiamato 
Luceplo nelKTJmbrla j'forto la direzione 
di un .Cinto uomo chiamato .Gievannrdi 
Montéfeltro ; e perché era fiato ordina- 
to per emonia , fi aftenne per tutto il 
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la mira di farfi. cellcttd a piedi fcalzi 
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a predi fcalzi, e gambe nude. 
Domenico fi foggettb con la permiffio- A«nw 
ne del Tuo Superiore alla confitta «fi 



Pietro Damiano', e dim«irava m una 
celterta vicina alla fua . per moi^ che 
non eranp divifi altro che dalla Chie- 
fa . Portb fopra le caM per mokiffi- 
mi anni una camicia di maglia di fer- 
ro , della quale non fi fpo^Uva che 
per difcipliBarfi ; ma non paffava mai 
giorno ‘che non cantaffó due volte il 
Salterio j penuotendofi a due roani co« 
verghe ; è cib fecea quando più ert 
radglgcnu a fe medeumo ; imperoc- 
ché nella Quacefiraa , e, quando adem- 
piea la penitenu di alcun altro , di= 
ceva almeno tre volte al giooio il 
Salterio, battendofi nel fuddetto modo . 
Speflb dic<^ due v«»ltc if Salterio dì 
feguko , difciplinandofi ccjntmovamen- 
te j réfiando Tempre in -piedi , fenza 
mai federfi , né cefface un momento dì 
battèri! . 

Avenjogll denaandato un giorno Pie- ’ 
tro Damiano, fc-potea fere qtialcbe gc- 
mifleflTone ' con la fna corazza , egli ri- 
fpote: Quando' mi Tento benc,fo cento 
genufleffioni ogni quindici Climi , cioè 
mille durante un Salterio. Una fertan- 
db a ritrovarlo, ed avea la feccia tutta- 
livida da* cdpi delle verghe, c glidiffe: 
Miefiro mìo, fo diaver fatto oggi quel 
cheiunmi ricordo di aver mai più fatto. 
Difli otto faltcri in un giorno e in una'* 



to^a. 



corro delta fua vita dal frigio delibai- , notte . Ben è vero , che per terminare 
tare. Cuftodl la veigmità: fua , ed ebbe più prcfto il Salterio, confeffavs egli m«s ' 

!*«•■ au- defimo di non pronunziare i Salini inte- 



una particolare inclìnazìoae 
fierità corporali. 

Abitavano gli Eremiti di Luceolo in 
diciotto ceflcttc., ed aVeano per regola 
il non bere vino , il non condire con 
graffo di forta'vernna i loro cibi, il non 
mangiare nulla di cotto fuori che nella 
Domenica e- nel Giovedì, iP digiunare a 

r iè ed at^ua gli altri cinque .giorni , e 
occuparli contihovamente in orazioni 
e in o^re manuali .' ConCfte va ogni lo- 
ro av'erè in un cavallo o in .un aCno 
per trafportare i loro viveri . Stavano 



in filenzio tutta ìafettimana, enonpar- 
Domenica tra Ve-'’ 



lavano altro che la 

fpcro e Conwieta . Stavano nelle loro 
_Fl«rjr Tom, IX. ^ 

C«) Vita Oomìn. S«. d. 



. ramente ; e gli ballava di - ripaffeme le 
parole -in jfpirito; ma dicca,che per rt-> 
citar prefio bi fognava qffóre molto at- 
tento. Egli per*- qualche tempo viffólon- 
t^ dal Tuo Direttore; eh’ eifóndofì poi 
ìnlbrmato del fuo modo di vìvere , gli 
rifpofc . che vivea da uomo carnale, e 
che nelle Domeniche e ne’ Giovedì tra- 
lafciava di ufare la fua- arti nenia . Gli 
dille Pietro Damiano : Mangiate voi • 
forfè uova e formaggio f Non già , ri-‘ 
fpofe egli . Mangiate voi pefee o frut- 
ta ? Io la fclo' quelle cofe agl’ infórmi. 
Finalmente fi ritfùvb, che quello rila- ' 
feiamemo confiflcva ih mangiare finoc- 
K chi 



Bm. /, ]4|. 



Digitizt. 



k 






le 













74^ F;.iur» Storia 

chi e pane k come fì ufa in Italia. 

Avendo (aputo- che. Pietro' Paitiiaa^ 
astea fcnitcì di' lui, che avea recitaci itfi 
un giorno nòve volte ,i! Salterio con la 
diibiplina ; ii,ne maravigliò egli iti ed e- 
£nip , ^ vol|e farne ancora la efperien- 
za. Un meccoledì fì Tpogliò dunque', è ' 
prefe le verghe a^ dne mani , noir cefsò 
tutta la notte di’ reciure,'e di pqrcuo* 
terfì,pcr modo che li giomodietròav<ea 
detto dodid volte .11 Sakctio, e 'la tr^ 
dicefìrea fino al Beati ^avrum . Gol. Ilio 
qlèmpio; fi Halyli talmente l' ufo della di- 
fciplina nel Tuo paefe ,^che nonfolaraen* 
te gli uòmini ,, ma Ignobili Sjgnore.cra- 
no Iblledte in pracicarlaL. Domenico tro-' 
vb un giorno uno fcritto che dicea , 
che chi avelie recitato Ottanta volte do- ^ 
(hei ^mi, Squali erano ac^oati, te- 
nendo alte le braccia al Cielo in croce, 
fi foddisfetjebbe per un anno di peniten- 
za. Torto, mifclo- in ^tica.e recitava 
ogni gicmo quelli dodici Salmi ^ con le 
hiaccia in croce, ottanta volte ai fegui- 
to fonza .intervallo. Dicendo il Salterio, 
ntm fì contentava di cento cinquanta Sal- 
mi ; vi aggii^eva i Cairtici , l;!’ Inni , 
il Simbolo -di Santo Atanagiq, e leLi- 
tanltT , che fi ritrovano ancora alla fine 
degli aiftichi Salter;. , • 

Alcuni anni prima della ’fua morte 
avendolaputOjChe le sferth di' cuojo era- 
no ancora piu afpre delle verghe., lì av- 
vezzò a fervirCdi' quelle ; e quando ìifci- 
va fuora . portava addoffo quefte sferze, 
per difcipiuiarli in ogni luògo , dove dor.; 
miva. Quando era in luogo, dove non 
poteilie fpogliarfì affitto , G percuoteva 
almeno le gambe, le cofee , la iella e il 
collo; jjercHé oiuntunquc andarte a piedi 
C^zi, il Tuo acuto nongh arrivava altro 
cÙb .a mezza gan;ha ; quando quelli de- 
gli altri ’Erqrniti difeendeano finó a téf- 
_ra , per diliendeKì dal freddo . 11 digiu- 
no , e il.pefo della fua camicia di ma- 
lia, gli nvea cambiatg la pcHtf'in hio- 
o che parea quella .di un negro . In 
oltre portava altri quitto cerchi di ferro, 
due alle- coCce, e due altri alle gambe ; 
indi ne aggiunfe altri quattro .- Querta 
orrenda .pènteenza non impedì che giun- 
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gerte a gran vecchiezza: ed alla (uamorr. 
te lì vide, che «Itra la camicia ^di ma-‘ ' 
glia, che portava ordinariamentìr, rfe aveva 
un’ idtnk dirteli fono a quella, come pen, 
fervirglì di pannofino. Mori dell’anno, 
loòz. nel quattordicefimo giorno di Oz- 
tòbr^ gionio in cm la Chiefa onora la 
Tua m<emorM'(t): fu da prima feppeDU 
to nella' iìia ceileua , per timore' che i 
Monaci del vìclnató non lo rubarteror 
Ma Pietro Damiano lo fece ijtasfe- > 
rire onorevolmente nel capitolo ; e il 
corpo ritrovò intero , quaorunqpe fbf- 
fe 'U noim giorno dopo Ja< fua morte. 

LU. Domenico non lì morflficava co- comp». 
si folamente per fc. medelìmo ; ma per fiiiooi 
aderoMcrede penitenze akrui^ Impcroc- di peoi- 
chè allora erano g(ì tmtnìni perlualì,che '“*« • 
per ciafeun peccato lì averte obbligo di 
coppiere la penirenza importa da’Cano- 
ni per mcxlo che fe era dì dieci anni 
per ud omicidio, colui che ncavea com- 
meffi' venti, dovcrte fare dugento anni di 
penitenza.. E come era imponìbile .il 
foddisfacip, lì erano trm’ati de mezzi per 
compenlarla. Ora Pietro Damiano di- 
cea ( 2.) di aver làputo da Dumcnicp , 
che fi compivano cento aonni di peni- 
tenza con venti Salteri ., accompagnati 
dalia dircipITna ; imperocché tremrrla bat- 
titure dì difciplina valevano un anno 
di peaitenz.a, e mille ^ttiture lì dava- 
no duranti dicci Salmi . Ifi confeguen- 
za i cento e cinquanta Salmi fupplìva- 
no per cinque annidi penitenza, even- 
ti Salteri (wr ceòtoanai. Domenico age- 
volmente in fel giorni compenlkva que- 
rta penitenza di cento anni , e così nic 
liberava i peccatori . Unq voha ancora 
nei qom ine lamento dì unaQ.uarefima(j}, 
pregò egli .Pietro Damiino, che gl’iro- 
ponerte mille anni idi penitenza; e poco 
mancò che non la terminarte prima di 
finir la Quarelima. 

In un’ altra opera Intitolata la per- 
fezione d^ Monacai (4) Iblliene Pietro 
Damiano (p , che ì Monaci che han- 
no ■eommctfo de’ gravi -pe^fT , quando 
erano al fecolo, non- foddisfana a quel- 
li con la comune olfervanza della 
regola ; e che deggiono aggiungervi 
- al- 
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alcune altre peniteme proporzionate • 
quegli. Un Monaco, die’ egli, mi ven- 
ne a ritrovare, e mi confelsò i pecca- 
ti , commeffi • da Laico^. Doveva «gli 
fare, (è beo tiii ricordo, ièttant’ anni di 
penitenza , "fecondo 1 Canoni ed erano 
fétte anni in circa chea vea IUb«to mo- 
oallico: Gli domandai quanta penitenza 
avelie fatta per quelli peccati; mi ri- 
fare, che aveali tutti confelTati all’ Aba- 
te, macche niuna penitenza gir aveva 
impdlla, «Itra la comune gtTenranza del 
MòniUero; affermandn che la fola con- 
verlìone, cioè la' pratica . della reggia 
ballava pen la. reminone di tutt’l luoi 
peccati. Io n’ebbi òrroré, éd efclamai, 
che quel povero uomo era flato ii^anna- 
to i impéiotchè rfon avea cominciata- la 
iba- Mnitenza , qifando- potevi- averla 
terrnmita con diverfc àuftérità. Pietro 
Damiano a parer. mio non riferi fei ve- 
runa folida' pròva di quella ppinione , 
non fondata iti altro che in quelli eorrh 
putì di tanti anni di penitCTzé Ignote 
iir antichitlL 

Dice altrove ,_ fcriécndo an un Ve- .c. ouDDuuina' peoitenza 

fcovo (tir Voi non ignorate, che (Juan- quella di gafligare la carne, per rim& 
do riceviamo da’ penitenli alcun fon- diàre alla perdira, che fi, è fatta , cercan- 
do di terra, noi rimettiamo loro una do i piaceri. delk carne . 

Chefequella «fcipliha coù battiture di 
verghe ci lembra nuova , e in contegueo- 
za riprenfibile «.coloro , che non la pra- 
ticano, converri parimente corre^ere il 
Venerabile Beda, che ordinò a norma 
degli antichi Canoni, che loflecp melTi- 
in catene alcuni- pcniteiiti . Aggiunge 
l’ Autore certi «fempi di llngolari .aulì»- 
riti^ tratti. dalla-Vita de’ -Badn ; ma nhino 
delle riagellazioni Così conviene -taci- 
taiiKnte, che fieno cófa nuova. Tono 
quel chq- concbiude -é, che lia pennef- 
fo di praticare dèlie pèni ténze, che ne» 
fon(> ipecificate ne’ Canoni. Così- non* 
ritrovo io efempi di ffageUazioni vo- 
lontarie prima di quello undccimo fe- 
cdo (d); e i primi .riferiti fono di San 
Guido Abate di Pmhpofia motto nell’ 
anno 1 04^. e di San Poppone Abate di 
Stavelò- morto nell’anno 1048. (.7). 

Seguita ■ Pietro Damiana: Q.uando -i 
Vefeovi preferivooo. ad alcuni peccatori 
K z una 



A K.T E S I M O . 1 ' , 75 

ga ammelfa, fi Afin^gono i Canoni, 
c fi abbliloe la/traifiziofte. Volevano 
•ITi dire, jche con queiW compenfazioai 
-jC annullerebbero le penitenze canoniche', 
né 'S ingannavano, come l’ avveoimeiuo 
lo diede a conolcere.' 

J-llL rifponde- diètro Damia- 
.noi." 11 .Salvatgr,noflro non è 'egli Ifa- 
to flagellato? Mon ebbe San Paolo cin- 
oue volte irentanove aierme (;)? Non 
^no flagellari toiil glicApolloli (4)1 
Q.uanti . martiri non hanno {offerto il 
medcfimo fuppiizio? Si riferifee, che 
San Girolamo (5),ed altri ancora furo, 
no flagellati per ordine di Dio. Si di- 
rà, che tutti quelli^ Santi. furono flagel- 
lati da altri,, non da .'fé medefimi. Io 
rifpondo., dio npn fi dee :piu anche 
portare la noflra Gròce, poiché notrvi 
fono .jiui perfecutori, che cf aaicifigga- 
iw; e che come non fi. accufa di tem^ 
fità -colui, che digiuna - voloiuariamcn» 
te, iMzaNche un Saceri{ote gliel’ abbia 
impouo; non , fi dee -né pure condanna- 
re colui, che fi dilcif^ina con le fue 
pròprie mafli.' E' buonilCnia' penitenza 
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quiDtità della loro penitenza a mifura 
oel loro prefente.'Il c^e .veniva anco- 
ra dal'"médefimo’ principio di flimare e 
di commutare le potenze ; ed era que- 
flo^n modo facile di arricchire le 
Cbiefe. - 

Alcuni per altro biafimavano le fla- 
geUazioBÌ , e in generale le coippeplà-’ 
zionl di- i^itenza , come fi feOr^ di’ 
meflefimr icrìtti di Pietro Damiano (z). 
rmpcrocché in una lèttera al ^Icra di 
Firenze , IT duole che fia réfo pubblico 

3 uel che avea fcritto in propofito delle 
ifcipline, quantunque tiob l’abbia fcric- 
to nè per gli Laici mé per gli Cherici; 
ma foiamente per gli Monaci , e che 
non abbia rapprefentato^ le non quello 
che praticano erti ogni gióiuo. .Indi fa- 
cendo parlare coloro, che biafiniano quell’ 
ufo , foggìunge 4 Ecco , die’ egli , una 
nuova penitenza ,' e non piò intefa fio 
ora da tonti fecali. Una volta che veo- 
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un* penitema <li paretchi anni, non taf- 
(ano alcuna volta loro una (tnnma di 
danaro pw abbreviarne il rempo ? e per 
difpeniàrli da’ disiuni , che recano lo- 
ro troppa penai Candaanercmo noi que- 
(lo ri Teatro di penitenza a prezzo di da- 
naro.'ptrchi non fi ritrova negli anti- 
chi Canoni? £ Te fi j>ennette a*^ Laici 
di riTcattarfi da’ loro' peccati per mezzo 
^lle loro limoline, che Ir dovri ordina- 
re ad un Monaco, al- qual rimanga una 
lunga penitenza a face, e che una vol- 
ta ahbandopò tuni gli averi Tudi? Non 
potrà dunque - purgare 1 Tuoi peccati , 
mortificando la Tua carne? 

Trattò ancora- quella materia In una 
lettera ad un Monaco chiamato Pietro 
Tellu (i), che avea (eritto aTpramente 
contra quelle difciplme , delle quali' per 
altro non biafimava che il Tolo eccelTo e 
la lunghezza. Ma 'dice Pietro Damiano, 
(è i pcmierro di dare cinquanta colpi di 
difciplina, perchè non le nc.patramio dare 
ièn'anca e cento? Se fi può darne cento, 
perchè non cinquecento o mille? Quel 
eh’ è. buono i»n può mai elTer troppo. Se 
i buono il digiuno di un' giorno, Tarà 
migliore quello di due o dì tre giorni. 
Sfcondo' oucIIq principio Ja perfezione 
•onfillereboe in monrlì di fame, o in 
' fpirare Tolto 1 colpi della difciplina. Ma 
non fi dee cercare 'l’aggiullatezza del 
dìTcorTo negli Tenni di Pietro’ Damiano. 

Avevano i Monaci di Mofite-Cafino 
preTa quella pratica della dìTciplina Iz) 
col digiuno del V enerdl , a pmfu^onc 
di Pietro Daibtano ; e col-ibro cTempio, 
quella divozione lì era ellcTa non JToIo 
ne’Monìfleri della loro olTervanza , ma 
ancora nylIeCinà, e ne’ villani. Tut- 
tavia alcuni' a Monte-Cafino ^ Tolleva- 
rono contra l’ cTercizio dcllc'llagellazioni , 
dicendo eh’ era poco onella cola lo ap- 
parire nudo in faccia ad una gran comu- 
nità: imperocché la difciplina fi pratica- 
va per ordinario in j>ieno capitolo. Il 
principale oppolÌMre fu Stefano Cardi- 
nale , ch'era flato Monaco a Monte- 
Cafino, e proibì che fi uTalTe piò quella 
praitenza. In tal particolare ftrilTe Pietro 
Damiano alla comunità (3) , TolìencOdo 
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eh' è onello.e Talutare il TolTrire per peni- 
tenza la canfufionc delU.j>udità ; è per- 
chè il Cardinale Stefano era morto quali ' 

improvviTamente dopo avere bialìmato 
fjuello coflume , dice, che ciò potrebbe 
eflère ftato un gaAigo di tale attentato ; 
quantunque cootefli dall’altro canto, che 
quello Cardinale avefie della viittK 
LIV. Parh ancora Pietro Damiano Divoa». 
di alcune nuove divozióni, ma già lU- *11* 
bilite al Tuo tempo, cioè del minore oT- 
fizio della Beau Vergine, il Sabbato 
conlàgrato aU’oaor Tuo, il Venerdì al- 
la Croce, e il Lunedi agh Angeli. 

Ecco quanto ne dice (4) icrivenoo al 
Cardinale Didier Abate di Monte-Ca- 
finÒ. Si -è llabiiito in alcune ChIeTe un 
bel coAumc di celebrare ogni Sabbato 
una Mella particolare alla Beata - Ver- 
gine, Te non s’incontra una Telia od un 
giorno feriale dì Quarefiroa. Abbiamo 
noi ancora ne’ noAri Eremicttùt , e ne’. 
noAri Monllìeri rre giorni delia let-tiràs- 
na aAegnati ad alcuni Sancì , in onore 
de’ quali celebriamo alcune MelTe. Óra 
fecondo la pia opinione de^i uomini il-' 
fuAti , nella Domenica le anime de’ de- 
funti non patiTcono cóla alcuna, e ri- 
tornano il Lunedì nel luogo del loro Tup- 

E lizio. Perciò .inqueilo giorno li celebra 
1 McAà degli Angeli, per avere la lo- 
ro protezione a |iro de morti , e di quel- 
li che deggionò morire. Si actribuifee 
ancora *a ragione il Venerdì alla Cro^, 
e in audio giorno i noAri fratelli u 
danno la diTciplina nel capitolo con le 
verghe^ e digiunabo, a pane ed acqua' 

Indi: QucAo medefimo giorno celebra- 
no efifi la MeAa della Croce, per otte- 
nere la' Tua protezione- Quanto al Sab- 
bato, giorno in cui è fenteo , che Dio 
fi riporo, è atto conveaevolinimo.it de- 
dicarto alla Beau Vergine, in cui A 
riposò la Sapienza col miAero dell’ Incar- 
nazione. Non è da dubitare, che quel- 
li , che le .rendono fimilì onori , non 
meritino i Tuoi Toccorfi. 

Il minore olfizio delle Madonna 
era un ' ulb dei precedente Tecolo , 
imperocché è nouto , che Santo Udal- 
Bco di Ausburgo dicevalo ogni gior- 
^ no 
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BO (j1. Pi«m> Samiano eforta unl^ grandiffimà liberalità , lenza però rila- ^ 
■eoo chiamato Stefano , a non dipartirfi . kiaie in nulla da regolarità,, e auAerità 
da quefta praticale*},; * * tal propofito * '' ' 



«ita r cfeiispio di ón certo Cnerico" di 
Neven , eh’ elTcndo inieemo a morte, 
fu vUitato dalla Jkala Vergine, ed ella 
gli fece feorrere In bocca del -fuo latte, 
e lo -riianb immediàtamente' , perchè 
ayea detto fcdclraènte ogni giemo^ueft’ 
ódfìiio . Riferlfce altrove 1 ’ efempio di 
un altro Cherlco (j)','the quantunque 



fuà-Spendea te notti a cantare alcuni lai- 
mf con frequènti genufteli^ai . In tre 
giorni dell» lettimaru non, prendea cU 
DO -veruno, « frava in filenzio. Gli al- 
tri tré giorni mangiava cavoli o porri 
col fuc^paoe; e petee nella Domenica, 
beendo 'vino . C^f giorno dava da man- 
giare a tre poveri , i? lavava Ipro i pie- 
di-.. Ammirarono i Legati quello mcyio 



aggravato ii. gran peccati , e anche d* . dì vivere, e lo ìnilrusiani^4^e Vulilaoo 



' impurità , rkrovandofi in ponto di mor- 
Je, venne aflìcnrato dalla Beata Vergi- 
ne', che gli erano (lati rimelfi , per la 
(le(Ta ragione di aver reciwto if fuo 
ofiìtio in tutte le ore . Sono ^i ,lcrit- 
ti di Pietro Damiano 'ripiani di Umili 
Aorie i- e fono quelie le lue prove pib 
ordinarie. Pèr altro non fi pub negare, 
che queAe divozioni non fieno -buone 
in Te medeffme i ma la continovazionc 
de’ tempi diede a conofccre ^che farebbe 
fiato meglio lo ateenerfi alle fiigge infii- 
tuzloni dogli antichi ; imperocché cari- 
cando i Cherici e- r Monaci dì tanti of- 
. Azi, fi dìmimu il tempo dello Audio, e 
delle fatiche ; ed efiendo i medefimi ofiiz) 
troppo lunghi ,11 diceano con negligenza. 
S. Vullli- JLV.' Avea Papa Niccolò fpediti due 
Y'I" Legati iir Inghilterra, uno de'quali era 
cLiì!. ” Ertnenfredo Vefeovo di- Sion (4) . Al- 



dredo ArciVtfcovo di Yorc ,' cjw gli 



avea condotti ì iiprefcntòal Re Edoar- 



do ,'cd aulendoli quello Prìncipe accolti 



con grandiflimo onore , e con la folita 
fua pietà, li rimandò all’ Arcìvélcovo . 
con cui aveva incontrata amicizia nel 
fuo viagmo , attendendo il parlamen- 
to di Pafqua, quando (àrebbero ritorna- 
ti alla fua .C^rte . ed avrebbero avuta 
udienza . Avendo l' Arcivefeovo Aldredo 
fe^uito r ordine del Pim . n trafiorfa 
to^ Legati quaC tutta l’ Ingklterra , ca- 
pitò a Vorchefire allo approffimarli del- 
la Q.'iarefima dell'anno iodi,'' e di qua 
effendo pafiato alle fue terre , lafciò i 
Legati nel Monifiero della Cattedrale, 
dove Vulllano era Ptevofto. 

Li trattò egli umaniinmainente ,e eoa 
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fofienea eon* quello efempio . Ritnrqw 
do dunque .alla Cotte, dovendólì elrà^- 

un Velcovo di Vorchéllre ; propcSwo 
elB Vultìano;edimoftrando il merito di lui, 
otteneroLagevolfherite l’alTenfo del buon Re 
Edoardo. I due Arcivefcovl Stìgandodl 
Cantorbert ,e Aldtedo dì Yorc ,vi accon- 
foatiroaoje quell’ ultimo vi lì determinò , 
perthè avea Vulllano per uomo ùmpli- 
ce , che fo&rirebbe le fue ufurpazioni 
fatte alta Cbielà'di Vorchefire, lè tiu 
entrate pretendeva cgH rìtenerfi . 

Si mandò prefiameflte a chiamare Vul- 
fiano , ma gumcu che fii alla Corte, 
la ìliflicoltà ra dì fiirglr accettare- il 
V-efeovado (4). Convenne a’ Legati 
fervirfi di turta T autorità del Papa .* 
Un rin^iufo chiamato Vulfino , che 
vìveva in folìtudine da quarant’ 'anni 
e più , - finì di dìfponcrlo , riprenden- 
dolo vivamente della fua ollìnazione, e 
della fua difiibbidienza . H Re diedegH 
dunque la invefiitura del Vefeovado di 
Vorchefire, c fu confagraio a yorcdalT 
Arcivefeovo Aldredo nellh Domenica, 
onavo #emo di Settembre lodz. Dovea 
confagrarto 1 ’ Arcivefeovo jli Cantorbe- 
rì, di cui era Sufftaganeo j ma Scìgan- 
do ,'che allora occupava quella S^e, 
era fiato interdetto dal Papa , perchè 
avevaia ufurpata , vìvente Ro^to fuo 
PredecelTore . Tuttavia Valfiano promi- 
fe a lui ubbidienza i e Aldredo dichia- 
rò, che non pretenJea, che quella ordina- 
zione ^i delTe verun diritto fopra il 
nuovo Vefeovo. 

Era allora Vulllano in età d’anni cin- 
quanta, nato nella Contea di Varvic di 
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parenti ptifiimi , che nel iìae da’ loco 
aobracciarono entrambi- la vita 
^ G.C.' mooaHica. Dopo la loró morte fiattan- 
ne egli a Pritego Vefeovo di Vorebé- 
ftre, che, prefo dal Aio nfeHto,t'ofrdinb 
Sacerdote , ancora giované ; e gh <)flèrl 
una Parrocchia con buona entra» vicina 
alfa .Cittì, ma V ulllano la riausb^ a ' poco 
dopq abbracciò la vita monallita nella 
Cattedrale della medermu Cittì. SoClofi- 
W tutte lé cariche del. Monidero , <a 
maellro de' fanciulli , Camor^ ,óe Sagtefla- 
aiQ . Qgni gromo dice>'a. i Teae falmi 
con una tfcnuflelTione in fine di Ogni vcr- 
letto-; e diceva' ogni notte padmenre-il 
ialino centefntiò didoctefino , ,c fi pro- 
Urava fenevolt< al.giotno dinanzi a Cia- 
feono db' dicicitto' altari della Chiefa. £ 
finalmente divenne Prevofto del Moni- 
(lero rerfo.r anno 104Ò« e in quello pt^ 
fio tion fole fi prendéacura de^ Monaci, 
ma del popblo 1 La mattina fi prelBata- 
va alla porta della Chielà per ioccorfece 
gli opprelfi , o battezzare i figliuoli de' 
poveri^ tmperocebd aveano gii i-&cerdo- 
xi iacrodo.nail cattivo, colf urne di non 
battezzare gratuitamentcc. Quella carità 
di Vulflano attrafTe ua%raa concorfi>di 
popolo dalla Cittì , e dalla campagiM, 
di ricchi e di poveri ; e parea che non 
vi foffe fanciulle ben battezzato, fé non 
lo era di Aia mano, tanto andava oltre 
la' opinione della fua fantità. Vedendo 
egli ancora lacorrwzipne de' coflvmì,ci- 
gionaia .dalla .mancanza d’ mffrozioae, fi 
mile a predicate nella Cjtjeià o^i Dome- 



Dwrò durante il regno di Canuto 11 
Grande (a) ,* e fiioi due fignujoH 
Aroldo^ e Canuto II. Dopo ’ h» lóro 
morte fu nell' anno 1041. richlamatò 
da Godutilo Conte di Cant , che avea 
l^bia la figliuola dt Canuto L-é che 
diede fùa Sorella *a -Edoardo , ma egli 
rjjtenne l' intera' autoritì ; imperoc^ 
enr Edoardo un uomo fcmplicifììmo’n e 
che avea pQi pictì che cacciti nel g»- 
verno. Ma fi tidé fopnrdihfi urfa par- 
ticolare provvidenza di Dio ili quello, 
che la Inghilterra' fu. tranquilla pbr piò 
di ventitré anni . eh* egli regnò ; tanto 
eca rifpettato da'^fiioi'^ e temuto dagli 
llranieri . 

Nc' primP anni del fùo regno fiJafcìò* 
talmente prevenire da Geduino contro 
la Regina fiia^nadrv , che tolfe a lei ' 
rutt'i fuorbeni, la rinefiiaréin imMo- 
nillero, e la cotlrinle.a pnpgarfi'Col fer,- 
ro rovente dal diloneila coidirerziò, di* 
cui era accofata col -Velcovo di Vinche- 
llre. La Regina Emma- follenne la pro- 
va, e camminò a piedi (calai -fbpra no- 
ve lamine di aratro'-roypnrì , fimza db; 
bruciarfi . 11 Re tevdomandò perdoifO) 
ricevette la^fciplina dallj mano tde' due 
acculati., cioè dal -Vefeovo, e da fua 
Madre, e reflitu) -quante avea tolto lo- 
ro . Riordinò egli' Id leggi , che avea 
pubblicate il Re Edgaro tuo Avo , ed 
.abolite Torto il domiifio de' Daaefì . Con- 
tenevano ’ in' folknza quel che avevaòo 
lordinató i Re più' antichi , con molti 
regotameari intorbo alte materie cccle- 



Bica,-ed feda foleiine . Un dotto ed , fiafliche (^.Quelle, leggi del Re Edoar- 



cloqncnte lunato nel rmfacciMvome di 
uno intnprendimento -contr| le funtiont 
VelcoviU^ ma fu ridotto a- domandargli* 
perdono. Talera il PrevoQo Vutllan», ' 
quando fivordinato Vefeovo di Vorcheflre, 
la cui Sede tenne egR trentaquattro anni. 
Santo LV (. Santo Edoardo, che regnava in 

Edoardo Inghilterra da venti aqni , era figliuolo 
** •*’*"• del Re Etelredo , e di Emma forclla 
c irnra.jj Riccardo Duca di bformandìa (i>. 
V anno lotj. pòco dopo il fuo nafiri- 
menro , fu mandato dal Re fuo^' Padre 
. con Tua Madre in I^oroundia per can- 
.fàre la* ’ violenza de' Danefi , e vi di- 



do furodò famole , e nipettate in tutto ■ 
il tempo avvenire. . 

• Voicndq quello Santo Re riconofeert 
la grari*,^ Dio gli avea fatta <fi rkla- 
biiirlo fopra^il trono de' padri fuoi , fece 
voto di andare a /Roma in pellegrinaggio, 
e apparecchiò' le fpefé del viaggio, e le 
offerte che'dovea fare a' Santi Apoflo- 
li (4) ^ Ma ricordandofi i Si^ori In- 
glefi dellq ptdTate turbolenze, e temen- 
do che la fiin affenza non ne eagio- 
oalfe 'di nuove , .atfefb principalmente 
che non avea fi^inoii^ò pregarono con 
gran fervore' di abbandonare quello di/e- 
, • ' , 6"°» 
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mo, offi^rradofi di Soddisfate a Dio pei abbanei^ la Chieià vecchia , ne^fMe' ^ - ' 'ff 
fuo> voto cqn meffe , orazioni , e iimofi- cdifltarca^ nuova. . r Amto 

ne -, il Re non voleva’ acteoderlì ; too' Fraccaiu'o J*af>a Leone IX, nsod t II i>c G.C» 
vennero daliluna e dallVaì^ paru di Re Rdoardo mAÒdò a Pa|tt NiccpiòII. 
Ipedice/due DecjUtaM a Roma,- cioiè EU Àldrèdo 'Areivelicovo di IforcTe doé 
redo Vefeovo d^ VorcSeftre. è poLAr- Vcfcoyi eletti , per effeEe ordinati Xl 
civefcofo' di Cantorii)«d ♦ ed Ermanno^ Papa. •'Erano iein latori di nàa lette» 
Vefcoyo.di.Snirebum con doe Abati, con lacuale domaodaVAil Re, che^cpnfer* j 
Doyeano. quelli quattro Deputati efpor- roalTe egli la. fondazione . di quello Mo> 
re al -Papa il. voto d«rRe, e.l'oppofi- mftero, e dai ILo lato coafermava l’cn- 
zione de’ Signori ; e il Re pronsife di traic , che la Santi Side avea nell’Ina- 
attenerli alla decifione del' Papa V * ^ilterra,« gli mandava quelle, qh’eraoo' 

Era quellf Lentie IX. e quando gum- gii maturata , con alcuni doni id fuó ' 
fetx^ a Roma ,Jì. teneva un Concilio nome . P|^ Niccotlk col parer diun-. 
coi) dugento cu^uanta.Velcovi . dinan- Concilk>.,<dove furono uditi i Deputati • 
zi a quali. djlTero il motivo, del loro ^ dei Re,conCens6 l’airoiuzioiie,che ave- 
viaggio ; ed 'il Papa'v col parere del va e^ ottenuta , e' la fondazione del 
C^cilio ^ fcrilTe al Re Edoardo una Monillero ; dichiarandolo eiìmte da ogaU 
lettera di: quello ^tenore : Poiché é ceti- gjurildizioce Vefcovlle , e ponendolo 
to.che Diq é vicino coloro, che lo uìtro la prMfiaioac del Re , come tut- 
invocano Cncenlnieote in aual fi fialuo-' te le Ch'icle-d* Inghilterra <^Dunquc al"^ 
go', e che 1 ’ IngHilterra farebbe in pé- ritorno di. quella viaggiò l’ Areivelcovo 
eicolo per la voAra" ailenza ; noi vi af- Aldredo ionduflb i Legati dei Papa . 
folviiOTo per r antoritò di Dio è del LVII. Frattanto Aroi^ Re di- Sfor- •riiieii 
Concilio dal peccato, in cui temete d’ vegia vi efcrcitava «oa crudel tirannia. d*l Nord, 
incorrere cagione del voftro voto, Atterrò inpAc Cbiefe,- mólti Crilliani 
e vi ordiniamo per penitenfa di dare fece morire ijotto a’ fuppUc) (i) . Era 
a’ poveri duci che avete apparecchiato anche inclinato a’ malehz; , che il Saa- 
^ la Ijiefa di quello viaggio, e di fon- to Re Olaf fuo fratello s” era affa- 
wc un Monirtero in onore di* San ticato ad ellirparé dai paefe cqn tanto 
n<^o , o che vogliate edificarlo dal- zelo,che gli «racoftata la vita .(z). Ardi- 
le fondamenta , -o che vogliate rifiau- do in cainhio di commoverfi a’ miracoli 
rame un vecchio . Noi confermiamo che fi facevano al fuo (epolcro , ne to^ 
pw allora tutte le donazioni e . glieà le cdfertev e le diuribuivn «Tuói'^ 
i privilegi , che ad .elTp concedere- faldati . Adalberto Aicivelcovo <li Bre- 
ttf, e non vogliamo , che Ca foggetto ma, afflitto da quefll difordini , mandò ^ 

ad alcuna poflanza laica fuori che alla alcuni Deputati ad Aroldo con. lettere, 
regia, nelle quali gli facea de* rimproveri, awcr--> 

In efKuzione di quella bolla, e dell’ tendolo particolarmente, che iftn dovefle 
mdine,che il rinchiufo VnlfinO pretcn- far tomare'in vantaggio de’ laici le oh-.- ■" 
dea di averne ricevuto da Sah Pietro blazioni,iiéfarvenire iVefcovidIIhghil- 
per, nveIazio^.,--il Re Edoardo ri/ol- terra , e di Francia in dilhrcgio della^ 

fua giurifilizione; imperocché a lui toc- , 
cava l’ordinarli, come Legato ^llaSan- ' '' 
ta Sede. 

Aroldo fdegna^ dì quelle pretenfioni, • • ' 

rimandò indietro con dilpregio i Deputati . 
di Adalberto , dicendo che nonriconolce- 
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vette di rillabilire il vecchio Monillero 
di San Pietro vicino a Londra , fondato 
nel cominciamedto della converfione de- 
gl' Inglefi ma allora quafi dillrutto . 
Chiamavafi Ouellminfléf per la ifua fi- 
nzione. cioè Monillero di 'Occidente. 



Per queir opera il Re mife da. parte va in Norvegia né Arcivefeovo, né altra 
a «cima di tutto quello ,' che aveva perlboa poHente fuori che fe medefimo. 
in oro, in argento, in belfiame, e L* Arci vefeovo Adalberto fe ne dolle^ a 
'01 timi gtt altri beni : èd avendo fatta Papa Alcflandro IL che fcrilfe al Ré 
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^ Anl({p in qu«{H' termini (i) : Eflirado eoi 
ancora poco ammacitiatOk. nella fede , e 
iwUa diiciplioa canonica , dovrmmo noi, 
cb^ ab^mo il 'carico dfeMca laChiefa, 
darvi *dr frequenti avvili ; ma il lungo 
cammino cl tog^ dL farlo da noi me* 
definii; e Oppiate eoe neabbiam datala 
commilTioiK ad Adalberto Arcivdfcovodi 
Brema, neftro Legato . Óra fi lamenta 
egli eoa noi per mezzo delle fue lette- 
re , che i Vetovi della' votlra Provin- 
cia. non fono, coolàgrati , e fi fanno per 
d^narò confagrare in Inghilterta ed. .in 
Franóa; ^ quello ficte da 'hoi-ammo^ 



Eccelsi ASTI C A, 
cenfb annuo alla Santa Sede. ’ ■ 

LVIII. La Religione Crifriana fi avan- S. CMt- 
zaya ‘parimente apprefib gli SchiavoniòU 
tcaH’Elba. Goteio^co genero del Re di 
Danimarca s’ era .fatto ^federofo quanto stEiivo- 
un Re , ed era Pribeipe cnftiai^ffimo , ai . 
e grande amico dcH’ Arciwfcovo 'Adal; _ .> 
bertd (5) . Era figlilioló 3 ! Utene uno '• 
de'Principi Sebiavoni ,cheaveva 4 frate}^ 
lì pagani ' efléndo egli cattivo ctifTianà^ 
onde refib uccilb per la fua crudeltà da ' 
un SafTone fuggiamo f d) .jSi trovava fuo 
figliuolo Gorelcalto nel Mdnjfiero di Lum- 
burgo , dove faceva i Aioi ' fiudj . Ma 



wto.eo* vofiri.Véfcovi , a rendergli la^ avendo intefa la morte di fuo Padre, fii 



medefima. ubbidienza come alta' Santa 
Sede. L' Arcivefeovo Adalberto *avea 

parimente irrìtàto Sueind, e Suenonc £ttn e balzò. tn~i Vennli pagani ,_coI 
Re di Danimarca (a), col fargli alcune 
tremende riprenfioni per aver egli fpo* 
fata una fua parente . AvtfvaTo ancora 
minacciato di fromunica, renalmente il 
Re, mò&To dalle lettere del Papa, ripu- 
diò la fua parente; ma prefe alcune al- 
tre mogli , e concubine . Pmsò poi 1 ' 

Arciveicovo a riacquiilarfi la -fluì gr^ 

■ia. (t) , fperando che quello gli facili-' 
talTe la efecuzionede'fuoi diiegni. Pafrò 
dunque a Slcfvic , dove effendofi fatto 
amare per gli atti fuoi liberali , guada- 
gnò il Re medefimo co’ fuoi doni, eco’ 
banchetti , gareggiando di 'Tnaenificenza 
feco lui. Si dilato, fecondo il collume 
da’-fiarbari , de’ pranzi 1’ uno f altro 
per otto giorni ; ne’ quali fi trattaronó 
molti .affaci eccleflafiìci , e fi prefaro le 
mifure per ia pace de’ Crilliani , e per 
la converfione de’ Pagani. L’Arcivefctv 

vo ritomÒ*nel fuo paefc pieno di leti- -... -... — ' . . ' 

zia ; e perfuafe 1’ Imperatore a far an- dofene poi fcprdata. Andava fpelTo ad Ara- ^ 
dare in Safibnia il Re di Danimarca,* burgo ad adempiere de’votr;edavea gran 
a trattar fico lui una perpctut.alleanaa, zelo per la^ ^pagawonc^Ha fede ; 
col favore deUa quale la Chiefadi Bre- ‘ ’ ^ 

ma ricevette gran vantaggi , e la miffio- 
ne apprefTo ì Popoli delNord moltiffi- 
' mo fi acereta . Si fece quefla riconci- 
liazione in vita dcir Imperatore Errico 
III. E fi vede da una lettera di Papa 
Aleffandro II. 
ne , che i Re 



pnefo da tal furore ,* che rinunzifr agli 
llud}, e alia religione crìlliana pafsò 1’' 



fòccorlb de’ quali fece'Ia gupafa a’ Cri- 
llianì,e uccifa molte -mignara dii Salfoiii 
per vendicare f^ Padre r Bernardo DUct^ 
di Saflonia lo prefc p« un capo di la- 
dri, e pofelo in prigione; ma vedendo 
eh’ era un valorofo nomo, fece alleanza 
firco , e nel rimandò. Andò Gotefi^lco - 
a ritrovare 'il Re Canuto ; paltò,- con 
lui- in Inghilterra , e lungo tempo vi 
dimorò ; era ritornato nel- grefribo della 
Ghièra . e il Re Canuto gli diede in . 
rotaie la fua figliuola. 

EITendo ritornato d' foghilterraera fde- 
gnato contra cli^ Schiavorii , che loavca- 
no fpogliato Je’beni di fuo Padre, e co- 
flretto a rttirarfì in paefe llraniero (7) : co- 
•ù facea loro guerra,edera il terror de’Paga- . 
ni . Ma quando rieùpnò gli a\'eri fuoi , vol- 
le fare delle conquille per lo Si^ore , e ri- 
condurre ia fua Nazione al Cnlliancfimo , 
che un tempo aveva ella ricevuto ; effen- 



de avea deliberato di collringere luti 
Pagani ad abbracciarla. Avea già con ver-' 
tira la terza parte di coloro,! quali era- 
no ricaduti nel paunefimo fotto M^illivoi 
fuo Avo. Sccto fi filo regno lutt’ i po- 

poli degli Schiivoni ,''appartenenti alta 

(4) a quello Re Sueno- . Provincia di_ Amburga , erano Crillia- 
di Svezia pagavano un * ni , e fa ne computavano fino a fec-^ 
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te, tn’ quali erano gli Obodnri. Erano vcfcovo efortava ancora il Re di Dani-^=^SSl 
le Provincie picoedi Chiefc,e leChie- marca, che andava fpeiflba ritrovarlo li^ A(»nO 
fe di Sacerdoti , che liberamente efer- pra il fiume d’ Eider. Afcoltavalo que- O-C. 
citavano le loro funzioni . Dimentican- (lo Prìncipe con attenzione, e con pro- 
doli il Principe Goteicalco della Tua di- fitto, ftwri che fu l’ articolo degli eccelfi 
gnità, parlava fpelTe volte nella Chiefa del tripudio e delle donne; in che non 
egli medeCn», per ifpiegare più chiara- fi correfle mai. finalmente C farebbero 
mente al popolo in lingua Schiavona quel allora potuti convertire tutti di Schia- 
che dicevano i Vefeovi e 1 Sacerdoti . vtmi (t) , fe non (offe (lata m oppoO- 
Infinito era il numero di coloro, che rione 1* avarizia de’ Signori Sa/Toni , Co- 
li- convertivano di giorno in giorno. Si veroatori della frontiera, che non cerca- 
fondavano in tutte le Città de MoniAc- vano altro che a ricavarne tributi . 
ri dì Canonici, di Monaci. di Religio- L’Arcivefcovo Adalberto ( 2 )ebbé fem- 
fe; ette ve n’ erano aMecleburgo,Ca- pregran cura delle fuemiflTioni del Nord, 
pitale degli Obodriti .L’Aixivefcovo A- anche quando li ftancò di attendere agli 
dalberto , lietilTimo di quello accrefei- altri fuoi doveri , per efferfi avvolto ne- 
mento della Chiefa , mandò al Principe gli affari temporali , a cui fi abbandoni, 
alcuni Vefeovi e Sacerdoti per fonili- oltre modo. Era egli' tanto alfabile e co- 
care nella fede quelli nuovi Criiliani. sii liberal» verfo i Tqrellieri, che aaor- 
Ordinò egli Vefeovo in Aldimbni^ il revano a Brema da ciafeuna par^ ; e 
Monaco £izone,a MecleborgoGiovan- Quella Città, quantunque picciola «a ' 

ni Scozzefe, a Retzebureo Ariftone ve- divenuta la Roma del Nord .. Vi capi- 
Buto da Gerufalemme , ed altri altrove, tavano i deputati d’ Islanda, di Groen- 
In oltre invitò Cotefcalco ad andare in landa, delle Orcjwfi, a domandare all’ Ar- 
Amburgo .dove efortavalo fcrvorol'^n- ci vefeovo de’ MilTionarj , ed egli ne man- 
te a trarre fino alla fine le fue fatiche dava loro. Il Vefeovo de'Dancli venne 
per Gefu-Crillo, promettóndogli che la a morte ; e fa la fua Diocefi divifa in 
vittoria lo accompa^rebbe per tutto, quattro parti dal Re Sueino; e l’Arci- 
e che fe anche avefle a patire qualche vefeovo pofe in eiafeuna un Vcfcovo. 
avverlirà per cosi bupna cauf», non fa- Mandò anche de’MUfionar; nella Svezia* 
lebbe per quello meno felice . L’ Arci- nella Norvegia , c nelle Ifolè . ’ 
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Sci%» a I. XN Italia gran difcordia erainforta 
Fiieazc . X tra il Vcfcovo dì Firenze «d i 
Monaci. Il Veuovochiamato'I’ictroera 
di Pavia, figliuolo d> Tenzone Mezza- 
barba, uomo nobile, ma molto fempli- 
ce (i). Quando andò egli a vidtareil Ve- 
fcovo fuo figliuolo, gli domandarono i Fio- 
rentini artifizioramente:Sienu.Tcuzone 
avete voi esboriàto affai ai Re, perac- 
quillare quella dignità alfigliuol voftro? 
Pel Corpo di San Siro, rilpos’ egli. non 
fi otterrebbe dal Re un mulino , tenza 
codar caro . Per San Siro, diedi per que- 
llo Vefeovado tremila libbre , come fé 
folfero un foldo. San Siro è computato 
per lo primo Vefeovo di Pavia, e 1- ono- 
ra la Chìefa nel nono giorno di Movem- 
bre. I Monaci avverfarj ai Vcfcovo Pie- 
tro, aveano percapo SanCiovanni Gual- 
berto, fondatore della nuova Congre^- 
zìone di Vallombrofa j e la fua autorità 
chiamava fece una gran parte del popo- 
lo e del Clero. Softeneva egli, ch’effen- 
do il Vefeovo Simoniaco , e in confe- 
guenza eretico , non era permeflb di ri- 
cevere il Sagramento dalle fue mani, nè 
da coloro, che aveva egli ordinati. Ri- 
trol^dofì Pietro Damiano in Firenze, 
t tentb inutilmente di fedare quella di- 
feordìa. Non approvava egli ifentimen- 
* ti de* Monaci , e iudenea che non con- 
veniva divìderfi dal Vefeovo, finché non 
èra giuridicamente condannato. ' 

I Fiorentini , che interpretavano aule 
quelli fentimenti , e lo accufavano di fa- 
vorire la Simonia , rlctvetteroda lui una 
lunga lettera in fuft giullificazione; da 
prima egli pretella (z) , che anatematii- 
• lava la Simonia, come la prima di tutte 



rerefic. Ma , foggìungc egli , noi cre- 
diamo, che tutta la pienezza della gra- 
zia appartenga alla Chìefa i per modo 
che i cattivi , che fono nel Aio grembo, 
polfono conferire i Sacramenti. Rimette 
il lettore a 'quanto egli ne ferii le nel fuo 
libro GratilTimus (j)ìindi feg<jita : Quanto 
aKvoAro Vefeovo , alcuni credono che 
abbia egli comperata la Aia dignità, altri 
affermano, che la ottenelfe gratuitamen- 
te . Chi fon io da poter mettermi nel 
mezzo de* due partiti, tanto acceA F’un 
centra l’ altro jc per incolpare un uomo 
di Ainil fallo, prima che ne fia convin- 
tevi Il Concilio, che A tiene ogni anno 
in Roma è vicino a farA. Ad dfo dee 
rivolgerli chiunque crede di aver giulio 
motivo di querelarA del fuo Vefeovo. 

Io mi rivolgo prefentemente a’ miei 
fratelli Monaci , che io ù> bene elfere 
gli autori di queA’accufa. Dicono eflì , 
che sì fatti V efeovì non polfono nè con- . 
làgrare' la Santa CreAma , nè dedicare 
le Chiefe, dì ordinare iCherici, nè ce- 
lebrar la meflà , e lo f^engono con tan- 
ta impudenza , che io tre Parrocchie 
coArinlèro a battezzare! Catecumeni feo- 
Ya r unzione della Santa CreAma . T ut- 
tavia niuna enAa, che io fappia, ebbe 
mai tanto ardire cu feparare la CreAma 
dal Banefìmoie lè fi prende la CreAma 
.da un’ altra Cbiefa, come fa un Sacer- . 
‘i(ÌKe del limo partito , è un facrilegio, 
e ‘Un adulterio fpiritualc. £ rei (4), 
'Mrlaodo femim de’ medgAini Monaci, 
dicono che più di mille perfone , io* 
gannate da’ loro vani difeorA, fono mor- 
te fenza ricevere il Corpo e il Sangue 
di Nollro Signor Gefu-CriAo . Vi fo- 



no 
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no molte Chiefe, nelle quali non vo- ni delTuno e dell’altro fedo andarono 
gliono entrare , nè pure falutarle, ere- a San Salvi , arrecando tutti ^ fefcondo il 
dendo che fieno coniàgrate da Vefeovi loro potere, quanto era ncceflarìo a'Mo-*^’^-^* 
indeeni . naci • Si (limavano felici folo di poter J* 

Più di tutti aveva ^autorità fopra di vederne alcuno, o di raccogliere del lo- 
quefli Monaci, e fopià Giovanni Guai- ro fangile^rcullodirlo in reliquia. Gio- 
bcrto medefimo, un certo rinchiufoj vanni Gualberto, ch’era allora a Valloro- 

brofa , avendo fentita quella notizia , ri- 
tomb predamentc a San Salvi , per de- 
fiderio del martirio. Si rallegrò coll' Aba- 
te exo’ Monaci di quanto aveano (Ùfer- 
to, e andarono arditamente a Roma ad 
acculare ilVefeovo nel Concilio, che vi 
fi tenea nell’anno lodj. 

n. Arrivando a Firenze, Pietro Da- S. Ro- 
miano intefe la morte di Rodolfo Ve- <l* 



chiamato Teuzone, che (lette cinquant 
anni rinchiufo vicino al Monidero di 
Santa Maria a Firenze, donde porgea 
falutari conligli a coloro, che andavano 
a vifitarlo. Avea^^gran zelo centra la 
Simonia ; e per Tuo configlio andò Gio- 
vanni Gualberto a gridare in mezzo la 
piazza pubWica (i),che il Vefeovo era 
muli fedamente Simoniaco; non temen- 



do di efporrc la fua vita in vantando feovo di Eugubio, di che ebte gran 



della Chiefa. Vedendo il Vefeovo Pie- 
tro una gran parte del fuo Clero, e 
del fuò popolo animato cantra di luì ^ 
pemò d’ intimorirli, facendo uccìdere i 
Monaci, eh' erano gli autori della fedi- 
zìone. A tal effetto mandò di notte 
tempo una moltitudine di genti a piedi 
ed a cavallo^ con ordine di abbruciare il 
Monidero eli San Salvi ; e paffare a fil 
di fpeda tUtt’ i Monaci . Quedo Moni- 
dero fituato vicino a Firenze, era fotto 
la direzione di Giovanni Gualberto, e 
il Vefeovo credea , ch’egli potede ritro- 
varvifi, ma era ulcito il giorno avanti. 

Le genti del Vefeovo entrando nella 
Chiefa , dove 1 Monaci' celebravano i 
notturni , fi avventarono addoffo loro con 
la fpada alla mano ; quale fu nella fron- 
te ferito fino dentro al cervello; ad un 



dolore; ed avendogli Papa AlefTandro 
ordinato dì non ifcrivergli altro che let- 
tere efemplari , e degne d’ elTere confer- 
vate (z), gli fcrilTe la vita di quedo 
Prelato , eh’ era dato fuo difcepolo . 
Ha , die' eglf , circa fette anni che mi- 
fe in libertà i fuoi fervi. Egli mi die- 
de f coir alfenfo di fua madre e de’ 
fuoi fratelli , il fuo‘ Cadello , ch’era 
inefpugnabile, con tutte le Tue terre; 
e venne al nodro defeno, cioè a Fon- 
tavellano , dove prefe l’ abito mona- 
dico. Pietro fuo fratello primogenito 
abbracciò parimente lavila eremitica, e 
la praticavano con tanta regolarità ed 
auderità , eh’ erano 1’ ammirazione dì 
quelli, che viveano feco, o ne (enti- 
vano parlare. 

Un giorno mentre eravamo noi in 
altro fi tagliò il nafo con la mafcella fu- capitolo per unq conferenza , ufcl di 
periore, che gli cadea fopra la barba; bocca una parola fcpnlidcrata a Pietro 
alcuni redarono trafitti nel corpo . Oue- eh’ era ancora novizio . Io nel ripreft 
di uccifori rovefeiarono altari, dielero feveramente, c gli ordinai, che fi ade- 
il guado a quanto ritrovarono, e po- nelfc dal vino per quaranta giorni, con 
fero il fuoco agli alberghi ; finalmente deliberazione di moderare queda peni- 
rìtrovando i rimanenti Monaci, ch’era- tenza, che io gli aveva impoda folat 
no ancora in Chiefa, fenza difenderli, mente per didorlo da tali dìfeorfi; ma 
nè rompere il filenzio, fe non per can- edendomi ciò ufeito di mente, a capo 

«IaI »i — ^ M ^ 



tare i fette Salmi, con le litanie, non 
fecero altro che fpogliarli . Ma queda 
violenza non fece altro che rendere il 
Vefeovo maggiormente odiofo, cd au- 
mentare molto il partito de' Monaci. Il 
giorno dietro una quantità di Fiorcnti- 



del termine domandai, fe l'aveffe com- 
piuta ; e feppi da nodri fratelli , che si t 
n’ebbi di giacere, ma mi maravigliai 
della fua (ommilfione . 

Edendo Rodolfo divenuto Vefeovo , 
feguìtò a menare la vita monadica , (èn- 
L 2 za 
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- - ?a lafciare alcima delle fue aufterìtì . Por- 

Aw*ro i (nedefìini cilici, e le ftefle pove- 

pi G.C. fg ygdi _ Ngj cuore del freddo dormiva 
nudo in camicia fopra una tave^a. Non 
mangiava per ordinario altro che pane 
d'orzo in poca quantità. Diceva ogni 
giorno almeno una volta il falterio, di- 
fciplinandoC a due mani , e Tpeffo pro^ 
neall cento anni di penitenza, adempiu- 
ta da lui in venti giorni . Confìderava 
il fuo Vefeovado di Euguhio come un 
ofpizio, dove allogavafì di pafTaggio; e 
la celletta del fuo deferto,^ come fui 
abitazione; imperocché aveva egli a fare 
con un popolo indomito e interellato, 
che non appettava da lui altro che gra- 
zie temporali; onde delìderava foto di 
abbandonare la Tua Sede; ma veniva co- 
rretto da Pirtro Damiano a ritenerfela . 
Predicava continovamente, e dava a* po- 
veri tutto (melio , che potea rifparmiare. 
Tenea ciafeun anno un finodo | ma non 
permettea-, che fi tfigefTe da' Chetici 
quel eh' erano foliti a dare, nc che fi 
prendefTe cola alcuna da’ penitenti . Avea 
fulamente trent' anni Quando mori , nel 
giorno vigeTimofello di Giugno dell’ an- 
no loéj. per quanto lì crcM. £' anno- 
verato tra’ Santi. 

Avendo Pietro Damiano fcritta la let- 
tera , cootcnente quella vita , afpcttava 
un’occafìone per mandarla al Papa , quan- 
do gli parve bene di aggiungervi quella 
^ di Domenico il Loricato, morto un an- 
no prima. Io dubito, foggiung’egli, ebe 
la tua vita non paja incredibile ad al- 
cuni de’noltrì fratelli . Ma Dio mi guardi 
dallo fcrivere una menzogna. Io lo be- 
ne quel che fcrive l’ ApolloW (i): Se 
Gefu-Crillo npn è rifufeitaro, noi fac- 
ciamo una fàlfa tedimonianza cootra 
Dio. In quello modo c’infegna, che 
chiunque attribuifee un falfo miracolo 
a Dio o / Tuoi fervi , è colpevole di 
falla tedimonianza contea colui, che ha 
voluto lodare . Di qua lì vede, che Pie- 
tro Damiano era c-ìmeno di buona fe- 
de , quantunque fìa cofa difficile il po- 
terlo giudificare della fua eccediva cre- 
dulità iav molto dorie poco verifnmli , 
faritte per altrui relazione. 



Ecclesiastica . 

Indi racconta la vita di Domenico, co- 
me fii da me riferita ( 2 ), e foggiungc: ‘ 
Alcuno forfè avrebbe piò curiofi^ di fa- 
pere quali miracoli abbia fatti ouedo 
Santo uomo , oltre la fua forma ni vi- 
vere. logli rilMndo, che non fi leggono 
miracoli della Beata Vergine, nè ^San 
Giambatida; e foggiungo, che elTendo 
la vita de’ Santi imitabile, riefee piìi 
vantaggiofa de’ miracoli , che non fono 
altro che un argomento di ammirazio- 
ne . Finalmente la viu tanto draordina- 
ria di quello Santo uomo non è forfè 
data un continovo miracolo? 

III. L’Abate Giovarmi fondatore di Co«i»- 
Vallombrofa era Fiorentino. Gualberto 
fuo Padre, di cui gli rodò il nome, uo- Girino» 
mo nobile, e militare, ebbe due dgliuo- Coalbei- 
li Ugo e Giovanni , del quale ora pa.-lia- to . 
mo (;). ElTendo .fiato uccifo uno oe’fuoi 
congiunti , canfava 1'ÙKÌfore.d' incontrarli 
con alcuno della fiu famìglia, che, fe- 
condo le leggi de' barbari , avea diritto 
di vendicare queda morte. Andando un 
giorno Giovanni a Fin-nze co’Tuoi feu- 
dieri , fi abbattè dOll’uccìforc in una vìa 
C(xl drena , che non era polTibile lo 
fchivarfi l’uno l’altro. II colpevole, ve- 
dendolo di lontano, difperb della fua 
vit.i; e difeendendo lubito da ca\’aIIo d 
gittò Con la faccia a tetra , con le mani 
in croce, afpeftandocosì la morte. Gio- 
vanni ne fu commoflb, e per rifpetto alla 
croce, che rapprefentava egli in quella 
politura , deliberò di perdonargli . Gli 
dilTc dunque che lì alzaflè, e che non 
temelTe di nulla ; adicurao^o che da 
iodi in poi poteva andare liberamente 
dove piò voIelTe. Giovanni li portò poi 
alla Chiefa di San Miniato, ed edendovL * 
entrato per far orazione , vide la parte 
fuperiore della croce inchinarli verfbdi lui, 
quaC in atto di ringraziarlo del perdono 
conceduto al fuo nemico, in fua conlide- 
raziooe. SI cufiodifee ancora quella cro- 
ce nel Monilfero dì San Miniata, e 
ancora è molhara a Firenze. 

Giovanni compunto da quello miraco. 
lo, cominciò a penfar (bdamentc di lafciar 
il mondo, e dì dedicarli tutto a Dìo; e 
gitmto che fu vicino a Firenze, mandò 

' in- 
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innanzi le lue genti ad apparecchiare l’aU 
bergn , e .ritornò indietro a San Minia- 
to, doveieiTendò difceib da cavallo, do- 
mandò dell’ Abate , pregandolo a preliar- 
gli a;uto nel Tuo dileguo, e rapprefen- 
candoglt il miracolo della Croce. L'A- 
bate lo configliò ad abbandonare il fc- 
colo i ma per fare prova di lui , gli nar- 
rò quanti rigori avea la monadica vita -, 
e quanto era diRìcil cofa il folTrime la 
povertà nel fiore, e nel vigor della gio- 
vanezza . Frattanto uno de’ fuoi , che non 
vedealo più capitare a Firenze, ritornò 
a cafa, e diffe al padre quanto era oc- 
coriò. Quefii molto sbigottito andò a 
Firenze, cercando per tutto del hgliuol 
Tuoi andò parimente a San Miniato, e 
rapendo che vi fi trovava, e che vo- 
lea farli Monaco , pregò 1 ’ Abate di 
condurlo dinanzi a luì. Giovanni ricusò 
di prefentarfi a Tuo padre, immaginan- 
doli bene, che lo chiamava rolamence 
per condurlo via dal Monitleio j e ,men- 
tre che flava Gualberto gridando e mi- 
nacciando, (è non gli veniva rìllituito il 
figliuolo , il giovanetto dicea fra (e fle^ 
fo; Da chi pois' io ricevere piò degna- 
mente il fànto abito, che dall’Altare, 
dove fi offre il Sangue di Gelu-Crillo? e 
ritrovando allora in dlfparte un mantel- 
lo d’un de'fratelli Monaci, lo tcizò 
l'ubitamcnte in Chiclà , pofclo f^ra F Al- 
tare ri rpettofamente, e tagliatili i capel- 
li, lietamente fi rieoprl'di quello. Tutt’ 
i Monaci ammirarono la fua fede . 
Entrò r Abate, e vedendolo aflìib eoo 
gli altri, fece anche andarvi fuo padre. 
A prima villa dei lìgliuol fuo in quello 
fiato, midò, gli lacerò gli abiti, fi per- 
coffie il petto, fi graffiò la faccia, e p- 
reva uomo ufeito del fenno. Finalmen- 
te l'Atete, i Monaci, e il medcCmo 
Tuo figliuolo gfi parlarono con tanta ef- 
ficacia, che ritornò in femedefimo, die- 
de la fua benedizione al figlinolo, elòr- 
tandolo ad avanzarfi nella virtò. 

Vi fece tali procedimenti, che efien- 
do venute a morte l’Abate, fu eletto 
unanimamente da tutt’i Monaci in fuo 
Succeffbre, ma egli ricusò d’ertérlo: e 
poi l’amore della folitudioe, el dq^de- 
rio dì una maggior perfeziorib ìnduiTelo 



TESIMOVniMO. 8^ 
ad ufeire di San Miniato eoo oo altro. 
Monaco. Eran paliati per diverfi luo- Aleno 
gbi , quando capitarono a Camaldoli , e P* G*C. 
vi dimorarono lungamente. Cercò il 
Priore d’impegnare Giovanni Gualbcttn 
a prendere ^i ordini, ed a promettere 
di llabitirfi in quello luogo . Ma ricusò 
di farlo, perchè inclinava al{a vita ce- 
nobitica , fecondo La regola di San Be- 
nedetto i e i Camalddcfi fanno «ita 
Eremìtica . 

IV. Di qua ritornò col Ilio compagno pondt- 
a.y allombrolk, luogo così chiamato , per zìoh di 
clTere una valle ombreggiata da fbrcfte Vaiioos- 
di abeti , che ricoprono i vicini monti . • 

Ofiello luogo fituaco nell’ Appennìno,aiez- 
za giornata difcòfloda Firenze, piacque 
a Giovanni Gualberto; vi fi aircflò (i), 
edeilendendofi a poco a poco la fua ri- 
putazione, gli capitarono da var; luoghi 
molti difcepoli laici, non meno che 
Cherici , ed anche orecchi Monaci del 
Monifiero di San Miniato lafciatoda lui. 
Giovanni faeea loro oflervare efattamen- 
te la regola di San Benedetto, in pani- 
cobre per la pruova de’ novizi . Aveva un 
dono particolare di conolcere a prima vi- 
di Quelli , che fi prefentavano con Cnce- 
ro defiderio di convertirli, e ricevea piò 
volentieri i poveri che i ricchi . lita 
Abadclla di Santo Ibrìo , alla quale ap- 
parteneva il luogo , dov erano fiabiiiti , 
mandò loro qualche foccorfo di viver» 
e di libri j e finalmente gli diede il me- 
deCmo luogo chiamato fclbcqua, con 
altre piò lóntane terre. Qualche tempo 
dopo effendo l’Imperator Corrado a Fi- 
renze , ed avendo fentito parbre di 
Quello Monidero, mandò Rodolfo Ve- 
feovo di Paderbom per conlagrare b 
Cbieb i imperocché la Sede di rielble, 
nelb cui Oiocefi era Valiombrob , n 
trovava vacante. Quello apparifee dall’ 
atto della donazione deU’Abadelb, in 
data dell’ anno 1059. 

Formato in tal modo il Monifiero di 
Vallombrofa, Giovanni fu eletto Abate 
in efib ; ad onta della fua refifienza gran- 
de oltre modo. Attefe a farolfcrvare b 
regola rigorofamenteiin particolare quanto 
alb ebufura de’Monaei je fcceli veftire 
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■ ■ lana biana e nora delle loro pec^e, 

Anko rnefcolata infieme. Olirà 1 Monaci ri- 
Di G.C. cevene anche de’ Laici , o fratelli con- 
xodj. verfi, che menarono la fleffa vica, e in 
altro non difTcrivano che nell' abito e 
nel filenno, che non poteano quelli of- 
fervare con canta efattezza, eflendo oc- 
cupati negli aifari ederni . Quello è il 
primo efempìo che C citrovi di fratelli 
laici e converfi, didinti da' Monaci del 
Coro, che allora erano Monaci per la 
maggior parte, o atti a divenirlo Ci)< 
Avea r Abate Giovanni uh tal -rifpet> 
to per gli fagri ordini , che non per- 
metteva a veruno de' fuòi Monaci di 
farne le funzioni . fe prima della loro 
converfìone erano Itaci Simoniaci, o Con- 
cubi nar;,^ o rei di qualche altro delitto. 
Quanto a luì non ofava di aprire le 
porte della Chielà, fe un Cherico non 
era il primo ad aprirle. 

Molte oot»li perlbne gli offerivano 
luoghi per fabbricare nuovi Monideri ; 
e moke lo pregavano di riformare gli 
ancicki. Così fondò egli da nuovo ^ 
Salvi vicino a Firenze, e rifonnò Padi- 
gnano vicino a Siena , dove accolfe di 
paflaggio Papa Leone IX. col fuo fe- 
guito. Non avendo un giorno i Tuoi 
Monaci di che vivere, fece ammazzare 
un montone per didribuirlo con tre pa- 
ni, che rimanevano ancora. Ma non 
vollero mangiar carne, appagandofi tut- 
ti di un pezzetto di pane ; e il gior- 
no dietro rarono condotti loro degli afi- 
ni carichi di frumento, e di farina, fe- 
condo Ja predizione dell’Abate. Un’al- 
tra volta io un fimlle incontro fece uc- 
cidere un bue; amando meglio di' dare a 
mangiar carne a’ Tuoi Monaci, che di 
lafciarli morire di fame, ma non vollero 
eSi mangiarne ; e Dio provvedette anco- 
ra al bitogno loro. L’efempio di Gio- 
vanni Gualberto, e le fue efoitazioni 
convertirono molti Chetici , che abban- 
donando le loro mogli e le concubine, 
cominciarono a raccoglierti vicino alle 
Cbiefe , e a vivere in comune : fece an- 
che fabbricare molti Ofpitali , e riJlaura- 
re moke Cbiefe antiche, 

Effendo un giorno andato a vìfitare 
Mtiketjco uno de'fuoi Monìkcrì , tro- 

C>> MabiU, pr«/. X. Ì0f, f, m. «•. («} C 
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vò che le fabbriche erano troppo ampie 
e troppo belle, e avendo chiamato Ro- 
dolfo, che n’ era Abate, diffeglicon fac- 
cia piena d’ilarità: Voi avete qui fab- 
bricati de’ palagi a voftro talento , e 
v’impiegafte delle fomme di danaro, che 
avrebbero potuto fotlevare un gran nu- 
mero dì poveri . Indi rìvoigendofl a un 
fiumicello, che vi feorreva appreffo , dif- 
fe: Onnipotente Dio, vendicatemi pron- 
tannente con quello humìcellq, di quello 
enorme edilizio. Si partì, e torto il fiu- 
me cominciò a gonfiarli , e cadendo dà! 
monte impecuofamente , fìrafeinò feco 
rocce e alberi , che rovinarono l’ edilizio 
da cima a fondo. Spaventato l’Abate 
cercò di cambiare di luogo il Monìrte- 
ra;ma ilfanto uomo non glielo permife^ 
articurandolo che quel fìQmicelIo mai piò 
non gii avrebbe recato danno; e cosi av- 
venne. Avendo fapuro un’altra volta, 
che in un de’ fuoi Monilleri s’era rice- 
vuto un uomo, che vi avea donati tutti 
gli averi fuoi , in pregiudizio de’ fuoi 
credi , andò fubito , e domandò all’ Aba- 
te 1* atto della donazione ; e avendolo 
prefo, lo lacerò, c dirtjecon moka com- 
mozione: Dio onnipotente, e voi San 
Pietro Principe degli Apertoli , vendica- 
temi di quello Monirtero ; e torto lì ri- 
tirò. Non era molto lontano, quando 
il fuoco fi attaccò al Moniftero, e ne 
abbruciò la maggior parte; ma il Tanto 
uomo non fi degnò ni pure di rivolgerfi 
indietro a rimirarlo. Si raccontano di 
lui moki altri miracoli. Ma quelli mi 
parvero i più efemplari . Un Cherico, il 
qual era molto ricco (z) , vendette 
quanti beni aveva , e portò al Santo 
Abate una gran parte dell’ argenteria . 
Ma quelli gli dirte : Sin che voi ne fer- 
berete un quattrino, non potrete clTere 
amico mio. Il Cherico dìUrìbul rutto 
a’ poveri, e ritornò all’Abate, che lo 
accolfe. 

Ritrovandoli a Vallombrofa, vi pafsò 
dapprertb Papa Stefano IX. e mandò a 
pelarlo ^ che andarte a ritrovarlo (;). 
Giovanni , ch’era gravemente infermo , fe- 
ce le fue fcufe;e il Papa gli fece dir nuova- 
mente; che non potendo andare in al- 
tro modo fi bcefle portare fopra il fuo 

let- 
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letto . Il fante nomo entrò nella Chie- 
fa, e pregò Dio , che gli dclfe alcuno 
fpediente, di evitare di andare a trovare 
il Papa lenza, fcandalo . Mentre che iì 
ticca trasferire fopra il Tuo letto, venne 
un gran turbine di vento e pioggia , il 
che vedendo i melTi del Papa , lo fecero 
di nuovo portare al Monillero , ed aven- 
dolo il Papa (apulo , dille : £gii i un 
Santo , non voglio’ più che venga (i), 
relVi nel fuo Moniltcro , e preghi Dio 
per me. c per la Cbiefa. L’Arcidiaco- 
no* Ildebrando volendo un giorno ripren- 
derlo , li feordò di quanto aveva app^ 
rccchiato di di^i; e da quel giorno in 
poi divennero (tretti amici. Tal era Sàn 
Giovanni Gualberto fondatoredella Con- 
gregazione di Vallombrolà , che ancora 
luITille in Italia. 

V. Andarono dunque i fuoi difcepoli 
a Roma, ad acculare Pietro Vefeovo di 
Firenze , nel Concilio, che vi lì tenne 
Fanno lodj. da Papa ÀieirandroII.con 
più di cento Vefeovi (z). I Monaci vi 
dinunziarono pubblicamente il Vefeovo 
come Simoniaco ed Eretico (3), dichia- 
rando , eh' erano difpodi ad entrare nel 
(iioco per provarlo. Ma il Papa non vol- 
le nè deporre il Vefeovo, nè permettere 
a’ Monaci la pniova del fuòco; imperoc- 
ché la maggior parte de' Vefeovi iavori- 
vanoqucl di Firenze. Ma l’Arcidiacono 
Ildebrando prendeva il partito de’Monaci. 

Forfè in quella occalìone fu , che Pa- 
pa Aleflandro fece una conflituzione, in- 
dirizzata al Clero ed al popolo di Firen- 
ze (4), in cui dice: Secondo il Concilio 
di Calcedonia, ordiniamo noi a* Monaci, 
per quanto- Ceno clTi virtuofì , di rima- 
nere nel loro Chiollro, come vuole la re- 
gola di San Benedetto. Proibianto loro 
di andare per gli villaggi , per gli Ca- 
Celli , o per le Città ; « fe alcuno v’è 
che per lalvezza dell’ anima (tia voglia 
prenderne l’abito, ratrà conCdiarC Iko 
loro , ma dentro i’ loro Chioliri . 

Quello Concilio di Roma fece dodici 
Canoni, mandati dal Papa a tutt’i Ve- 
feovì , al Clero e al popolo , commet- 
tendone la elrazione. Riguardano par- 
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ticolarmente la Simonia , e fono qua- 
fi i medeCmi , parola per parola , del 
Concilio convocato in Roma F anno 
1059. (la Papa Niccolò II. Il più con- 
fiderabilc è il quano , che fi crede il 
fondamento della inflttuzione de’ Cano- 
nici Regolari (^. Elfo è conceputo .in 
quelli termini. Noi ordiniamo che 1 &- 
cerdoti e i Diaconi, che, ubbidendo a’ 
nollrì Predecelfori , C manterranno con- 
tinenti, mangino e dormano vicino al- 
le Chiefe, per le quali fono élfi ordina- 
ti , come deggiono fare 4 Chetici reli- 
giolì ; ed abbiano tutto in comune quel 
che vien loro dalla Chiefa ; e gli efor- 
tiamo a far tutto il poflibile' per giun- 
gere alla vita comune apollolica. 

VI. Uno fcfitto di Pietro Damiano raneniel 
Indirizzato al Papa AlelTandro II. lo Regolati. 
molTe certamente a fare quella ordinan- 
za . L’ intenzione di quello fcricto era 
di mollrare (d) , che i Canonici non 
deggiono aver cefi veruna di proprio, 
e lo prova pirincipalmnnte coll’ autorità 
dì Santo Agollino ne’ fermoni della vita 
comune (7) , che fervirono di fonda- 
mento della regola de’ Canonici . Im- 
perocché quello Santo Dottore dice 
efprelTamente , ebe non vuol tenere 
nella comunità de’ Cherici , che vivo- 
no feco lui , fe non quelli , che nul- 
la hanno di proprio . I Canonici fi di- 
fendeano con la loro regola , eh’ era 
quella d* Aquifgrana cllela c apmovata 
nell'anno 8id. ad inlhmza dell' Impe- 
ratore Luigi il Pio : imperocché que- 
lla regola permettea loro di avere 
proprietà si de’ loro patrimonj , che 
delle obblazioni 0 dell’ahre entrate del- 
la Chiefa (8) . Ma Pietro Damiano 
dice , che non approva quella regola^ 
fe non in quanto li conviene co' lanti 
Dottori della Chiefa ,- e che nel rima- 
nente la rigetta difprcgiandola . L’ ap- 
prova dove dke , che deggiono i Che- 
cici contentarli del cibo e del vdlito : 

' ma la tratta come alTurda , quando ad 
efll accorda di più la loro parte delle 
obiazioai : e pretende che fi contrad- 
dica nel concedere loro il Riperfluo, do- 
po 
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po averli ridotti' al fole iteceffario. cilio. Era quello ptobabilirentc quello dì 
Anno indi rifale all’origine della vita co- Anfa, tenuto nelranno 10Z5. che aveva 
DI G.C. n,nne (1). ch'è 1’ eiempio de’Criftiani accordato a Gtxlino Vefeovo di Macon 
di Gerufaletninc , tiferlto negli Atti il diritto di ordinare i Monaci di Clu- 
degli Apolloli (a), ed aggiunge: Un gnl (5). Prctendea dunque H Vefeovo 
Cberico, che ferba lo aver fuo , non Drogone di mantenere il fuo diritto fo- 
ièguita il configlìo della perfezione Van- pra quello Monillero, non come un nuovo 
gelica ; e che fe dopo aver lafciati gli diritto , ma come un antico poiTedimen- 
averi luci, vuol profittare di quelli del- to. Tuttavia trovò una tale oppofirio- 
la Chlefa , non d quello difpregiar le ne , che non potè entrare in Chiefa . 
ricchezae, ma è un cercarie. Nota egli Quello fatto diede motivo all’ inllan- 

gl’inconvenienti della proprietà de’ beni, za formata .dall’ Abate Ugo dinanzi ^al 
che rende i Cherici difubbidienti al lo- Concilip.di Roma. Molti ne furonocom- 
ro Vefeovo, foMetti a’ fecolari, e me- raolfi, c mollrarono d’ interelTarfi perla 
no atti al minillero della parola. Con- libertà di un Monillero tanto celebre; 
chiude , efortando il Papa a reprìmere e Pietro -Damiano tra eli altri andò fi- 
quelli abuli. no ad offerirli di fare U viaggio di Clu- 

Nella fine del decimo fecolo molti gn) , per ul motivo , in una età affai 
Capìtoli di Cattedrali, e molte Abazie avanzata (ó) . Non già che non avelfe 
dì Canonici, aveano riprefa la vita co- gran ripugnanza ad abbandonare la Tua 
mone , per attenzione de’ loro Velco- cara folitudinc di Fontavcllano ; ina l’ 
vi <3) , come la Chiefa di Fui , o^nel- Abate Ugo gli promife,che farebbe fia- 
la di Troia , e quella di Apt verlo il to di ritorno al primo di A gotto , etut- 
990. Macon nel 1020. Angouleme nel tavia non potè elferc io Italia altro che 
1027. Aufeh nei 1040. Mamelona nel alla line di Ottobre . Andò dunque in 
1054. l’Abazia di Dorai, nei 987. San- Francia in qualità di Legato della Santa 
to Ambrogio di Bourgesnel loiz.San- Sede, e raccolfc un Concilio aChalons 
cero nel loaj. Epemai nel 1032. San fopra la Saona,dove coireffc molti abufi 
Salvatore di Melun, nel io47.Maque- coll’autorità de’ Canoni , e giudicò la cau- 
fte riforme non erano altro, che fecon-. fa del Monillero di Clugiu , eh’ era il 
do fa regola di Aquifgrana . Dopo il principale argomento del fuo viaggio. 
Concilio di Roma , e nell’ anno lod;. Si (effe in préfenza di tutto il Con- 
fi andò oltre con la riforma-dc' Canonici, cilio la carta della fondazione del Mo- 
fmo all’efclufione di ogni proprietà , ren- nillcro (7), fatta da Guglielmo Duca di 
dendogli in quello particolare conformi Aquitania nel 910. che non lafcia al- 
a’ Monaci . Coloro, che abbracciarono eun diritto fopra quella cafa ad alcun 
quella riforma , furono chiamati Cono- uomo nè ad alcuna Chiefa , ma al Pa- 
nici RelìgioTi , o Canonici Regolari, e pa folamcnte . Si leffero ancora i pri- 
quett’ ultimo nome è rimatto loro. vilegi de’ Papi per la protezione di 

CoDcilio ^8® Abate di Clugnl andò a quefto Monillero, e per la perpetua li- 

di Chi- quefto Concilio di Roma, e fìdolfedel- bertà di elfo. Si dtmandò astuti’ i Ve- 
loni . la violenza di Drogone Vefeovo di Ma- feovi , fe aceonfentivano all’ efecunone 
con, che a perfuafione de’ fuoi domelli- di qu^i priv’ilegj , e dichiararono che 
ci (4) , e in particolare de’ Tuoi Cheri- l’ordinavano elfi , non folo con un ac- 
ci , prctendea di llabilìre la fua eiuriC- clamazìonc comune , ma ciafeuno col 
dizione fopra il Monillero dì Clugnl. voto particolare , e il Vefeovo di Ma- 
Vi andò dunque in quell’anno loòj.ac- con come gli altri. Aveva egli feomuni- 
•ompagnato da genti armate, per predi- cari i Monaci di Clugnl ; ma l'otto condi- 
care nella Chiefo di San Majeul , di- zione:come fegue : Se vi ha in quelita Co- 
cendo di farlo col giudizio di un Con- munita perfone folto la-mia giurifdizio- 

ne 
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■e, che mi da permeflb di fcomunìcar* 
le, io le fcomunico. Si prcccnde tutta- 
via, che contravvcniJfe a’ privilegi, de’ Pjr 
• pi, che fotto peoa di anatema a qua- 
lunque fi fia Vefcovo proibivano di 
fcomunicare i Monaci di Giugni. £ 
quantunque il Veicovo di Macon fofie- 
nelfc di. non aver avuta cognizióne di 
quefii privilegi, il Concilio lo cofirinfe 
a fare un giuramento fopra 1 Vangeli,, 
in cui dicea : Quando io capitai a Giu- 
gni concitato, noi feci gii in dilpregio 
della Santa Sede, nè dì Papa Aleilan- 
dro ; e non aveva un’ intera cognizione 
de’ privilegi, che ora furono letti . Dopo 
luì quattro Chanci della fua Ghicfa fe- 
cero lo (lefTo giuramento j ma il Lega- 
to ne difpensò due alluri, che doveano fa- 
re il medefimo. Tolto il Vefcovo di 
Macon fi prolirò fopra il pavimento, 
domandò perdono , confeffando che avea 
peccato, e ricevette una penitenza di 
fette giorni, ne’ quali dovea digiunare 
a f«ne ed acqua . 

11 giorno dietro, per fervorofa inllan- 
za de' fuoi Cherici , domandò che fi 
leggeffe aticora nel Concilio il privile- 
gio un tempo accordato alla fua Chiefa 
da Papa Agapito. Ma nulla vi fi ritro- 
vò, oltra il diritto comune di tutte le 
altre Chìefe ; e tua’ i “Vefeovi del Con- 
cìlio' giudicarono, che non aveva- egli 
avuta ragione di leggerlo, perchè non 
derogava punto a’prlvileg) del Monillc- 
ro letti nel precedente giorno. Così 
venne confermata la liberti di Giugni, 
e definita interamente la quìfiione tra 
il Vefcovo di Macon, e l’Abatè. 

Lettere ■ Vili, La legazione di Pietro Damia- 
di Aief- no fi ellendea fopra tutta la Francia, 
11- come apparìfee dalla lettera di Papa Alel- 
fandro , indirizzata a cinque Arcive- 
feovi Cìervafìo di Reims, Rìchero di 
Sens^ £artolommco di Tours, Almone 
di fiuurges , e Gofcelino di Bourdcaux ( i ) . 

Il Papa coramilè loro, che fi riceveffe 
Pietj-o come jjui ftelTo, e che fi ubbldif- 
fe a* fuoi giudizi , fotto pena d’ incorre- 
re nella dilgrazia della Santa Sede. Da 
un’altra lettera all' Arcìvefeovo di Reims 
in particolare , pare che Aderico Ve- 
fcovo di Orleans forte fiato acculato di 
HeuTf Tom. IX, 
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limonia al Concilio di Chalooj, e n^r — ' ■■ 
ricoptrire il fuo delitto, aveva inganna- Attuo 
to Pietro Damiano con un falfo giura- 1>« G.C, 
mento. Indi cicusò di ubbidire alle Jet- 
tcre , con le quali veniva chiamato dal 
Papa a renderne conto. Per quefio il 
Papa ordinò all’ Arcivefeovo i Sens di 
fcomunicarlo, ed efonò l’ Arci vedovo 
di Reims ad aflifierlo in quefio affare. 

Nel medefimo tempo lo ringrazia di et 
fere concorfo a dilcacciare dalla Sede ^ 

Chartres un ufurpatore intrufo per fi- 
inonia, e, di aver configliato al Re Fi- 
lippo , che rocttefle in luo luògo un deu 
gno lòggetto. In un’altra lettera (z) 
mi commette di anatematizzare Rinal- 
do, che per fimonia era andato a inva- 
dere r Abazia di San Medardo, ed era 
fiato nel Concilio condannato da Pie- 
tro Damiano, e da luis il che denota 

0 che era Gervafio intervenuto al Con- 
cilio dì Macon, o che Pietro Damiano 
ne tenne molti durante la fua legazione 
di Francia. 

Verfo il tempo del Concilio di Ro- 
ma, P«a Alefiandro riunì le due Chie- 
fe di Dioclea e di Autibari ncll’Epi- 
ro (j). Era Dioclea Metropoli da d». 
geni anni m circa; ma clfendo fiata ro- 
vmata. cerano gli Arcivefeovi ritira- 
ti in Antibari citti Ione nella medelì- 
ma provìncia . Pietro allora riempieva 
quefia Sede, e per fua preghiera fece il 
Papa quella riunione. Diede egli all’Ar- 
civefcovo autorità fopra tutt’i Monifieu 
ri de Latini, de Greci, e degli Schiavo- 
ni : ellendo la provincia roefcolata di 
quelle tre nazioni . Gli. concedette il 
pallio, e il diritto dì farli penare la 
croM innanzi per tutta la Dalmazia, e 
la Schiavonia. E' la bolla in data del 
diciottefimo giorno di Marzo, nel fe- 
condo anoo^ del Pontificato di AlelTan- 
dro, eh è l'anno loòj. 

i" anno occorfc un rembat. 

grande Icaodalo a Gosiar nella Saffo- 
ma, ordinaria refdcnza del Re 

chs nelle Afi * 
Vefcovi lidie l’Abate di ^ ' 

1 ulda alTifo più degli altri vicino all’ 
Arcivefeovo di Magenta. Ma Ecilo- 
nc Veicovo d’ildtshtim pretindea, che 

M nei- 
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- ntlla fua Diocelì , in cui era Goslar, 
niunoaveffe a precederlo fuori che l’Ar- 
si G.C. (ivefcovo . Era egli animato dalle fue 
10155. ricchezze maggiori -di quelle de’ Tuoi Pre- 
dcceflbri, e dalla minorità del Re, du- 
rante la quale fi facca tutto impunemen- 
te. Comincih la quifiione nel giorno di 
Natale del iodi, mentre che fi difpo- 
neano le fedie de’ Vefcovi per l’ora di 
Verpero. I fervi di camera del Vefco- 
vo d’ildesheim, e quelli di Vidcrado 
Abate di Fulda, palTarono dalle ingiu- 
rie alle pugna, e avrebbero mcfià ma- 
no alle Ipade, fe Ottone Duca di Ba- 
viera Ziodcl Re, c protettor dell’ Aba- 
te, non vi avefle intcrpolla la fua au- 
torità . 

Ma nella Pentecofie dell’ anno feguen- 
te 106 ^, nel medefimo luoM di Goslar, 
e Iella (Icfla occafione di difporre le fe- 
die per lo vefpero, fi rinnovò la quifiio- 
ne , non a cafo come la prima volta, 
ma per premeditato dill-gno. Imperoc- 
ché il Vefcovo d’ildesheim, punto dell' 
oltraggio , che arca ricevuto , avea nafco- 
flo oirtro l’Altare il Conte Ecberto, 
con alcuni ben armati Gentiluomini , 
che al remore molTo da’ fervi di came- 
ra, accorfero tofio, fpinfero a pugna e 
a ufionate le genti dell’Abate di Ful- 
da, e alla prima forprefa agevolmente 
venne fatto loro di fcacciarli fuora del 
Santuario. Quelli fidarono all’ armi; 
ed avendone prefe i loro comparai , an- 
darono in truppa a precipitar nella Ghie- 
fa in mezzo al Coro, e al Clero, che 
cantava, e percolTero con la fpada ga- 
gliardamente. 

Cominciò allora un furiofo combatti- 
mento, nè la Chiefa rifonava più altro 
che di minaccevoli grida e lamentevoli 
voci. Si vedeano icorrere rivi di fan- 
gue , e trucidar uomini fino fopra 1 ’ 
Altare. Il Vefcovo d' lldesheira avendo 
colto un follevato luogo, flava animan- 
do i fuoi alla battaglia, efortandogli a 
non raffrenarli per rifpetto del luogo; 
mentre che fi adoperavano per ordine 
filo. Il giovane Re, che prelente era, 
gridava dal fuo canto, per ritcnw il 
popolo, ma non era afcoltato. Final- 
mente i fuoi fervi lo configliarono a 



n are a fe medcfimo, c ad aflìcurare 
aa perfona; a gran pena potè paflar 
^ la calca, e falvarfi nel fuo palagio. 

Le genti del Vefcovo, eh’ erano andato • 
già difpoffe al combattimento riportaro- 
no^ il vantaggio, e quelli dell’Abate, 
eh’ erano flati forprefi, furono difcaccia- 
ti dalla Chiefa, e rollo fi rinchiufero 
le porte. Le genti di Fulda efleddofi 
rafficuratc e raccolte fi ordinarono in 
battaglia nell’atrio, per affediare i loro 
nemici nell’ ulcir della Chiefa . Ma la 
notte mite fide alla zuffa . 

11 giorno dietro fi efaminò 1* affare 
con molta feverità. Ma il Conte Ec- 
berto fi giuflificò facilmente col fuo cre- 
dito appreffo del Re, del qual era ger- 
man cugino. Tutta la gravità delr ac- 
cula piombò fopra l’ Abate di Fulda. 

Si foflenea, ch’egli folo era la cagione 
del dilurJinc; che vi era andato a fine 
d’intorbidare la corte, poiché avea con- 
dotto feco cosi gran leg<jito, e Rfnti si ' 
bene annate. La fua fleffa profemone , c 
il nome di Monaco invidiofo in quefla 
Coree, lo danneggiava; e farebbe refla- 
to fenza la fua Abazia, fe non fi foffe 
difefo a forza di danaro a fpefe dei Mo- 
niftero, i cui tefori furono in quefla oc- 
cafione da lui confumati. Frattanto il 
Vefcovo di Ildcsheim fcomunicò tutti co- 
loro, che s’ erano dichiarati centra di lui 
tanto morti che vivi. L’Abate di Ful- 
da ritornato nel fuo Moniilero etfoe a 
foflenere una violenta ribellione de’ Tuoi 
Monaci da lunra tempo irritati ; e an- 
dò quefla tanr oltre , che molti forti- 
rono prdceflìonalmente per andare ai Re 
a prefentar le loro tnflanze: e l'Abete 
non lì foggettò altro che con la forza 
dd braccio fecolare. 

X. La educazione del giovane Re Er- Chìefo 
rico,^ed il governo dello Stato era nel- di Alc- 
le mani de’ V efeovi . Paffavano per gli '“»goa . 
piùdiflimi ,Sigefrèdo Arcivefoovodi Ma- 
gonza, e Annone di Colonia. Aggiun- 
iero a quelli Adalberto di Brema, per 
la fua nafeita , e per la età fua , noa 
meno che per la dignità della fua Sede. 

Ma in poco tempo guadagnò talmente 
lo fpirito del Re con la fua affiduìtà di 
parlargli, con la lùa compiacenza e eoa 
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le fue adulazioni , che fuperb tutti gli ti della Chicfa. Veglia il Pontefice, e 
altri Prelati, e govemaTa il Regnoqua> prega per rendere Dio propizio al Re Avvo 
fi alfolutamente. Era egli fecondato dal ed al popolo. L’anno dee definire conia 
Conte Vemer giovane impetuofo. ElTi giuflizia gli affari terreni , dee f altro ‘°^ 4 - 
due difponeano di tutto ; da effi coni- nudrìre ! popoli affamati della celefiedot- 
peravanJG i- Vefcoyadi, le Abazie .e tut- trina. L’uno èfiabilito per rewitnere i 
te le dìgniti Ecclefialliche c fecolari,c cattivi colf autorità delle leggi: l’altro 
nulla valeva il merito, fé non fi offerì- ha ricevute le chiavi per ufareo la leveriti 
vano loro ricchi prefenti. de’ Canoni, o l’indulgenza della Chiefa . 

Erano un poco più ritenuti nel fatto Pietro Damiano fcrifie ancora fopra quello 
de’Vefcovi e de’ Duchi ; ma come non filetto ad Annone Arcivefcovo di Colo- 
temeano punto gli Abati, non la per- nia (4) , fap»do quanta riputazione avef- 
donavano loro ; pretendendo che non fc appreffo il Ro; pregandolo che volef- 
aveffe il Re fopra di efli minor potere fe proccurare più prefio che foffe poffibi- 
di quel che aveffe fopra i fnoi fattori, le, che fi convocaffe un Concilio gene- 
e i fuof rifeuotitori . Cominciarono dal rale . per reprimere la infolenza di Ca- 
difiribuire a’ loro partigiani molte terre daluio, e terminare, la Sci fina . 
de’Monilleri medefimi , facenflofele do- Avea certezza la Corte di Saffonia, 

' nate dal Re , che non potea negar lo- che i Romani erano tuttavia mal con- 
to cofa alcuna . L’ Arcìvefeovo di Bre- tenti , che il Re aveffe voluto fareCa- 
ma ne prefe due per fua pàrte . Loret- dalufo Papa<5),fenza confultargli,e pa- 
heim c Corbia in Saffonia ; e per can- reano difpofii a ribellarli per quefio mo- 
fare la invidia , ne fece dar due anche tivo . Onde la Corte giudicò bene di 
all’ Arcivefeovo di Colonia , e una a mandar a Roma Annone Areivtfcovo di 
quello di Magonza , cioè Sclingfiat , Al- Colonia(é). Abbandonò dunque gli affa- 
taha ad Ottone Duca di Baviera, e n di Alemagna, entrò nella Lombardia , 

Kempten a Rodolfo di Suabia. e attraverfando la Tofeana , patiò pre- 

XI. L’ Antipapa Cadalufo fi fofienea fiamente a Roma. Ebbe dal Papa buona 
tuttavia, ed aveva anche tratto al fuo accoglienza, e l’ Arcivefeovo dolcemen- 
partito .Godefredo Duca di Lorena, e di te e modefiamente gli diffe: Aleffand.no 
Tofeana, che da prima glifi eraoppofio fratello mio, come avete voi ricevuto il 
vigorolamente, e l’avcadifcacciatoquan- Pontificato , fenza l’ordine e f affenfo 
do era fotto Roma (1). Rifaputofi que- del Re mio Signore i Imperocché fono 
fio da Pietro Damiano , gli fcrìflh una ì Re da lungo tempo in poffedimento 
fortiffin» lettera (a), fpronandolo a ri- incontrafiabile di quello dintto ; e co- 
conofeere il fuo fallo e a ritornare all’ minciando da’ Patrizi e dagl’imperatori, 
ubbidienza di Papa Alell^dro . Scrìlfe nominò quelli, per ordine cper conien- 
anche in quello particolare al giovane timento de’ Mali molti Pani falirono al- 
Re Errico (3), Mlendofi de’fuoiMini- la Santa Sede. Ma l’ Arcidiacono Ilde- 
firi , che ora rooffrava'no di riconofccre brando , e i Vefeovi Cardinali differo 
il vero Papa, ora prendevano il parrifo all’ Arcivefeovo di Colonia : Siete fer- 
deirAntipapa. Parla anche in quella let- mamente perfuafo . che, fiondo i Ca- 
tera delle due potenze, Regia, e SAer- noni , i Re non hanno diritto alcuno 
dotale. Come fono effe unite in Gefu- neU’clezione de’ Papi , e citarono molti 
Grillo, hanno cosi un’alTenzavicendevo- Decreti de’ Padri , tra gli altri quello 
le nel popoloCrilliano.e ciafeuna di effe di Niccolò 11 . foferitto da cento tre- 
ha bifogno dell’altra. Il Sacerdozio é prò- dici Vefeovi (7). Finalmente, dopo ai- 
tetto dal regno , e s’ appoggia la reale cuni contraili , 1 ’ Arcivefeovo di Colo- > 
autorità alla Santità del Sacerdozio. Il nia refiò tanto convinto , dicono i Ro- 
Re cinge la Tpada per opporli a’ nemi- mani , che non avea niente di ragione- 
M z vo- 

Sup. tli, 6 e. m. tfi. (a) Lti. 7 tp, 10. (|) ih, tp. ). (4) Lii ]. tp. t, 

Cs) Lamb. su. 11X4, (f) CtlU rooliL tf. Buoi. io<4. Cz 5 Sup. Hi. -<0. 
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vole <h opporft. Ma pregò il Papa, che 
yolenie celebrare on Concilio in LotH' 
** l»rdia per dimoflrare la rettitudine del- 
*o® 4 * la fua elezione . Pretendeva il Papa, 
che quella propofizione fofle nuova e 
contjarìa alla tua dignità . Tutuvia, 
coaliderando H infelicità del tempo, con- 
vocò il Concilio di Mantova. 

Volle che v’ interveniflie Pietro Da- 
• miano, e a tal effetto gli ordinò di an- 
dare a Roma. Ma Pietro già facto vec- 
chio e innamorato del fuo deferto di 
Fontavellano, fece le li»e feufe , e promi fe 
(blamente di andar a Mantova (i). Ve- 
nuto il deflinato tempo , Papa AlelTan- 
dro vi andò co’ Vefeovi e co C.trdina- 
li (i) , e v’ intervennero tute’ i Vefeo- 
vi di Lombardia , eccettuato Cadalufo ; 
quantunque 1 ' Arcivefeovo di Colonia 
^i avelie ordinato di ritrovarvifi . In 
quello Concilio Papa AlelTandro lì pur- 
gò col giuramento dalla Simonia Cq) , 
di cui era accufaco , e provò con l'ode 
ragioni la validità della fua elezione, 
che refelo amico de’ Vefeovi di Lombar- 
dia , che gli erano . Rati avveri! . All’ 
oppoRo Cadalufo fu condannato a pieni 
voti , come ' Simoniaco . 

Tuttavia egli non fi arrefe (4) , ma 
partito che fu l’Arcivefcovo di Colonia, 
andò a Roma un'altra volta fegretamen- 
te, e avendo guadagnati I Capitani , e 
diRribuito danarq a’ foldati , entrò di 
notte tempo nella Città Leonina , e s’ 
impadronì della Chiefa di San Pietro. 
Sparfa di ciò la voce la mattina in Ro- 
ma , accorfe il popolo in folla a San 
Pietro , il che fpaventò in modo ì fol- 
dati andati con Cadalufo , che tutti lo 
abbandonarono , cclandofi nelle cave, e 
in altci'Iuoghi . Allora Cencio figliuolo 
del Prefetto , cattivo uomo , andò in 
aiuto di Cadalufo, Io accolfc nel caRcl- 
lo Sant’ Angelo , e con giuramento gli 
promife di difenderlo. Quivi Rette due 
anni alTediato da’ fervi di Papa AlcRian- 
dro , e non ne ufcl fuori , fe non che 
< cifeattaadofi da Cencio , mediante tre- 
cento libbre d’argento. Si ritirò per la 
terza volta nafeoRamente, tra pellegrini, 
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povero e fpogliato di tutto, e giunfea 
Monte Ba^ne, indi al borgo di Ba- 
retta (5) . Nel poco tempo che lóprav- 
vjlTe, continovò fempre a tenerli per le- 
gittimo Papa, fotto nome diOnquoII. 
e a trattare AlelTandro col titolo m An- 
tipapa, compartendo ordini, 0 mandando 
fuoi Decreti , e fuc lettere alle Chiefe. 

Ugo il Bianco (d), eh’ era Rato 
fatto Cardinale da Leone IX. uomo fe- 
diziofo e doppio s’ era attenuto a Ca- 
dalufo, e avea fofferti molti mali fotto 
di lui . Finalmente domandò perdono a 
Papa Aleffandro c l’ottenne, dopo data 
una conveniente foddisfiizione . Ma Er- 
rico Arcivefeovo di Ravenna perfiRefte 
almeno per qualche tempo nella Scif- 
roa (7) \ ed cITcndo fcomunicato , in 
cambio di chiedere 1 ' alToIuzione , egli 
fcumuniwò gli altri . 

XII. Nell’ autunno dell’anno 10^4. Pdtc^ri- 
parcl daH'Alemagna una gran truppa di , 

pellegrini per andare in Gerufaiemme, 
avendo alla teRa Sigefredo Arcivefeovo • 
di Magonza , Guaterò di Bambena , Ot- 
tone di Ratìsbona , Guglielmo di Utrecht, 
c molti altri confimili perfoiiaggi (8). 

Era quella troppa di fettemila uomini 
in circa. Giunti a CoRantinopoIi ; falu- 
tarono 1’ Imperatore CoRanlino Duca, 
che regnava da quattro anni . Videro 
Santa Sofia e baciarono infiniti Reli- 
quiari. Ma avendo palTata la Licia, ed 
elTenJo entrati nelle terre de’ Mufulma- 
ni furono alfaliti da’ ladri- Arabi (p). 

Le loro ricchezze , che affettavano di 
dimoRrare ne’ loro abiti e negPi equi- 
paggi , furono cagione di (jueRa loro 
dif^zia ; imperocché gii abitanti deUe 
città e della campagna fi raccoglieva- 
no in gran troppe a vedere queRi Rra- 
nier'L, e palfavano dall’ ammirazione al 
defiderio di approfittarli delle loro fpo- 
glie . 

Sopra gli akri avea maggior numero 
di fpettatori Unterò Vefeovo di Bara- 
berga. Era egli nel fiore dell’età fua, di 
così bqlia Ratura,e bel portamento. che 
altri fi Rimavano felici di averlo veduto. 

Alcuna volta era la calca negli alberghi 

tan- 



(1^ Pctr, /iK. I. r/i. tx, C») Toniif. (IJ Sieeb. tit.ioìy. (4) Lanib.Ctni Prarif. 

(5) Lambnt. («). GiAa Poqtif. (7') 1. muJiv. Lauib. m. >0^4. Sigeb. m. 
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tanto grande, cho gli altri Vefcovi ve- 
nivano corretti a lafciarlo vedere al di 
fuori, per liberarli da quella importuni- 
tà . Era uomo ricchifltmo , con grandil- 
lìmo patrimonio oltre all’ entrate del fuo 
Vefeavado. Ma polTedeva alcune quali- 
tà molto più ftimabili . Avea purilfirai 
colfumi , molta modellia c umiltà . Era 
eloquente, dava buoni ccmlìgli; ed era 
bene ammaelirato nelle l'cienze divine 
ed umane . 

Furono dunque i pellegrini aflaliti nel 
Venerdì Santo, giorno ventefimoquinto 
di Marzo dell’ anno iod 5 . dagli Arabi, 
che avvertiti del lom arrivo $' erano 
raccolti da cialcuna parte coll’arme, per 
Taccheggiargli. I pelleg'rin' , che pari- 
m:nte erano armati , tentarono fuhito 
di difenderli; ma al primo aflalto furo- 
no rovefeiatì , ricoperti, di ferite, e fpo- 
gliati di tutto quel che aveano. Gugliel- 
mo Vefeovo di Utrecht reftb Temi vivo, 
nudo, e llroopiato in un braccio. Gli 
altri Crifliani fi difendevano a TalTate, 
che per loiitó poteano comodamente farlo , 
penlàndo meno a falvarfi , che a differire 
la loro morte. Tuttavia a poco a poco 
li ritirarono in un villaggio, dove giunte- 
rò finalmente , entrando i Vefeovi in 
ima cala rinchiufa da una muraglia baf- 
liilima, e debolillima. I pellegrini in 
quello villaggio feppero difendeiTt tanto 
bene, che tralfero di mano a’iono ne- 
mici gli feudi, e le Tpade; e facevano 
anche alcune fortite fopra di loro. Q|ie- 
lln indiiTTe gli Arabi ad alfediarli for- 
malmente, e a prenderli per fanne e 
tormentarli continovamente ; cofa cho 
riufeiva loro facile a farli, cifendo in 
numero di dodicimila in tirca. 

Softennero i Crifliani i loro aflalti nel 
Venerdì, c nel Sabbato Santo, e nel 
giorno di Pafqua lino alle nove ore di 
Francia della mattina ; fenz’aver mai un 
momento da rcfpirare. In quanto al ci- 
barli , poco fe ne curavano con la mor- 
te, che flava loro dinanzi agli occhi, pi- 
tta che non aveano di che vivere. Ef- 
lendo già Ranchi adiTmifura, un de’Io- 
ro Sacerdoti efclamù , che aveano tor- 
to di volere tentar il Signore, e di af- 
fidarli alle loro armi i e poiché aveva egli 
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permeflb, che foffero a si ellrmo paffo 
ridotti , conveniva arrenderli , tanto più Attvo 
che gli Arabi non voleano la loro vi- G.C. 
ta , ma i loro danàri. Qiiello conlìglio 
venne approvato ; e per mez.zo di un 
interprete domandarono di capitolare. 

Si avanzò il Capo dcrgli .Arabi con di- 
ciaffette- principali ; ed entrò nel recìnu 
to, che' fervi va di campo a’ Crifliani, 
Intciando alla porta il fuo figliuolo , per- 
chè non entraffero gli aitn. Salito che 
fu aiU camera, dove (lavano rìnchiuli 
l’Arcivcfcovo diMagoiua e il Vctcovo 
di Bamberga , quelli li pregò a prenderli 
quanto avevano, ed a lafciargli andare. 

11 Barbaro, fuperbo delia Tua vittoria, 
e fdegnato della loro rt-fiflenza, did'e, 
che non toccava ad cffi lo imporgli la 
legge , e che dopo aver loro levata ogni 
colia, pretendeano di mangiare le loco 
carni , e bere il loro (angue ; c toRo 
fmidando il fuo turbante, pofelo intór- 
no al collo del Velcovo. Il Prelato, 
ch’era uomo grave, quantunque giova- 
ne e vigorofo, non potè fofferire quell’ 
atto indegno; e gli diede un pugno si 
grande nella faccia, che lo gìttò l'opra 
il pavimento ; gridando , che 11 dovea 
cominciar a punirlo delia fua empietà 
di aver roelTe le fue profane mani fopra 
un Sacerdote dì Gefu-Criilo. Andarono 
gli altri Crifliani in fuq ajuto, prel'ero 
quello Capo, ed i compagni andati fe- 
co, e legarono loro le mani di dietro 
cosi llrette, che ufeiva loro il fangne 
per le ugne. La battaglia ricominciò' con 
maggiore violenza che prima . Ma i Cri- 
lliani , per arrenare gli sforzi degli Ara- 
bi , prcfeatarono loro i loro Capi lega- 
ti, con un uomo con la fpada alla ma- 
no, pronto a tagliar loro la tefla. 

Io quella ellrcmità, ebbero avvifo i 
CriAiani, che veniva loro un foccorfo; 
imperocché alcuni di effi s’ erano falva- 
ti a Ramla dopo il primo combattimen- 
to del Venerdì ; e fopra la loro relazione, 
il Governatore della piazza and& con 
mimerole truppe a liberare i CrHliani-. 

R ìmafero oUra modo maravigliati . che 
gl’infedeli li- foccorreflero contra gli al- 
tri infedeli; ma prob.ibiliif)ente dovevano » 
eflér 1 Turchi , che s’ erano da poco tem- 
po 
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po impadroniti dal paefe. Tofto che fep- 

Anno pero gli Arabi , che marciavano centra 
pt G.C. di loro, lafciarono i Cri(liani,non pch> 
io 6 i. fando piò ad altro che alla loro propria 
.ialveaza, Aiggendo ciafeuno qua c Ui. 
Giunfe il Governatore di Ramla,ed cf- 
fendofi fatti prefentare gli Arabi prigio- 
nieri, fece a^Crilliani dillinti ringrazia- 
menti , di aver cosi bene combattuto 
centra que’ ladri , che devaflavano da 
molti anni il paefe, e feceli enftodire 
per mandargli al Re fuo Signore. Indi 
avendo ricevuto da’Crifiiani il danaro, 
fecondo l’ accordato ; li condufle leco 
lui , c diede loro una feorta fino a Ge- 
rulalemme . 

Furono accolti dal Patriarca Sofro- 
nio, venerabile vecchio, e condulfcgli 
in procelTione alla Chiefa del Santo Se- 
polcro, a Tuono di cembali, e con gran- 
de illuminazione, accompagnaci da Siri 
• da’ Latini (i). Vennero menaci a tut- 
ti gli altri luoghi Santi della Città. 
Videro con dolore le Chiefe rovinate 
dal Califiò Facimita Haquem (z); ed 
esbort'arono alcune confiderabiii Ibmme, 
per riilabilirle. Delìderavano ancora di 
vedere la rimanente terra fanca, e di 
bagnarfi nel Giordano ; ma i ladri A- 
rabi occupavano tutte le llrade, e non 
permetteano di allontanarli da Gerula- 
lemme. 

S’imbarcarono dunque i Kllegrini fo- 
pra una flotta di valcelli Genovefì , eh’ 
erano giunti nella primavera , e che do- 
po elìtate le loro merci nelle Città ma- 
rittime avev'ano anch’ efli vilitaci i fanti 
luoghi. Approdarono efli a Brindili, e 
li iennarooo in Roma per vifitare le 
Chiefe, e ricomarfene poi ciafeuno nel 
lor paefe. 

Alcuni Mirarono per l’Ungheria, tra 
gli altri Ountero V'efcovo di Bamber- 
ga, che vi inori nel roedelimo anno 
tc 6 ^. (j), e Aitmano Cappellano dell’ 
Imperatore, che quivi ebbe, la notizia 
della fua elezione al Velcovado di Paf- 
fau. Era Aitmano nato in Saflonia di 
nobili parenti, e dopo avere ftudiate le 
arti liberali, la filofofia, e la teologia. 



venne fatto Canonico della Chiefa di 
Paderbom, ed eletto alla direzione del- 
le fcuole , il qual oifizio ebbe per moki 
anni. Venendo per la fua riputazione 
conofeiuco alla Corte, divenne Prevofto 
del Capitolo d’ Aquilgrana, e fervi nel 
palagio dell’ Imperatore Errico il Nero. 

Dopo la morte di queflo Principe non 
fervi meno utilmente all’ Imperatrice 
Agnefe fua vedova n'e’ torbidi , che agi- 
tarono r Allemagna (4). Dappoiché fi 
pani pel pellegrinaggio di terra Santa, 

JEgcIbcrto Vefeovo di PalTau venne a 
morte (5). E l’Imperatrice Agnefe, 
coll’aflenfo de’ Grandi , elefle Aitmano 
in fuo Succeflbre. Il Clero e il popolo 
vi applaudì, c quella fcelta fu general- 
mente approvata . Gli fi mandarono dun- 
que, incontro fino in Ungheria alcune 
confiderabili perfone a portargli l’ anello 
e il paflorale, e poco dopo venne con- 
fagrato da Geboardo Arcivefeovo di 
Sahburgo, fuo vecchio amico. 

XIII. I Turchi che s’ erano fatti pof- Comin- 
fenti da alcuni anni in Oriente, erano cimenti 
i Selìuquidi (<5), cosi chiamati da Seliuc 
fi^iuolo di Decac, primo di quella fa- qu'iji.'"* 
miglia, che lìfece Mufulmano. Miche- 
le figliuolo di Seliuc lafciò quattro fi- 
liuoli, jl pih famofo fu Tognilbec, 
a’Greci chiamate Tagrolipex (7)-. Il 
fuo nome Mufulmano era Maometto 
Aboiitaiib . Quelli conquifib rutto il 
Coraiàno, e fu chiamato a Bagdad dal 
quarantefimofettìmo Calìflb chiamato 
Cairn- Biamrilla, perchè lo libcralfe da 
un altro Turco chiamato Balàfirì (8), 
che dopo elTere flato (chiavo del Prin- 
cipe Perfiano, che comandava nel paefe, 
v’era divenuto il più poderofo. Togrul- 
bec fu dunque chiamato a B^dad l'anno 
447. dell’Egira, 1055. di Gefu-Crifto, 
cd elTcndofcne fatto padrone coH’aifenfo 
del Caiiflb , che fp^ fua Sorella , gli 
diede il titolo e gli ornamenti di Sulta- 
no, col foprannome di Rocneddin, cioè 
colonna della legge . Imperocché da 
più di cent’ anni , come dilli a fao 
luogo (9) queflì Califfi di Bagdad non 
erano altro che vane fantalime, rìcono- 

■ feiu- 
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Libro Sessan 

fciuti per capi delia religione , folto la 
loro ubbidienza , tna fenza venia potere 
nel temporale. Dilli fono la loro ubbi* 
dienzai ìrape^occhè la fcifma continova»' 
va ancora tra’ Mufulmani , la maggior 
jwe de’ quali riconofceva il Califfo Fa- 
timita, rendente al Cairo, e quegli che 
vi regnava allora , chiamavali Almou- 
ilanfer-bilfa . 

Togrulbec mori nell’ anno 4^^. dell’ 
Egira , lod'j. di Gefu-Crifto . Era un 
yan Prit^ipe , già refo tremendo a’ me- 
delìmi Re . Ebbe in Succelfore fuo ni- 
pote Maometto foprannomato Olub Ar- 
felan, figliuolo di fuo fratello laferbcg. 
Regnò egli nove anni , ed ellefe le fue 
conquide nella Siria . Quella famiglia 
continovi) a profoeiare, e formò il piò 
grande impero , che fi folfe mai veduto 
dall’ origine de M Hìilmmi . 

XIV. In Italia inforfe una difputa,il 
cui motivo è. così raccontato da Pietro 
Damiano, fcrivendo a Giovanni Vefeo- 
vo dì Celèna, e all’ Arcidiacono di Ra- 
venna. la fono fiato, die’ egli , a Ra- 
venna poco tempo fa, come voi fapete, 
e trovai eh’ era elfa conturbata da un 
pericolofo errore. Gran contrailo vi fi fa- 
ceva intorno a’ gradi della parentela; e 
i dotti uomini della Città,elTendofi rac- 
colti , aveano rifpofio a’ Fiorentini , che 
domandavano loro confulto,^he la fet- 
tima generazione, indicata da’ Canoni 
doveva intenderli a quello modo, che do^ 
po aver calcpiati quattro gradi da una 
parte, e tre daH’altrajfi porca conclu- 
dere un legittimo matrimoniò. Per ifta- 
bilire quella mala prooolìzione , allega- 
vano quello palfo degl’ Inllitukidi Giu- 
ftiniano (1): Non fi può fpofare la ni- 
pote di fuo fratello o di fua forella 
quantunque fia elfa inquarto grado. In^ 
torno a che ragionavano in quello mo- 
do. Se la 'nipote dì Alio fratello #, ri- 
guardo a me, in quarto grado , ne fe- 
guita che mio figliuolo , riguardo a lei 
» in quinto grado, il nipote m'io in fello, 
e il pronipote in fettimo . Sul fatto gli 
rifTOfi come ho potuto; e infranfi, per 
COSI dire, quella nuova érefia coll’ auto- 
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Canoni ; ma poiché volete voi 
che IO metta in ifcritto quanto dilfi al- Awvo 
u” ^ riefea utile a tutti quelli G.C. 
che fono in tal , errore , vi ubbidirò in ‘®^5* 
quefto, come in tutto il rimanente. 

Venendo Pietro Damiano alla prova- 
mette da prima per principio (zi , che 
li chinano parenti quelli , che fonò per 
tali nconofeiuti dalle leggi (Molari , e 
fono da quelle ammeffi all’ eredità; ed 
allega a tal propollto una felfa Deere- 
tale dì Caliirto P^, donde conchiude. 

Che ammettendoli alla eredità quelli, 
che fono nel fettimo grado, non fi dee 
permettere che fi maritino infieme. Ci- 

* alloro genealogico, che veniva infe- 
rito ne Canoni , e in cui fi poneano fei 
gradi da ciafeun lato ; il che farebbe 
inutile , fe per formare fette gradi ba- 
fialfe il computarne quattro da una par- 
te e tre dall’ altra . Cita egli un Con- 
cilio di Meaux (») che non fi ritrova 
che nelle citazioni di Burcardo, e degli 
altri compilatori (4),c che dice efpref- 
umente che fi dehbe olTervare la parentela 
lino alla fettima generazione. 

Quanto all obbiezione dc'Giurilconful- 
ti foli iene Pietro Damiano , chela maniera 
di computare i ^radi della parentela, fe- 
condo le leggi civili (5), è Jilferente da 
ouella de’ Canoni , che mettono nel me- 
dcnmo crado tutti coloro, che Jbno ugual- 
mente difianti dallo ftipitc comune , in 
qualunque numero fieno elli ; mentre che 
le leggi contano tanti gradi quante fono 
le pcrione generate ; rifalendo femore 
allo ftipite comune. Pretende egli dì Ila- 
bili re il calcolo canonico Ibpra il modo < 
di computare le generazioni nella Scrit- 
tura (d) . Ma dimofira alTai bene ( 7) la 
diBèren-za dell'tina e dell’ altra coll’ au- 
torità di San Gregorio, che gli era Hata 
obbiettata ; imperocché San Gregoriodij 
chiara nulli i maritaggi de’ germani cin 
pini (8), e tuttavia concede agl’ Incieli 
i maritaggi in quarto grado. Non s ac- 
corda egli dunque con le leggi civili, che 
pongono in quarto grado i germani 
cugini . Quando le perlbne^ che fi vo- 
gliono maritare , fono in grado difugua- 

li 
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le (i), come l'una in refto,e raltrtìh 

Anmo feccimo grado , crede Pietro Damiano , 

biC.C. ebe il gn»do più proflimo deggia preva- 
10^5. lece , e impeaire il maritaggio ; il che 
rimette per altro alia' deci fione della San- 
ta Sede. 

Papa AlcflandroII. tolio venne infor- 
mato di aneda difputa, e fece eCunina- 
re la quiltionc in un Concilio tenuto a 
Roma nel palagio di Laterane (2) , al 
quale, oltra -i Vcfcovi,e i Cherici, fe- 
ce chiamare de’ Giudici di diverfe Pro- 
vincie (p: dopo avere per lungo tem- 
po efammate le leggi e i Canoni , (ì tro- 
vò che la loro diverta maniera di com- 
putare i gradi di parentela veniva da’ lo- 
ro divcru oggetti . Le leggi noh fecero 
menzione di quelli gradi eh» per motivo 
deir crediti; e ì Canoni per motivo 
de' maritaggi . Cosi , ^rchè l’ eredità paf- 
lì da una perfona all'altra, l’Imperato- 
re ha regnato un grado in ciaicuna pcr- 
iòna : ma perché debbono eflère due per- 
fone a contraete un matrimonio, i Ca- 
noni mifero due perfone in un grado. 
GiuHiniano non ha determinato fin do- 
ve lì eflenda la parentela , accennando, 
che fi pofTono computare più de’ fei gra- 
di da lui fpccifìcati (4) . Ma i Canoni 
dopo la fettima generazione non com- 
putano più parentela . L’ uno e J’ altro 
calcolo viene ad tffere il medeltmo, per- 
chè due gradi delia legge fanno un gra- 
do ne’ Canoni, per modo che i Fratelli, 
che fecondo le leggi fono in fecondo 
grado , fecondo ! Canoni fono nel pri- 
mo ; i germani cugini fecondo le leg- 
gi fono nel quarto , e ne’ Canoni nel 
fecondo ; e cosi del redo . 

Tutto quello vien riferito nella de- 
cretale Scritta dal Papa in q^urflo parti- 
colare, diretta a’Vcfcovi, a' Cherici, e 
a’Giudici d'Italia (5) , in cui per con- 
fermare la diverfa maniera di contarq i 
gradi fecondo le leggi e fecondo i Ca- 
noni, riferìfee l’autorità di San Grego- 
rio nella fua lettera a Santo Agollino 
d’Inghilterra (d). £ volendo alcuni pre- 
valerli di quella lettera per dire che San 
Gregorio avea permelTo i maritaggi in 



terzo o in quarto grado; cita Papa Alef- 
fandro la lettera a Felice di Mcllina,(^ 
ve è detto ellere quella una indulgenza 
ulàtaagringlelì nuovi Crilliani (7). Ma 
quella lettera èlalfamentc attribuita a San 
Gregorio. Per altro Papa AlelTandro tanto 
in quefia lettera , come in un’ altra fcrit- 
u principalmente in quello medclìmo pro- 
polìtoalClerodiKapoliinparticoUre(S), ^ 
lì ferve delle medelìme prove , che aveva 'T 
ufate Pietro Damiano nei fuo trattato; pèr 
modo che pareva ellere llatd priiuipalmen- 
tc richiedo del fuo parere fopra limile qui- 
llione. La decilìone del Concilio di Ro- 
ma eia conclufìone della decretale è que- 
da , thè lì deggiono computare i gradi 
di parentela fecondo I’ antico coitumè 
della Chiefa , con proibizione fotto pe- 
na di anatema di computargli altrimen- 
ti nella celebrazione die’ maritaggi . 

Quello errore intorno a’ maritaggi fi 
chiama la crefia degl’ Inceduofi , e per 
condannarli tenne il Papa due Concili 
nel medefiroo anno, che fi crede edere il 
lodj. Pietro Damiano è quegli , che 
nota quelli due Condì] ; c il luo poco 
buon elÌL'tto, eh» ne fcgul (9). Si è ve- 
duto , die’ egli , un uomo foto di tante 
migliaia, che abbia rotta quella abbomi- 
nevole congiunzione, o che abbia rrala- 
feiato di entrar nellaChielà per non ren- 
derli più c®Dcv<>Ie? Vi è dato, un Iblo 
che fi lìa guardato dalla fua Jomcilichez- 
za ? Tutti dunque fono comprefi nella 
fcomunìca della Santa Sede . Nel vero 
chiunque fpofa una donna nubile, bella, 
o ricca , principalmente fe ne ha lìgliucv- 
li , ama meglio di rinunziare Dio, 
che a uqmaritapio si vantaggiofo. Alt 
oppodo Colui , al quale 1 ^ moglie riefee 
di aggravio , forma una falla genealogia, 
per cui cita in tcllimonj alcuni moni , 
e fa annullare il fuù maritaggio, fotto 
prctello di parentela. 

XV. Quello dìfpregìo delle feomu- 
niche naicca dall' edere troppo Ire-, delle fc*. 
quenti ; e di ciò dolealì Pietro Damia- muaiche. 
no in una lettera a Papa Alclfandro , 
in quedo modo (10) : Quali in tutte 
le decretali fiprofferìfee anatema contea 
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•o1oro,clie vi difubbìdiranno ; e qacfio 
cagiona una immenfa perdita per le 
anime , dando loro una occafione facilif- 
- (itpa di cadere nella eterrta' morte ; pri- 

ma che altri, fi fieno avveduti dieflere in- 
corfl nè pure in un leggiero peccato. 
Cosi fi tendono i lacci a coloro, che cre- 
dono di camminare fieuramente. Non fi 
fa come nc’ tribunali fecolari ; ivi fi 
. privano i rei della liberti, fi confifcano 

foro di averi , s'impone loro nna ammen- 
da. Qui per lo menomo fallo viene la 
perfona feparata da Dio medefinrto ; ed 
è quello iin trattare tutt’i peccati ad 
un modo, come gli Stoici . San Gre- 
gorio e gli antichi Papi non fecero co- 
sì; e non proHèrirono anatema, fc non 
in materia di fede. Per ciò, fe vi pia- 
ce, fate levare quella claufota dalle de- 
cretali , c ponetevi un’ammenda pecimia- 
ria, o qualche altra pena centra i traf- 
grclTori. E' notabil cofa^ che Pietro 
Damiano credclfe poter il Papa impo- 
nete delle pene pecuniaric. 

Impani- XVI. Nella medefima lettera fi duo- 
tà d*’Vt-ie di un altro abufo, che i Veicovi pre- 
tendellero, che non folTe permeilo a’io^ 
ro inferiori di accularli. Chearroganta, 
c che fallo è mai quello , diceva egli , 
che polla vivere un Velcovo bene o ma- 
le a fua fantafia , e che non polla fofirì- 
re,cbe l'fiioi inferiori di rinfaccino i Tuoi 
ecceffi? attefo particmarmeote che non 
fi rivolge a* tribunali fecolari , dove que- 
lli mali potrebbero ritomardi in derifio- 
lie; ma a' tri banali ecclelìallici , dove vi 
fi rimedia con la gravità Vefcovile.E'ra- 
gioncvol cofa , che il Vefeovo acculhto 
renda ragione della fua innocenza, o fi 
confelTi umilmente per colpevole . Non 
parve ftrano a San Pietro, che gli ve- 
nifle domandato, per qual motivo for- 
fè entrato in caia di Cornelio Centu- 
rione , e refe umilmente conto della 
fua condotta (i). Sopportò egli ancora 
la riprenfione, che gli fece San Paolo a 
faccia a faccia (a). Che feil Vefeovo che 
pecca nella Chicfii non vuol ellerc giu- 
dicato. chi vorrà in avvenire fogget- 
tarfi alle leggi della Chiefa l Se non è 
permeilo a' figliuoli della voflra Chiefa 
F/e»r/ Tim. IX. 
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lo aprir bocca comra di voi , fi an- "^^'^ 
derà fcrfe a cercare tefiimoni flranie- 
ri , che non eflendo vifluti con voi , 
non fappiano punto le .vollre azioni? 

Si bannifea dunque dalla Chiefa quefio 
pemiciolb cofiume, fi dia acceflo allr 
giulle accufe, che una Chiefa oppref- 
ta dal fuo Vefeovo prefenta al fuo fu- 
periore, affine che l’arroganza de’ Pre- 
lati fi reprima col timore del giudizio 
de’ Concili. 

XVII.AvevailCrillianefimo fatti gran Miniti 
procedimenti tra gli ScKjavoni, che abi- pteHo . 
tavano oltre all’ Elba , nella parte fet- ^hia- 
tentrionale della Saflbnia (}). GocefeaU 
co loro Principe ne avea convertita una 
gran parte (4); ma nell'anno 106^. rellò 
uccifi) da’ Pagani, che voleva egli pari- 
mente convertire. Sofferfe il martìrio 
nel fettimo giorno di Giugno , nella 
Città chiamata Leonzif, e poi Lenzin 
o Lents (O. Seco lui patì il Sacerdote 
Ippone, che venne uccifo fonr* l’alta- 
re; e molti altri laici c Chcrici fop- 
^rtarono divertì fiipplicj per amore di 
Gefu-Criflo. Il Monaco Anfuero e pa- 
recchi altri furono lapidati a Kacisburg 
nel quiodicefimo giorno di Luglio; e 
temendo Aniuero, che il coraggio po- 
tefle venir meno a’fuoi compagni, pre- 
gò i Pagani a lapidarli prima di lui ; e 
pollofi in ginocchioni pregò per gli fuoi 
perfecutori . 

Frattanto fi riteneva a Meclebiirgo Gio- 
vanni Velcovo Scozzefe (6), andato in 
Saiionia otto anni prima nel 1057. e vi 
era fiato accolto umanamente dall’Arci- 
vefeovo Adalberto. Quello Prelato lo 
mandò poco tempo dopo tra gli Schiavoni . 
apprelTo il Principe Gotefeako, e nel 
Ibggiorao che vi fece, battezzò molte 
migliaia di Pagani. Il Vefeovo Giovan- 
ni, ch’era un venerabile vecchio, fu 
primieramente pcrcoflo a forza di ballo- 
nate, indi condotto per derilione in tut- 
te' le città degli Schiavoni ;'e come feguita- 
va a confeflarc intrepidamente Gefu-Cri- 
llo, gli tagliarono mani e piedi, a final- 
mente la tella. Gittarono il tuo corpo 
fopra la firada, e portarono i Pagani la 
fua Iella in cima di una picca in fegno 
N di 
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- di vittoria , fagrificzndola al loro Dìo 
Redigali . Quell’ occorfe nel decimo 
giorno di Novembre a Rette ^ Metro- 
looo. pqJj Schiavoni . 

La vedova del Principe Gotefcalco fi- 
eliuola del Re di Danimarca, eflendo 
{lata ritrovata a Mecleburgo con alcune 
altre:. donne, fu per lungo tratto battu- 
ta .nuda. 1 Pagani devaflarono a ferro 
e fuoco tutta la Provincia di Amburgo, 
rovinarono la Città da cima a fondo, e 
troncarono tutte le croci in derilione del 
Salvatore. DiilruUero ancora Slefvic Cit- 
tà ricchiinroa e popolatilTima . Dicealì, 
che l’ Autore di quella perfecuzione fol- 
(e Pluflbne, che avea fpofata la Torcila 
di Gotefcalco, e che elfendo ritornato 
nel Tuo paefe, relli^ parimente uccifo. 
Alfine gli Schiavoni per una generale 
congiura ritornarono ai Paganenmo, ed 
ucci fero tutti coloro, che rellarono Crillia- 
ni. £* quella la terza apollalia di quella 
nazione ^ imperocché fu prima convertita 
alla fede da Carlo Magno i mi da Ot- 
tone; e la terza volta da Gotefcalco. 
Fine di X Vili. In Inghilterra la fabbrka deU 
Santo la Chiefa di Ouethninller fi terminò nel 
Sdoirdo . Il Re Edoardo ne rimifè la de- 
dicazione al giorno d^i* Innocenti , 
perché folTe piu folenne , per occallone 
della Corte plenaria,, che dovea tenere 
fecondo il collume nelle felle di Natale. 
Era perfuafo di avere prello a morire; 
fecondo la rivelazione, che gli aveano 
comunicata due pellegrini per parte di 
San Giovanni Vangelilla,al quale aveva 
una lìngolar divozione (i).Gli venne 
la febbre la medclima notte di Natale, 
ma diflimuib il male,' c non tralafciò 
di porfr a tavola al folenne banchetto 
co' Vedovi e co’Signori (2). Venuto il 
iomo degl’ Innocenti fece fare la de- 
icazione con la polFibile magniUcenza 
riponendo in quella Chiefa una quan- 
tità di reliquie , che gli venivano dal 
Re Alfredo e da Carlomagoo. Fece 
anche leggere in quella fulennicà una 
carta , ia cui in fegucla delle bol- 
le de’ Papi Leone e Niccolò coafer- 
mò egli i beni e i privilegi di quello 

C>) Vit» t. 9. V- 8®!*- CmJ. im Augi, 
f. ijSv. » C4) W- li* 
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Monidero, e anche la efenz ione, dalla 
giurifdizione Vefcovile, e quello coll’ 
airenfo de’Vefcovi cdc’Signori, aggiun- 
gendovi il diritto deiralìlo (j). Fu quella 
carta roferitta dal Re, dalla Regina Tua 
moglie , da Stigando Arciveluvo di Can- 
torberl, Eldredo- Arcivefeovo di Yòrc, , 
da dieci altri Vefeovi, da cinque Aba- 
ti , e da molti Signori , il primo de! 
quali é il Duca Aroldo SuccelTore di 
Edoardo. E' in data di quello giorno 
ventelìmottavo di Dicembre 1066. co- 
minciando però l’anno da Natale, co- 
me lì faceva anche in Alemagna.. 

L’infermità del Re andava femprc 
aumentandoli ; e dichiarò di elTere vilTu' 
to con la Regina a guifa di fratello; e 
la raccomandò al Duca Aroldo ^ di cui 
era Sorella . Si prefe ancora peofiero di 
ueili , che avcanlo feguito da Norman- 
ia ; e ordinò la Tua fepoltura nella nuo- 
va Chiefa d' Ouellminller, proibendo che 
fi tenelle celata la fua. morte,, per non 
ritardare le orazioni- altrui per V anima 
Tua . Morì finalmente nel quarto gior- 
no di Gennaio lodé. indizione quarta, 
dopo aver regnato ventitré anni , fet 
meli, e ventilette giorni. In lui ebbe 
fine. la llirpe- de’ Re Inglcfi,. fcicentO: 
venti anni dopo la prima entrata della 
nazione dentro la gran Bretagna, che 
fu nell’ anno 44Ò. (4). Si riferil'cono 
molti miracoli del Re Edoardo fua vi- 
ta durante, c dopo la fua morte; e fu 
canonizzato dopo novantacìnque. anni. 

Onora la Chiefa la fua memoria nel 
quinto giorno di Gcnaaio', fotto il no- 
me di Santo Edoardo il cpnfeflorc, per 
dillinguerlo dal martire (5) . 

XIX. Subito dopo la fua morte ^ il GogUei. 
Duca Aroldo fuo cognato fi fece co- di 
renare Re d’ Inghilterra da Stigandlf 
Arcivefeovo di Cantorberì , e regab 
nove mefi-Ma Santo Edoardo aveva inllt- ttrra^” 
tuito erede Guglielmo Duca di Nor- 
mandìa fuo gennan cugino (ò), in ri- 
conofeenza de’ buoni trattamenti , che 
avea ricevuti da. fuo Padre, e da lui, 
durante il fuo efilio ; ed Aroldo gli avea ' 

giurata fedeltà . Quello Principe dunque 
ave n- 

Sciig. IO. p. (]> Ci«rf« I, ». 9.C0BC. 
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arwido rifohito di fortcncre il fuo di- 
xittb, mandò a Roma per renderli fa» 
vorevole Papa Alcflandro, dal quale 
ricevette uno ilendardo, in contraflegno 
iella proterione ii San Pietro. Indi 
paliò in Inghilterra, mada^ centra 
Aroldo la batteglia di AlTings , nel 
giorno qiiattordiccfmio di Ottobre io6d. 
e nel giorno del Natale fegoente fu co- 
ronato a Oueliminller da Aldredo Ar- 
civefeovo di Yorc, non avendo voluto 
tfferlo da Stilando di Cantorberi, eh’ 
era llato dcpoflo e fcomunicato dal Pa- 
pa (0- 

Per rineratiare Dio di quella vitto- 
ria, e renderne la ricordania eterna (a), 
fondò il Re Guglielmo un Monilìero 
nel luogo medelùno,dove avea guadaraa- 
ta la battaglia contpa Aroldo. Fu dedi- 
cato a San Martino ,' e chiamato San 
Martino le Bel. in Latino de Bello. 
Vi donò il Re de’gran beni, e vi po- 
ié alcunr Monaci tratti da Marmontìer 
vicino a Tours. Impcrocchi quello Mo- 
nillero era un de’ meglio regolati., e 
de’ più famofi di Francia (3), dappoiché 
San Maieul di Giugni vi avea riilabili- 
ta r olfervanra regolare. L’Abate di 
Marmoutier era allora Bortolommeo, 
che per venti anni Mvemò quello Mo- 
ni fiero, dal 10Ó4. Imo al 10S4. c mo- 
rì in iflima di Santità. Ebbe molto a 
fofferire dal canto di Geofiredo il Bar- 
buto Conte d’ Aneiò , e di T arena , 
che volca coHringcrlo a prendere da lui 
l’ invetUtura delr Abazia . Gli furono 
domandati de’ Tuoi Monaci per riforma- 
re molti Monilleri, tanto in Francia, 
che in Inghilterra . 

Era il Re Guglielmo ballardo di Ro- 
berto II. Dnca m Normandia, al quale 
fuccedette. Ma le Tue virtù ricoprirono 
il difetto della fua nafeita . La tua no- 
fterità regnò Tempre dappoi nella In- 
ghilterra, dove porrò egli i collumi e 
la lingua Francefe; imperocché i Nor- 
nandidopo il loroflabilrmento in Fran- 
cia, cioè duranti cento e cinquant’anni, 
erano in tutto divenuti Francefì. Que- 
llo regno , che durò ventun anno fu 
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una rinnovazione per l’Inghilterra, ia — — — 
cui lloria è molto medio cooolciutadan- Anko 
poi, e i cui Re nel feguente fecolo fu- ^ C, 
tono i piùpofTcnti della Crillianità (4). 

Vi fi coltivarono le lettere, e la reli- 
gione vi prefe un nuovo lufho . . *, 

Tra gli Uomini dillinti per fapere- e • 
per pietà , Guglielmo, non clTendo an- < . 

cora altro che Duca , prefe amore al 
monaco Lanfranco , di coi s’é già parla- 
to (5), Avevaio ammeffo ad intima fami- 
gliarità ; e gli comunicava i fuo! più 
ìcgreti penfieri . Finalmente traffelo fuori 
dall’Atxizia di Bcc, per farlo Abate del 
nuovo Monilìero di Santo Stefano, che 
avea per Io appunt^fondato a Caen (d-); 

Il motivo di quella fondazione fu lo ave- 
re il Duca Guglielmo fpofata Stiatilde 
figliuola del Conte di Fiandra , quantun- 
que foli’ ella fua parente. Lanfranco ne 
riprendeva il Dqca, e per quello fatto 
il Papa giunlè a interdire tutu la Nor- 
mandia . Lanfranco andò a Roma , e fe- 
ce intendere a Pap Niccolò II. l' in- 
conveniente di quella cenfura^ imperoc- 
ché non poteva il Duca rifolverfi a la- 
ftiare la PrincipelTa, che avea fpofata, 
tanto per l’ amore, che le portava , quan- 
to per j»ura di provocare una guerra 
per parte del Conte di Fiandra. Il Pa- 
ra commoffo da quelle ragioni accordò 
ia difpenlà per la validità diesilo ma- 
ritaggio, a condizione che il Duca e la 
DucbelTa fondalfero ciafeuno un MonU 
llero. 

Dunque, in efecuzione di quell’ordi- 
ne del Para, il Duca Guglielmo fonefo 
due Moniileri a Caen, uno dr uomini 
per lui in onordi Santo Stefano, l’altro 
di donne per la Ducheffa fua moglie, 
in onore della SantìHima Trinità j e 
i’uflo e l’altro fuflillono ancora. 

Quello di Santo Stefano fu fondato 
nel 1004- e Lanfranco, ad ìnllanza del Du- 
ca e de’ Signori', ne fu il primo A- • 
fiate . Egli vi attraffe numerofi de- 
gni fqggetti , e vi flabilì una «far- 
riflima olfervanza. Ma il più celebre 
tra’ fuoi difcepoli fu Gurfielmo fi- 
gliuolo di Rabodo Vefeovo di Sees,che 
N 2 fu 
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fu il fecondo Abate di Santo Stefano 
Atmo jj Cjjn, e dopo Arcivefcovo di Roano. 
D! G.C. XX. Mentre eh' era Lanfranco Aba- 
te di Santo Stefano, fcriffe il fuo libro 
Eucariftia centra Berengario, in- 
«"eoir dirizzato a lui medefimo in forma di 
•ftBfrra- lettera, che comincia così (i): Se Dio 
tari* . v’ infpiralfe di voler conferir meco in 
qnalche luogo convenevole, farebbe que- 
fio forfè un wan bene per voi , e certa- 
mente per coloro, che vi fed'jconoj im- 
perocché ne accaderebbe, o che voi ce- 
dcrelle all'autorità di tutta la Chiefa, 
O che dimorando ollinato, (ì arrende- 
rebbero .e(fi alle verità , che lor fi da- 
rebbero a conolcere^ e che la Chiefa 
Don celfamai d’infegnare. Ma voi ave- 
te prek) il partito di foftenere celata- 
mente il voftro errore dinanzi agl’igno- 
ranti, e di profeffare la fede Urtodolfa 
se’ Concili, non per ancore della verità, 
ma per timor della morte. Per quelle 
voi mi fuggite , e fuggite le penònc 
pie, che pollono giudicare de’voftri di- 
torfi e de’ miei, principalmente de' palfi 
favorevoli alle vofice opinioni , che vi 
andate inventando con temerità da con- 
dannarfi,e che attribuite a’ Santi Dotto- 
ri per malizia o per ignoranza, citan- 
do quella o quell’opera di Santo Agolli- 
no, di S. Gregorio, di S. Girolamo, o 
di alcuni altri , la cui autorità è nella 
Chielà interamente rifpetcatai imperoc- 
ché turi’ i cavilli irebbero fuperati. 
quando fi portalfero i libri , e che n 
mollralfe come co£» piti chiara del fo- 
le , che i palTi da voi citati fono falfi . 
Indi gli rìnhKcia la fua condanna nel 
Concilio di Roma lòtto Niccolb li. (1), 
e r abbiuraziooe ch’egli avea fatta, in 
pregiudizio della quale, continova egli, 
voi avete poi compofto uno fcritto , a 
cui intraprefi di . rifponderc in quell' 
operai e alfine che fi vegga pih chia- 
• ramente quel che voi dite, e quel che 
io rilponao, io porrò, di mano in ma- 
no in principio ni ogni articolo il vo- 
firo nome e il mio , fenza però 'rifpon- 
dere a tutto, ma abbreviando quanto 
piò potrò . 

Berengario riferiva una parte della fua 
abbjurazione fatta lòtto Niccolò li. (3) 
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dicendo ch’era uno fcritto del Cardinale 
Umberto comrario alla verità cattolica, 
e che quello Cardinale, ch’egli tratta 
col nome di Borgognone impertinente, 
l'avca voluto collringere a profeffare il 
fuo errore. Lanfranco rifpondec Tutti 
quelli, che hanno cnnofoìuto Umhmo 
per fe medefimi o per altrui relazione, 
fanno ch’era un uomo pio, che perfe- 
verò nella fedeCrilliana, « nelle buone 
onere, e dottilfimo nelle fetenze Eccle- 
ITalliche e fecolari. Il Santo Papa Leo- 
ne lo conduffe a Roma non oa Borgo- 
gna, ma da Lorena, e l’ordinò Arci- 
vefeovo per predicare in Sicilia. Poi fu 
fatto Cardinale della Chiefa Romana, 
e vilfe in tal modo nel ^ado fuo, che 
non nacque mai verun fofpctro contrs 
la fua dottrina; prefedeva atutt'i Con- 
cili , e a tutt’ i configli della Santa Se- 
de, come ne fa tellimonianza tutta la 
Chiefa Latina. Se anche (offe fiato Bor- 
gognone, làrebbe impertinente cofa il 
rimacciargli la fua patria, e il fofienc- 
re, ch’eli abbia fcritto contri la verità 
cattolica ; non acculate voi lui foto, 
ma i Papi, la Chielà Romana, e molti 
Padri ; e voi fiere nel calò da cOi no- 
tato (fi comune affenfo, che Eretico i 
colui, il quale fi allontana dalla dottri- 
na della Chielà Romana, e dalla Chie- 
là Univerlàle. 

Lanfranco riprende poi Berengario di 
avere a bella polla troncato il comincia- 
mento della fua abbjurazione, per far cre- 
dere a’ Lettori , che quei che egli chia- 
mava erefia, erano le parole del Cardi- 
nale Umberto, e non le fue. Riferì- 
fee Lanfranco l'abbiurazione intera come 
Bcrenurio l’avea l(7tta e foferitta nel 
Concilio dì Roma, indi aggiunge : Per- 
ché dunque attribuire quello foritto al 
Vefcowo Umberto, piuttofioche a v*oi, 
a Papa Niccolò, al fuo Concìlio, e fi- 
nalmente a tutte leChiefo, che l’hanno 
ricevuto con rifpetto, e che refcro gra- 
zie a Dio della vofira converfione? Se 
non ^rebé voi perfuadete piìi agevol- 
mente agl'ignoranti, che un folo uomo 
fi fia potuto ingannare, anzi che tan- 
te perfone, e tante Chiele , e che at- 
tribuendolo a voi , vi convincercile di 

*■?«•- 
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Cpwgìuro.sforiandovl ora di diftruggerlo, 

Berengario diceva (r): 11 Borgogno- 
ne era nell’ opinione, o piuttofto fegui- 
tava la fcioccheiza, del volgo di Paica- 
fio, e di Lanfjancojche la ibftanra del 
pane e del vino non celli più foora 1’ 
altare dopo la confagraaione . Lanfranco 
rilnondc: Invoglio, che voi fapoiate,e 
i miei amici , e tutta la Chiela , che 
quando anche non avefli nè autorità, nè 
ragione , per provare la mia credenza , 

10 amerei meglio elTere col volgo un 
Cattolico rozzo ed ignorante, ch'eflTere 
con voi un eretico polito , e graziot'o . 
E perchè Berengario acculava Umberto 
di contraddizione . (bggiunge Lanfranco: 
O feiaurato che liete, perchè giuravate 
voi di credere quel che vi parca tanto 
contraddittorio } Se penfavate di avere 
la vera fede, non era meglio terminare 
la voflra vita con una morte gloriofa , 
anzi che divenire rpergiuroè 

Per modrare quella pretefa contraddi- 
zione, dicea Berengario (i)t Chiunnue 
afferma, che il pane e il vino dell’ Al- 
tare fono Iblamente Sagramenti , o che 

11 pane e il vino fono loiamence il ve- 
ro Corpo , e il vero Sangue di Gefu- 
Criflo ; collui certamente lolliene che vi 
dimorano il pane « il vino . Lanfranco 
rifponde: Il Concilio di Roma non ha 
detifo veruna fimil cofa -, c il Vefeovo 
Umberto non vi propofe di confelTarlo. 
La prima opinione che il pane e il vi- 
no non fieno altro che Sagramenti , è 1 * 
opinione volita, e quella de’ voliti Set- 
tatori ; la feconda che il pane e il vino 
fieno folamente il vero Corpo, e il ve- 
ro Sangue di Gefu-Criflo, non è l’ opi- 
nione di alcuno ; imperocché voi negate^ 
la verità della Carne , e del Sangue ^ e 
la Chiefa, credendo che il pane liacam- 
biato in Carne , e il vino in Sangue, 
crede parimente che lìa un legno deli' 
Incarnazione , della Paffionc di nollro 
Signore , e della concordia e dell’ unità 
de’ fedeli. Di qua conchiude Lanfranco, 
che non v* era contraddizione veruna 
nello fcritto fatto foferivere a Berenga- 
rio : imperocché per riaovarvenc , e per 
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ifculàrlì di non effere fpergiuro , vi ag- 
giungea quel che non vi era. 

Quanto a quello, che avanzava Beren- 
gario, che dicendo (?),che il pane,c il 
vino fono il Corpo, e il Sangue di Ge- 
fn-Crillo, fi confelfava che il pane c il 
vino vi rìmaneano . Rifponde Linfran- 
Si dà fpolTo alle cofe il nome, di 



co 



quello , di che fono fatte ; come quando 
Dio diceva ad Adamo: Tu fei terra, c 
ritornerai in terra (4) . Co>l la Santa 
Scrittura chiama pane il Corpo di No- 
llro Signore, o perchè è fatto di pane, 
o perchè ne ritiene alcune qualità , o 
perchè è il nudrimento dell’ anima, e il 
pane degli Angeli . 

Rinfaccia poi a Berengario , che in 
mancanza di autorità avea rìcorfo alla 
Dialettica (ij), e foggiiinge: Dio mi è 
cellimonio,che quando fi tratta delle fan- 
te Lettere, io non vorrei nè proporre, 
nè rifolvere limili auillìoni ;e le talvol- 
ta l’argomento della difputa è tale, che 
fia più facile fpiegarvclo con le regole 
di queir arte , per quanto poflb mi at- 
tengo ad alcune efpreflioni equivalenti . 

Lo confuta egli poi con le regole più fo- 
lide della Dialettica •, e foggiunge ( 5 ): 
Quando voi affettate in una quiltione di 
tanta importanza le parole ancrmaùve^ 
foglietto , attributo, e gli altri termini 
deli arte , pare che lo facciate voi fola- 
mente p^dimoftrare agl’ignoranti quan- 
ta capacità avete nel difputare . poiché 
potrellc ancora follenere la voltra opi- 
nione, fenza fervirvi di quelli termini. 

XXL Berengario (7J : Con la confa- RirpoAa 
grazione il pane ed il vino divengono il a’ (affi 
fagraroento della religione, non colcef- 
fare di eflere quel eh’ erano, mi peref- 
fcre quel eh’ erano , ed elTere cambiati 
in altra colà, come dilfe Santo Ambro- 
gio nel libro de’ Sagramenti (8) . Lan- 
franco efclama a quella citazione, e ri- 
ferifee un altro palfo di Santo Ambro- 

f io, dove dice chiaramente (9) , che T 
iucarillia non è più Quel che la natura 
avea loTnato,ma quel che la benedizio- 
ne ha conlàgrato (io) , Poi ritomandó 
al palfo citato da Berengario, lo riferì- 

fee 
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CT" fce rotto intero , e moftra <he Santo perto dalla forma del pane , è il Sagra- 
Awo Ambrogio paragona il miracolo della Eu. mentoc^egno di quefto raéderuno Cor- 
DI G.C. la creazione, edico: Scdim- po vifibiTe e palpabile , come fu làgrì6« 

loó^. <juc la parola del Signor Gofu-Crifto d caro fopra la Croce , e che la celebra- 
valevole a fare <hequel,che non era, co- zione del Sasramento d la rapprefenM- 
minciafTc ad effcrc ;quanto più pub elTa zione di quello primo SSgrifìzio. E per 
fere che quel, ch’era, fufrma,e'fiaeam- moftrare,che -non v’ha inconveniente ve- 
biato in altra cofa ì A che foggiungc: runo, che la Carne, e il Sangue diGe- 
Fa teftimonianza Santo Ambrogio, che fu-Crifto prefi per un riguarfc, fieno i 
quel ch’era fullìfie fecondo 1’ apparenza Ir^i di le medefimi prefi per un atltro^ 
vifibile; ma che fecondo l’eflenza intcr- riferifccl’clèinpiodijGefii-Crifip (4),ch« 
na è cambiato nella natnra di quel che quando apparve a’ Difcepoli fuoi andando 
don era primate nota che in altriefem- in £mmaus,e fingendo di andar più oltre^ 
piati nel fine di quello paffo fi leggea era, fecondo Santo Agollino, U figuridi 
così.: Che quel eh’ CTS fia cambiato in fe medefimo feiendo al Cielo (5}. 
altra cofa . Berengario : Santo Agollino , nella mo- 

Berengarìo: Il Sagramento della Ghie- defima lettera a Bonifacio , dice che Gefu- 
fa è compollo di due parti, 1’ una vifi- Criflo é fiato làgrificato una volta in fernet 
bile, l’altra invifibilc;il fegno e la co- defimo, e che tuttavia è fagrificaio ogni 
fa. La cofa d il Co^ di Gefu-Crifio, giorno nel Sagramento. Lanfruicor Cioè 
che farebbe vifibile, le Iblfe dinanzi^li Gcfu-Crifiononèfiatofagrificatoaltpothe 
occhi , ma è alcefo al Ciclo , ed aflifo una fola volta ,mofirando il fuo corpo feo- 
alla delira del Padre (i)i efino altem- perto fopra la Croce, quando fi offen a fuo 
po del rifiabìlimento di tutte le cole, Padre, efiendo paffitnlec mortale. Ma nel 
come dice San Pietro, non fi potrà far- Sagratrfento , che la Chiefe celebra in me- 
lo difceoderc . LanfrancorQueilo è quel- moria di quell’ azione , la fua carne è ogni 
lo, che fofieniamo ancor noi, che fia il giorno fagrifìcata, divifii, cibata ; e paf- 
fagrifizlo della Cbìefa compollo di due la il fuo Sangue dai calice nella bocca 
parti , dell’ apparenza vifibile degli eie- de’ fedeli. L’ una e l’ altre veri, l'una.* 
trenti, e della Carne, e del Sangue di l’ altro tdatti dalla Santa Vergine - 
•Gefu-Crifio . che fono inVifibili , del Dicea Berengario, che la ChtefaRo- 
fegno, e della cofa lignificata, cioè del tnana era raficmhlea de’ cattivi (6), « 
Corpo di Gefu-Crifio , che fi mangia che la Sede Apollolica era la ^de di 
fopra la terra , quantunque dimori in Sacanaffo . Lanfnnco rifponde, che niu- 
Cielo. Se voi mi domandate comeque- no Eretico Scifmatico , o cattivo Cri- 
fio fi polTa fere, vi rifpondo efiere un filano avea parlato in quel modo, e che 
mifiero di fede , e ch’i falutevole cofa rotti rifpettarono la Sede di Sali Pietro^ 
il crederlo, e non utile lo efaminarlo. Berengario : Chi pub comprendere eoa 
Rifponde poi (z) ad alcuni paffi di la ragione o convenire, che fi polfafere 
Santo Agollino, e diccco*;! per occafio- per miracolo,' che il pane fia rotto nel 
ne , che il fangue i verfeto dal calice Corpo di Gefu-Crifio, che dopo la fu» 
nella bocca de’ fedeli ; il che par dimo- rifurrezione i aHblutamente ineomittibi- 
flrare.chc ancora fi comunicalTe ordina- le, e rimane in Cielo fino alla finedd 
riamente folto le due fpezie . Quanto Mondo l Lanfranco Il giullo che vive 
al palTo rratto dalla Epifioia al Vefeo- delia fede, non efamina,e non cerca di 
vo Bonifazio C?)', dove Santo Agollino concepire per via di ragione, come il 
dice , che il Sagramento ' del Corpo di pane divenga Carne , e' il vino divenga 
Gefu-Crifio f in qualche modo il Cor- Sangue, cambiandoli l’uno e l’altro ef- 
I» di Gefu-Crillo. Lanfranco ri fpondei che fenzialmente di natura'. Ama megliocrc- 
j 1 Corpo di Gefu-Crifio invifibile, eco- dere i celefii mìlleri , per ottenere un 
^ gior- 
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Libro Sessan 

Bìomo il premio della Tua fede, che af- 
ncicarfi in vano per comprendere quello 
ch’è incomprenfitóle. Ma é proprio de- 
eli Eretici il farli beffe della fede de’ 
fcmplici, e di voler comprendere tutto per 
mezzo della ragione. Per altro quando 
crediamo noi che Gefu-Crillo lia cibato 
fopra la terra veramente e utilmente da 
coloro t degnamente lo ricevono , 
non tralafciamo noi di credere per colà 
certifTima, che Ha elfo intero, e incor- 
ruttibile nel Cielo. Rìferifee poi l’au- 
torità del Concilio di Efefo,- e di San 
Cirillo di Alelfandria (i). 

Dottrina XXII. Dopo avere confutate le ca- 

Cattolica. lunnie di Berengario contra il Cardina- 
le Umberto, e la Cbiefa Romana, pad. 
là alle prove della dottrina Cattolica. 
Noi crediamo, die’ egli (2), che le ter- 
rene follanze, che fono làntificate fopra 
la tavola del Signore per lo minill^o 
de’ Sacerdoti , li cambino per la fupra- 
ma polfanza in modo ine^abile e in- 
comprcnljbile nella clfenza del Corpo 
del Signore, a riferva delle Tpezie e di 
alcune altre qualità di quelle medelìme 
cofe , per riguardo che non fi avelTe or- 
rore di prendere cruda carne e fangue, 
c affine che la fede acquilli maggior nae- 
rito. Per modo tuttavia che il medefi- 
mo Corpo del Signore dimpri in Cielo 
alla diritta del Padre, Immortale, làno, 
ed intero •, e che pofiiamo noi dire di ri- 
cevere il medelimo corpo, ch’é nato dal- 
la Beata Vergine, e non il medelimo. 
Cioè il medelimo quanto all’ elTenza , 
alla proprietà della vera natura, ed al- 
la virtù; e non il medelimo, fe fi guar- 
da all’ apparenze del pane e del vino, 
Tard la. fede, che tenne la Chiefit ne’ 
primi tempi, e che tiene ancora al pre- 
lente, ch’eflendo fparfa per tutta la ter- 
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ra, poru il nome di Cattolica (j). 
Prova quella dottrina con le parole del- 
la inllituzione dell’ Eucarillia, di Santo 
Ambrogio (4) nel libro de’ Milleri , 
e nel libro de’ Sagramenti , di Santo 
Agoflmo ( 5 ) fopra i Salmi , e fopra 
di San Giovanni , con San Leone , e 
con San Girolamo , e con njolti mi- 
racoli , la ciù verità follien egli non 



Lanfranco rifponde poi ad alcune ob- Anmo 
biezioni . Berengario dicea ( 6 ) : Qjiel che 
pretendete voi effere il vero Corpo di Ge- 
fu-Crillo, è nominato dagli Autori Eccle- 
fiallici fpezie, ralTomiglianza , figura , fo- 
gno, millero, Sagramento. Ora quelle 
parole fono relative , e non polfono in 
confeguenza lignificare la cofa, alia qua- 
le hanno correlazione ; cioè il Corpo di 
Gefu-Crillo. Lanfranco rifponde: La Eu- 
carillia lì chiama fpezie o salTomiglian- 
za , riguardo alle cofe , eh’ effa era pri- 
ma, cioè al ^e e alvino. 11 che non 
toglie, che fia la vera Carne, e il ve- 
ro Sangue di Gefu-Crillo, quanto all’ 
elTenza ; anche per quei medefimi , che 
la ricevono indegnamente; quantunque 
non Bc ricevano r efficacia làlutare. 

_ Indi : Voi credete che il pane e il 
vino della fanta Tavola rellino quel eh’ 
erano quanto alla follanza , e che li 
efiiamano la Carne e il Sangue di Ge- 
fu-Crillo , perchè fi praticano per celebra- 
re la memoria della fua carne crocifìf- 
fa , c del fuo fangue Iparfo . Se quello 
è vero, i làgramenti de’ Giudei furono 
più eccellenti di quelli de’ Crjftiani ; 
imperocché la manna difcelà dal Cielo, 
e gli animali, che fi làgrificavano , va- 
leanq più di un boccon di pane, e di 
un poco di vino; ed è cpfa più divina 
lo annunziare l’ avvenire, che il raccon- 
tare il pairato- 

Conchiude Lanfranco coll’ autorità deir 
la Cbiefa , dicendo a Berengario ; Se quel 
che voi follenete intorno al Corpo di Ge- 
fu-Crillo è vero, èfalfo quel che crede 
la Cbiefa univerfale. Imperocché tutti 
quelli , che fi chiamano CrilHani , fi glo- 
riano di ricevere in quello Sagramentq 
la vera Carne, p il vero Sangue di Ge- 
fu-Crillo, Interrogate tutti quelli, che 
hanno coMizione della lingua latina, e 
de’nollri ribri- Interrogate t Creci, eli Ar- 
meni , i Crilliani di qual fi voglia lu^ 
zione; dicono tutti ad una voce^elTcre 

D uella la credenza loro. Or fe la fede 
ella Chicfa Univerfale è falfa, o non 
v’è mai fiata la Chiefa,.q elfa è peri- 
ta . Ma nclTun Cattolico concederà nè 

Luna 
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Tuna nè l’altra cofa. Rapporta ipaffi Jfl- 
la Scrittura , che jprovano 1 ' univrrfalicà 
m C.C. Chiefa , e ((flange : Voi dite, 
to66. jj,e la Chielà è Ima rannata, c che 
fruttifìcb apmffo a tutte le nazioni; 
ma che per la ignoranza di coloro, che 
mal intefero la ìua dottrina, eHa errò, 
offa perì ; e rimafe in voi folo fopra 
tutta la terra . Al che oppone la pro- 
mefra iK Gefu-Crifio (i); e le prove 
di Santo Agollino , che mollrano che 
la Chiefa non pub perire . Tal è lo 
fcritto di Lanfranco contra Berengario . 
rkiefe di XXIII. In Alemagna Adalberto Ar- 
Alema- civefeovo di Brema s'era acquillata la 
EM* principale autorità, e per mantenerfela, 
riteneva in Saflonia il Re Errico, len- 
za lardarlo andare nelle altre provincie, 
Mr paura di non rimaner egli pihaflbluro 
dirpofitor degli affari (i), fé queflo 
giovane Principe avefle comunicato «on 
gii altri Signori . Sigefredo Arcivefeovo 
di Magonza , e Annone di Colonia^ 
cercavano con molti altri Signori i mezzi 
di liberarli dalia tirannia di Adalberto. 
Finalmente indicarono una dieta o Af- 
(bmblea generale a Tribur , vicino a 
Adagonza, e rifolvettero di dichiarare 
al Ke, che gli conveniva fcegliere , o di ri- 
nunziare al Regno, o all' amicizia dell* 
Arcivefeovo di Brema. Era yerfo il co- 
mindamento dell'anno lodd. Effendofi 
il Re trasferito a Tribur, gli fecero 

D uella propofizione. Mentre che li an- 
ava fcanumdo, e non fapea che parti- 
to prendere, fu configliato dall’ Arcive- 
feovo di Brema a fuKiefene la feguente 
notte, c dì portar fero il fuo teforo, 
per ritirarli a Goslar, o in qualche al- 
tro ficuro luogo. Ma avendone i Signo- 
ri avuta notìzia , prefero Tarmi, e ten- 
Bèro guardia tutta la notte intorno al 
reale albergo. La mattina erano tanto 
animati contra Adalberto,, che appena 
potè il Re impedire, che gli poneìfero 
le mani addolTo. Finalmente fu difcac- 
ciato vergognofamente dalla Corte con 
tutti quelli del , fuo partito , e il Re 

S ii diede una feorta , perchè folfc con- 
otto nel fuo paefe. Cosi ritornò il g^ 
verno a’Vcfcovi, perchè deflero a vi- 
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cenda i loro configli al Re. 

Egli celebrò a Utrecht la feda di Paf- 
qua, che in quell'anno ioó6. era nel 
giorno fello di Aprile (3). Nel Sabha- 
to Santo T Arcivefeovo Eberardo di 
Treveri, dopo avere oRiziatO’, mori in 
Sagredia , ancora vellito con gli orna- 
menti . Annone Arcivefeovo di Colonia 
fece dare quella Sede a fiio nipote Cu- 
ne o Corrado. Prevedo della fua Chie- 
fà (4) ; ma il Clero e il popolo di 
Treveri furono oltre modo irritati di 
non aver -avuta parte a queda elezione, 
e fi efortavanò Tun l’altro a vendicar- 
li di quedo affronto , con falche me- 
morabile efempio. 11 Conte Dietrico al- 
lora maggiordomo della Chielà di Tre- 
vpri era un feroce giovane per tempe- 
ramento, e per lo calor dell’età fua . 
Nel giorno che doveva il nuovo Arci- 
vefeovo entrare nella Città , gli andi> 
incontro con numerole truppe ; e quan- 
do il Prelato ul'civa del fuo albergò, 
gli li avventò addodb , uccife le poche 
perfone , che voleano relillergli , mife 
gli altri in fuga, faccheggiò le ricchez- 
ze , che avea trasfefite feco , che grandi 
erano , e prefe lui dedo. Dopo averla 
ritenuto lungamente in prigione , lo con- 
fegnò a quattro Cavalieri , che lo facef. 
fero morire. Lo gittarono elfi tre volte 
giò dì un’ alta roccia in un precipizio ; 
ma non li ruppe altro che un braccio. 
Uno di elfi gli domandò perdono, un 
altro volendo cagliargli'il capo, gli ta- 
gliò folo la mafcella . Finalmente mori 
tre le loro mani nel primo giorno di 
Giugno 1066, Fu tenuto per Martire , 
c li pretendea che al fuo fcpolcro li fa- 
celTero de’ miracoli. Gli fuccedette Uto- 
ne nella Sede di Treveri eletto unani- 
mamente dal Clero e dal popolo. Era 
dell’alta Alemama figliuolo del Conte 
Eberardo e d' Ida , fondatori del Moni- 
dero di Scafufa, donde la Città di quedo 
nome traffe T origine fua (5) . Eberardo e 
Ida abbracciarono entrambi la vita mona- 
dica, e morirono in concetto di Santità. 

Nel medelimo anno Reinero Ve- 
feovo di Melfein (d) venne a mor- 
te, e gli fuccedette Craft Prevollo di 

Gos- 
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Libro Sessàk 

Goslar. Avuta ch’ebbe quefta «ligniti, 
ritornò a Goslar, e dopo. avere inanza- 
to' fi rinchiule nella liia camera , come 
volendo ripoùrlì . Quivi era il fuo tefo- 
ro, che amava egli appairionatamente ; 
ed avealo fottcrrato lenza che alcuno 
fe ne avvedelle, I fuoi Camerieri aven- 
do arpctiato fino alla fera, e maravi- 
gliandoli, che dormifle tanto a lungo con- 
tra H Aio coAume , picchiarono alla Aia 
poru , e vedendo «he non rìfpondea, 
la bnttarono a terra; e provarono lui mor- 
to , con la teAa fracalTata , e la faccia 
nera, diAefo fopra il Aio teforo. 

Sin Ti- XXIV. In ^eAo xnedelìmo anno 
l«l>lo di morì vicino a Vicenza , Città delia 
Provini Lombardia , S. Tibaldo iamofo folita- 
rio ( I ). Era egli Francefe nato a Provms 
nella OioceA di Sens , «li nobilillìmi 1 
e ricchilAmi parenti, della famiglia de’ 
Conti di Sciampagna, tra’ quali Tibal- 
do IlL che regnava allora, tennelo al- 
la l'acca fonte. Ebbe fempre il giova- 
netto grande inclinazio.ue alla vita ere- 
mitica , e andò a trovare fegrccamente 
in un’ Ifola della Senna un Eremita 
chiamato fiucardo . Per fuo conCglio 
partì egli con uno de’ fuoi Cavalieri per 
nome Gantiero , ciafeuno con uno Scu- 
diero. ElK andarono a Reims, dove fi 
tol fero dagli occhi della lor gente, paf- 
landò oltre a piedi ; e mutandoli gli 
abiti in quelli di due pov^l pellegri- 
ni , entrarono in AlemSgna ; quivi vif- 
fero lungo tempo in cArema povertà, 
fuiTiAendo col lavoro delle lor mani, 
fenza sdegnare le più vili fatiche, come 
di tagliar fieno, portar pietre, di' netta- 
re Aalle, c fopra tuuo di far cartóne. 
Un giorno tra gli altri , cirendoiì collo- 
cati per i Arappare l’ erbe dalle vigne , Ti- 
baldo, che per Ja lua. delicatezza non 
potea lavorare quanto .gli altri, fu cru- 
delmente^ maltrattalo dall’ infpcttore dell’ 
opera, e Gautiero non pot^ fargli in- 
tender ragiofte , perchè non fapeano la 
lingua l’pno dell altro. 

Avendo raccolto qualche poco di da- 
naro con le loro^ fatiche, andarono a pie- 
di fcalzi in pellegrinaggio a San Jacopo 
di Galizia, è ritornarono in Alcro.-;gna. 
Frattanto Tibaldo pregò il fuo compa- 
Fleurjr Ter». IX. . 
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gno di cercare qualche povero Cherico.^^S 
che gl infegnaffe a leggere, come un 
mezzo di poteè meglio lapero, e prati- G.C, 
care i comandamenti di Dio. Gautiero 
ritoovò un MaeAro , che gl’ infegnò i fette 
ulmi penitenziali . Ma non avea Tibaldo 
tui Salterio , nè nxxlo di c«;mperarlo . Gau- 
tiero perfuadette il MaeAro a portarfì a 
Provinsa ritrovare Arnoldo, padre di Ti- 
baltó, e adomandargli un Salterio per fuo 
Agliuolo. PartWl MaeAro con un pane, che 
Tibaldo gli àvea dato per fame un dono 
a fuoi parenti , non avendo altro regalo 
da far loro , e queAo ancora aveva egli 
avuto per carità. Arnoldo, e Gugliel- 
ma Aia moglie , fentendo la fanta vita 
del loro figliuola, ne refero grazie a Dio, 
ricevettero il pane come un btm dono, e 
ne fecero mangiare a parecctì infermi di 
varie febbri , che tutti ne rimafero liberi. 

Arnoldo, che ardentemente defiderava 
di vedere quello Aio caro figliuolo, fe- 
guitò il M^acAro, che lo condufTe a Tre- 
veri , facendolo afpcttare fuori della Cit- 
tà, lotto un albero, dove Tibaldo Ib- 
leva andare a leggere. Vel conduffe egli 
medeCmo fotto colore di vedere quanto 
profitto aveffe facto nella lettura in tem- 
^ di Aia alfcnza ; ma quanckTegli vi- 
« fuo padre, diAe: Voi mi avete tra- 
dito , e ritornò indietro Aibitamente. Ar- 
noldo lo feguitò diAniggendofi in lagri- 
me, e dicendo: Perchè mi fuggite voi, 
caro figliuol mio? Io non. voglio dillo- 
gll^ i dal voAro buon difegno ; non vo- 
glio altro che vedervi e parlarvi una vol- 
ta , e portare novella di voi alla voAim 
afflitta madre. Tibaldo ri fpofe : Signore 
( imperocché dopo averlo abbandonato, 
più noi chiamava col nome di padre), 
non turbate il ripofo mio, andate in 
pace, e permettetemi di avefla picein 
Oefu-CrWlo. Suo padre gli diAe: Figliuol 
mio, a ivoi manca ogni cofa , noi ab- 
biamo di grandi averi , ricevete almeno 
qual colà, per ricordarvi di noi . Egli 
rifpofe: Nulla poAo io pixndere, dopo 
avere lafciato tutto per amor del Signo- 
re , e fi ritirò . Gautiero diAe a fuo Pa- 
dre, che il figliuol fuo non avea bifo 
gno d’altro «he di un Salterio ; e glie- 
lo diede con gran piacere. 

O Per 



lotf Fleurt Storia Ecclesiastica. 



Per cantare in avvenire* rimili viGte, 
Tibaldo fe ne amfò a ^oina,'con 

«ncora' unj^ù luago viag- 
gio- effetto nel f(K> ritorno da Ro» 
ma prefc .il cammino di Veneria, vo- 
tftido andare in Gcrufalemmc. Ma Gau-i 
fiero non potendo piìi per la fua età 
Ibpportare tante faticlie , fi arreflaftno 
Ticino 'k Vicenra. in un luogo thiama- 
to Satanico, con la perrfiinìone de' Pro- 
prietari; e avendovi ■ fabWHcàta una pic- 
tiola capanna , quivi terminatono i loro 
giorni. A vcamf viaggiato tre anni dopo 
il loro ritiro, e Gauticro ne viffe anco- 
ra due in quella folitudine V ma Tibal- 
do gli fopravvifle 'lette anni. Egli non fi 
cibò per lungo tempo altro che 3 ipanc 
d’orzo, e di dequa, e finalmente fi ri- 
dulTe a non vivere altro che di frutta , 
d’ertie, e di raditi fenza bere. Porta- 
va ^li lempre un cilicio, fi difcipllna- 
va Ipeffo con uno (laflile di molte co- 
regge, e non dormiva , fe nonaflifo. Il 
Velcovo di«*Viccn^a , mollo dal fuo ine- 
rito , r ordinò Sacerdote , dopo averlo 
fette piflare per rutti gli ordini Etclefia- 
ftielj'e nell’ultimo anno di fua Tira 
prefe l’abito monafiico. 

Arnoldo àvendo intefa fi) la fama 
della fantitivlel filo figliuolo,., deliberò 
di andare a Roma io pellegrinaggio . per 
vederlo cosi di palUggio , cóme fece . 
Al fuo ritorno nccontò a Guglielma 
fua moglie quel che avea veduto. Ella 
volle parimente vedere il figtìuol fuo. 

, . Arnoldo ritornò feto lei, accoihpagna- 
ttr da molta nobiltà , ma giunta che fu 
Guglielma vicino al Rio- caro figliuolo , 
pii non volle lafciarto, e fi confagrb 
feco al lèrvicio di Dio nella folitudine. 
Finalmente dodici anni, dappoiché Ti- 
baldo 'ave? lafciato il fuopaefe, e nove 
anni dopoefferfi ritirato ? Satanico (2), 
mori Tantamente nel primo giorno di 
Luglio io6d. e fu feppellito a Vicen- 
za. Avea fatti in vita molti miracoli; 
molti ancora fe ne fecero al fuo fepól- 
cro ; ed onora la Chiefa la fua memo- 
ria nel giorno della fua morte. 

XXV. Nel medefinioanno cinque «or- 
ni prima fii martirizzato Santo Àrialdo, 

(il 1#. IO c» »»• Vi„ K 
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Diacono della Chiefa di Milano. Era Santo 
di nobiltà diftinta, fratello di un Mar- 
chefe, dignità rara ih quel tempo (J), 
e nato tra Milano e Como. Nell’ anno 
1055. andò a Milano, e -vi combattè 
dieci anni centra i Simoniaci, ed i Che- 
alci incontinenti ; parncolarmcnte cotitra 
l’ Ateivefeovo Guido (4). Nel comincia- 
mento del Pontificrto di Aleffandro II. 
andò egli a Roma (5), e fu feguito 
da Erlemlafdo luo amico . Era quelli 
un Signore di gran pietà, e zelante co- 
me egli centra la fimonìa, e l’inconti- 
nenza de’Cherid. Era da poco tempo 
ritornato da Gerufalemme , e voleva ab- 
bntcciarc la vira monafiica . Ma Arialdo 
gli promife una maggior ricompefa per 
parte del Signore, fé diflèrivt ad entra- 
re in un Moniftero, per ooporfi feca 
lui a’nemkr di Gefu-Grifto. Eiicmbalilo 
volendo far prova del configlio di Arial- 
do, prefc alcune torte vie por andare 
a Roma, e fi confultJt con tutt,’i fervi 
di Dio Eremiti e Monaci , che ritrovò 
per cammino. Tutti gli diedero il me- 
dcfidio configlio, e giunto che fu a. Ro- 
ma, Papi Alclfandro e i Cardinali gli 
oomandaroBo affqluttimente di ritornare 
a MilanoJ e di onporfi con .Arialdo a’ > 
nemici di Gefu-Crillo, fino aircffalK». 
ne del fuo fangue. GK diedero pari- 
mente per parte di San Pietro uno 
fiendardo, che dovea prendere in man» 
per reprimere il furor degli Eretici , quan- 
do bifognalTe; il che fece collantemen- 
te per diciono anni . Il medefimo Er- 
lembaldo itveva una fingolar divozione di 
lavare i piedi a’ poveri ; c per umiliarli 
maggiormente, dopo averfi lavati, pro- 
flravafi , e fe li ppnea Capra il capo. 
Arialdo dicea di- lui fofpirando; Oimé, 
fuori di Erlembaldo eilCTherico Nizza- 
rio, io non trovo quafi alcuno, che per 
una felfa dìfcreziwie non mi configli a 
tacere, e a lafciare i Sinjoniaci, e gl’ 
impifdici efercitare ia libertà le opere 
del demonio. 

Erano dunqoe dicci anni che Arialdo 
combattea contra di eflì, quando Gui- 
do Ateivefeovo di Milano fecelo pren- 
dere' a tradimento, e condurre in alc»- 
ni 
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ni inaeeeflibili deferti , oltre il Lago Erlembaldo nel ritraflè , armata ma- *- 
Maggiore. E' quarti il mede-fimo Arei ve- no, e io trasferì a Milano. La fiintità Afwo 
fcovo.chc avea^tefiato di convenirli, di Àrialdd fu atteftatt da moki mira. P» G.C. 
quando Pidkro Damiano fu 'mandato Le- coli, lodd. 

gato-a Milano neU’anio 1059.(1). Ma XXVI. Per far celiare quefte turbo- Lbuiìo- 
Icordatofi del giuramento d’ allora , era lenze a Milano, mandò l’anno feeuen- ne * Mi- 
ricaduto ne’medefìmi delitti, e non po- te Papa Aleffandro due Legati. , Mai- 
tea comportare le riprenfioni , «he gli nardo Cardinale Velcovo di ^ta Ro- 
faceva Arialdo . Venendo dunque arre- fina, Succelforc di Umbeno (a), eGio- 
ftato quello fanto uomo , temette la ni» vanni Sacerdote Cardinale ; eh’ elfendovi 
potè dell’ Arcivefeovo, che ouei medefi. arrivati pubblicarono alcune eooftituaio- 
mì, che l’avcano prelb non lo celaRero, ni di quello tcnov « Noi proibiamo 
e ferballero in vita 5 perii che mandò Iccondo le antiche regole , clic in tut- 
ella due Cherici per ucciderlo . Torto ta quella Diocefi alcun Abate riceva 
sbarcati fopra il Lago, domandarono cf- un Monaco per un tal prezzo , di cui 
fi dove forte Arialdo. Q.uelli, che ^vean- 0 fieno convenuti , e che un Canonico 
lo condotto , riljxifero eh’ era mono, fia ricevuto altro che gratuitamente; che 
Replicarono i Cherici- : La nipote dell’ in veruna ordinazione delle perfone Ec- 
Arcivefeovo li comandò di vederlo vivo elefiaftichc , nella -confagrazicme .delle 
o morto , e gittando 1’ occhio un poco Cbielq, o nella dillribuzione della’ San- 
più lonrano,!» videro legato, ed aflilb u Crefima , v’intervenga alcuna ri- 
fopra una pietra. coftipenfa convemna . Il Sacerdote , il 

Gli fi avventarono addoflb conia fnu- Diacono , o il Suddiacono,che trarcen- 
data fpada, e lenendolo ciafeuR d’erti per U pubblicamente una donna, percM 
una orecchia dirtero: Parla, furante, il fia fua concubina, non farà ailcuna fun- 
noftro Signore è o non d il vero Arcit zione , finchd duri nella fila colpa ; e 
vefeovof Arialdo rifpofe: Non lo è, e non avrà alcun benifizio Ecclcfiaflico ; 
noi fu mai , non avendone mai fatte le ma colui , che fenza trattenerla farà ca- 
opere. Allora erti gli tagliarono i due duto pel umana fragilità , ilfendone 
orecchia Egli alzò gli occhi al Ciclo, e convinto, refterà follmente l’ofpelo dal- 
dirte: 1,0 vi ringrazio, o Gesù, cheog- le fue funzioni , lino' a tanto cBe n’ ab- 
gi mi abbiate fatto 1 ’ onore di metter- bia fatta penitenza. Noi proibiamo in 
mi nel numero de*^ vortri Martiri . Gli okre , che alcun di quelli Cherici fia 
domandarono ancora , fe Guido era ve- condannato (òpra un femplice fofpet- 
ro Arcivefeovo , ed egli rilpofè ancora to , privato dell* fue funzioni , o del 
che no . Per ci» gli tagliarono il nafo fuo benefizio , fe non è convinco dallg 
col labbro fnperiort', poi gli trallero 1' fua coofertionéro da fufBcienti tertimo- 
ono e l’altro occhio; indi gli tagliare- nj-; e' perchè non fieno caHinniati per 
no la diritta mano , dicendogli : (fucila motivo delle donne da erti lafciai, proi- 
è la mano , che fcrivea le lettere , che biamo , che Jiraorino erti nelltmede^ 
fi mandavano a Roma . Erti lo mutila- finta cala , di bere e di mangiar foco 
rono ancora in forma più vergognofa fora, e di parlare con erte , le non in 
con una crudel derilione della cartità . preicnza di due o tre tertimon; irreprei- 
Finalmeme gli ftrapparona la lingua da Chili. Se olferveranno quello, non avrà 
fotto il meitfo, dicendo : Facciamo ta- luogo centra di erti in ciò veriina kn- 
cere quella lingua , che turbò il Clero, putatione . -Sicno corttetti , fe fi può 
Morì in quello modo rra le Ibr mani , farlo , a dimorare vicino alle Chie- 
il giorno ventefimo di Giugno ipòd. fe . Ora noi regoliamo il modo di 
EHendo (lato il fuo corpo parecchie punirli canonicamente , per conlèrva- 
wlre feoperto, fu gittate nel fondo del re la dignità de’miniflri dell’ Altare;' 

Lago ; e a varo di dieci meli fu rttro- e per impedire che da qui innanzi 
varo a riva lenza veruna corruzione . alcun Cherico . fia foggetto al giudizio 
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ie’ Laici j il che proibiamo afToluta- 

Akmo mente. 

DI G.C. 5^ un Laico ha alcuni Cherici nella 
10^7, (uj Signoria, torto che faprà certamen- 
te, che alcuno di erti tenga una donna, 
o che abbia peccato feco lei , ne av- 
vertirà r Arciveicovo , e i Ganooki di 
quella Chìeia , che ne avranno l' incari- 
co . Se lo intcrdkono dalle fue funaio- 
ai, farà il Laico efeguire il loro giudi- 
aio. SerArcivefcovOjOi Canonici traf- 
curano 1 * avvertimento, il Laico impe- 
dirà nel Tuo dominio, cheli Cherico col- 
pevole faccia alcuna funzione, o ritenga 
alcun benefiziai ma il Laico non nedil- 
porrà, e farà rifervato alla difpofìzione 
della Chielà . Noi proibiamo ad ogni 
Laico di ufare alcuna violenza al Che- 
ricoquantunque colpevole, olia nelle fue 
poffelfioni , tene ha , o- fia nel fuo bene- 
fizio fecolare, ciod nel fuo feudo, o ne- 
gli altri beni fuori del benefizio Eccic- 
fiartico, come fi è detto. Proibiamo pa- 
rimente a tutt’ì Laici di efigere cofa al- 
cuna da un Cberico per farlo proroove- 
re a qualunque fi fia ordine. L’ Arcive- 
(covo anderà una o due volte,.fe può, 
per tutte le Parrocchie , per conferma- 
re , e fere la vlfita fecondo i Canoni , 
fenza' che alcun Laico o Cherico glielo 
contraili. AU’opporto l'ubbidiranno , e 
k) ferviranno in quanto fpetta alla re- 
ligione . Avrà anche una intera facoltà 
di giudicare , e di punire , fecondo i 
Canoni, tutto il fuo Clero tanto nella 
• Città, come fuori. 

Quanto a' Cherici , ed a’ Laici , ebe 
hanno gitlibto concra i Simoniaci , e i 
Chericr incontinenti d’ impegnarli con 
buona fede a reprimere quelli 'difordini; 
c lotta quello preceilo abbruciano , fac- 
cheggiano, fpargono fangue,e commet- 
tono molte violenze , proibiamo loro 
artolutamente di feguitarc a far- lo llef- 
(o nell’ avvenire. Ma che fi contentino 
di vivere bene , e di denunziare i col- 
pevoli all’ Arcivefeovo , a’ Canonici di 
quella Chielà, ed a’ VefeoviSurtraganei. 
Che non fi faccia alcun ricorlb per gli 
danni o per le ingiurie ricevute in ta- 
le occafione , e che non fc ne confervi 
rileiitimento veruno , ma regni la pa- 
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ce di Gefu-Crirto ne’voftri cuori leper- 
ché alcuni fono pii) commortì dalle pe>- 
ne temporali, che dall’ eterne, noi con- 
danniamo colora, che non orterveranno 
quelle conrtituzioni , cioè l' Arcivefeovo 
a cento libbre di danaro,e fino al paga- 
mento farà interdetto ; i Capitani a ven- 
ti libbre, i Vartalli a dieci; erano que- 
llt i Gentiluomini minori ; i negozianti 
a cinque, e gli altri a proporzione , tut-* 
to a profitto della Chiefa Metropolita- 
na. E' quello Decreto in data del primo 
di Agollo r anno 10^7. fcrto di Papa 
Alertàndro II. Indizione quinta. Qji li 
vede quanto forte andato oltre lo zelo 
indifereto .coatra i Simoniaci, c iCheri- 
ci fcandalolì. 

Si ritrova im Decreto del medefimo 
Papa (i). indirizzaro a’ Vefeovi , ed al 
Re di Dalmazia ; volea che fe un Ve- 
feovo , un Sacerdote od un Diacono 
prenderte una donna , o ritenefle quella 
che avea, forte interdetto; fino a ramo 
che foddi^feccrte , non intervenifle in co- 
ro , e non avelfe parte in alcun benefi- 
zio della Chiefa t Qaeilo Decreto faco- 
nofeere , che la Dalmazia feguitava 1 ’ 
ufo della Chiefa Latina , c non della 
Greca . 

XXVII. In Firenze il Vefeovo Pie- Conci- 
tro non era fiato condannato nel Con- nuarioo* 
cilio di Roma , onde perfegnitava vio- 
Icntemente quei del fuo Clero, che con- 
tinovavano uniti a’ Monaci a fepararfi da 
lui , come Simoniaco i- per modo che 1 ' 
Arciprete e. molti altri furono cortrettì 
ad ufeire della Città , e a rifuggirli nel 
Moniftero di Settimo (2). Era elfo del- 
la Congregazione di Vallombrofa , cosi 
chiamato, per'ertcre lontano dalla Cit- 
tà fette miglia. L’ Abate Giùvanni Gual- 
berto accolteli caritatevolmente , e ,prc- 
ftò- loro ogni portlbìle foccorfo . Ma il 
partito del Vefeovo era protetto daCo- 
defredb Duca di Tofeana , che minac- 
ciava di morte i Monaci e i Chetici , 
che gli fi opponevano; il che morte eoo- 
tra dì loro una gran periècuzioae. 

Il Papa andò allora a Firenze, e vW 
de le legna apparecchiate per lo fuoco, 
in cui • volevano entrare 1 Monaci , per 
provar che il Vefeovo era Simoniaco . 

* Ma 
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Ma il Papa noo volle allora ricevere mettono di dimorare con noi. Voi ben — 

quello elame, e lì ritirò; lafciando il lo vorrefte; ma Simone il Mago non 

Qero e il popolo t»ella me^lìroa -difeor- vuol concederlo. O San Pietro, perchè 9 '^' 

dia. Occorre dipoi, ch’cffendofi raccol- voi non difendete quelli, che fi rico- «od/. 

verano in cala vollraè Siete voi vinto 
da Simone? Noi credevamo , che fofie 
nell’ inferno incatenato.; e lo veggìamo ad 
onta vollra lafciato libero. Gli uomini 
fi diceano 1 ’ un l’ altro : Voi vedete 



to tutto il Clero, e il popolo dì Firen- 
ae (i) . cominciò a lamentarli col Ve- 
Icovo Pietro, che ne avelfe difcacciati 
molti, e tra gli altri T Arciprete loro 
capo ; il conliglio , e il foccorfo del 



quale avevano elG perduto, ed^ in ol- manìfetlalnente, che Gefu-Crhlo fi ritira 



tre, perchè una buona parte de’ Citta- 
dini, vedendogli andare verfo il Vefeo- 
vo , diceano loro : Andate , Eretici , 
andate a ritrovare il vollro Eretico. Voi 
Cete quelli, che farete fommergere que^ 
fia Cittì, voi ne avete dilcacciato Ge- 
fu-Crillo e San Pietro, e vi facelle en- 
trare Simone il Mago per adorarlo. I 
Cherici conclufero, pregando il Vefeo- 
vo, che volefi'e liberarli da quell»- ac- 
aule , e foggiunfero: Se conofeete voi 
d’ elTere innocente , e fe voi lo coman- 
date , eccoci pronti a (oggettarci per voi 
al giudìzio di Dio ; e |c voi volete ri- 
cevere la prova, che i Monaci vollero 
fare qui e in Roma , noi andiamo a 
pregarnegli infiantemente. 

Il Veìcovo ricusò l’una e l’alcra co- 
fa ; al contrario ottenne un ordine dal 
Governatore di far condurre prigioni tut- 
ti quelli, che noi riconofcelfero per Ve- 
feovo , e non ubbidificro a lui ; e che 
(ir alcuno fuggilfc dalla Xiittà, gli folfero 
confifeati i beni; e che i Cherici rifug- 
giti alla Chielà di San Pietro aveifero 
a rìconciliarfi col Vefeovo, o folfero 
fcacciatì dalla Cittì, lenza fpcranza di 
elTere più afcoltatì . In efecuzione di 
quell’ ordine la l'era del Sabbato dopo le 
ceneri , probabilmente nei medefimo an- 
no 1067. mentre che ripetevano i Che- 
rlci le lezioni e i refponibrj della Do- 
menica fegueme , furono tratti . fnora 
dalla garentia della Chiela di San Pietro. 
Allora fi fece un gran concorfo di po- 

r lo, e principalmente di donne , che 
levavano i veli di teda , e cammina- 
vano cogli fparfi capelli , percuotendoli 
il petto, e compaffionevolmente gridan- 
do ,, fi prollravano per le vie ripiene 
di fango , e dicevano : Oimè , oimè , 
Gesù , vi dilcacciano di qui ; non vi per- 



di qui , perchè fecondo la fua dottrina 
non fi refiile a colui, che nel'difcaccia. 

E noi dunque, fralelli miei, diamo fuo- 
co a quella Cittì , affine che non ne go- 
da il partito Eretico, e andiamo noi 
con le noflre mogli, e co’ figliuoli per 
tutto, dove anderà Gefij-Crillo. Seguia- 
molo , fe fiamo Crilliani . 

Quelli difeorfi commolfem i Cherici, 
che tenevano il partito di Pietro Vcl'co- 
vo, chiufero l,e Chicle, e non ofarono 
più fonar le campne , nè cantare più 
pubblicamente rOifizio o la Melfa. Si 
raccollero, e per deliberazione di conli- 
glio , mandarono alcuni di elfi a’ Monaci 
di San Salvatore dì Settimo , pregandoli, 
che facelfero loro conofccre il vero, pro- 
mettendo che lo avrebbero feguito. Prclero 
elfi tempo fino al feguente mercoledì , eh’ 
era quello della prima Icttimana di Q.'za- 
refima. Il lunedì e il martedì fecero 
particolari d'ivozionì a tale effetto. Il 
mercoledì mattina uno di quelli Cherici 
andò a ritrovate Pietro di Pavia, che 
così chiamavano il Vefeovo, e gli dìffe; 

In nome del Signore, s' À vero. quel 
che i Monaci dicono di voi, confblfa- 
tclo (cbiettameme lenza tentare il Signo- 
re, e fiancare inutihnente lederò ed 
il popolo. Se vi tenete innocente, veni- 
te con noi. Il VelcovoPietro dille: Io 
non verrò, e non anderete nè pure voi. 
fe mi amate ., Il Cherico rifoefe : .-^i 
certo anderò a vedere il ^udizio di 
Dio , poiché vi corre totto il Mon- 
do , e mi vi conformerò in modo , che 
oggi o vi onorerò più che aaì{-o vi 
avrò affatto in dirpregìo. 

Sene’ afpettarc quello deputato , rutto 
il Clero ed il popolo coii'e al Mrmufero 
di San Salvatore , Non fi (gomenrai . no 
le donne per la lunghezza 0 per Pinco- 

modi- - 
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niodicà del' cammino, ripieno di acque 
Anno 'fangofe. Non furono i fucinili riconuci 
DI G.C. dal dieipno , che allora veniva cffcrva- 
*®^7- IO. Vi fi trovarono alla porta del Mo- 
nidero circa tremila perfone. I Monaci 
domandarono loro, perchè fofTero andati - 
Rifpolero eflìtPer effere illuminati e <o- 
nofcere il vero; tJ" Come volete voi el- 
fere illuminati i diflTcro i Monaci . I Che- 
rici rifpofero : Che “v5 fi provi [w mez- 
zo di un gran fuoco quel che voi dite di 
Pietro di Pavia. I Monaci ripigliarono: 
Qual frutto nc trarrctfe voi , e qual onore 
ne renderete a Dio? Tutti . rifpofero: 
Noi detefieremo con voi la Simonia, c 
renderemo al Signore immortali, grazie. 
Pniov» XXVI II. Toflo il porolo ercfle due 
del fuoco, roghi l’uno a canto delr altro; lungo 
cìafeuno dieci piedi , largo cincjue , alto 
quattro e mezzo. In mezzo v era nna 
/(rada larga un braccio, fparfa di legna 
fecche, Frattanto fi cantavano i falmi, e 
le litanie; Si clcfle un Monaco chiamato 
Pietro per entrare nel fuoco, e per ordine 
deir Abate andb all'altare per celebrare 
la mclia , -che fu cantata con gran divo- 
zione , e copiofe lagrime de’ Monaci c de’ 
Cberici. Giunti »\V yigniu Dri , fi avan- 
zarono quattro lyionaci per accendere i 
roghi; runo portava un Crocifilfe, l'al- 
tro l’acqua Santa, il terzo dodici can- 
dele benedette cd accefe , il quarto il 
turibolo pieno d’inceofo. Quando li vi-i 
dero , fi levò un alto grido , fi cantò , il 
Kyrie tleifon in tuono compaflìonevole, e 
fi pregò Gefu-Crifto, che difccndefie a 
difendere la (La caula; e fi domandaro- 
no le orazioni della Beata Vergine, di 
San Pietro, e di San Gregario. 

Allora il Monaco Pietro, avendo co- 
municato , e terminata la Mcfla , fi levò 
la pianeta, rìteoendofi gli altri ornamen- 
ti , e portando una Croce . cantava le 
litanie con gli Abati c co^ Monaci, e 
in tal modo fi approffimò a’ roghi, che 
gii erano accefi. Il popolo raddoppiò le 
fuc orazioni con inaiciinle fervore . Fi- 
nalmente fi ftettc in.filenzio, per inten- 
dere le condizioni, con le quali fi (acca 
la prova . Si elefib un Abate , ^be avea 
gran voce, per leggere difliniamente al 
popolo una orazione contenente qad che 
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fi domandava al Signore . Tutti lo ap- 
provarono, ed avendo un altro Ahatp 
importo filenzio, parlò cosi ad alta vo- 
ce: Fratelli e ^clte mie, Dio n'è te- 
(limonio, che quèflo facciamo noi per la 
lalvczza deli' an ime vollre , affine che in 
avvenire febiviate la Simonia, della qua- 
le è già infetto quali tutto il mondo; 
imperocché dovete fapere ertere tanto 
abbominevole, che in paragone di ella 
quafi niente divengono gli altre delitti . 

I due roghi erano già per la maggioV 
parte ridotti in brage , e la via di mez- 
zo n’era in modo ricoperta, che cam- 
minandovi , il fuoco giungea fino a’ 
tijlloni , come fi vide poi per efpe- 
rienza . Allora Pietro Monaco prof- 
ferì ad alta voce, per ordine dell' Aliate, 
quella orazione, che traffe le lagrime da 
tutti gli alianti . Signor Gefu-Crifto , k> 
vj fupplico , che se Pietro di Pavia 
uiurpò per Simonia la Sede di Firenze , 
voi mi l'occorriate in quello tremendo 
giudizio, e mi prcl'erviate da ogni offe- 
la di quello fuoco f come avete un tem- 
TC conl'ervati i tre fanciulli nella fornace. 
Dopo detto Amen da tutti gli affanti , 
diede il bacio di pace a’i'uoi fratelli, c 
fi domandò al popolo quanto fi volea 
che diraoraffe egli nel fuoco. II popolo 
rirpofe : Balla che partì adagio per la 
via di mezzo. 

Facendoli Pietro Monaco il fegno del- 
la croce, e portando una croce, in cui 
cenea gli occhi fifi , lenza guardare il 
fuoco (i), vi entrò a bell’agio con fc- 
reno vifo, a piedi fulzi; e fu perduto 
di villa finché fu tra’ due roghi; ma to- 
rto fn veduto comparire dall’ altra par- 
te fano e (alvo, fmza che il fuoco la- 
fcialfe in lui alcuna benché menoma ìm- 
prcrtione. Il vento ddh fiamma agita- 
va i capelli fimi , follevava il camice, e 
faceva ondeggiare hi fua (loia' e il mani- ' 
polo; ma niente fi abbruciò, né pure 
i peli de’ piedi Tuoi. Egli raccontò poi, 
che nell’atto, che flava per ufeire del 
fuoco, s’avvide che il manipolo gli era 
caduto dal braccio , e ritornò indietix/ a 
raccoglierlo in mezzo alle fiamme. Ufei- 
to che ne fa, volea rientrarvi; ma il 
popolo arrertoUo , baciandogli i piedi , e 
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ciafcuno lì (limava felice di giun«re a mo Le^o U» tenne un Concilio a - . ^ — 

baciargli qualunque picc iota parrei* fucù Girona con ì Vefeovi , Abati e Signo- 

vcfhti. Il popolo fi afTollL» talmente iiw ri di Catalogna (j) , dove confermò 

torno a lui,che i- Chericiduraronogran coU'autorità del Papaia tregua di Dio, 

fatica a^ ritramete . Tuni cantavano lo- (òtto pena di (comunica conira i traf- 

di al Signore, fpargendo lagrime di al- greffori . , 

legreiza . Si efaltava San Pietro , • e fi , Regnava iu Navarra un altro Sancio 

detedava Simoo Mago. figliuolo di Garaia, ed in CadigfiaSan- 

E' tratto quello racconto dalla lettera, ciò Fernando. Qiiodi tre Re Sancj era- 
che il Cleto e il popolo di Firenze no Germani Cugini , figliuoli de’ tre fi- 
fcriffe todp a Papa Alel^ndro 11 . (i), gliuoli dì Sancio il Grande; che aveva in ** 
fupplicandolo di liberarli da’ Simoniaci . le uniti' tutt’ i Regni di ^gna . Fer- 
ii Papa ne fece conto , e depofe dal dinando Re di Cadiglia (oprannomaro 
Velcovado Pietro di Pavia, che fi fog- parimente il Grande , per motiva delle 
gettò a quello giudizio , e fi converti lue conquide centra 1 Mori ^ufcl di vita 
in modo, che U riconciliò co’ Monaci, neiranno 10^5. dopò aver regnato ven- 
e fi fece Monaco nel (nedefimo Moni- tinove anni (4) . Si ritrova una lettera 
dcro di SciciAK). Ebbe in SuccelTore un di Papa Ali^andro * II. indirizzata a 
altro Pietro, che ii chiamò il Cattoli- lurt’ i Vefeovi della Gallia , rhe dice: 
co, a dilliozinne del Simoniaco. Abixamo noi iotefo con piacere (5), 

Quanto a Pietro Monaco, il qual fi che avete voi protetti i Giudei dimo- 
efpot'e alle fiamme con tanta fede , ^ raoti fra voi , perché non fodero uccifi 
Fiorentino deila famigliadcgli Aldobran- da coloro, che andavano contra i Sara- 
dini ; dlendofi fatto'' Monaco a Vallom- ceni in lipagna . Poiché dichiarò San 
brofa , fu cudode delle vacche e degli Gregorio (d), ^h’era atto (femoietà il 
almi per- ordine di Giovanni Gualberto, volergli ederminare, avendoli Dio con- 
ludi fu Prevedo di Padignano , Moni- fervati per fua divina mifericordia , ac- 
flerq delia medefìma congregazione. Do- ciocché vtvedero difperfi fopua tutta la 
po il miracolo del fuoco fu pregato dal terra, dopo avere perdutala loro patria 
Conte Bulgaro Giovanni Gualberto a e- la libertà in punizione del delitto d/ 
farlo Abate di Ficiclo, e l’ottenne. Fli loro padri. La loro condizione è molto 
poi Cardinale e Vefeovo dì Albano; e diverfa da ouella de’ Saraceni , contra i 
gli rimafe il nome d’ Igneo, in' latino uuali é giultala guerra; imperocrfié per- 
Igntus , come chi dicede Pietro del leguitano effi i Cridiani, eli difcaccia- 
Fuoco, no- dalle loro Città, e dalle loro dimo- 

XXIX. Ugo il BiancoSacerdoteCar- re, quando t Giudei fi foggeteano da 
dinaie c Legato del Papa Alqdandro in- per tutto' alla (èrvitvi, 

tervenne ad un Concilio.chc Sancio Ra- XXX. Da Spagnl il Cardinal Ugo Contili* 
miro Re di Artgcjna fece tenere nel il Bianco andò in Aquilani^ dove ten- 
Monidero di Leifa , nel giorno diciot- ne dueConcilj nel medefimo anno ’iodS. ! ^ 
tefìmo di Aprile nel fcfto anno del fuo l’uno ad Aurh ; 1 ’ altro a Toloft . K 
Regno , eh’ era il iod8. (2). Si trittb quello di Auch jnter\’enne l’ Arcivefeo- 
in quello Concilio della confermazione vo Audindo con nitt’ ì Vefeovi fuoi 
de’ privilegi di quello Monidero, perla Suffraeanei , eli Abati , e ì Signori di 
quale lancio Vefcovo di Pampelotia, e rutta la Gnalcogna, (7) . Tra i rcgola- 
Abate di Leira^fu mandato a -Ropia. menti, che vi furono fatti , fi ordinò che 
Si crede , che vì fi tratraffe ancora dell' rune le Chìefe del Paefe pagaflero alla 
introduzìme del ri» Romano in luogo Cattedrale la quarta oarte delle loro de- 
dei Gotico , o del Mofarabico ; il che cime . Ma Raimondo Ahaft di Sant' 
non fi potè ancora éfeguire . li medefi- Ofens vi fi oppofe foftenendo, che le 

Chie- 

(1/ ii»l. S«e. «», j f. San<b**|. PaiDpeJ. 4. 1*. Cofliit. •«. ^toac.^ 1197. iiiU. 
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Chiefe dipendenti da quefto Moniftero 
■Avvo n’ erano iempre fiate efenii. Il Legato 
n C.C. foi confenfo' di tutto il Concilio con- 
iq 6^. fermò T efenzione M onore di quefio 
&nto , uno de’ piò^ljjftri, Veftovi di 
Auch, e protettore della Città, chevi- 
vea verfo T anno 450. c che la Cbiefa 
onora nel primo giorno di Maggio 41). 
S concedette U medefima efenzione a 
tooke akre Chiefe. 

Al Concilio di Tolofa,che fii tenu- 
to dal Cardinal Ugo nel medelìmo anno 
per ordine del Papa , fi trattò di tutti 
gli afiari delle Chiefe^ e co’ giudizj che 
Airoa fotti fopra diverfe accuie , vi fi 
efiirpò la Simonia. Tra le altre cofe fi 
rifiabilì la Chiefo di Leitura, cambiata 
mal a propofito in un Moniltero . Fu 
rifiituita a Raimondo fuo Vefeovo; e in 
cambio de’ Monaci, vi fipofero de’Che- 
rici. Intervennero a quello Concilio un- 
dici Vefeovi ; cioè Guglielmo Arcive- 
feovo di Auch , Succeflore di Aufiindo, 
annoverato tra’ Santi, ed onorato nei ven- 
tefimoquinto giorno di Settembre l'otto 
nome di SanrOftento.'Aimone Arcive- 
feovo^di Bourges era parimente a que- 
fio Concilio , con Dorando V efeovo di 
Tolofa, Geraldo di Cahors, Godemaro 
di Sainte^ Gregorio di Lrlcar, Pietro 
di Aire, Guglielmodi Comroinges, Rai- 
mondo di Leitunt, Bernardo di Confe- 
rans, e Bernardo di Aes. V erano an- 
che molti Abati , tra gli altri Ugo di 
Clugnl , Ademaro di ^n Marziale di 
Lirooges , anelli di Condom , di San 
Papulo, e di San Pons. 

Conumi XXXI. Il<Re dB Alemagna Errico, 
del Re in età di anni diciotto, era già il più 
Etneo, cattivo ché fofle tra gli uomini (z). 
Avea due o tre concubine ad un trat- 
to; ed in oltre, quando fentiva parlare 
di una bella donna, odi qualche fanciul- 
la , fe non potea fedurlc , faceale con- 
dor via con violenza. Alcuna volta an- 
dava egli di notte tempo in traccia lo- 
ro ; ed efpofe la vita per sì fatte occa- 
fioni. Neh’ anno lOdd. aveva cgUrpofo- 
ta Berta figliuola di Ottone Marche- 
fe d’ Italia , che aveva appena ghindi- 
ci anni . Ma come aveala fpofata per 

P- Mantr. R. I. 

‘‘■I. »' «f. io6t, Cl) »o<j. 
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configiio de’ Signori , e non per Tua 
elezione , mai non 1’ amò , e cercò 
Tempre di dividerfi da lei . Per, ave- 
re qualche preréflo , la fece tentar da 
uno de’ fuoi confidenti , e fingendo 
la Regina di accontcntirvi , colie il 
Re ' medefimo , e lo maltrattò in mo- 
do che gli convenne fiare un mefe ia 
letto . Dopo efierfi abufato delle nobili 
Signore , te focea -Ipolare a’ fiiqi Ser- 
vitori . » 

Quefie colpe lo kiduflèroa molti omi- 
cidi , per liberarfi da’ mariti , le mogli 
de’ Quali gli andavano a genio . Divenne 
crudele a\fuoi- medefimi confidenti . Gli 
divenivano fofpetti i complici de’ fuoi 
delitti ; e per perderli , ballava che di- 
mofiraflero con una parola ed un atto 
di difapprovare i fuoi difegni . Co$ì niu- 
no ofava dargli un configlio , che glifof- 
fe difearo . Sapea celare la fua collera , 
e far perire la gente quando meno fe 
lo afpettava , c fingea di edere afflitto 
della lor morte , giungendo fino a ver- 
farne lagrime. 

Dava egli i Vefeovadi a chi gli offe- 
riva maggior fomma di danaro , o che 
fapea meglio fecondare i fuoi vizi > e 
dopo avere cosi venduto un Vefeova- 
do, feun altro gli efìbiva di più, olo^ 
daVa maggiormente i fuoi delitti, Tacca 
deporre il primo come Simoniaco , e 
ordinare 1’ altro in fuo cambio , onde 
molte Città aveano due Vefeovi ad un 
tratto, entrambi indegni di eflerlo.Tal 
era il. Re Errico , e la continovazio- 
ne della Scoria lo farà ancora meglio 
conofeere . 

XXXII. Nql lodp. egli tenne una m r* 
dieta a Vormes dopo la Pentecofie, dove Errico 
fcoprl in fegretoa^gefredo Arcivclcovo 
di^Magonza il difegno, che avea dì ab- 
bandonar la Regina fua 'moglie ; e ,prp- gjj, ^ 
'gandolo.infiantemente di abitarlo , gli 
romife . fe lo faceva in ciò riulcire, 
i effergli in tutto fommeflb (3) . c di 
cUfiringere 1 Turingi medefimi coll'ar- 
jni • fe folTe occorfo , a pugargli le', dè- 
cime , caia che fiava muto a cuore ^ 
Prelato . Dopo aver damme acoonfenti- 
to alla propofizioae del Re , é che fi 

die- 

CO RM. héiii Stxcn. p.iaa.dr Chc.Miedcb. 
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alenerò una vincedevole pancia , il Re 
dichiari pubWicamenre , éfic non p 9 - 
tea vivere con la Regina Betta; e che 
non volea più ingannare il mondo » co-^ 
me avca fatto- d^ lungo te meo . Non gii, 
diccwefeli , che To polla acc^fa^Ia di alcu- 
na colpa; ma io non lò per <;oal iàra- 
lità^.o per qual giudiiio di Dio, non 
"ho potuto concimar l'eco il matrimo- 
nio. Per il che w prego in nome del 
Signore a liberarmi da quefto Tventura- 
to Impegno , e di renderci li libertà 
di poter provvederci altrove ; imperocché 
affine che non fì creda dilonorara, fono 
pronto a giurare di avcfla cutlodita cosi 
pura, come l’ho ricevuta,- 

Parve quella propolìrirwie vergognofa 
a tutti gli atlanti' e indegna della Keal 
Maellà . Niuno per altro clava di ri- 
gettar un affare, per cui atjieva il Re tan- 
ta premura. Prendei rArcivefeovo di 
Magenta il partito di quello PrinciM^ 
nel modo, ffiìi onello che gH folfo poffi- 
bile . Cosi éoiraffeniò di tutti indici) 
nn Concilio a Magonza cer la prima 
fettimana dopo San Michele. -Si ffiandò 
frattapto la Regina a Lorefeim ; ed il 
Re’ poco tempo dopo raccolfe le truppe, 
per marciar», curilra Dedi Marchefe di 
Salljjnia e-contra i "nirrogj collegati 
foco lui . -L’ Arcivefeovo di Magonw 
prete quella occafione di avvertire- il Re 
della (uà 'parola intbrao alle decime! Ma* 
i Turing) .mandarono al Re alctmi de- 
putati difendo , ahe non pretendeano 'dì 
favorire la ribellione , ma foiamence di- 
m.iifteoerc la loro antica libertà nel lat- 
to delle decime, c,che fe rArcivofeo- 
vo inlraprendea di efigerlei’a forza ^ li- 
ne diltfpdcrcbberO . In' (atti fenz’ agire 
conffa il "Re, igl'ultaronp in ogn’ iiv 
contro le truppe dell’ Arcivcfcovo-; il 
Re fi coAtencb di ordinar loro iT modo 
di cagarcele decinM l'en'^ metterli in 
molta pena di .farlp efegnire. ' 
frattanto 1’. Arcivefeovo* di -Majon- 
za ( i ) forilTe ^ Papa .una lettera , clic 
diceva jn follanza : Il notiro I^e Erri- 
«o ha voluto ^ alcuni giorni -in qua 
lafciar la Regina, che avevarcgli fpo- 
fata legirtimamcme , fatta lolenne- 
mente • coronare', fenz’ àllegar da pri- 
t-'tcùfj/ Tcm'. IX. . „ 

Cij Ti. f. Conc. p. II**. (») Ltabert. " 
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ma vcruri cagionldi dii/orzio. Sórprcfi 
di quella riovità come di Urano avveni- Am>«> 
mento , noi .^li ci lìamo opporti in fac- 
eia col parere di ‘tute’ i SignìSri ,« che* li wdp." 
trovarono •alla Cortei c gli abbiamo di- 
cfaiarato, che le non .tlóoneva il motivo 
del fuo divorzio, noi l' avremmo di vili» 
dalla comonion della, Chiefa ; fuppbilo 
primieramente , che T avèrte voi* giudica- 
to < propalìco . Gl dille per ragioni del 
divorzio, _che non potea confumare few 
co lei il Tuo maritaggio, e ch’ella n*era 
d accordò. EITendo ^eito un .'cafor raro 
negli affari evcIefìaffUi , c 'quali non più 
incelo nelle reali perfone. confulNami». 
vbi , come il divino brftolo, c pregfiia- 
la Santità Vortra a decidere quella im- 
portante quirtioite. I noftrr fratelli ,rhe 
fi ritrovarono preftnti-, convocarono' a 
qucftn fine unConsiDo Alla nortra' Cit- 
tà', dove il Rè e la Regina deggiono 
intcrvèdireperfottomertérfi afla decilioije. 

Ma noi abbiamo deliberato di non rolerlò 
fare fenza la volita aftrtorità , c vi -pre- 
ghiamo, fe approvate che lì diffniifoa un , 
tal- fatto in un Concilio, di mandare 
per vollfa parte alcune perfope- cacaci, 
con vbHre lettere, per artiftere aH’efa- 
me e àlla fentenza. 

'"XXX III. Il Papa mandi) in effetto rtMcii;» 
Pietro Da'nJlano cortie- fuo l^egató (z),di Mi- 
che andò a Magoi^ pìrifrei; del dcrtina- gonza • 
to« giorno*. Il Re lenrie in cammina, che 
il )L^co- lo attendeva-; e’ tbe do\-ea* . 
ptoib'ireli di fare il divorzio/e minaccia- 
re il Vefeovo di Magonta per nome 
del Pap», per ^ver promèlfo di autetr- 
ticarè una sì cof^ievolc fopàrazione . E* 
da credere, che il Papa a il Legato avef- ^ 
fero intefo per altra parte , che "la con- 
dotta Jelr.Arcivel'covo' non folle confor- 
me alla fua lettera. 11 Re cóKernàtbdr ^ 
vederli cader dalle mani uj;a coft, eh? 
defidèrara A sì lBn^«. tèmpo, volpa ri- , 
^fnarjcne in Saffilnia'; éd appena potb- ' 
reno i funi ctlnfìsk’oti perfuadqrlò a non 
deludere’ le afpetmzionj, de’Signori-^.che 
aveva egli raccòlti a M.igrmza in gran- 
diffiroò-mimepo. Andò.ej ^-1 Francfoit 
« vi -ehìairù l’alirmblea. '• • ’ 

Pietro Damiano ftpofo gli .ordini, che • 
gli avca dati "a Papa, 'e dille, che l’ 

\ P • - in- — 
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Il ìntraprenàinKnto di Efric» era oUrcm^- 

Avw> do cattivo e indepw ago fi»» 

DiJ^'C. ma di un Crilltano. Oir fe 0°n volta 
•1070. tà(vatc ni le leggilo» i Cauonr , avel- 
fe alfljeno qij^lcht. rifpetto fct a Tua 
propria riputazione , c ^ lo Uandalo, che 
cagioncreobe. dando al popolo cosi pe^ 
niiiofo efewjpifr di pna colpi, 
.medefuno avrebbe- dovuta pumre. rin«- 
tnente, che non afcoltando egli i cali- 
gli , farebbe coa'retio U Para a valerli 
conrra di lui della feventi de Canoni, 
c che già nUt in«oroticrebbe im- 
oeratorc un Principe, ^he avylTe tradita 
U reUgione «»ì vergognofaracote . 

Tuli’ i SigAori'f^ lollcvarono allora 
centra del Re , -dicendi^be il Papa avea 
ragiono , e pregandolo in nomo del Su- 
gr^e , di non plriirarola fua gloria con 
3 veruognola azione , e di non dare a 
parenti della Regina , che erano, 

isa tal motivo Ji ribclliona . u Re piut- 
toflo sbigottito, chu pertualb di meUe 
ragioni , diflc : be voi avete così oltina- 
tamentc rifoluto quedo, io- (arb violenta 
i me. roe<*efimo,»e portei® queftò pefo. 
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ce al Papa; lo mitigò in tal modo che 
non Calo non ebbe più penficro all ac- 
culà g ma rIì diede il pallio» cd altri 
Aixivefcovili onori . Volea TArùvel^ 
vo di Magooia rinuntiarc alla (ua di- 
gnità . Ma il Papa , e gli altri , eh era- 
no prefenti ,'i»«l diAolfero , benché a gran 
latica . Tutt’ j tre •Vefeovi Alemanni fu- 
rono feveramente. riprdG ’, perché ven-* 
deano gli grdini, Caffi i.rowunicavana 
fenia fcruprdo con quelli., che.U com- 
peravano, e loro inaroneano le ipam . Fi- 
nalmente dopo averli fatti giurare ai noa 
(eguitare à larto, furono rimwdati 
ficamente.'- Annone di' Colonia porto da 
Roma , hn privilegio del Papa , per 
r Abazia di Sigeberg, che aveva e^i 
fondata , ed U braccio ^i San, Cefario 

Martire (z). -, t» 

XXXIV. Ip .Inghilterra il nugvoKe Nmm 
Guglielmo, avendo molto bene conf|tf- v.ico.i 
mata la fua, poffanza ^-fe a nftAihre 
le toftf tutte noi temporale e nello fpi- * 
rituale . Egli raddolcì i coftumi d^ 

Inglefi ancori merro barbari , introdu- 
cendo i coflumi Franeefi molto P'ucm- 
ri -, li traffe .dalla dappocaggine » dall 

. ' . T i.ii. 
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come ml-Cirà dato di farlp, n^ poten- ir , « 

■dbne (caricarmi. Indi più che prima inna- 
foritoWla Regina/rerk. sft^o tha-do 
lì era -fatto po' riunirgli ,-acconfeotì che ed n.le .lettere 
(offe richiamau ; ma per anfare fin* la. 

(jia vifla, ritornò fubitamente in Safuv 
"nia, con più di vinti ^cavalieri dlfegul- 
. iq : U Regina lo fcguitÒ a picciolo gior- 
nate col rimanente della Corte, fr con 
d’ Imperlali 'omamenri . Giunu che fu 
ella a Godar, appena C pori perf^dc- 
re à lui , che le a^affe incontro . L ac- 
colfc con molta c5i''enicW> » 

DÒ torto alla fue freddezze , e non po- 
■ ■■ tcndofi disfare della Regina,, fi nfolvrt- 
te di f rg-iardarta come fe non forte lua 

moglie. . ' 

-Nel frguenfe anno lojo. Sigeireao 
Ascivefeovo di Magonza (i^,^Anno- 
nc ArcivcfcofjD di Colonia» cd Emi3n- 
no Vetcovo di Bambeiw andarono a 
Roma , dove Papa Aleflandro gli avea 
ohiaroati . Era il Vefeovo di' Bamberga 
■ccufato di aver ufùrpata quella Sede ^ 

• ià^nia 1 nfa co’ ricchi prefenri , che fe- 
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Regnp -d’ Inghilterra prefe-'un -guovo 
alpetrb. Nel guartrt anno del fuo regno 
che fb GugUelmo con- 

fermò folcnoemente le antiche le^i «el 
paefc (4), tali cem’ erano praticate lot- 
to Santo Edoardo fuo pretLxeflbre , 
minciando ifaqwlle.che riguar*MaQ la 
Chielà, e* che 'furono ridotte m Latino 
in ventidùa aMÌfloli . Se ne fece urnsoin- 
pendio m Romano', o in Francete dt 
qncltemoaV'^i fi ftabilV primieram.^S l» 
pace (sy» ffenrezza per chiunque 

fi ricovera nelle Chiefe; indi' it modo 
di giiilRficarfi dalle colpe non 
e finalmente la taffa del dinaro d» Saa 
Pietro. Co# Papa.AIeflandrorooo m^ 
cb di fcriverp ai He Guglielmo (5), 
per la continovaiione di querta rendita; 
una parte- della quale era immetta nel 
/ mantenimento dì una Chiefe di Roma» 

chiamati la Scnbla degl’ Ingfefi. ' 

(.,> GuiiL MalBCibb 
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Gujriielmo iAcontlnence dopo Li fua 
conqinfta (i), mandò ricchi^ prefenti al- 
te Chlele di Francia, di Aquicania, di 
Bonepgna, di Auvergna, «di akri Pae- 
fì. ^^icofannente man<R> a PapaAl«r- 
fandro unià Ijuantifà d’ oro e cT ateneo 
lo^ danaro^ di San 'Pietro , co» alctt- 
ni preìiofifrimi ornamenti ; è In ricono- 
,fdsnaa dello Jlendardo, che aveva avuto 
dal Papa^ gli mandò HjueUd del Re A- 
róldo, dove' rapprefenta vali un uomoat; 
Riato in ricamo d’oro Cìj-.AiTinnànza 
del Re mandò t*apa'AIeÌIindro tre Le- 
gati in Inghilterra,* E rmenfredo Vefeo- 
vo di Sion, Giovanni e Pietro Sacerdo- 
ti ‘della* Chiefa Romana; che lo incoro- 
narono dì nuovo il giorno di Palqua 
quarto di Aprile 1070. pw confermare. 
U fua autorità. 

Nell’ ottava di Pafqlia prelbdettero 
quelli Legati ad im Concilio tenuto' a 
\nnchè(lre per ordine del Re « in fua' 
prefenza (3), dove Stigando Arcivefep- 
vo, di Cantor^rV fti deporto 'per tre ti- 
eioni: la pritna di averrìtemito il Ve- 
icovado di Viiichcrtre coll’ Arcivefeova- 
do; la feconda' di avere ufui^talaSede 
di' Cai)torlierì , vivente I’ Arcivefeovo 
Robertp, ed enerfi- fervilo del fuo pal- 
lio -, la tèrza di aver ricevuto il pallio 
da Benedetto Antipapa, fcomunicaiodal- 
la Chiefa Romana (4). 1) quale aveva 
ufurpata la Santa Sede per* lìmdhia . 
Anche Stigando era . addolTato di fper- 
giuri ^ è m omjcid; . Si depofero' pari- 
' mente alcuni de* fuoi Sulfrafpnei , come 
indegni per la loro colpevole vita , « 
per la ignoranza -de’loro doveri : tra gli 
altri Agelmaro luo fratello Vefeovo .di 
Ertangle, ed* alcuni 'altri Abari ; impe- 
rocché per. quanto poteva , if Re anda- 
va togliendo I5 gran Sedi agP Inglefi, che 
gL*erano'fofp«ni', per mettervi 5Je’ Nor- 
màndi» Cosi ne parlano gli Storici In- 
glcrt . Ma .^condo- i i^ormandi , egli 
non fece iftai depojre Prelati , che non 
ravelfero inerilato. 

In'queflo Concilio. fome glialtriVc- 
feovi lemcano 4> perdere la lóro’ digni- 
tà. San VulftaBo.Vcfcovo di VoFcbertre 
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ridomandò arditamente molte terre del-' 



•■uitaiuciiLc multe terre uei- — 

la fua Chiela, che l’ Arcivefeovo Aldrc- Avmo 
do fi avfa ritcnutc,auitido fu egli tnis- G,C« 
ferito dalla Sede iji Vorclieftre a quella ^^^ 9 - 
di Yocci e thè dopo la fua morte erano 
cadute in potere del Rt.Ma effendola 
&de di Yorc Vacante, fi rimife la deei- 
fitme di qUeftoaHàrff fino al tempo che vi 
foffe.un Arci vtfeovo , che potertie difen- 
«fcre i dirittf della lua Chleifa . Dappoic- 
ché venne deportcfStigàmlo dall’Arcive- 
feovàdo di Cantorberl.il Rtlo fecefta- 
re prigtoné à Vincheftre pef tutta la fua 
rimanente vita (5) . Quivi» malamente 
vrvea di quel poco, che gM Veniva dato 
per conto dej Re; c quando-i fuoi ami- 
ci lo clbrfavano a rrattailì meglio igln- 
Tava "di non aveie né pure un qpattei- 
no. Ma dopo la fua morte gli fi ritro- 
varono de'gran tefori fottcrrati, la eui 
chiave portava égli- al qpllo.- 

Nella fcrta della I’entacorte,cirendoll 
Re z Onindlór diede 1 * Arci velcovado di 
Yorc a Hommafo Canonico di Evréuit ('d), 

_ e il VéTcovado di Vinchcrtre a Vocheliijo 
fiioCappellano-IIgiomo dietro fecctenere 



un Conci! io, dove prefedotteil Legato Er- 
ède, imperocché i Caroinali Giovan- 



menfrèdo,....,...„„..^ , 
ni e Pfetro Crano^rtitì per ritornare a Ro- 
ma, Fu'd^pqfto in qu'erto Concilio Alge- 
ricDVcfcovodiSufleXjindi mefro prigio- 
ne. Si depofero anche molti Abati . Pw 
il Re diede ad Arefarto' il Vefeovado di 
Ertangle, e, a, Rigando quello di SuflTek. 

Erano entrambi fuoi Ceppellam', e diede 
Abazie ad alcuni rfonati Normandi : 

XXX V^Ma per riempiere la Sede di t»nfr»n. 
CantorbèrV, ^imo porto della Cbielà d’ «o Atei. 
Inghiirerr^efcire Lanfranco,chcavea crea- »‘<«ovo 
to Abate diSantò Stefano di Caeii'.Dopo 
la morte di Maurilio Arcivefeovo di Roa- ^ 
no, OCCOC& nel- lod^. {7),il Clero ed il 
pppolo riccoltò ave'ano cercato di eleggere 
Laitfranci^ hi fuo SucceflTorè ; ma tanto fi 
tJppofe ch’olì tónsò di el^io, pur unppo 
chiamanifoli aMràvato 'dall’ Abazia, che 
volèntieri amobe lafciata, (è averte potuto 
farlo in cofeienz^. Il Re fece dunque paf- 
f^ all’ Arcivelcpvado.di Rcono Giovan- 
ni ,che avea già fatto Vefeovò di Auràn- 
P z dies; 
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— . ches ; ma per ottenere dal Papa qucda dra . -Stvàfdo V’efcovo di RocheAre, Vo- 

A>n« traslaiione ,, mandò e Roma 1' Abate - ctlefino di VincheAre,kcn:tgip di Lin- 
ci O.C. Lanfranco-, che riportò il pallio all’ A j- , colna , Erfado di Erford , Rigando 41 
1070 . civclcovò Giovanni; e quelli occupò-pi Selfifi, Ermanno .di Schirefaurno , e Gl- 
Sede 'di Roano per'anni dodici. • fone di Veli.. Gli- altri , eh* crancf affea- 

,11 Re Guglielmo eflendofirilokito per ti , Itaandarono Deputai) a fare le' loto ' 
coofiglia de’ Signori a mettere Lanfran- feufe. 

co fopra U Sede 4* Caqtorberì mandò II medclìmo anno Tornmafo eletto 
'in Normattdii i L^ti ^rmenfredo Ve- Arcivefeovo d’ YoVe andò a prefentat^ 
(cov« di Sion y e Umberto SuddTaconò a LanfrAici» , per efTere conUgrato di 
Cardinale , che. raunirono un Concilio ’fua mano, fecondo l’antico còtlurac.Ca]). 
di Vefeodi -, ed Abati della Provincia, Lanfranco gK domandò una protcdladel-' 
dot e dichiararono a Lanfrlndola Volon- la Tua ubbldien;a in ileritto, e con giu- 
ri. del R'e , eh’ era^'anche La loro , e ran 1 ento,cQme i fiwi prcdeceflbri l’avea- 
quclla dcg'i^ altri Prelati . Lanfrancò no data . Ma Tornmafo , rifpofe ,-che 
ne fu talnuentc a'Bittoe conrurb^o ,che non l’avrebbc fatta ,.fe non gli prova- 
fredettcro che avelie certa’mente a e-icu- vano per iferitto , c con' tellimooj , che 
farlo. Tgirrapprefentavadf .Tua debofet- dovelTe farla, e che la porca fare, fea- 
za y I.r Tua indegnità , che non intea- za pregiudicare alla Xùa Chìefa . Que- 
dea la L'ngua .del pacle , che avrebbe a Ila ricufa nafeea da ignoranza y piutto- 
fare còn oarbarc .Nazioni ma le lue (losche da profuhzlone ; imperocché que- 
ragiofli non furono aièolrate .'Tuttavia Qc Prelato, ch’era otiòvo in InghiltenI 
tome' operava* femore con drt'ccczione. ra, ignoravano aflefUtanltme gli u(i; e pre- 
domandò tèmpo per deliberare. -Ma il flava troppa, fede a’difcorfi degli adula- 
Re avea .prefo cosi bene le lue roifure, tori , particolarmente di Odone Vefeo- 
che tutti'lo conlìgi iaroBO e lo (blleci- vo di Bayeux, fratello «cerino del' Re^ 
tarono- ad accettare, e anche ElUtino ch’era come fuoLflogutenentetnPnghil- 
Abat^ del Bcc , tenuto da lui in conto tem' . Lgnfranco reoUcò quanto fo.Te 
di Padre. 'Non già che quello Èhtm uo-, giuda la liia 'preteo^ne in prefcnla .di 
mó non avelfe gran difpiacereq perdete akuqi . Vefeovi , th’ erano andati per la 
così caro amico, e che eli era fiato co- conftgrazfone dì Tormitìlò ; ma quéfù 
fi giovevole* per lo Habilimentu del fuo nulla volle afeoltaré, p sttomò indietro 
Monhlero ; ma non otava opporli alla lenza effere confagrato . ; * . 

Volontà di DlOyO ad una così 'mafllfeik .^Tl Re prevenuto da fuo fratello ne 
vocazione . fu fd^nato contra Lanfranco,' credendo 

• Lanfranco rammarif.ito denberò'dtln- thf fi7prevaleffe della fua capacità per 
que di pajTare in Ingh ltcrra per faPe al foftenere una irigiurta pretenfione ; ma fO- 
Re le Rie feufe ; non crefedó g'ià>dv chi giorni dopo Lanfranco andò alla Gor- 
pqfcf elTere sforzato a ricévere quella te ; domandò udienza al Re,eavend-agtt 
dignità. Il Re lo accolla affai fietamcn- reb conto della fua coddotta,lo placòy 
to , e còn gran rifpctto 'y'e virile finat e tralfe al fùo partirò gl’ Inglefi , che vi 
mente la fua reTllféltza . Chiamò egli i fi ritrovarono prefemi . Imperocché eUpn- 
princìpalJ della Chicli di CatiEorherl e do inllciiìtL dcU’ulò del _PSefe, rendearto- 
Bumérofinimi Prelati, e Signori dot Re- buona teflimonianaa alla’ giollizia ^fla 
ano , « dvefaiarò Laufranoo Arcivefeovo fua caufa .- Cosi 11 Re" coll’ alTenfo di 
dì Cantorliprì il giorno dell’ Affunta . tutti ordinò,chcper allora Tornmafo am- 
Fu ccnlàgratò nella fua Chiefa Metro- dalle a CantorbcrI,e deffe a l^nfranco 
politana nella Eiómetiita deì .giorno yen- la fila pretella folcane di abbidienza , in - 
tefimononq dello llelTò meli* di AgoUo turiti ciò che riguardava la retieionc^roa 
1 Ò 7 Q. giorno della Decollazione di .San che i fuoi SuccelTori non la darebbero 
Giovanni '(i) . Fu confagrato da’’ Tuoi fc non folfc prima provato in un Con- 
.'Sufllaganed Guglielmo Velcovo-di I.OD- cilio, che gli ArciveRovi di Yorcavea- 

. ■ no 

(O Ko|ic. p. 4 ]}. Mtlmtsb. f. >» 5 . Vita Laalf. a. i>. C*) Vi» a. ay. • 
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Libro S e s s a n 

tao Tempre praticata ^uelìa jbinmifliòoe 
a quelli iJì Cintorbérì. Tororaaftf; venne, 
comagrato a quelle coqdi'zioni , i poco 
tempo dòpo Linfranco domandò e ricè- 
.vette la .pretella di ubbidienza di.*tult' 
Vefeovi del Rcgpo d' Inghilterra, cb’ 
erano Aact conlagrati al cèihpo di Su- 
gando da ahri Arcivefeovi o dal Papa. 

XXXyi. L'anno frguente 1071. i 
‘due Arcivefeovi l.anrrancO' e. Tonbnaib 
Adarono a Róma aulomaodare il pal- 
ilo (i). Papa Alclfan^ accelle Lanfran- 
co con molto onore, a (ègnp di levarTi 
dinanzi .a lui, e diile: Q.ueilo non Imi, 
perchè Ila' ^i ArclveCaivo di Canto»- 
’oerì , mp pOrebè io Ibno- lUto Tuo difee- 
polo a Bcc. Avea Lanfranco aromaellrp- 
ti ancora in quelip fcuola alcuni parénti* 
del l^pa ; al clie denota quanto folle ce- 
lebre. II Papa gli diede due pali) per 
lui foio, l’uno- p'refb ija Laqfranco^lb- 

f ra i’jilcare,'*lecondo Tufo di Roma, 
altro che il Papa gli 'prelencò di Tua 
mano in fi^no di O'Ir ritro- 

vano due foli altri efempi di quafli due 

f iali;, l’uno per ‘Ibernerò di Reinis, 
'altro per Bainone di ^oIOnia(a). Era 
Tbmmafo acculato di aver ricevuto dal 
Re Gu^Tflmo' r Arcìvejcovado di Vote 
per ricompenfa del forviglo di guerra, 
che gli avea refo .nella . cooquilhi" 4 ! In- 
ghHtcrra ; c Remigio Vetco^ di Lin^ 
colna andato a Roma; co' due Arcive- 
feovi , era panii;icnte llato giudicato in- 
degno del _ V efeevàdo , conle- figliuolo di 
un Sacerdòte ve lì era tolto -all' uno e 
aH’ altro l’anello, c il b^on ,Pel^oraIe. 
Ma il Papa ad inllanza di Lanfitanco 
^ rìllabill .ehtrambi , rinnettcndo* a lui il 
” giudiifo. ■della' lor caulà, e ricevèttero 
dalle mani di Lanfranco l’anello e ili. 
plorale (.f)’. ‘Tyiiavial l' Arcivelcovo 
TpmBialb rinnovò in* prelénza dei Pa- 
' pa la 'Tua prctenlìone contra la prima- 
zia di Cantorbèrl ,. follenei^ ché Ta 
Chiefa di. Tote l’era usuale, e che lé- 
tOlidò la conllituzìone di San Gregorio 
Pupa non doveva edere foggetta all’aU 
tra.v Dia- .foiainente» quegli de' due 
Arcivefcoyi , eh’ ere il più antico di 
erdmazìoBe , doveva avere la preferenza. 



(1) Vlia t. -t), ■.14.* (x^ Mxbill iic . 
i>) S«f‘ *0, m, Xf. (,*) Lbt. Caf. >. «. 



TES IMCHP RIMO. 

Egli pretendeva in olfr{ di gvere giu- '' . . 
rildizione/opra i tre Vefenvì di Dorce- ‘ 

lire,,o-'Lin<:olna, di Vórchellre, e di '*• G.C. 
Licifeld, dappoi chiamato Chellre. Lan- >07^ 
.franco ..quantiu^ue Kjegnato 'dì quello 
procedimento rilpofe ji)Qdenanaeiite,'che 
la propolizione di Tnnim 4 ri} non ere 
vera, eche la«on(Utuzioije jli San* Gre- 
gorio nop riguardava la Chiefa di Can- 
tórheri refarivameme-a quella, .di 'Yorc, 
ma relativamente a quella, di ^ndra. 

Papa AlelTandro decifev eh» quella ■dif- 
IcrpnTa ti^ i due ArcivefeoH; doveva 
dlcrc’cfamlpata c giudicati in InghiU 
terra da 'tur^'i Veleovl, ed Abati del 
Regno; « quantunque Lanfranco folTc 
.certo pel temgo< Tuo della fommìlTione ' 
di Tommafo, llanlc la proneifa, che 
'gliene avteawu, «unò meglio. ,di ado- 
perarli per gli Xu^i. Succefjori , che laicial 
loro a difEoire quello wntraflo-. 

, Diede il Papa una lettera a Lanfran- 
co per lo Re d'Inghilterra'. (4), in cui 
dopo aver lodAo il Tuo zefo. pot .la 
religióne, lo efóri» « ^guire'i' confi- 
gli di Lanfranco per la efocueione de’ 

Tuoi buopi dilégni ; dichiarandogli , che 
avea gran difplacere di non potevo rì- 
tencre in Roma. Ma foggiunge: Noi 
ci confoliamo della, fua ióIcDza , per 
l’oùliti> che tac riceve il 'yolìro Regno; 
ed a^iuoge, che. comparti a Lanfranco 
tutta, r autorità della ' Santa Sede per 
l’efame, e per I» giudizio di lutti • gii 
affari , cioè lo /lahiiì foo Lega«o<-nel 
R^Uo. 'd’Inghilterra. 

iXXVII. Nel rocder(mo anno to7r. Monili*. 
P^a Alef^ndrp II. fece la dedicazio- ri iaSw- 
ne della nuova Chiefa' di Monte-Ca- • 
fino . Dappoiché il Cardinal Didier fu 
Abateodi qi^fki Monaflero, lo- rinno- 
vò interamente (5), ^i pr^ccìò^ran 
benefìzi ^dal canto di Riccardo Prìn- 
cipe di CapuA, e di Roberta. GUifoar- 
do Duca di Puglia, e di Calabria ( 5 ), 
l’.9mìciiià. delquidi s’era egfi guada- 
gpata, e Gomìnciò dal donar&JUa fui 
Chiefa ,nna gran copia di ricèir orna- 
'mcntT.' Al Tuo ‘tempo un Re dì Saedé- 
^><> .(7)1 chiunato Barefon», mandò 
iucHni Deputaci a Moate-Cafino , do- 

- ma» 



(j), Malmnl. Ptiui/. p. xo«. (4) At<a.f/.io. 
i<. *7.% r, no. (jy C> »j. 



ti8 Flèur» Storia Ecclesiastica. 

oianlan^o Je’ Monaci per iftibiliré ifcl Monte-Cafino tcoUi buoni fogiett! , o 
Ani® Alo Regno nn Monillero i«e*ndo la. Io- per avergli appreflb di fe in feryiào 
DI C.C.^Q oflervanaa, che vi era ancora igne- della Romana' Chicfa, o per farli Ve- 
1071, , Elelfe . r Abate DidjOr dodici de’ fcovi , ed Abati C*). 

migliori foggeui della fua comunità, à’ , XXXVllI. Vedendo l’ Abate Didier 
nu^li diede alcuni libri dcUah Scrittura elTere in gran prurperità gli affari del 
Santa, reliquie, fagri vali , omaitienti, Moniftoro, c in una gran pace, col go- 
,e tutto ciò ch'erajoro neceffario per dimenro di un’ampia entrata, e tui ono- 
quella milTione, ed un Abate per go- rKo da nitt’i vicini (q), ìntranrefe di 
vemai^i ; e li mandò in Sardegna con rinnbvare la Chieìa l’ anno food. Co> 
un vaUclla di Gaeta . Giuniero ad una minciò a far abbattere la vecchia', cotpe 
Ifoletta , chiamata Lis, e attendeva- troppo pkcida, e n’ erefle dalle fonda- 
no il tempo feeondn. nr andar oitre^ menta nna pitr grande e piò magnifìcà . 
quando i Pifeni morti da invidia centra Comperò a Roma a gran prezzo alcune 
i S^i, furono loro addoffo iroprovvlA- colonne, balì^ capitelli, marmi di varj 
mente con alcuni armati ballimemi , colori, che fece recar per mjré fino al- 
ficcheggitndogli , c maltrattandogli '^ndi. la tOtre del Garigliano, Avea la Chie- 
flintamente, ed erano in punto d im- fe 105. gombiti dì lunghezza, 4^. di 
piccare il capo della depurazione ^ Te !ion larghezza, t z8. di allezzaj i quattro 
Dreodea T abito di' u^ Monaco per li- gombiti fanno una pèrtica. V’ erano die- 
berarfu AIAruciarono il vafcello di Gae- ci colonnovda ciafeun lato . Dinanzi ai- 
ta, ricomandofene indietro "carichi 'di laChiefa v’era un'atrio di 77. gombiti 
bottino. I dodici Monaci di Mopte-CaG- di fimghezza, 57.-di larghezza , circon- 
no, fpogliati di tutto, ‘fuori che de’ lo- dato di colonne. Per itfteriore'nmamen- 
ro velliti, fi 'difpcrfero fn vari luoghi, to della Chiefa,' Potete Didier manifó 
Qiiattro morirono, e gli altri dentro alcuni Deputati a Collant inòpoli (4), 
all’anno ri tornarono al Monillero. che fecero vepir degli artefici in mo- 
• Frattanto avendo il ReBarelbne trai- faico , e in marmo ; imperocché que- 
ta foddisfazionc da’Piftni (i) dd ti«- He *rti etano decadute in Itàlia da piò 
vuto infuho, tornò a mandare 3 k Mon- di cinquecento anni; e per ndaBifir- 
te-Cafino, dicendo, che per/ìrteva anco- vele, ebbe attenzione di farle appreìi- 
ra piò ardentemente nel medefimo deC- dere a molti fervi del Monifter.ó , còme 
dcrio , e ch^ quefto calò non dovea anche le "altre arti utili alle’-fabbriché'. 
sbigottirli , Dopo- due anni in circa gli La Chiefe-d! Monte-Cafino elTendo 
mandarono due Monaci. Egli^ accolteli terminata a c^x> di cinque anni, volle 
con gran piacere, e diede loro una Chie- l’Abate Didier, feria dedicare con tuf- 
fa di Santa Maria, poi una di Sagto ta la poflìBile folcnnità,^ e pregò Pa- 
glia, coi 'monte .xlov’ era fituata, e con pa Aleffandrò di fame la «remo- 
gran terreni. Un altro Re di Sardegna nia egli medefimo (5). Il giorno de- 
chiamato Torchitor, por emulazione del flinatO fu il Sabbato primo di Duo- 
primo, mandò fdrimente a Monte-Ca- bre 1671. Vi andarono À?’ Prelati qq^fl 
fino* una donazione di fei Chiefe con da tutta T Italia'; il Papa, dicci Ar- 
ie IcH-o dipendenze, per fondare-un Mo- civefeovi , quàrSntatrè Vefeovi, una in- 
nillcro. DalPaltro .canto Papa Alertati- fitjità di Abati, di Monaci, di die- 
dro fpe^ w Legato a Pila , con un Mo- rici, e df Làici ; tra gli altri Riccar- 
naco di Mome-Cafìno per commettere do Principe di Capua Giordano 

di .anatemi di riftiroird im- figlìtfolo, ' e Rennlfo fuo fratello , vli- 
mediaranfente tutto quello', ch’era flato 'fuilb Principe di Salerno co’ (^loi fra- 
. / prefo a que/lo' Monirteto . Il che fu e- tcUfc, Lacrdulfo Principe di Benevento, 

- ieguito; ed av^oi Pifani confeffeto Sergio Duca di Napoli, Sergio Duca 
il loro fello, fPriconcUiatono coll’Abate di Sorrento. Il Duca Roberto Guifear- 
Didier .' 11 medefimo Papa traile da do era ouupato aU’allediò di Palermo, 

■ ‘ ■ ch e 
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che^fu Ha Ini prcfo n«t «nédcfipio ara» yifi Mgliiriimente 05 ) , il Papa replicò 
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da’ Saraceni (h) ; ^ reftitui all’Arci vefco 
, va Greco la Cniefà Cattedrale di No- 
^ Ara Donna, della quale avevano ellì^c- 
ca la loro Mefchea. Quella Prelato pf- 
./ìtlava >nclla rCbielà di S. Ciriaco , in 
Antinave paure. " 

Avea proinelTo II. Papa la indulg^za 
dì riitt' i peccaci coa''ena(i a tutti coloro, 
che intervenivipo a quella dedicazione, 
o che andaffero alla, nuova Chlelà den- 
tro Toccava (a). 11 'che attraile sì glan- 
de aAiuenz^ di popolo, che 'parea che 
non folTe ancora ufeita pertnaa hiori di 
c 0 a ^ primo giorno in poi ; Mito la 
calca vi durava notte e. eiomo . Non 
folamentc il Moni Aero e E Cittì, ma 
h pampaRBa circonvicina era piena d’in- 
numcrabìii ^lerlbne, e tutti furono man- 
tenuti dall* A.bate di pane , di vino , di 
• carne, è di pclce, duranti L tre giorni 
precedenti alla" dedicanlone, e tre gior- 
ni ru/lequenti (?). Quella Tolennità aq- 
ccebbe in- modo la^ riputazione del Mo- 
tiillero, e deB’ Abate Didier, che tntt’i 
Principi Vi nuodarono de’ doni , tra gli 
altri T Im (Aratrice "Agnefe e in due 
anni il numero de’ Monaci fi accrebbe 
quali al o'unero di dugento , 
lèttoti r Alemagna Rumoldo Ve- 

Veicovi- ^vo di Coftanza venne a morte nella 
do ili C<^ "P*? dell anno lodp. ebbe in Succefibre 
flaota . djl Re E/rieo Cario Canonico di Mag- 
oebun>o, che da prima fu bene accohcL 
dal Clero dii Q^anza (4) p ma .in fe- 
mto, come anche pritqa di eflere.<oa- 
fagrato, governando egli per capriccio, 
piuttofto che per ragione , il (i»i Cleto 
irritato fi diyif» dalla fua comunione, fili 
motivojcbc dieevafi aver egli ottAuto il 
Vefeovado per fimQnIa,.e theaveffe fur- 



. - ./TP — , I, i-itpa replico , ^ — 

milcrutaela proibizione alTArcivcfèo- Awò ■ 
vo di ^1- oltre ; e gli <Jrdinb «be G.C, 
convocale un Concilio, invitandovi l\^° 7 i. ’ 
Arcivefcovo ili Colonia per efaminare 
e dqSnhw quefta , faccenda . L’ Arcive- 
fcovo «li Mjgooza ubbidì , e lì ’acquiftò 
in tal modo la indienìziòne ''del Re, 

<he volca foftenerc it,Ve6o«) Carb, 

da lui elettó.Egli mandò Ipeffo all’Ar- 
cìvefeovo ifc^li ordini per con&grarlo ; ‘ 
impedì, che fi teneflè il Concilio, col 
conùndami-nto «rhe fece. 1’ Vefcovi di 
feguiiarlo alla guerra , fr vtolle mandar 
^ perché fofle coafagr»- 

to dal Pape. L Arcivefcovo di Magoo- 
za.lcriflè al Papa., che non rwdinaC. 
fe ; p^- noiT dare al Re motivo di 5re^ . 
dero che non folle fiato nrdkiato da lui 
per aniitipfitA> Ma tuttavia (b^iungei 
Se Voi lo ritrovate innocente , riman- 
datelo a me pec^conlàgrarlo fecondo i 
Canoni. 

In effetto tenne T ArciVeftovo' a tal 
fine- un Concilio in Magonza n«l gior- 
no quindicefimo «fi Agolfo 1071- ch'era * 
il du^ecimoanna del luo Pontificato (7). 

Con lui v’intervennero due Arcivefcoyi ‘ 
GebeaNo -di Ciuvava o Saltbucgo, e 
Udone di TrewTfe nove altri Vefco- 
vi, ciod quelli di Virsburgo, «li Eich- 
ftet . di Au5burgo , di Bambefga , di 



Strasburgo , di Spira , di Ofnabijic,’ di 
Sion , e «h Modena , in tutto dodici Ve- 



feovi . V’ erano «te* Deputaci , die arro- 
cavano le feufe de’ Suffca ganci di Mar 
gr'ima afibnti. li primo grooio del Con^ 
cilfo. fu D^lla fetta delU óonniz ione del- 
la Beata Vergine, come dicono gli At- 
ti, in cui , per motivo della folennitì del 
giorno ,• non fi fece altro che difporr» 



VCII.UVÌUW wr HHKmiavK tne avelie tur- giorno,' non fi fece altro che difponw 
riamente «iiitratta la maggior parte de*^ la irrvterii^ prima. della celebrazion dell’ * 



lefori. Effondo guelfo accufe fiate por- 
tate a Roma-, dove Sigefredo .Arcive- 
fcovo di Magotipa ; allora -fc ritros ava., 
il Papa gli proibì -a viva vo«re, cB con- 
fagrare Carlo Vefeovo di Cofianìa, fi» 
a tanto che non foffe, giufiifìcato (%) ; 

e c<yneCarlo6cea jrand’infianae apptef- 

ff effcre confagratp, eche 

li Clero di Cflfianza foguitava aoppop» 

' V * l' . 



ili Ci«wlr. MaUicr. 
Cy Sigtfr. 



offizio-i II g iorno dietro ciafcuit 
fcovo propofc la «Tifficoltà, in«^ntra- 
va iiclla fua Diocefi , e fi diffinfrono mol- 
te Èiccende particolari . -Si coolincib atw 
ebe ad efaminare queUa dei Vefeovo «IL 
Cofianza, «a il-Rc fec^ rimettere al 
vegnente giorno ; imperocché era a Ma- 
gonza , e mandava" dé'mefTt a’ Vefcovi 
per intimorirgli , e impedire 21 giudi- 
' • • zio 
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tilt di qutfto .affare . Quefhf fere si , 
Amo paflaffero le due priifle •Seirioni,' 
Pi G.C. feltra coachiuder cofa alcu'nr. ” 

_i«7t, . Andar6no i Vefcoei nel terrò giornd 
a ritrovare il Re-^ c gli rapprefrntarono 
con zelo riAttrefl'e , che kveva egli di 
far oRervare | È-anoni pef la ftlverira 
deH’ aniiaa fùa j e per la, pace della' 
Chiefa e delio Stato. Gli altolcò egli più 
. tranquillamente che non vèmVVproitieflb 
‘dalla vioicnza'del Ilio naturale,* e dall* età 
IÙ4 , non avendo altro che venti- ahai . 
Eglflbdenne, che avea dato gràraitamen- 
te a Carlo il Vcfcovado di Coflania , 
fenz’aver fatto feco liéruna convenzio- 
ne' . Ma fogginnfa egli elcun de’ 
àiiei domeflici fece feco lui trattato per 
Tervirlo in quella occa Corte ,* non tocca 
a me tid raccufario, nè il giuHiftcarln , 
quefto debb’ effete l'uo impegno . Dopo- 
aver cosi delio a’Vefcovi , .and!) feco 
loro al Cbncilio , vi fi fece entrar Car- 
lof e i Cherici di Coflanza .'Il loro Ca-, 
po prtiencb in un libello t, moti vi' del le 
oppofiv.ioni alfa conlàsfazione di Carlo; 

* ckai .la ftmonia, e Ir-difTipamento de' 
beni della Chieià* Ancora- ficcfeiltarona 
cfTt i nomi e le quàlità* de’ teìlimuni, 
co’qiia)^ lì oilcrivano ciafcuoo RI prò- ' 
vare alcuni 'capi di accula, 

Carlo ■ producca contra di elTi direrfi 
funi rimprtjy'eri , « proteflava la fua in- 
nocenza , ed il Re prendeva il di- lui 
partito ^ c fi 'sfprzava''di glbflìlìcarlo, o 
alméno d’ indebolir 1* accula con arti fì- 
zioli difcorlK; e quando gii accUtatorì 
uolevano iiifiHere, e parlare con forzr, 
egli fi valea della Itia autorità per raf- 
fteharli. Si- diljpatò tanto a Ihngo intor- 
no al numero e alla qualità clegK accu- 
.fatori,^de'iclKtaon(,e lòora leriprenfio- 
ni deli’accufato, che laScfHonefi avaq- 
zò molto nella notte , e lì convenne^tet; 
minarla fenza concluder cofa 'alcuna . ■ ' 

' Ma 'il giorno dietro' Carlo , eVe nei- ‘ 
la notte avea fatte deHe. fodc riRelTionf;' 

2 *mife l’anello, e il pallorarecra le ma- 
dei Re, dicendo, thè fecondo i De- 
creti di Papa CeleRino, egli non vole- 
va effere 'Vefeovo' di 'coloro, che non lo 
voleapo (i). 1 Padri dei Concilio re- 
fera grazie a Dio, che gli avi^e trat- 
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tt da queiió imt^io in modottìrA) iua- 
fpettato , e ordinarono -che gli atti di 
qu^o tonylio fóPfero culloditi «egli 
Archivi delia Chiefa di Magonza , e 
che ne* rc»lercbbero confo al Papa, 
per averne -. la ' confermazione . EiTcndb 
Ciarlo ritornato, nella l'ua. DioceR df. 
Màsdeburgo, doni* era flato tolto ^ vi 
oiorT quattro meli dqpo. '• 

XL Frattanto Papa Alelfandro man- CìoMimr 
db un -Legato a Collantinopoli al ,nuo- 
w Imperatore Michele Parapinacio. Era 
morto Collant mo Duca nelranno 1067. ftmtin»- 
ncl mefe di Maggio, dopo aver regna- j>oli . 
to fette anni e mezzo, ed ellecné vifluto 
poco più- di'fcflTanta (i). Amava tanto 
le lettere , che avrebbe délideraio, che 
avellerò refe effe celebre il nome fao,* 
piuttoflo che la dignità Imperiale. Di" 
fua nioplie Eudocia lafcib figliuoli, Mi- 
chele’, Andronico, e Collancino; e ve- * 

dendoli vicino a morte, fece effendere 
un arto, che fu frtfcritto da tutt’-i Gran- 
di , il qual dicea , che non -ricooofee- 
rc-bbera altro Imperatore fuori, de' tuoi 
^I:udi. L’ Imperatrice Eiidoda pcomi- 
l'c parimen'te -ìli -non rimavi t Ali e que-' 

Ila promeffa fu meffa in depofùo tra 
le mani del Patriarca. Era quetìi- Cioi- 
vanni Xifiliim nativo dì Trebilbrfda-, 
ch’era in gran -riputazione- -per la Tua 
dottrinar per la fua capautà negli af- 
fari \ c per la fua gran virtù. In faà 
giovinezza abbraccib la pftófefflonc mo- 
nalKca ; menò Inng.imente la vita di' 
Anacoreta fui monte- Olimpo ; e fua- 
mal gradò, dopo la morte df Colianti- 
no Lìcùde., Al collocato Ibpra la Sede j 
Patriarcale nell’ anno todd. come colui, 
che n’eVà -U più degno -, XiAlino è fa- 
mofo per io fuo compendio della Sto- 
ria di Dione Caffìo . 

L’ Imperatrice Eildocia regnò duOqUfe 
co’Aioi tre AgliuoH il reilo ddl’annq . 

1067. diirahte il quale i Turchi Seliii- 

3 uidi fecero gran procedimenti , proAttan- 
o della debolezza delle truppe Roma- 
ne, 'che notì aveano nè -flipendio, nè 
viverr,. I Turchi còmandatr allora da 
Oii^Arfelan li- avanzarono nella Mefo- 
potamia’,nelrAnnenia,e fino a Celarea di 
Cappadocia, lacchcggiando c abbrucian- 
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do tetto (i). Tsa lealtre cofe depreda- 
itmo la Cfairià di San BaTilio, profa- 
nandola , e levandone tutti gli oma- 
fnenti-t ma noa- poterono metter mano 
nelle lue reliquie, perchè il liio fepol- 
cro era circondato da un fortifTimo ri- 
p^j folamente ponarono via, le porti- 
celle delie picciole aperture, che ri era- 
no, per elTere amate d’oro, di ,pcrie,e 
di gemme. 

Per arreftarc i loro avaftaamenti , ben 
fi conobbe .alla Corte di Collantinopo- 
li, che v’era blfogno di un Imperatore 
atto a comandare in perfona alle arma- 
te. L’ Imperatrice eleffe Romano figliuo- 
lo di Diogene, ch’era Vellarco, cioè 
Mallro della Guardaroba . £lla lo fece 
andare a Collantinopoli il giorno di Na- 
tale del medefìmo’anao io^. dichiarol- 

10 Mallro degTi offiai, è Generale dell’ 
armi . Voleva anche rporarlo,c farlo Im- 
peratore; ma temea del Sbnato e del 
Patriarca., che cuibdivano la fua pro- 
meffa di non rimaritarli . Convenne dun- 
que ufàre deli’ indullria. Mandò l’ Impera- 
trice al Patriarca un Eunuco fuo confi- 
dente, che gli diffe in Icgreto, che. vo- 
leva etfa fpolare Bardai, ch’era fratello 
del Patriarca , un diflbluto , che non 
penfajra altro cheal fuo piacere. L’ Eu- 
nuco diffe dunqtie al Patriarca, che fla- 
va a lui il far divenire 'Imperatore il 
fiHtel fue, fopprimcndo quella ingiufla 
promella , e contraria alle leggi ; e quan- 
do vide c(ie cadea nella rete, lo.con- 
fìgliò a prendere H parere dq' ^natori . 

11 Patriarca li -chiamò un dopo l’altro, 
cd efagerò loro la ìngiufiizia di quella 
promeifa, e la ncccfrica di avere un uo- 
mo di merito per Imperatore; al fine 
tutti li guadagnò,, con la perfualìonc o 
co’ doni . Ma quandp fu tiene dilpolla 
ogni cofaj, entrò Romano Diogene ben 
armato . nel palazzo di notte tempo, e 
l'posò l’ Imperatrice . Indi Venne dichia- 
rato knperatore nei primo giorno di 
Gennaio , indizione fella i’ anno del 
Mondo 6 iy) 6 . di Gelu-Crifio *^10011. 
Quell’azione del Patriarca Xifilino di- 
mollra ciò che fi dee credere delle -lodi 
generali della virtù fua , dategli dallo 
Storico Giovanni Scilitzes Curopalaca. 

t'itury Tom, IX. a 
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XLI. Romano Diogene fece la guer- 
Iniidfli con qualche vantaggio 
ne due primi anni del fuo regno. Ma 
nel 6578. indizime ottava, ch’è l’an- 
no iQ7a i Turchi andarono con le hv 
ro conquille nella Natòlia, e prefero 
m partkolare Chones, un temoo Co- 
lollj nella Frigia (2), dove profanarono 
la famola Chieta di San Michele, riem- 
piendola di l'angue e di. Ilragi , e facen- 
done una Scuderia . L’ anno feguente 
1071. (}^ Diogene dopo avere ricufa- 
ta la pace, che il Sultano Olub-Arfè- 
lan gli offeriva, fu pcefoin un combat- 
timento, ih cui rellò feonfina la fua ar- 
mata. Il Sultano fel lece andare dinan- 
zi; fi alzò, e lo c 41 cò sfotto a’ piedi , 
fecondo il collumc. Indi avendolo fatto 
rialzare, lo abbracciò, e trattò umanif- 
fimamente, ritenendolo otto giorni e 
facendolo mangiar fbco lui. Gli doman- 
dò un giorno :. Se tu mi’aveffi prel'o, 
come mi avrelli trattato? Diogene gli 
rifpoft francamente: Ti avrei fatto mo- 
rire fotto i colpi. Ed io, rifpofe il 
Sultano , non imiterò la tua durez- 
za, imperocché fento dire, che il vo- 
flro Grillo vi comandò la pace, e la 
dimenticanza delle ingiurio. In effetto 
lece con Diogene un oncllo trattato, e 
ne lo rimandò. > 

Ma giunta in Coflantinopoli la noti- 
zia della fua.fconfitta, il Ccfarc Gio- 
vanni Duca <4), featello del defqnto 
lirpcratorcy c 4 Sérutorì del fuo parti- 
'to fecero, radere l’Imperatrice EuJocia, 
e la mandarotiain efilio ih qn Moniffiro, 
che aveva ella fondato. Dichiararono 
lolo Imperatore Michele Duca fuo pri- 
mogenite, irfcriflero in ogni parte, che 
Romano Diogénc non fòlle più rftono- 
feitito per Imperatore. AI fuo ritorno 
Ju prnlb, e quantunqutfoffero flati fpe- 
diti tre Arcivefcovi a prometrere che 
iwn gli farebbero verun male, gli xraf- 
lèro gli occhi -cosi -crudelmente, che gli 
fi gonfiò la teda , vi nacquero i ver- 
mini, c mori in pochi gionjj , benedi- 
cendo Dio, e comportando i iu«ji mali 
con gran pazienza. II giovane Miche- 
le foprannomato Parapiiucio regnò fei 
anni e mez^o. -* ' 

Q Papa 



Anno 
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Diogene 
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Papa AlefliiKiro m^ndò a lui- per Le- 

gaio Pietro Vefcovo di Anagni , celebre 
i>i G.C. pff virtù c per dottrina (r), che dimorò 
*® 7 *' un anno a CollantinopoU, ciod tutto il ri- 
manente del Pontificato di Aleffandro.Pie- 
tro nacque a Salerno della famiglia de’ 
Principi , e vi abbracciò sella l’uà infan- 
zia la vita^monalilca, Effeado andato il 
Cardinale Idclbraodo Legato a Salerno , 
lo domandò al fuo Abate, e conduifrlo 
Cteo in Bopia ; dove fu impiegato da Pa- 
pa AlefTandro negli afiàri Écclefìailici ; e 
fecelo poi VekovQ di Anagni ,‘mal gra- 
do la wa rellilcnza . Governò egli (guelfa 
Chiela per quarantatré annij e nion nel 
terlo giorno di Agofto , in cui la Chielà 
onora la fua memoria (a),C 7 in efecuzione 
della- Bolla della canonizzazione, data daPa- 
pa Palquale 1 1 .a’4-di Giugno 1 1 09. 

Fi„, rii X Li I. Errico Arcivefeovo di Raven- 
S rictTo na , Icomunicato dal medefìmo Papa , non 
Duniano avea tralafciafb di cfcrcitare le fue fun- 
zioni , e il Aio popolo, attenendofi a lui , 
era parimente incorfo nella lcomunica(4). 
San Pietro Damiano ne .avea fcritto al 
Papa , pregandolo di efeguire la rifolu- 
zione, che avea prefa di aHòtverc qnsflo 
Prelato (-5), rapprefentandogli che non 
era cofa ragionevole di laiciar perire 
per r errore di un folo una si gran mol- 
titudme di perfone, rifeateate col San- 
gue di Gefu-Crifto. Tuttavia morì PAr- 
civefcQvo il primo di<}ennajo 1070. fen- 
za cRere Rato affolutoi e qualche tem- 
po dopo Papa Aleffandro mandò Pietro 
Damiano a Ravenna con facoltà di le- 
vard' la fcomunica, di cui era il popolo 
ancora aggravato^ giudicando che mimo 
era più di Pietro atto a farlo , si per 
r autorità, che avea per fe medefimó, 
che per efSCre figliuolo di quella Chie- 
fà. Qjiantunque carica d’anni volentieri 
accettò egli quella commiifione , e- fu ri- 
cevuto a Ravenna con gran con rotazione , 
ed avendo tut|i accettata umilmente la 
penitenza, che fi conveniva al loro fal- 
lo, egli diede loro l' àfToluzione. 

Ritornando a Roma, nella prima gior- 
nata dimprò a Faenza nel Moniilero di No- 
fira Donna fuori della porta , dove fu prefi> 
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dulTà febbre. Quella fi aggravò feraprepiòv 
• verfb la mezza notte della oRava gioia- 
nata, fece recitare incorno al fuo letto da* 
fuoi Monaci, che lo accompagnavano , i 
Notturni , e i Mattutini della Citteora 
di San Pietro , fcAa che cadeva in que- 
fto giorno . Poco dopo terminati refe 
l’anìmaaDio, nei giorno ventefimofe- 
condo di Febbraio i07Z. Fu lèppellito 
con gran concorfo di popolo nella Gbiefa 
del medefimo Moniilern , che pafsò poi 
all'ordine de'Cillercieofi j ed è onorato 
come Santo nella Chiela di Faenza T 

Era egli il primo a praticare leaufleri- 
tà , che comandava agli altri ( 6 ), nè 
traÌaG:iò per vecchiezza, di praticarle. 
Quando ritornava al fuo deferto , fi rin- 
chiudea nella fua cellena come in una 
prigione, e digiunava ogni giorno, ec- 
cettuate le fcAe, vivendo a'panccd acqua, 
rilèrbatifi dal precedente giamo. Era il 
fuq corpo rinchiufo da torte le pant da 
alcuni legami di ferro, c t^ffo dilcipli- 
navafì. Nel Capitolo, dopo aver fatta la 
cfbrtazionc^ fi levava- dalla Aia fedia, 
dicea le Aie colpe, e faceafi dare la di- 
fciplina da’ due lati, fecondo- il coAume. 
Gianni- fuo difcepolo, che fcrilfe la 
fila- vira , dice dì averlo veduto Aart 
quaranta giorni fenza prendere venin ci- 
bo cotto , ma folamcnfe frutta , cd erbe 
crude , fenza bere . Dicea di avere adi- 
to dire , che un’ altra volta avea paffatl 
quaranta giorni fenz’ altro micrimento, 
(he alcuni pochi legumi meAi a molle 
nell’acqua. Tuttavìa quandor fentivafi 
troppo indefaoUto , ulàva prendere un 
poco di refpiro per rinforzarli, e confi- 
gUava gli altri a Atre il medefimo. Nel 
comrncìamento delle due Quarefime avan- 
ti Palqua, c 'avanti Natale, paffava tre 
giorni fenza prendere nutrimento veru- 
no. Dormiva fopra una Axioia dì giun- 
chi ;* né mai fi appoggiava duraste ìi 
divino oflhio (7). Lavorava di fua pro- 
pria mano,e faceva altrui de’ piccioli do- 
ni di cucchiai di legno da lui lavoraci . 

XLÌII. Ci rimangono di lui un gran 
numero di fcritti, cioè cento cinquan- 
totto lettere diAri^te in otto libri , fe- 
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P'rforie.idJc^- le emioni alle ore precife 
Il fono, indirnzate ; fcctantacmque Sera * 

moni , cinijue vite di Santi , cioè di Sfem’ 
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Odtlooe di Giugni, di Saii Mauro Ve- 
feovo di Cefena, di San Romualdo, di 
San Rodolfo di Eu^ubio , e di San Do- 
menico il Lorìcaio in un medefìmo di- 
fcorfb,di Sadta Lucilla, e di Santa Flo- 
ra Vetrini e Martiri (i) , delle quali 
non lì la niente di certo . Abbiamo an- 
cora feflanu Opufcoli di Pietro Damia- 
no (a), ebe fono i fuoi ferirti più ton- 
lìderabiìì; e finalmente alcune orazioni, 
alcuni inni, ed altre. ^fie.QuelK ferir- 
ti in generale fono fparfi di gran zelo 
per la perfezione de’ cofiumi , e per la 
puriri della dilciplina , e moftrano una 
erudizione alTai ampia per que’ tempi , 
ma ne'^i difeorlì vi ha poca aggiuTla- 
tezù (f). Le più ordinarie prove-fono 
alcuni fenfi allegorici della Scritturar 
fpcflb sforzati (4);o apparizioni di mor- 
ti ed altre -Storie più maravigiiofe,che 
verilimili . Il fuo Itile ha dei vigore, 
quantunoue lungo c impacciato. 

XLIv. Oltre agli Opufcoli, de’ quali 
ho parlalo , ecco gli altri che mi pajo- 
na più confiderabili : 11 trattato delle 
ore Canoniche, indirizzato a un Signor 
Laico , al quale preferive di dirle ogni 
giorno (5) , come dovere di tutt’ i cfri- 
Itiani . Conca fette ore per giorno , Mat- 
tutini o ^udi,'efTendo una cola mede- 
fima , Prima , Terza , Seda , Nona , 
VefpcTo e Compieta (6 ) , e per h not- 
te le Vigilie o 1 Notturm quali no- 
ta che il popolo non v’ interveniva ; o 
fecondo un’ altra dìvifione , quattr’ ore 
perla notte, cioè Vefp»ro, Compieta, 
i Notturni c i Mattutini , c le quaitro 
ore per lo giorno . Nota egli la diffii. 
renza dell’ oftizio de’ Monaci da quello 
de’Cberici, come la veggiamo noi (7) 
e la nuova introduziqne del Simbolo di 
Santo Atanagio a Prima . Egli racco- 
mandava al Signore, al quale ferivo, di 
non mancar mai a quello dovere, anche 
viaggiando a cavallo , o in qualunque fi 
fia occupazione (8) . Il che bin dimo- 
«ra di tener egli , die fi aveflcro a dir 





fie ( 9 ):Sevoi nodfapete Icg^e, TCtre- Amo 

« adempiere al vofiro defiderio colla IbU G.C 
Orazione Dominicale; intendendo certa- *° 7 *« 

di yoiw . Fgli cforta ancora a dite 
ogni giorno le ore della Beata Vergine. 

I- ^•»'»vano,fe dicen- 
do I offiiio Ioli dovean domandare la 
^nedizioHe per le lezioni , e direavan- 
n- le loro omioni A.e.,„w ^oSiTrum : 
imperocché dicevano eflì ; a. chi indiriz- 
ziamo noi quelle parole ? Alle pietre o 

alle psnehe della i^ra colletta ? Alcu- 
ni altri temeano -di, mancare a’ qualche 
ofiervanza della tradizione EcclefialUca . 

Damiano fa intórno a tal 
quiltione un trat'tato particolari diretto 
ad un rinthiufo driamato Leene (io), 
che teneva egli in conto di foo .Mae- 
Hro nella vita fpirituale , e vi decide , 
che reci^do 1 offizio in "particolare . 

Il dee dir tutto, come To’ fi recitaffe ih 
comuiw ; im^rocchè , dic’egli , colui 
c ne dice 1 offizio -canonico, parla in no- 
me di tutta la Chiefa , e là rapprefen- 
ta (il). Altrimenti bilògherebbe tron-' 
care tutto quel che/i dice in plurale, 
come 1 invitatorio -exultemus e 
ino all Oremw (,I) , e i Dottori del- 
ia t..hicla non feocro per gli particolari 
un altro offizio diverfo da quél del 
pubblico . 

Si dwle coir^rcivefcbvodi Be&nzó- 
ne dell abufo, ebe avea veduto nella fui 
ChieU.(ij) dove i Cherici perlamag- 
gior patte ftavin» affifi durante l’ offizio, 
adunche nella Meffa. Softiene (14), che 
non folamcnre i Cherici, ma i Laici, e 
■ j- !ìf degsiono fiate in 

^111 ® federe , fe non 

alle lezioni de Notturni, fe non fofiTero 
tofirem a farlo per mala falutc . Dice 
di aver veduti anche de’ Laici medefiral, 
che dimoravano fempre in piedi fenz’ 
appoggio vermfo. 

In un’o^ indirizzata a’ Tuoi 'Er««. 
miti (15) fofiiehe il digiuno del Sabba- 
to, che dalla Chiefa Romaha , dov’era 
lempre fiato pràticato , cominciava -ad 
Q. * eflen- 
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g J>- ’ ~ cftcnderfi ia tutto l* Occidente (i).Prot 

Amvo feri -ce in qudló trattato quelle notabrii 

Ttì G.C. parole (a): Noi dobbiaraoaver riguardo, 
cari fratelli miei , thè in quella vita si 
Tfenta ( parla della loro oflcA'anta ),non 
fi rilafcl cola alcuna t’ tempi Taoftri ; 
e diminuèndo a poco a poco , non 
(ì ;^lilca interatrfente. Noi Tappiamo 
fhe'di una olTervania un tempo rigo- 
Afiflima appena ne veggiamo oggidì i 
debolilllmi avanzi ; e come no» non n- 
ftabiliamo quel die hanno omeHo i no- 
ftri prcdcteflori , cosi non riftaureranno 
i noftri Càcceirocl le mancanze della no- 
flra rtè^genza , c noi faremo colpevoli 
della, loro. Diranno elTi , che non fono 
migliori deliro Padri*, e -che G atten- 
nero a quello che ritrovarono ^abilito . 
Liberiamo II nolUo tempo da qudle ri- 
prenfibni , e. trifmettiamo fedelmente a' 
noftri Ggliuóli 1' efempio di virtù , che 
abbiam ricevuto da’ noftri Pidri . Egli 
fc'riftc ancori a’ G ioì Eremiti (j)pcrcon- 
fcrvsre i diginni di alcune vigilie, che 
G trafarjdavano. I-a Vigilia di Natale , 
quantunque non G roangiafle altro *che 
la fera , alcuni tjeveano vino , c man- 
giavano molte vivande cotte, e prepa- 
rate con attenzione . Faccaho lo fteflb 
^cuni Eoclcfiaftici medefimi, fotto pre- 
tcrto di cflcre più vigoroG. nel cantare 
l’offizio. Softiciie.che G dee digiunare 
la vigilia della Epifania, c non dire la 
M.-fta altro che a Nona , quantunque 
1’ ufo foffc già fitto contrario . Parlando 
dri Sabato Santo, diceche G digiunava 
' più rigorolàmentedeglialtri Sabati, ma 

che i^ alcuni luoghi G alienavano da que- 
' fta olfervanza in favore degrinferroi, odi 

coloro ,che venivano a battezzarG da lon- 
tana parte . Soggiunge, che nel Sabbilo 
Santo i proibitodi dire la MefTa di gior- 
no, e ordina che Ga^dctta di notte, af- 
fine che il battefimo generale fia cele- 
brato fra la morte e IS" rifurrezione di 
Gefu-Crifto. Raccomanda iUdigiunodel- 
Ic maggiori e minori litanie', cioè di San 
Marco e delle Rogazioni , nulla oftante 
il tempo Pal^uale y e tutte le -vigilie 
degli A poftoli indifferentemente. 

La proibizione di celebrar le nozze 
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in QuareGnja coroinc^va allora in' Set- 
^uagefima , c fi eiìendeva anche oltre 
aU’ Avvento-, o (^areGma di San Gio- 
vanni , eh’ era di tre fettimane . Or* 
pretendevano alcuni , che fi poteffe altri 
maritare in quello tempo j porchè G ri- 
metteffe la confumazione del matrima- 
nfo al tèmpo, quando s'avea libertà ^ 
contraerlo . Pietro Damiano G fcaglia 
centra quello errore (4.I , e Ibllicne che 



quelli maritaci f^o nulli ; imperocché 
I unione de’ corpi^ non é effenziale al 
m-ariraggio, che- particolarmente eonfillc 
nel folcnne oonlcnfo.uNola , che i Ca- 
noni ordinavano .quaranta giorni di j«- 
nitenra alle perfonc . nvtritatc , che in 
tempo della QiiarcGma non ollervavano 
la continenza (5).' * 

?ILV. In un’altra- opqra G duole, che D.fcjB- 
la corruzione de' coftumi non ha loia- 
mente infettati i Seccia ri , ma i Mona- 
ci medefimi.. Noi, die’ egli (d), che ci 
vantiamo di’ aver rinunziato al Mondo, 
perché ritorneremo. noi a’bctd, che ab- 
biam dil^pregiati per amore di Dio? Per- 
chè ricercheremo ned coatra tutte le 
leggi divine ed umane , quél che ci 
permettevano effe di polfedcre . dappoi- 
ché -fu da noi lalciato 7 Ma dirà alcu- 
no di quelli Monaci proprietari: Io mi 
ritengo pochiflimo danaro , 0 folameote 
per U necelfità -, io non ricevo cola al- 
cuna de’-beni del Monifteip.; fe rinul^• 
zio a^ucl poco che., polfeggq, come po- 
trò io vivere ? Pietro Dannai^ ri fpon- 
dc : li Moniftero dee fommitiHlrarvi il 
voftro bifogno in ilj^e, non in- dana- 
ro ; im abito j>er efempio-, per ripor- 
velo rollo addàjlb ; perché non fate voi 
il medcfimO nfUe cofe, che ricevete da 
^trui ? Perché non vene fcrvite per 
vollri bifogni , piuttofto che cuftodirlo 
in danaro? 

Doro quello vizio di proorietà . attac- 
ca l’ inquietudine de’ Monaci ^ e i loro 
frequenti viaggi . Alcuni, die «j;Ii (7), 
lafciaoo il mwdo per evitarne 
lenze , ed av^r quiete in un Moni ne- 
ro . Ma quando vi entrano , tono prc“ 

G dalla inquietudine , e s immaginano 
di elTcre in prigione . Ne fono i Se^o- 

l2Tl 
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fwnJaletiati, e diftolti daU’abhr»c- fi rende piìl (^re^ole a’fecolari . 
tiare laviwmonaftica(i)* Z Af«rocchi ai- tri al contrario afpettano di portare abi- 
cono elfi; Chi era pi b fervente del ta- ti ftraordinarinmente poveri e deformi V-^* 
le, allóra xjuan±> entrò in Moniilero? per chiamare a f« gli occhi del popolo, 

Si i già feordato di giunto ha proitfef- e, per f^C moftrare a dito come prxxG- 
fo, g nòn-reloira piò 'altro che lo fpi- gi di mb/tificarione.l veri perfetti mon 
rito dèi focolo ; egli è piò amicci del affettano colà alcuna (d), e non ricufaiw 
mondo, che non fon io fotto un diycr- preziofe veftf, fe T occafione brifhiede, 
ib libito. Q;je(la inquietudine dà moti- 11 rilafciammtopib deplorabtia dt|ue[- 
vo ad ogni nlafciamcnto. Un Monaco Io dogli Eremiti (7), alami . do’ Quali 
'in viaMìo npn pùb digiunare (z) ■, le non dimorano dentro’ alle- loro cellette 
premuroTc convenienze degli Ofpici fuoi altrp che la Quarefìma ^.e vanno paffea- 
non glielo. penìiettono. Speffo non illà gìando tutto il rimanente dell' anno L’ 
no' limiti della fobrietà , pe» non pa- abitudine di darli nella celletta (8), ren- 
rcre incivile ‘ed ipocrita . l diicorlì di de quella piacele ; lo icorrere qua e 
coloro, che lo accompagnano, fanno che là fa che divenga efla orribile .-La vi- 
non poiraacccntamence rimeggiare . Non ta eremitica è dolce, quando é conti- 
pub cantar la notte, perché non d iblo, nova j ma divien tormentofa , quando 
nè fare le genufleinoni , pèr eifere (lan- è^ interrotta . L’ autorità di un Mona- 
co ^ nè oflervarc il fiiqazio, perché fpof- co affentc é grande, ma rvanìfee con 
fo fi ritrova in necelfttà di. riiinperlo. £' la fua prefenza (9). 11 mondo nna vol- 
diiìratto in modo, che non pub applicar- ta afeoltava le prediche de’' Monaci, 
lì a leggere, o ad orare. Egli s'incontra oggidì niuno fe ne cura (io). Si dan- 
fpelfo. in oggetti pericololì per U.cailità, no fenza fratto gli avvertimenti a’Prin- 
almenò di Ipirito'.. Gli Urani accidenti cipi e a’ Papi. Difolace a’. V^efcovi , «h?^ 
fpclTo .lo inducono ad atti d’ impazienza, lì parli da noi 'ne’Conctéj contri i l<^* 
e a tali parole, che bifogna poi purgar- ro diibrdini ; ip lo fo per efperienza. 
le con le lagrime . Se predica a coloro. Non rimane a’ Monaci altrò di buono 
tra' quali, lì ritrova, é prefo da vana- a fare che mantenere il rìpofo della lo- 
. gloria. Se fi a in filenzìo, lì accufa di .ro iblituJìne (11). 

^ edere imiti je al prolfimo. Ma quando Pietro Damiano bìalìmS^ un Eren% 

' ritorna alla fua ccUetta, tutto quel che ta, ch'elTcndo uicito del MoniAero po- 
vidc, c quel che udì, fi préfenu Iblleci- co. dopo la fua converlìone , e prima 
ramente alia fua-fjntalìa , principalmente d’ efliere baAevolmjnte provato, avoa 
quando vUol atteqder« alle preghiere i e , fcelfo di dàrbne in unS gran Città, e 
quanto pJb fi sforza per difcacciarequcAe gir dice (12) : Q.uclli, che cercano la 
importune immagini , tanto piò ne viene folitudiné nella Città, conm fe aion 
agitato. Finalmente il Monaco, ch'elqp di -vi folfero più foreAe, ^ luogo di erq- 
Klonilìera, non^ pub fare a meno di non dere di non defidcraré la perfezione ^ • 

comuntc.ire co’ peccatori fcomunicati o della vit> folitarìa, ma la gloria, che da 
degni di efferlo, il che é quali il mede- quella ne nafee . Colà circondato dal 
• lìmo (^); impercKché l’autore teiiea per popolo , che 'vi Aima, nulla v’ efee di 
itcomunicati tutti quelli, eh’ erano incorfì bocca , che.non Ca ricevuto comeùn ora- 
nelle fcomunìche fulminate da’ decreti colo; e non vi mifurate. già fppra la te- 
de’ Concìli antichi e moderni. • Aìmonianza^della voAra cofeienzà ^ ma 

Il Monaco,th’efcc di MonaAero,non fopra la opinione di quella moltitudine 
pub interamente evitare il vizio della thè vi lufinga . Ella fi- appaga della pai- 
proprietà, fotto colore della hccelfità del fidezza del voArq vifo,-e u maraviglia 
viaggio (4) . Egli vuole qfTere veAito al folo nome di digiuno; imperocché è 
più puliumcnte, per comparire in pub- un prodigio ’in una Cità di non bere 
blico ; t non ,s’ avvede che in tal modo vino ; e in deferto é vergogna il beer- 
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^ - ne . L’ olio nei defmo i computata per 

Anso delizia , il popolo (lima fp^de arti. 

Vi G.C. ncn2a U non mangiare di grado . Anda- 
1072, fg fcalio i regoSa del deferto-; in boa 
Cittì A tiene per eccelTiva auileriti.La 
rarità del-^tto qui ^ riufcire maravi- 
sliofo quel che altrove non à altro che 
h vita ordinaria d^li Eremiti . 

In un altro Opuicotb (i) Pietro Da- 
miano combatte l’ opinione "di' un- Ve- 
foovo , il qual fodeneb , che quelli , che 
hanno preio l’abito fflontllico , edendo 
infermi a morte , pòflbno abbandonarloi 
fe riacquillano la (alote , d* rivendere 
la vita fecolare . Io riferii motti cfcm- 
m di quello- ufo dalla fine del (cttimo 
&C0I0 in poi (2). Era quello un modo 
di profcdàre in articolo di morte la 
pobolica penitenza, c d’imp^arll nel- 
lo, flato monadico, fenza.precedetate ap- 
provazione (}). Imperocché anticamen- 
te il . prendere L’ abito e la profedione 
non andavano dì (giunti, fecondo la re- 
gola di San^ Benedetto : e non era alcu- 
^■o regolarmente ricevuto , fe non dopo 
un anno di pibva. Sopra -quello fonda- 
vali il Vefcovo coml^ttuco da Pietro 
Damiano (4) , e fodenea che quelli che 
aveano prèfo l’abito monadico lenza No- 
viziato precedente non erana impegnati. 
• Pietro Damiano ne avvolti ji Papa, 
che ne fcriffe a Gislero Vefcovo di Of- 
Amo , che reprimed'e quello errore, -e 
anateroatizzade coloro , che'odìnatamen- 
te lo fodeneffero . A quello Vefcovo 
Giciero Pietro Damiano Indisizza il fuo 
tratiato-pqr confutarlo . Sodien egli (5), 
che l’approvationc non ì data ordina- 
• ta che come una cautela contra ia leg- 
gerezza a la didtmulaziona di coloro, 
che A prèfentano per abbracciare la vita 
monadica , non come nna condizione ne- 
cefiaria;^ dalla quale può il Superiore 
di fpénfare, quando Aa badet’olmente pcr- 
fualò della fermezza del richiedente, e 
della Anceritì delia converlibne . Final- 
mente , che la profeffiohd è 'Ttrevocabile 
in' qualunque maniera che A faccia, pur- 
ché Aa fatta con piena volontà . Rife- 
rifee l’efempio del batteAmo che 
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non è manco valevole^ quando é .dato 
immedtatam'ente , che dopo lunghifTune 
prove, e quel de’foficiulli offerti da’ lo- 
ro padri al Monaftero', fecondo La re- 
gola di San Benedetto (7)^ Noi abbia- 
mo, tuttavia una lettera di Papa'Aledan- 
dfb II. (8), dove dichiara, che un Sa- 
cerdote infermo , avendo prooieffo verbal- 
mente di farfi Monaco, fenza efferfi da- 
to ad un Monidero oad un Abate, non 
ha perduto il fuo bencAzio-, Perchè -dice* 
il Papa, che San Benedetto e San Gre- 
gorio hanno .proibito , che alcuno fi facef- 
Ic Monaco fenza un anno di prova. • 

In un’altra opera Pietro Damiano A 
duole (9) della ignoranza de’ Sacerdo- 
ti, la qual' era tale che alcuni -fapeva- 
no appena leggere due Allabe <di icgui- 
to. . Come poflono, diceva egli, prega- 
re per Io popolo , 'C offerire a Dio , fe- 
condo i’Apoflolo fio), un ragionevole 
ferv'ìsio-, poiché 4100 intendono quel 
che A dicono? Cosi il popolo dimoran- 
do fenza inltruzione' A abbandona ad ogni 
fotta di vizj; Vivono f Sacerdoti me- 
deAipL come il popolo (11). Erti diC- 
putatto e (ì querelano come gU^tri', 
e vanno ad offerire il Santo &griAziu 
pieili delle loro- paAìoni . La loro ne- 
gligenza pel fervigio del fanto altare, 
é tanto grande, che i loro calici fono^ 
di Aagno , o di altro più vii metallo , * 
immondi , e mggìnoA ; avv-iluppano il 
Corpo del Noflro Signore in uno fpor- 
co pannolino, fono le tovaglie ufate e 
lacere, ed anche i libri e gli ornamenti 
a proporzione. Gli uomini le^ìeri fe ne 
rìdono, gli uomini faggi fe ne addolo- 
rano. L’Autore incolpa di tutti qucAi 
mali- la negligenza de’ Vefeovi .‘Q.ueAo 
é quanto mi parve di piò offervabile ne- 
gli ferini di San Pietro Damiano. 

XLVI. Adalberto Arcivefeovo di Fine di 
Brema avea ricovrato il primo grado Adalber- 
aHa Corte del Re Errico-, e triotifan- Atei- 
do dc’ fuoi emuli, che alcuni «ni 'pri- 
ma r aveano difcacciato , dominava fo- 
lo queAo giovane Principe , e quali 
regnava fcco lui ; tanto avea fapuro 
vincerlo deliramente (la) • -SentendoA 

man- 
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majKire per veecbicviia e per nuilatlia, area fempre' afcuni appreffodi fe; etaì- "" 
TBléaG di tutta (a dotKÌrude‘medid p^r volta ÌÌ90 a (me , 0 altneno tre ftoi Avwo 
combattere lungo tempo contra la mo^ SuffiragMiei, o d' altri ; qoq potendo Ilare 
e morì fiiulmeate verfo la tnetà dj fcm* Vetowi. Trattava' con gnn. 

'' '' ■” ’’ " ' ■ ^ ’ de onore i Legati *1 Pape, e dicoadl 



QuarcCma nel Venerdì del giorno fcdice- 
funo di Mano *072.(1). Arca gran qua* 
lità: moltoaclo.perlo^iccrefcimentotfcl- 
la. religione , una libertà feoza limiti , 
una tenera divozione , a fegno dì dillrug- 
gerli ìtv l^inie celebraci^ il Santo Sa- 
grifizio . Su vuole che G tolTe mantenuto 
vergine'. Ma quelle virth ecaao oSuC^te 
dalla fua ambizione j dalia fua paflions 
di: governare , (otto pretello del ben del- 
la Chiefa, e dello Stato , dàli'afprezza 
co’^ruddit^ fuoi , dalla tua *vanità , e dal- 
la creikpza che predava a’ fuoi adulato- 
ri ; imperocefaà quedi difetti -difonoraro- 
ntf in particolare la fine della fua vita. 
Morì a Goslar. dov?cra la Corte , c fu 
trasferito alla fua Chìeià di Brema .'Egli 
ebbe fempre grande attenzione della Iw 
midion del N’órd,comehogià notato (2) 
e vedendovi btdovolc numero di Vefeo- 
vi, deliberi) ;dr tenere per la' prima vol- 
ta un Concilio in Danimarca , avendo- 
ne la comodità , ed 'edendovi molti abqft 
da corrcgge're In qudle nuove Chic- 
fe(j). I Volcovi vendeano le ordinaziouia 
non volevano i popoli pagar le dqclroe; 
e fi abbandonavano agli eccedi de’trip4- 
d| , odelie dònne. Convocò dunqueqtie- 
do Concilio a Slefvic coll’ autorità del 
Papa di cui«ra leg^tò, e 'col 4bccòrfo 
del Re di C)animarca . Ma i Vefeovi 
Oltramarini fi fecero auendere lunga- 
mciHc . Si ' vede in quedo 'particolare 
una Tetterà di Papa Aledandró II, -i 
tntt’i Vefcovr di Danimarca (4),- 
Adalberto ordinò in quedo R egno nove 
V efcovl , a Slefvic , a Ripen , ad Arhus ,t 
Viborg (5),aVendilajo Venzuzd.aFa- 
a Finncn, inZeclanda cd in Schonen, 



Ne ordinò fei nella Svezia', e due nella 
Norvegia ; fonoriferiti i nomi di quedi 
otto Vefeovi, fenza notare le loro Sedi, 
perché ancora non ve n’cranodidibilite. 
Egli ne ordinò venàin tutto, tre de’ qua- 
li rimafw) imitili , non cercando altioche 
il proprio ùicerede . L’ Arcivefeovo nc 
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non ricftnolcere altrò che due Signoti j 
il Papa e. it Re. di' aveva 3 Pa^cotK 
^utò il. privilegio di e(fn-c fu» Vicariot 
in quedi PaelT^ e corì a tutt’i fiiolSue-' 
ceffori : ài dabilire de’ Vedovi per tutto 
il* Nord, anche- mal grado de^e , in 
curri i luoghi dove fliimflb 3 fvopofico- - 
e di ele^erc dalla 'Aia Cappella quei 
che volellc per ordinarli Vefeovi, 
li- Soccedore di Adalberto'fii Lfemaro 
giovale uomo di grande afpettazioùe ,cbe- 
tulfimo anmaedrato in tutte le arti libera- 
li ( 6 ). Era egli Bt'.'aro, e dtfcefs da al- 
cuni Olfiziali del Re Errico , il qual gii 
di^fl’ Arcivefeovado di Brema nella ^ 
da' dcHa Pentecode , it medefiroo anno 
• 072. (7i. Egli ordinato da’luoi^ 
Sudraganei , ricevette il pallio da Papa. 
Aleffandro ,e.tenoe là Sede trent-’anni . 

XLVII. Adamo Canonicq di Brama Adimo 
dedi^ a lui la fua Storia Ecclefiadlca , di Brema 
che comprende le origini delle Chiefg, Storico . 
del Nord , e la continovazìpne de’ Ve- 
fiwjvi di Brema e di Amburgo, dall’en- 
trata di Sai#Villeado in Safionia , fino 
alla' morte, dell’ Arcivcicovo Adalberto . 
qjiafi pel corfo di trecent’anni(S). A<w 
mo andò a Brema nel ventèlimo anticrdi 
quedo Prelato , cjf’ era nel 1067. e ri- 
cercò attentamente quedo antichità. nelle 
memorìe^che trovò feri ite nelle lettere 
de’ principi e de’ Papi ; e bella vivente 
tradizione de’ vecchi uomini. Sopra gli 
altri ebbe ad ammaedrario di viva voce*" 
Sueino,o Suintone Redi Danimarca (pV 
Era egli zelante per la propagazione del- 
la fede, e mandò alcuni Cherki a pre- 
dicare nella Svezia , netta Normandia, 
cioè nella Norvegia, e nelle Ilble. Era 
uomo letterato e liberale verfo gli dra- 
nieri'. Ellcndo andato Adamoa Biema, 
ed avendo Intcfc parlare del merito di 
quedo Principe, andò a rimovarlo,e n’ 

^be buona ateq^ienza ; avendo raccol- 
to da’ fuoi dihxiru tutta quella prtedcl- 
. . • la 
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— . — U fua Sioria fpetrante ^ Barbari . Gli 
Amxo fuBono da quello R^ricornatLaknni San-» 

PI G.C. ti , che al fuo tempo avevano avutb il 
107^ nanirio odia Svezia j e nella Norvegia» 
Udo (h-anicro chiamato Erico, il qualq 
predicando tra’pibrimoti Svezzrf ,ebbe 
tagliata la<tc(la.Ua altro thiamatóAl* 
fardo, che dopo «ver menata lungo tem- 
po una Canta vita nella Norvegia, r^b 
OKifo per le mani de’ fooi ftefli amici. 
IV^lri miracoU. fi facevano.a’loro fepol- 
cri . Quella Sibria -di Adamo (fi Brema 
pare avere gran /Incerici. 

S'tto del X LV I ri. La termina egli' con una cu- 

Noi(Ì. riofa deferizione della Danimarca, della 
Svezia della Norvegia e- delte^ Ifolc 
drpendenti , dove deferì ve ancora l’ idola- 
tria degli Sverzefi . Il loro più famofo 
tempio ia Upfef, tutto ricoperto d’ on^ 
dove fi venerano le lldtue di tre Idoli i 
nel mezzo è poltó il trono del più pof- 
fente chiamato Thor,e a’ due iati Han- 
no i due altri Vodan,e Friccon. Dico- 
no, che Thor^'erna l’aria, t tuoni e 
i fulmini, i venti, le piogge, ledagTo- 
ni , le 'frutta . Gli diedero elfi ano Icet- 
tro, ed è come il Giove degli antichi 
Romani. V;pdan è il Dio della guerra^ 
aiTnato come Marte. Friccon dà la pa- 
ce e i piaceri , ed è rappref®fttato fotto 
la infame figura di Priàpo. Adorano efli 
fflcora alcuni uomini . che filmano clfc- 
re divenuti Dei per le loro belle azio- 
ni . Celebrano, ogni nove anni una fe- 
fk (bienne, in cui tutti fono obbligati 
a mandare le loro offerte a Upfal ,mu- 
no eccettuato . I medelimi Crilliani llino 
coilretti a pagare per quella fup<rilwi<^ 
ne. In tale (etìa fi fagrificano nove ani- 
maii mafehi di tutte le-lp«ic j^e ne ap- 
pendono i corpi in un vicino bofeo dèi 
tempio. , i cui -alberi pflffano per fagrì.. 
Un Criliiano mi dille .di aver veduti.fi- 
no a feffanta corpi umani , mefeólari» 
con quelli delle beilie.-. _ 

Adaluardo , che 1 ’ Arci.vefcOvo Adal- 
berto avea latfo Vefeovo di Sittoiia, 
avendo in breve tempo convertiti ^ tut- 
ti ^ì abiunti di quella Città # de’ luo- 
^i circonvicini , intrapzefe con Eginb- 
ne Vefeovo di ^oa in Danimarca di 
andare a Upt^, ad e^tfi ad ogni ìm- 



(1) Sue. Giud. fit- ai. rootin. /it. 5. p. 
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maginabilc: tornfemo ' per far ’ abbatte-, 
re , o pilittollo per abbruciare quello- 
tempio; cb’i come, la capitale dell’ ido- 
latria del paefe ; fperando che la tlA 
rovina' foffe motivo alla converfione 
dì tutta la nazione . Ste'nquillo Re di 
Sèezìa , che Wffiino «"a , avendo in- 
tefo quello difegBo de’ <iue Vcfcovi, 
prudentemente li dillohe dall’ efeguir- 
lo , aflicurandolì , che fareotero tollo 
comUnnati a morte , e che to feacco% 
rebbero an«er effo dal Regno come, co- 
lui, che vi avelie Introdotti de’ malfatto- 
ri j, c che quelli, che allora erano Cri- 
lliani , ritortitfcbbero al Paganefimo , 
come era occftrlò per lo apouiuo tra. 
gli Scbiav(}oL. 1 due Vefeovi fì firefero' . 
alle rapprefeotanze del Re ; ma feorfc-, 
ro tutte le Città di Gozia , fpezztnd(J 
Idoli , e convenendo multe migliaia di 
Pagani . 

i|fLIX. 11 Redi Danimarca^ daf qua- 
le aveva Adamo faputi f®ti gràm fatti 
d’importanza, era Suenone foprannoma- ^joinnr 
to d’ Etlrite , per fua Madre^ Sorella di 
Canuto il grande ( 0 - Comincib. Ali a 
regnare verlo ranno '10451. ci effondo 
poco mpo vacar# la Sede di Rofehild , 
vi fa colIcKàto Guglielmo Inglefe , eh* 
era. fiato Segretario c , Cappellano del 
medefimo Canuto , uomo che avea capaci- 
tà e virtù necellaria' al Vefeovado* II 
Paqfe di Schonen , che fip allora era 
flato fotto la' Diocefi di Ritfchild , co-' 
roincib al tempo di quello Prelato ad 
avere de’ VefcOvr,o Tene rtahilironodue 
in due Città roolro vicine, I.undon«,e 
Dalbi . Ma Errico Vefeovo di Dalbi 
venne a morte per troppo bere, edFgi- 
no 'Vefeovtì di Lundon riunì in fc tut- 
ta r autorità fua ; e la vergognofa mor- 
te del Prelato fu motivo cne fi fopprr- 
meffe quella Sede. 

Sotto quello Rcgtlo furono ancora 
eretti due Vefeovadi nel Nord.Iutland, 
cioè Vibargo e Burglavo poi trasferi- 
to ad AJbor (z) . Suenone molto con- 
fermb la religione noi luo.Rirgno per 
la fua liberalità di ornare c di fabbri- 
car Chiéfe, c per l’ afletto fuo verlb a’ 
dotti e virtuofi Ecclefiaftici i ma difono- 
rb le fue virtù con la fua incootinen- 
. za . 
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»I. Si contano fino a undici figliuoli, 
ed una fanciulla avuti da lui da varie 
concubine , non avendone nè pur uno 
di legirtimo; Imperocché effendofi final- 
inenic voluto maritare, fpo^ Cura lua 
parente, figliuola del Re di Sveaia. ( 
due- Vefcovi Egino e Guglielmo ri- 
prefcro confermeiaa, e fecero ogni pof- 
fibile sforzo per ifciogliercquffto maritag- 
gio; ma vedendo che non poteano ve- 
nirne a capo, prefentarono le loro inftah- 
te-air Arcivefcovo di Brema, che pref- 
tb il Re a dividcrfi da quella Princi- 
pcffa. Il Re sdegnato minaccib l’Arci- 
velcovo di muovergli guerra, per modo 
che non credcndofi il Prelato ficuro in 
Amburgo, fi ritirò a Brema. Finalmen- 
te il V^fcovo Guglielmo fece compren- 
dere al Re ringiiilHzia del luo rnenti- 
mento, e lo perfuafe ad ubbidire alle 
lèggi della Chiefa. Rimandò egli dunque 
Guta indietro, 'che ritornata alla pater- 
na cala fi vedi a guila di vedova, e pal- 
tò la rimanente lua vita in continen- 
za, occupandoli a fare ornamenti per le 
Cfaiefe. 

L* autorità del Vefeovo Guglielmo fo- 
pra il Re fi vide particolarmente in que- 
ha occafione (i). In un convito ordi- 
nato dal Re a’ Grandi , (copri che alcuni 
di efli aveano fparlato fegretamente di 
lui ; e di unta ira fi acceie, che fecegli 
uccidere nella vegnente mattina , giorno 
della Circoncifione , nella Chielà Catte- 
drale dedicau alla Trinità. Il Vefeovo 
Guglielmo celò a tutti il dplor.che fen- 
tiva per quello làcrilcgio; e n preparò 
a offiziare pontificalmente. Ma quando 
fii avvifatOjcbe il Re andava alla Chie- 
fa, non gli andò incontro a riceverlo, 
c nell’atto che voleva egli entrare, lo 
arredò col fuo «adorale , opponendo- 
gliene la punta allo domaco, e trattan- 
dolo da carnefice, che s’era macchiato 
collo fpargere l'umano fangue, e final- 
mente lo dichiarò Comunicato. 

Le guardie del Re circondarono il Pre- 
lato con la fp.ida alla mano , volendolo 
uccidere . Ma -il Re impedì loro di far- 
lo , e riconorccndò'da lua colpa , ritor- 
nò al proprio palagio , dove fi levò 
i reali ornamenti , e prelè un abito 
Fleuty Tom, IX, 
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di penitente. Fratunto il Vefeovo fece^!S !!=^2 
cominciare la meda, e Dall’atto di can- Avko 
U re il Gloria in Exctlfis , gli fi dille , I*' G.C, 
che il Re era alla porta in Aipplichevo- 
le pofitura^ fece dilmettere il' canto, fi 
avanzò, e domandò al Re. perchè ii 
foffe meflo in quello dato. Il Re, prò- 
drandofi, confefsò il fuo fallo, ne do^ 
mandò perdono, promettendo di riparare 
allo fcandalo,che aveva egli dato. Il Ve- 
feovo rodo gli levò la fcomunica; folle- 
vò di terra il Re,' lo abbracciò, ralciu- 
gò le Lue lagrime, e gli ^ommife che 
andade a ripmderfi i tuoi reali vediti. 

Dopo averci impoda la penitenza , fece 
avanzare il Clero, per riceverlo cantan- 
do, e lo condulfe fino all’ altare, dove 
feguitò a dire la meda. 11 popolo di- 
modrò la fua confolazioae con grandi 
ap^ufi . 

Dopo tre giorni andò egli nuovamente 
alla Chielà co’ reali ornamenti ; duran- 
te la meda fall fopra la tribuna in re- 
gio abito , ed avendo fatto da un Aral- 
do imporre filenzio,- confefsò pubblica- 
mente la grandezza del fuo delitto, e 
dello fcandalo , che aveva egli dato . 

Lodò l’indulgenza del Vefeovo, e di- 
chiarò, che in foddisfazione della colpa 
commelfa {)cr ordine fuo donava egli al- 
la Chiefa la metà della Provincia di 
Steden. Da indi in poi il Re onorò ed 
amò piò che mai il Vefeovo, e vilTero 
fempre in perfetta unione. 

L. Dopo la .morte di Adalberto Ar- Sur* 
civefeovo di Brema, Santo Annone Ar- Anocne 
civefeovo di Colonia riprefe in A Irma- 
gna k principale autorità (z). Impe- 
rocchè il Re Erricó ellendo andato a 
Utrecht a celebrare la Pafiqua , che ca- 
dea nell’ ottavo giorno di Aprile del 
1072. fi vide prelèntare gran querele 
delle ingiufiizie , che fi commetteano 
per tutto il fuo Regno, deir«pprclfione 
degl’innocenti, e de'deix>li, e del fàc- 
cheggiamento delle Cfaiefe , e de’ Moni- 
fieri. Cummoffo da quelli difòrdini, o 
fianco de’ clamori del popolo, pregò l’ Aè- 
civefeovo di Colonia di prendere fopra 
di fe il pen fiero dello Stato. Tutc’i Si- 

f nori agginnfcro le loro inllanze a quelle 
el Re. Ma l’ Arcivefcovo refifictte per 
R lun- 
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lungo tempo. Rìcordava/ì de* mali Trat- 
taroenti , «he avea ricevuti , ed elTendo 
1)1 G.C. dall’altro «anco tutto- occupato in Dio, 
107 *' durava fatica ad impacciarli io afiàri tem- 
porali. Tuttavia cedette al pubblico be- 
ne , ed all’ unanime deCderio del Re e 
de’ Signori. Tallo fì conobbe il cambia- 
mento. Fu rcprelfa la violenza, la giu- 
fiizìa rìforlè, e il Santo Arcivefcovo 
naollrb non effcre manco demo del re- 
gio incarico , che del Sacerdozio . 
Coiriiio LI. Papa Aleflandro avea rimelTa al 
d' l.igh.l- Concilio d’ Inghilterra la tognizionc da 
lena. tu-fi intorno alla controvcrlìa dcMue Ar- 
«ivelcox’i di Cantorberì, e di Yorc; il 
che venne così elègu ito (i). Alla Palqua 
di qucd’ anno 1072. tenne il Re Gu- 
glielmo la fua Corte a Vinchclire, do- 
ve iocervennero «quindici Vcfcovi , mol- 
ti Abati, e molti Signori, con Uberto 
Lettore della Chiefa Romana, e Legato 
del Papa . Si raccolfero elTi in Concìlio 
nella Cappella del Re, ch’era prefcn- 
te, c che gli fcongiurb per la fede, 
che gli aveano giurata , di afcoltar con 
grande attenzione quefto ailàre, e di 
giudicarlo fi^nza favorire più l’una che 
l’altra parte. ElTi promi Im l’uno e 1’ 
altro. Si portò la Storia Eccleliadìca di 
Seda, ir ti leflero alcuni palli, da’ quali 
apparve, che dopo Santo Agodino primo 
Vefeovo dì Cantorberì (2), Cno alla fine 
della vita di Beda, ch’d uno. fpazìo di 
cento quarant’anni in circa, gli Arci- 
vefeovi di Cantorberì avevano avuta la 
primazia (òpra tutta la gran Bretagna, 
e l’ Irlanda; che aveano fpedb celebrate 
dellìe ordinazioni di Velcovi, e de’ Con- 
cili nella Città medefima di Yorc, e ne’ 
vicini luoghi , dov’era piaciuto loro ; che 
aveano chiamati a quelli Concìli gli Ar- 
civefeovi di Yorc ; e 'che quando era oc- 
corfo, gli aveano collretti a rendere con- 
to delle loro azioni. Quanto a’Vefcovi 
di Dunelma e di Licefeld , che l’ Arci- 
vefeovo d’ Yorc pretendea non elTere 
ponto fommefii a quello di Cantorberì, 
u provò che durante quelli quarant’anni 
arano flati conlàgrati e chiamati a’ Con- 
cili dagli Arcivelcovi di Cantorberì, 
che ne avevano anche depofli alcuni. 



Ecclesiastica. 

coll’autorità della Santa Sede. 

Si lelfero molti Concili celebrati in 
diverfì tempi dagli. Ateivefeovi di Can- 
torberì , che^ tutti conteneano delle pro- 
ve (Wla loro primazia. Si Idfero reie- 
zioni e te ordinazioni di Vcfcovi, de’ qua- 
li era quiflione, contenenti le pmteftt 
in ifcritto delia loro ubbidienza alla Chle- 
fa di Cantorberì . T uttr gli alianti fece- 
ro teflìmottianza, che aveano veduto c 
udito dire a’ loro tempi le medcllme co- 
lè contenute in quelli ferini . Si Ielle nel- 
la Storia, che quando l’ Inghilterra era 
divìfa in molti piccioli Regni, un Redi 
Nortumbria. dov’è Htuata la Città di 
Yorc, avendone venduto il Vefeovado, 
fu citato al Concilio per quella Simonia 
dall’ Arcivefcovo di Cantorberì, e non 
avendo voluto comparire, rcftò feomuni- 
catò; e che tutte le Chiefe ^ quelle' 
contrade fi aflennero dalla Tua comunio- 
ne, fm a tanto che fì prefentò al Con- 
cilio , e che confel^ il Tuo fello , e ne 
diede foddisfazione . Finalmente fì lelfe- 
ro i privile^ e I* altre lettere de’ Papi 
San Gregorio, Bonifacio, Onorio, Vi- 
taliano, Sergio, Gregeio, e Leone IX. 
(crine in diverfì tempi agli Aixivcfcovi 
di Cantorberì ed a’ Re d’Inghilterra; 
imperocché le lettere de^i altri Papi 
erano perite in un incendio delia Ghìe- 
fa di Cantorberì occorlb quattro anni 
prima del Concìlio-. 

Tommafo Arcivefcovo di Yorc al- 
legò per fe la lettera di San Grego- 
rio i nove dichiara, che 1 ^ Chiefe di 
Londra e quella di Yorc fono egua- 
li (j), e che l’una non può eflére Ibg- 
getta all’altra. Ma tutto il Concilio 
conferò , che quella lettera non faceva 
al propofito; perchè Lanfranco non era 
Vefeovo di Londra , e che non fì trat- 
tava di quella. Chiefe . Fece Tommafo 
alcune altre obbiezioni , che furono 
fciolte agevolmente da Lanfranco , per 
modo che il Re fece alcune riprenfìoni 
a Tommafo, ma dolci e nateme, per- 
chè fblTe andato con .sì deboli ragioni 
ed attaccare prove sì forti e tante. Rifpo- 
fe che non fapea già che la pretenfìone 
della Chiefe di Cantorberì avefle così 

buoni 
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buoni foftegni ; e fupplicò il Re che pre- dell’ Aixivefeovado, «nderi a Omtoibc- . • 
^alTe Lanlranco a Icordarlì del tuo ri- ri, o in altra pane dove piacerà aU' Ar- Aw» 
rentitnenro, c che vivellero in pace; c civefeovo riceverà da lui l' ordinazio- 
che gli rilalclafle ancora, a titolo di ca- ne canoajca.Fu quello decreto folcritta 1071. 
rità, alcuna parte de’ tuoi diritti. Que- dai Re Guglielmo, dalla Regina Matil- 
ho gli fu volentieri accordato da Lan- de fua moglie , da IJ berto Legato del Fa- 
franco, c con rendimenti di grazie. pa,dairArcivefcovoLanfranco,c GuglieU 
Quello affare, che aveva avuto principio Vcfsovo di Londra, San Vulilano 

a Vinchellre a Pafqua , fu terminato di Rocbcllre , da nove altri Vefeovi d’ 
alia Pentecolle a Guindlbr, e li formò Inghilterra, c daduedi Nonnandia,che 
il decreto del Concilio <i), che dicea, aveano feguito il Re, cioè Odone di 
ch’effendo la cauta de’ due Arcivefeovi Bajeux fuo fratello uterino Conte di 
Rata efaminata per ordine del Papa c Cane, e Geofiredo di Coilanza in qualità 
coll’ alfenlò del Re, s’era provato che dì Signore ia Inghilterra. Erano quin- 
ta Chiel'a di Yorc doveva effcrc fog- dici Vefcovl in tutto - lodi rofcrilfero 
getta a quella di Cantorberì, ed ubbi- undici Abati. L’ Arcivefeovo Tororaafa 
dire al fuo Arclvefcovo ■come a Pri- diede ia fua dichiarazione ieparatamente 
mate di tutta la gran Bretagna in tutto coalorme al decreto dd Concilio . Si 
ciò che riguarda la religione. Ma, fog. mandarono copie di quello dccret<T alle 
giunge il acereto, rArcivefeovo di Can- principali Chieiè d’ Inghilterra , è I-an- 
torbcrì accordò all’ Arclvefcovo di Yorc franco ne mandò una al Papa, con una 
e a’fuoi Succeifoci perpetuamente la giu- lettera contenente la relazione di quanto 
risdizione l'opra il 'Velcovado di Dunel- s’era fatto nel ConciUo; pregandolo di 
ma, cioè di Lindislame, e di tutt’i pae- mandargli un privilegio, cioè una bolla 
fi da’ confini del Velicovado di Liccfeld, in confennaziont del fuo diritto. EgK 
e dal gran fiume d’ Umbra linoaH’ellre- mandò nel medefimo tempo il fuo fcrit- 
mità della Scozia , e tutto il diritto, che to contra Berengario , che il Papa gli 
appartiene alla Chiel'a di Yorc da que^ avea domandato- 
ila parte del fiume. Finalmente PArci- Lanfranco i'eriffe parimente all' Ar- 
vefeovo di Cantorberì può raccogliere cidiacono Ildebrando (z) , che ave- 
On Concilio per tutto dove gli piacerà, va in Roma la principale autorità do- 

e dovrà l’Arcivefcovo di Yorc interve- Po il Papa, pregandolo di leggere la 

nirvi con tutt’i Vcfcovi a lui fommellì, lettera , che mandava ai Papa, affine 
cd ubbidire alle Tue canoniche ordi- di vedere quel che il Papa gli avef- 

fe ad accordare (j). Ildebrando gli rF- 
Lanfranco provò coll’antico colhune, fpofe: Abbiamo avuta mortificazione 
che l’ Arcivefeovo di Yorc dee fare la di non aver potuto foddisfare a’ vo- 
fommillione con giuramento all’ Ar- Ari Deputati , mandandovi , quantun- 
civefeovo di Cantorberì ; ma per amore que aliente , un privilegio , come Io 
del Re difpensò l’ Arcivefeovo Tom- domandavano , e quello non dee pa- 

mafo da quello giuramento ; e fi conten- rervi Urano, imperocché feavellìmo ve- 

lò di ricevere la fua fommilTione in iferit- duto,che a’à nollri fi foffeciò accorda- 
to , fenza pregiudizio de’ Tuoi Succeffori, to a qualche Arcivefeovo affente, noi 
fc volclfero ellgere il giuramento da’ Sue- volentieri vi avremmo refo quell’ ono- 
ceffori di Tommafo. Se l’ Arcivefeovo re fenza fiancarvi. Però erodiamo no- 
di Cantorberì veniffe a morte , l’ Arcive- ceffario,che voi venghiatea Roma tanto 
ftovo di Yorc li porterà a Cantorberì, per quello fatto, quanto per deliberare 
e con gli altri Vefeovi di quella Chiela con noi piò efficacemente fopra tutto il 
confagrerà come fuo Primate quello, che refio. 

farà Setto. Ma fe muore l’Arcivefco- LIf. Abbiamo due altre lettere dì 
vo di Yorc, colui che farà eletto in fuo Lanfranco a Papa Aleffandro. l^lla pri- 
luogo, avendo ricevuto dal Re il dono ma gli fapprdeoca il modo, onde è fiat» 
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mal grJ'lo innalzato alla Sede di 
Cantorbcrl (i). Indi (òqgiunge : Io 
DI G.C. comporto d’ora in ora nelì’animo mio 
io 7 a. (jpjg pene, e tante noie e tanto difca- 
L»'n”»«tó dell’ anima mia; veggo, 

al Papa . afcolto , conofco continovamente negli 
altri tante turbolenze , afflizioni , per- 
dite, oflinazioni, pafTioni, impurità, ed 
ima tal decadenza della Cbìefa, che la 
vita mi riefee grave; e mi lagno di 
effere giunto lino a quello- tempo ; im- 
perocché é mal* t^uel che 11 vede al 
prefente; ma peggiori confeguenze fa- 
ranno quelle deir avvenire. Io vi feon- 
gìu(o dunque in nome del Signore, 
che tome mi avete vof impollo quello 
pefo coH’aj^torità vollra, alla quale non 
mi^ è flato permeilo oppormi, vogliate 
voi fgravarmene , ufando della medelima 
autorità, e concedermi, che io ritorni 
•ita monaflica mia vita, che amo fopra 
lutte le cole'. Kon dovete negarmi 'quel 
che domando con tanta giuflizìa, e con 
tanta necellità. E poi : Se credete di 
dovermelo negare per altrui vantaggio , 
dovete guardarvi, che penfando meritare 
dinanzi a .Dio, non vi rendiate colpe- 
vole. imperocché io non fono in que- 
llo paefe di alcun profitto alle anime, o 
elfo è sì picciolo, che non é da para- 
gonarli con la perdita che ne patifeo. 
Conchiude., pregando il Papa di far ora- 
zioni per la lunga vita del Re d’ InghiU 
terra; mentre che, die’ egli, finché vi- 
ve, abbiamo qualche poco di pace; ma 
dopo la fua morte non ifperiamo più né 
pace'*, né bene alcuno . Non ottenne 
Lanfranco la'Lberrà, che defiderava, e 
dimorò Arcivefeovo per tutta la fua vita. 

Nell’ altra chiede il parere del Pa- 
pa ( 2 ).. nel fatto di due Vefeovi d’In- 
ghilterra. Ermanno di Vincheflre avea 
già un tempo lafciato il Vefeovado 
per abbracciare la vita monaflica , e 
lo volea tafeiar ancora per gli gravi fuoi 
anni , e per malattia ; non cercava altro 
che ad apparecchiarli alla morte; il che 
era dà Lanfranco giudicato ragionevole. 
Era l’altro il Velcovo di Licmeld, che 
non nomina; il .quale eflendo' acculato 
dinanzi i Legati del Papa di pubblico 
tioncubinato , e di altre colpe, non an- 
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dò al Concilio , dov’ era chiamato, e fa 
fcomunicato. Indi andò a ritrovare il 
Re, che vi tenea la fua Corte nella 
Fella di Pafqua, e neiraflemblea de’ 

Vefeovi e de’ Signori gli rinunciò il Ve^ 
feovado, e fi ritirò in un Monillero, 
dov’ era flato allevato da fanciullo. Lan- 
franco dichiara, che non eflendo ben 
ancorq inllruito negli affari dell’ Inghil- 
terra, non oliva confagrare un Vefeo- 
vo in luogo di quello, fenza la per- 
raiffione del Papa . 

LUI. Finalmente Lanfranco ottenne Monaci 
da Papa Aleffandro 1 1. la confervazione 
de’Monaci nella Cattedrale d’ Inghilter- 
ra. Vi erano flati , come fi dimoi W> , fin 
dalla fondazione di quelle Chiefe; ma i ^ 

Chetici fecolari avendone invidia, voU 
lero approfittarfi della mutazion del do- 
minio, per entrare in luogo loro coll* 
autorità del nuovo Re; imperocché ave- 
va egli tolto dal Clero quali tutt’i Ve- 
feovi, che avea meffi in Inghilterra. I 
Chetici erano tanto certi di riufeirvi , " 
che Vochelmo Vefeovo di Vincheflre 
avea già raccolti quali quaranta Chetici, 
che tenea apparecchiati con la tonfu- 
ra, e coll’ abito di Canonici. Rima- 
neagli foto di ottenere l’affenfo di Lan- 
franco, che tenea per facil colà, ma 
ne rimafe molto ingannato; imperocché 
Lanfranco, avendo laputo il difegno del 
Vefeovo, p’ebbc orrore, e profefò, che. 
lui vivo, non l’avrebbe mai tratto ad 
effetto. Sforzi maggiori fi fecero per dif. • 
cacciare i 'Monaci di San Salvatore di 
Cantorberì, eh’ era la Chiefa prima- 
ziale ; ed allegavafi la dignità di quefla 
Chiefa, che avea l’ infpez ione fopra tutte 
le altre, e molte funzioni più conve- 
nienti a' Chetici che a’ Monaci . Lan- 
franco vi fi oppofe vigorofàmente, nulla 
oflante l’autorità del Re e Taffenfo de’ 

Signori , e temendo che - dopo la fua 
morte fi po'tefle fare quello cambiamen- 
to, chefperava d’impedire finché vivea, 
fece confermare 1* antico poffedimento 
de’ Monaci dall’ autorità del Papa . 

Abbiamo noi la conflituzione di Pa- 
pa Aleffandro in quello particolare 
£' indirizzata a Lanfranco ; ma il Pa- 
pa non accenna che lìa ella data a 

fua 
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Aia InftanTa. Dice folamcnte di aver fa- 
puro, che alcuni Chcrici col foctorfo 
del braccio focolare volcano difcacciare 
i Monaci di San Salvatore di Cantorberi 
per mettervi de’ Chetici , e fare il roe- 
defimo cambiamento in tutte le Cat- 
tedrali d’Inghilterra. Riferì fee poi 
i’eflratto della' lettera di San Gregorio, 
con cui ordina a Santo Agoflino di (la- 
bilire alcuni Monaci nella Aia Cattedra- 
le, e della lettera di Bonifacio V. che 
confermava quelle conQituzioni (i). Pa- 
pa- AlelTandro la conferma narimente 
l'otto pena di anatema ; e i Monaci re- 
narono nelle Cattedrali d’ Inghilterra 
Ano alla ftifma di Errico Vili. 

Oincilio LIV. Nel medefìmoanno del Conci- 
di Roano. Ito d'Inghilterra, cioè nel 1072. Gio- 
vanni Artìvefeovo di Roano tenne un 
Concìlio nella Aia Chiefà Metronolitana 
di Noflra Donna (a) co’fuoi Su<fraga- 
nei, Odone di Raìeux , Ugo di LiAeux, 
Roberto di Seec, Michele di Avranches, 
e Gilberto di Evreux. Vi fi fecero ven- 
tiquattro Canoni , ne’ quali noto qnan- 
• to feguì. La confagratìone degli Olj 
Santi , c delle Fonti battefinuli fi farà 
all’ora competente, cioè dot» Nona (2).’ 
Si condanna Tabuib di alcuni Arcidia- 
coni, che non avendo Vefeovo, ricevono 
da alcun altro Vefeovo qualche poco de- 
gli Oli Santi, e li mefcolano coll* olio 
comime ; '(mando deggiono effere intera- 
mente confagrati (4). Dee il Sacerdote 
battezzare a digiuno col camice e con 
la ftola , fuori che in cafo di necefiìtà f 5). 
Il Battefimo generale non fi farà altro 
che nel Sabbato della Pafqua , o in quel- 
lo della Pentecofie(( 5 ).Non fi battezzerà 
alcuno nella vigilia o nella fella della 
Emfania , fe non è infermo . Ma fi darà 
il Battefimo a’ftnciulti , quando lo doman- 
dtrranno, in qual fi fia giorno. Qttefia di- 
ftinzione fa credere, che nella Norman- 
dia fi battezzaffèro ancora molti adulti. 

La perfona , che dà la Confermazìo- 
re f7), e quelli che la ricevono, faranno 
a digiuno , e non fi darà fenza fuoco ; 
probabilmente per fignificare lo Spirita 
Santo. Non fi conferverà il Viatico, o 
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l’acqua benedetta più di otto giorni (h) \ 
ed è proibito cfpreflaijiente il confàgrare 
dì nuovo un’ Odia giàconfagrata, come 
facevano alcuni per mancanza di Olile. 
San Pietro Damiano nota, parimente co- 
me un abufo il culiodire l' Eticarìllia pih 
di otto giorni (9): Seguita il Concilio di 
Roano (io); Si daranno gli ordini nclco- 
minciamenco della notte del Sabbato pre- 
cedente alla Domenica , o la Domenica la 
mattìna,Durchè fi fia continpvato il digiuno 
del Sabbato, durante il quale in quefia 
occafionenon fi mangiava. Gli Ordinan- 
di fi prefenteranno al Vefeovo nel pre- 
cedente Giovedì (11). I Sacerdoti, i 
Diaconi, e i Suddiaconi , che hanno le 
mogli , non potranno governare le Cbìe- 
fe nè pcrfonalmente nè per altrui mez- 
zo, e non ricevere benefizi (12). I Che- 
rici caduti in un pubblico delitto non 
faranno' rifiabiliti troppo prefio negli or- 
dini facri , ma’ folamente dopo una lun- 
ga penitenza, fe non in cafo di efirema 
necefiìtà (ij). Per riempiere il nume- 
ro neceffario de’Vefcovi alla depofizio- 
ne di un Cherico, bafierà_ che gli af- 
fenti mandino i loro Vicari (14). 

I Monaci vagabondi o dìfcacciati da’ 
loro Monilieri per le loro colpe (i^), 
faranno cofiretti dall’autorità de'Vefco- 
vi a ritornare a’ loro Monifierì . Se gli 
Abati ricufano dì riceverli , daranno lo- 
ro per limofina di che vivere; ed in 
oltre quelli Monaci lavoreranno dì lor 
mano, fino a tanto che- fi vegga emen- 
data la loro vita . Lo fieffo farà delle 
Rcligiofe (td). I maritaggi non fi fa- 
ranno nè in fegreto, nè dopo pranzo; 
ma lo Spofo e la Spofa riceveranno a 
digiuno nella Chìefa la benedizione del 
Sacerdote, che farà pure ^ xligiuno (17). 
Quegli, la cui moglie abbia nrefo il 
velo, non potrà rimaritarli, lei viven- 
te (18). Non fi pranzerà in Quare- 
fima prima dell’ ora di Nona paffata , 
e che fia per iHcomjnctare il Vefpero ; 
altrimenti non farà digiunare (19). Nel 
Sabbato Santo non fi comincerà TOffi- 
zio avanci Nona ; perchè riguarda la not- 
te della Rifurrezione, e in quefti da« 
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giorni, il venerdì e il fabbato , non G 
“ 5 '^ celebrerà il Santo Sagrifiiio. Quelli rego- 
lijnemi fanno credere , che G cominci.)f* 
lo-ji. anticipare il pranvo ne' giorni di 

digiuno, ed in confsgueora l’ofGiio. 

In effetto il medefimo Arcivelcovo 
Giovanni , nel fuo libro degli offiri Et- 
cleGaftici, dice (i), che il Sabbato San- 
te dopo il dcfinare fi ritornava alla 
Chiefa a dire compieta; quando ne’ pri- 
mi lecoli fi paffava tutto quello Tanto 
giorno fenva mangiare. Giovanni com- 
pofe queft’opera, cffendo ancora Vefco- 
vo di Avranches, e la dedicò a Mau- 
rilio fuo Predecelfore nella Chiefa di 
Roano. £' affai conforme al trattato di 
Pietro Damiano delle ore Canoniche(i); 
ma i molto piò ampia, e contiene con 
particolarità gli ofiiti per tutto il corfo 
dell’ anno. Vi fi veggono molte notabi- 
li antichità. Noi abbiamo cinque lette- 
re di Lanfranco all’ Arcivefcovo Gio- 
vanni (^), che dimoflrano la grande unio- 
ne, che regnava tra cifi ; c ja cura che 
fi prendea Lanfranco di mantenerla , 
mal grado gli artifìzj di alcuni fpiriti 
maligni, che fi sforzavano di dividerli 
con falfi. rapporti. In una di qucfle let- 
tere Lanfranco propone le difficoltà fue 
intorno a quanto avea fcrltto Giovanni 
delle ccremonie Ecclefiaffiche (4). 

Ritiro LV. Vivea nel medefimo tempo Gio- 
iella Im- vanni Abate di Fefcam, del quale ci 
^tatiicc rimangono alcuni fcritti . Era Italiano, 
nato a Ravenna, e fu difccpolo di Gu- 
glielmo Abate di Dijon fuo compatrio 
(5)> commilfione del quale im- 
parò la medicina, e fu il piò fedele 
imitatore di tutte le fue virtò . Era per 
la fua picciola ffatura chiamato Gian- 
nellino. Fu caro all' Imperatore Errico 
il Nero (d), che gli donò l’Abazia di 
Erbreffein in Saflbnia ; imperocché mol- 
te altre ne governava oltre Fefcam« 
Ad inilanza della Imperatrice Agncfe, 
Vedova di qucfto Imperatore, Giovanni 
di Fcfcarji coinpofe una raccolta di Ora- 
zioni tratte dalia Santa Scrittura , e da’ 
Padri della Chiefa , che ^ppoi , per ne- 
gligenza o per errore de’ copifti , furono 
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attribuire a Santo Ambrogio, a Santo 
Anfelmo, o altri Autori (7). 

L’Imperatrice Agnefe, vedendo che 
le fu tolta k direzione del Re filo figliuo. 

10 (U), fi ritirò al fuo paefe nell anno 
1062. rifoluta di paflare il reffo de’ 
giorni fwoi prlvitamcnte , e qualche 
tempo dopo rinunziò al mondo (9) , e 
pafsò a Roma, dove fi pofe fotto il go- 
verno di Pietro Damiano; cerne fi ve- 
de da moltclettere di quello Santo Ve- 
fcpvo ; tra le altre da uno dc’fuot Opu- 
fcoli fio). Egli vi racconta, eh' cffendo 
andata a San Pietro, fecelo effa federe 
dinanzi all' -‘Altare, e ^li fece la fua 
confeffion generale dall età di cinque 
anni, acculandofi efattamente di tutt’i 
movimenti di fenfualità, di tutt’i petv> 
fieri, e di tutte le parole fuperflue , del- 
le (juali fi potè ricordare , accompagnan- 
do la fua contellione con folniri e con 
lagrime. A che aggiung’egli , di non 
averle impoffa altra penitenza, che quel- 
la di continovare nella vita umile,auffe- 
rà, e mortificata, che avea già intraprcià, 
e eh' edificava tutta la Chiefa. In ef- 
fetto i fuoi digiuni e le vigilie pareano 
‘forpaffare le forze ordinarie della natu- 
ra. Avea poveriffime velli. Iacea limo- 
fine immenfe, e continos'e orazioni. 

Dopo cfferc fiata piò <ii fei anni in 
Italia, ritornò in Alemagna dieci anni 
dppo del filo ritiro, cioè nel 1072. e 

11 Re fuo figliuolo andandole incontro 
capitò a Vormes nella feda di Saa 
Jacopo, giorno ventefimoquinto di Lu- 
glio (li). Motivo di queffo viaggio dclT 
Imperatrice era di voler riconciliare 
Rodolfo Duca di Suabia col Re fuo 
figliuolo, e di prevenire in tal modo una 
guerra civile. Andò dunque a Vormes, 
accompagnata da Dumerofiffìmi Abati, 
e Monaci , cd avendo tratto a felice 
fine l’affare di Rodolfo, fubitamente 
ritornò indietro , per dimoffrare che la 
carità era (lata Punico oggetto del fuo 
viaggio. Viffe ancora cinque anni, e ino. 
ri in Roma nel quattordicefitno giorno di 
Dicembre 1077. (12^ avendo paffati vert- 
tidue anni in vedovttà fenza mai avere 
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acconfcntito alla fcifitia del Re fuo fi- 
gliuolo . 

Koberto LVI. Ugo Abate di Clugnl , che 

AtaM di feguita l’Imperatrice, portò a Ro- 
berto Abate di Richenou alcune let- 
tere del Papa, per le quali veniva de- 
porto e fcomunicato . Roberto era pri- 
ma Abate di Bambei^ , dove fin da 
quando era fcmplice Monaco ammaliò 
immenfe tbmmc di danaro con ufure ed 
altra ibrta di fordidi guadagni, per modo 
che veniva chiamato l’Argentiere (i). 
Non gli parea di veder l’ ora che morirtero 
Vefeovi e Abati i e fé non morivano 
prerto fecondo il fuo defidcrio, facea 
fegretamente de’ doni a’ favoriti , cd 
oltre a quello promife al Re cento lib- 
bre d’oro, per avere l’Abaria di Ful- 
da , facendone difcacciare l’Abate Vi- 
dcrado . Ma alcune grati dabbene relì- 
rtettero in fiucia del Re, c impedirono 
quell’ atto d’ ingiurtizia . L’ Abate Rober- 
to fcreditò col tuo efempio la profertione 
monartica , ed introdurti! Tabulo diefpor- 
re pubblicamente alla Corte T Abazie alT 
incanto. Ma non fi potea mai metterle 
a sì caro prezzo, che non fi trovartero 
de’ Monaci , che dertero di vantaggio , 
L’ Abazia di Richenou vacò nel io7r. 
Roberto l’ottenne, esborfando al teforo 
del Re mille libbre di pefo d’argento 
puro . Ma quando fu per prenderne it 
portedimrato, il Difenlore di Richenou 
gli mandò a dinunziare, che non forte 
tanto ardito di entrare nell» terre del 
Monirtero , che altrimenti anderebbe 
ad incontrarlo a mano armata. Rob^- 
to cortemato per la perdita del nao 
argento, e della fua dignità ( imperocché 
l’Abazia di Bamberga era data ad un 
altro) volea tentare il dertino delTar- 
mi , e aggiungere gli omicidi alla fimo- 
nia. Ma quelli, che Io accompagnava- 
no , Io refero certo, che Timorefa non 
era delle Tue forze (2), e fi ritirò con- 
fofo nelle terre di fuo fiatello, pcrafper- 
tarne Tefito. Frartanto venne accufato 
a Roma , e citato fino a tre volte per 
andar a pgrodurre le fue difefe al Conci- 
lio. Ma egli non comparve; e per que- 
llo il Papa fulminò centra di fui la con- 
danna, della quale l’Abate Ugo fu por- 
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latore . Conteneva erta la fconiunlca , T in- 
terdetto di' ogni divino offizio , trattone 
la Salmodia , la cfclufione perpetua dall’ G.C, 
Abazia di Richenou e da ogni altra di- 
gnità'Ecclefiartica. Fu dunque Roberto 
cortretto dal Re a rìrtituire il barton pa- 
rtorale; cofa che gliriufcl dolorofirtima. 

Sigefredo Arcivelcovo dì' Magonza lì 
partì alla Natività della Madonna 1072. 
lotto pretello di andare in pellegrinaggio 
a San Jacopo di Galizia fi fermò a Cif- 
rai, donde rimandò indietro tutto li fuo 
ieguito, c lafciò tutti gli averi fuoi, 
d^derando dì abbracciare la vita mo- 
nartica , e paflarvt il rimanente de’ fuoi 
giorni. Ma non vi perfirtette; cedette 
alTinrtanze del Clero, e del aopolo di 
Magonza ; e nella fella di ^nto An- 
drea del medcfilno anno vi ritornò. 

LVII. Fece il Re Errico la fo^ di Ritira 
Natale a Bamberga , dove Annone Ar- di Santa 
civefeovo di Colonia, non potendo piò fof- 
frire le Ingìurtizie,' che lì coramettes'ano 
alla Corte, pregò il Re che lodifcaricalfe 
degli affari' dello Stato, allegandec l'età 
fua avanzata. 11 Re non durò fatica ad 
acconfratirvi , vedendo che da lun^ tem- 
po era il Prelato ellremamcnte olfefo dal- 
le lue fregolate paflioni , e dalle pazzie 
deila fua giovinezza, opponendovifi per 
quanto gli veniva permeflb dai fuo rifpct- 
to. Avendo TArcivefeovo ottenuto il 
fuo congedo, fi ritirò nel Moniftero di 
Sigeberg, che aveva egli fondato ( 0 1 ^ 
pafsò i tre anni, che icriravvine, in vigi- 
lie, in digiuni, ein orazioniCS* accompa- 
gnate da limoline , non ulcctidone ,che per 
qualche inevitabile neccrtità ^ . 

Ma il Re , come difciolto da un no- 
jolb Governatore, li abbandonò fubita- 
mente fenza ritegno ad ogni forra di 
Colpe . Cominciò a fabbricare fortezze 
fopra tutt’i monti e fé colline di Saf- 
fonia , e di Turingia , ponendovi de’ pre- 
fidj. Perché furtirtertero, permife che fi 
depredarti! la pianura, e fi faceflcro la- 
vorare gli abitanti , per ragion di tribu- 
to, nelle fortificazionr di quelli Cartelli. 

E peravere unnrererto a quefte violen- 
ze, eccitò egli il Velcovo di Magonza 
ad ellgere le decime di Turingia , come 
avea cominciarb da molti anni , promer- 

ren- 
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tcndogli dì dargli anriace genti , per co- 
(Irìngere coloro , che riculwero di farlo; 
ma a condizione di divider feco lui le 
decime. Il Prelato fi lafciò fedlirre; da 
quella fperanza , e convocò un Conci- 
lio a Erford per gli dieci di Marzo 
1073. 

LVIII. Nel delUnato giorno v’ inter- 
vennero il Re e 1 ’ Arci velcòvo, accom- 
pagnati entrambi da una gran moltitudine 
41 dotti uomini, che aficttataroente evea- 
no chiamati da vari luo^i , perchè fpie- 
gaflero i Canoni fecondo 1 * intenzione 
del Prelato , e perchè folienelTero la fua 
eaufa a forza di fottigliezze in difetto 
della vetitì (1). V’ erano a quello Conci- 
liò quattro Vefcovi , Ermanno di Bam- 
berga; Ecello d’ildefcìin, Eppone di Ceits, 
e Bennone di Olnabruc , di' erano dcter- 
minaitinente andati a ibilencr le inten- 
zioni del Re e dell’ Arcivefcovo , quan- 
tunque fodero difapprovate dalla maggiof 

f >arte ; ma per timore del Re , c per 
'amicizia dell' Arcivefcovo , non avea- 
no liberdi di dichiarare i loro fentimen- 
ti . Aveva il Re intorno di lui un nu- 
mero coniidcrabile di truppe, cmde ar- 
redare con la forza' coloro , che voleffe- 
ro didurbare la efecuzione del tuo difegno. 

La principale fperanza de' Turingi era 
polla ne'due Abati di Fulda, e di Er- 
feld , perchè avevano effi una quantità 
di Chiefe, eh’ efìgeano le decime, ed una 
infinità di terre nella Turingia. EfTen- 
do quelli Abati pubblicamente interpel- 
lati a pagare le decime , cominciarono 
dal pregare f Arcivefcovo nej nome del 
Signore a,non contrallare gli antichi diritti 
de loto Monilleri , eh’ erano dati fpefTe 
volte confermati da' Papi con le loro 
bolle ; e che gli Arcivefeovi fuoi Prc- 
decefìbri fino a Luipoldo non aveano 
mai contrattati. L’ Arcivefcovo rifpofe, 
che i fuoi PredecelTori aveano governa- 
ta la Chiefa a’ tempi loro, come loro 
era piaciuto . Che ellendo i loro Dioce- 
iàni ancora quafi Neofiti e deboli nella 
religione j avevano elfi fofferie per fàvio 
temperamento molte cofe, che prctcn- 
deano che ì loro Succettori aveffèro col 
tempo da recidere. Quanto a me, fog- 
giuDie, egli , ora che quella Chiefa è ba- 
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ftevolmente confermata , pretendo dì 
farvi efeguire le leggi Ecdefiafliche ; e 
in confeguenza dovrete foggenarvi con 
buona grazia a quelle , o lepararvi dall' 
unità della Chiefa . Cominciarono di nuo- 
vo gli Abati a fcongiurarlo per amore 
di Dio, che fe non avea riguardo all' 
autorità del Papa , a’ privilegi di Carlo- 
magno , e de^i altri Imperatori , c all’ 
indulgenza de' fuoi PrcdeccfTorì , kfeiaf- 
fe almeno compartire le decime fecondo 
i Canoni e la pratica univerfaie delle 
altre Chiefe , e che lì contentaflc dì preit- 
deme la quarta parte. L’ Arcivefcovo ri- 
^fe, che non fi era prefo tanto pen- 
(Mro , nè intraprefo quello affare da die- 
ci anni in circa , per dover poi cede- 
re in qual fi fia punto a’ diritti fuoi . 
I due primi giorni del Concilio fi fpefe- 
ro in tal contrailo, fenza jxicer fiipere 
ancora qual partito aveffe a prevalere; 
e i'Turing) èrano difpolli a non confen- 
tire al Concilio , per appellarli alla 
Santa Sede. Ma il Re chiamando Dio 
in tettimonio protettb , che fe alcuno v’ era 
tanto ardito di far quello , lo punirebbe 
con la morte, e farebbe nelle fue terre 
una tal dittmzione da lafciame memo- 
ria per molti fecoli. L'Abate di Erfcld, 
fpaventato dal pericolo de’ fuoi fuddici , 
non trovò altro partito che di rimetter- 
li nel Re, e di pregarlo che termìnatte 
come gli piaceffe la differenza , che paf- 
fava tra l' Arcivefcovo e lui. Dopo ave- 
re lungamente deliberato , convennero 
che io dieci Parrocchie, dalle quali 1 '. Aba- 
te rìfeuotea le decime, ne avrebbe avu- 
te* due parti f e la terza farebbe fiata 
dell’ Arcivefcovo ; che nelle altre divi- 
derebbero per metà ; che in quelle ap- 
partenenti all’ Arcivefcovo avrebbe e^i 
tutta la decima; e che tute’ 1 fuoi domini 
in qualunque luogo polli ne farebbero 
efenti . 

Ellendo in tal modo foggiogato l' A- 
bate di Erfeld, i Turingi. che fi affi- 
davano princi^mente nella fua elo- 
quenza, c nella fua abilità, perdettero 
ogni fperanza , e prumifero cotto di da- 
re le decime . L’Abate di Fulda refi- 
ttette alcuni giorni ; ma finalmente il ti- 
more del Re lo indulfe a convenire , che io 

tutte 
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tntte le Chiefe decimali TArcivelcovo 
avelTe da rifeuotere la meti dello deci- 
me; ma che i fuoi domini ne fofliero 
efenti, come quelli dell’ Arcivefeovo. 
Allora rapendo bene il Re, che non po- 
teva effere caro al Papa quel che s’era 
fatto nel Concilio^ proibì a’ due Abati, 
l'otto pena di perdere la Tua buona gra- 
zia , di produrre Roma alcuna que- 
reli in verun modo’ che fofle. Avendo 
così ottenuto interamente quel che deli- 
derava , fi. portò follecitamentc a Ratis- 
bona , dove celebrò la Pafqua, che in 

3 uefl’anno 1073. era l’ultimo giorno 
i Marzo. 

LIX. Mori Papa AlefTandro II. po- 
co tempo dopo, cioè il ventefioio gior- 
no di Aprile 1073. e fu feppeUitò a 
San Pietro. Ai^va egli tenutala Santa 
Sede undici anni , fei meli . e ventidue 
giorni (i). Sì raccontano due miracoli 
che fece verfo la fine della Tua vita, 
r uno di un indemoniato liberato a 
Monte-Cafìno (a)i l’altro di una don- 
na zoppa in Aquino , alla quale fece 
dar bere dell’acqua , in cui s’ era la- 
vate le mani, dopo aver detta la Mr4- 
fa, e che fi rifanò torto bevutala. Ab- 
biamo quarantacinque lettere di lui , 
della maggior parte delle quali ho già 
parlato . Nelle altre noto quel che 
fegue. 

Non pqò un marito abbracciare la 
vita monartka (3), fe la moglie non 
vi acconfenta in tutto; e non fa dal 
fuo canto erta ancora profertion di con- 
tinenza. Colui, che per iteplìgenza tta- 
lafciò di ricevere il Suddiaconato pri- 
ma del Diaconato e del Sacerdozio, 
debb’eflere interdetto dalle funzioni Sa- 
ccrdòtali, fino a tanto che Ha ordinato 
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Suddiacono (4). Il Sacerdote 
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dal mal caduco, farà interdetto dal dir 
Mella fino a tanto che /la guarito fe G.C. 
gli accerti fono frequenti (5). 

Si veggono in qnerte lettere molti 
efempi di penitenze Canoniche . Aven- 
do un Sacerdote uccifo un altro Sacer- 
dote, dovrà fare ventotto anni di peni- 
tenza (6) . Ma il Papa la riduce alla 
metà , notando che ne’ primi tre anni 
non refterà - nella Chiefa; ch’è interdet., 
ro dalie lue funzioni per tutta la fua 
vita, e che debba entrare in un Moni- 
fiero per compiervi la fua peoitenza, 
fotto la direzione dell’ Abóte. Un Lai- 
co , il quale abbia uccifo un Sacerdote, 
che a mano armata gli andava contro- 
farà dieci anni di penitenza , fette de* 
quali ftarà fenz’ entrare nella Chieù (7). 

Un fratello, che fenza volerlo fa. (hto 
cagione della morte di un altro fratello, 

^ un padre, che averte uccifo iiì tal mo- 
do un figliuolo centra la fua intenzio- 
ne , farà tuttavia condannato a dieci an- 
ni di penitenza C8) , e privato della 
Santa Comunione ne’ tre primi . In tut- 
ti querti cafi fi notano i digumi e le 
«rttre aurterità , che deggiono praticare 
I penitenti , e fi permette -al Vefeavo 
di rimetterne alcuna parte (o). 

LX. Nel medefimo anno 1075. nel Mone <|; 
duodecimo morno di Luglio mori San S. Gio- 
Ciovanni Gualberto , fonditore della 
Congregazione di Valiombrofa, nel fao C>ulb«- 
Monirtcro di Partignano vicino a Firen- 
ze , dove fi curtodifeono ancora le fuc 
reliquie (io) , Si f^ero molti miracoli 
al fuo Sepolcro .. Venne canonizTato 
nel fcgumte fecolo da Papa Celcftino 
III. ed onora la Chiefa la fua memo- 
na nel giorno della fua mone (11), 
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_ . Arcidiacono Ildebrando^ che da 
lungo tempo avea la principale autoriti 
■ella Chicfa Romana . Nacque egli in 
ToIcana,etuopadre chianwto Bonizone, 
era un marangone, per ‘onanto fi di- 
te (1) r fua madre en forelu dell Aba- 
te di Noftra Donna a Monw Aveatt- 
ao in Róma , fono la cui direzione fu 
meflb da fanciullo per elTere annnaeftra- 
to nelle lettere > e netta pietà. 
pib grande pafsò in Francia a fecutta* 
re i fuoi ftudj a Giugni > come fi cre- 
de. Cena co& é , che in fua gio\-iiraa 
abbracciò la vi»a monadica. Alcuni an- 
ni dopo, ritornando a Roma ,;fcoe qual- 



"che dimora nellt Corte dhlV Irapmwre 
Errico il NeKv, il qual dicea di non 
aver màV'fcntito alcuno predicare copie 
lui la parola di Dk> con tanta ficure*^ 
aa. I nigitorì Vefeovi ammiravano 1 
fuci dilicefi. 

Eflendo giunto a Roma , Io zelo mb 
cui foHeciiava i fuoi parenti alla perfe^ 



a eievr» a 

zione, ^ acquiftÒ il loro odio i e 
cedervi ttli 



w. -.‘liberò di ripaflare in Alcn»* 
gna cd in Francia . Ma gfi appara 
San Pietro We volte it fogno, prima che 
ufeìffe d’ttalia,e locolhinfc arkornv-* 
vi , Papa Leone IX. che verfo qu^ 
tempo fai: alla Santa Sede, avev^ un al- 
ta lliou tf Ildebrando , « fegnoava in 

tutto 
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tatto ifuoi configli. L’ ordinò Si^dia^ pa. ^ mniev che fi Teppelllva ’Pa-’ 



no , e gii diede a goveraare il Monilie* 



— , „ _ P* Aleflandro nella Chie& del Salvato- Amvo 

ro di San Paolo^, andato in detidenta, re, torto ad un tratto fi tenti un tu-'*’’ 

«r modo che gli animali entravano nd- multo di po^o, e mi fi lanciarono ad- '°73* 
la Chiefa, ch’era una delle PatriarcalL dodo a guita- d’inreniàti , cosi che pof. 

*re tol Prpfrra (4)^ Io dòn 



K 



ed i pochi Monaci , che vi riatterò, fi 
Oceano fervirc da alciine donne nel re 4 t> 
torio. Ildebrando ricuperò i beni di gpo- 
fio Monitlera , (àcebegmati da’ Signori 
di Campania, e va rifilili -una comn- 
niti numcroCi, coll’oflervanra regolare. 
Indi fu rpedito I^ato in Ffaiwia , do- 
ve, come fi’è riferito, preledeite nel 
1055- a’Coneilj di Lione e di Tours (i). 
Poi fu fatto da Niccolò li. Arcidiacono 
della Chiefa Romana. Finalmente net 
giorno della fepoltura: di Alefiandro IL 
nel Lunedi ventefimofecando di Aprile 
indizione undecima l'anno 1077. effendo 
i Cardinali e il retto del Clero della 
Chiefa Romana raccolti in San Pietro 
in Vinculis, infieme co’ Vefeovi, l’ Arci- 
diacono Ildebrando fu eletto Papa coll’ 
affenlb degli Abati, de’ Monaci , e del 
popolo, che lo dimòfirò con frequenti 
acclamazioni , come i dichiarato nel De. 
creto di elezione riferito nella Tua vita 
nel princìoio delle fue letrere. Prefe il 
nome di Gregorio VII. in onore della me- 
moria di ‘Gregorio VI. che l’aveva al- 
levato dalla fua giovinezza (1). Venne 
confagrato nel trtfntcfimo giomo'di Giu- 
gno, e tenne la Santa Sede per undici 
anni , dieci mefi, e ventifei giorni. 

Prime lef- ** g'orno dietro dopo la fua ela- 
tere di afone, ne diede pajte a Didier Abate 
c.reporio di Montc-Cafino in quelli termini (j). 
li Papa Alclbndpo i morto, e la fua 
morte divenne a me di pefo e mi fu 
motivo di ellremo tirhamcnto; impe- 
rocché in*guella occafione il popolo 
Romano fi dimoftrò pacifico centra il 
fuo collume, e fi é talmente rìmelTb al- 
la noilra direziona, ih’era‘'un effetto 
manifcflo della mifericordiadi Dio,. NoT 
abbiamo dunque ordinalo per delibera- 
. zion? che dopo un digiuno di thè gior 



, . , - - entra- 

to in ako mare, o^fommerfo nella tem- 
pella. Ma ritrovandomi a letto cosi flan- 
co, che non pollo dettare a. lungo, non 
^rlerò maggiormente degli affanni miei. 
Vi feongiuro Iblamente di proccurarmi 
le orazioni de’ voli ri fratelli, affine che 
mi confcrvino nel pericolo, che mi do- 
veano farmi evitare. Nontralafciate di 
eenirci a ritrovare piò preflo che pote- 
te; poiché fapete quanto la Chiefa Ro- 
mana abbia bi forno di voi, e la fiducia 
eh ella mette nella vollra prudenza. Sa- 
Jutatc per noilra parte 1 ’ .Imperatrice 
Agnefe, e il venerabile Rinaldo Velco- 
vo di Como, pregandoli di dimoilrare 
^fentemente l’ allerto, che» ci portano. 
^ Agiifif dimorò fei mefi 

a M^ootC'Cafino I dove Cecc slciinc ma- 
gnifiche offewe; e il Vefeovo Rìoaldo 
co fuo intimo amico (5), 

ScrilTe parimeotc Gregorio della fua 
elezione a Guiberto Arciveftovo di Ra- 
venna; aggiungendo, che fenz* avergli 
alciata la liberta di parlare , né di de- 
liberare, era llatp condotto via yioleti- 
temente per ri porlo fopra la Santa Sede. 
Domanda egli a Guiberto 1 he continovi 
ad amare U Romana Chiel'a, e lai in 
particolare. Imperocché, die* egli,' come 



IO y amo eoo Gncera caritik^ ricerco il 



medefimo da voi ,c di goderne tutti ‘gli 



• Facciamo in mo®o J| avere fpel- 
fe notizie l’uno éell’ altro per noilra 



vicendevole confolazione. Si vedrà in 
leguito cntne Guiberto corrifpol'e male 
a quelle intenzioni del Papa , che an- 
che in un'altra lettera (6) fa tellimo- 
nianza della liima che avea per lui. 

H giorno dietro alla elezione, mandò 
Gregorio alcimi Deputati al Rr Errico, 
che lì ritrovava in Baviera (7) : impe- 



«i, fané proceffioni , orazioni, cc.rocché avea celebrata la Pafji 
Lmofine, decideremo quello che ci par- tisbona, e in Ausburgo la F 



. M I- . . - — Ausburgo la Pentécoflz, 

tà migliore intorno alla elezione del Pa- che fu nel decimo gioéno di Maggio. 
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Con qwfti Depacatì Gregorio mandava afTiA^ alla coolàgrazioift del Papa , la 
awifo' all' Imperatore della fna elezio- quale fu torto elèguita. Verme Cìrego* 
ne -, e pregavalo inrtantemente di non rio ordinato Sacerdote nell' ottava della 
acconfentirvi , protertandogli , che fe ri- Pentecofte , e conlàgrato Vefeovo nella 
maneva Papa, non lafcierebbe impuniti ferta di San Pietro; cioè il giorno diev 
i manifierti delitti, de’ quali querto Prin- tro nella Domenica del trentèlimo gior- 
(ipe era aggravato. no di Giugno, coj]ie fi feopre dalia da- 

I Vefeovi Alemanni e Lombardi (i), ta di quelle lettere. Ben ficonoGce dal- 
che fapeano quanto Ildebrando era ze- Ta dilazione di dueiqcfi, che fi afpetta- 
lante per la dilciplina, cominciarono a va la rìfportadei Re, per conlagrarlo Fa- 
temere, che ricercarte de'loro falli con pa, quando anche non vifolTerp altre prove, 
troppa fevcrltì, per il che deliberarono In querto fVattutpo non mancò Gre- 
comunemonte di configliare il Re, che gorio di dare molti iqi]>ortanti ordini, 
annullane quella elezione, ch'era fatta Ébles Conte di Rouci in Sciampagna 
ienz’ ordine fuo ; afficurandolo , che fe facea di legno di pallàre in Upagna per 
non preveniva per tempo l’ intraprendi- far guerra agl'infedeli, c avea trattato 
mento d' Ildebrando, ninno n'avrebbe a con Papa Alertandro, per godere delle 
patire piò di lui. Il principal autore di fue conquirte in nome di San Pietro mc- 
querto configliò era Gregorio Vefeovo di diante alcune condizioni, delle quali fi 
Verceir» Cancelliere del Re in Italia (z), erano ^-convenuti in iferiuo; ed era a 
come fi vede da una lettera che Gugliel- querto trattato intervenuto l’Arcivcfco- 
mo Abate di- Santo Arnoldo di Mete, vo Ildebrando; imperocché fupponevafi 
fcrilTe al Papi per congratularli della fua' a Roma come ficuro fatto, che il Regno 
elezione. Torto fu mandato dal Re il di Spagna anticamente appartenerte in 
Conte Eberardo a domandare a’ Signori proprieti a San Pietro; cioè alla Cliie- 
Romani, perché centra il cortume avef- ia Romana, quantunque non fe ne ri- 
feco fatto un Papa , frnza ,configliarfi trovi il menomo velligio in venia Au- 
Icco lui ; e per cortringer J’parimente il tore prima dejlc lettere di Gregorio VII. 
Papa a rinunziare alla fua dignità, fe Diede dunque al Conte di Rouci una 
non rendeartretta ragione della fua con lettera indirizzata ajutt’i Signori, che 
dotu. Giunto il 'Conte a Roma, gli fi voteffero unir (èco lui in quello viag- 
veohe fatta buona accoglienza dal Papa gio di Spagna (q)j nella quale gli cforu 
clerto, che avendo udite le commiffioni a mantenere i diritti dì San Pietro. In- 
del Re, rifpofè; Io non ho mai cerca- dì fnggìunge ; Se alcuno di voi vuol 
ta qudù dignità, e Dìo me ne fia te- entrare nel medefimo paefe feparataroen- 
fiimonio. I Romani mi cleffero, mio te con le loro truppe particolari ( 4 ), 
malgrado, e mi ufarono violenza. Ma fi deg^iono proporre quella come una 
non hanno mai potuto ridurmi a lafciar- giurtifiima caufa di guerra, rifolvendofi 
mi ordinare, fin a tapto,chc io forti af- prefeotemente con fermezza, di non fare 
fìcurato da una efarcBa d^ùiazioue, che dopo le loro'conquìrte il med.-llmo torto 
il Re e i Signori del régno Teutonico a San Pietro, che gli fanno ora gl’Iafe- 
•cconfentifTero alla mia' elezione. Per deli. Imperocché voeliam noi, che &p- 
querto ho differita la mìa ordinazione piate, che (è non Cete rilbluti dì far 
fino al prelènce, 'e fuor di dubbio fe- pagare con equità à diritti di San Pie- 
guiterò a diftcrirla , fin a tanto - che tro in querto Regno, vi proibiremo di 
venga alcuno ad articurarmi della volon- entrarvi , anzi che foffrire, che la Chicli 
. tà del Re in nome fuo. fia trattata (ài’fuoi figliuoli come da’ 

Avendo il Re avnta querta rìfpofta, fuoi nemici. Vi abbiamo noi mandato 
ne fu foddisfatto, e torto mandò a Ro- il Cardinal Ugo, che vi fpiegherà pii 
ma Gregorio di Vercelli a confermare diffiifamente le nóflre intenzioni, 
la elezione coll’autorità del Re, e ad Eraqiierti Ugo ilBijmco, che il Papa 
- ~ man- 
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mandava in Francia , indi in Ifpaana in torbulenze, inoccafione di Godefredo ® 

col Conte di Rouei, per aver cura del- di Caftiglione, che, vivente l’Arcivefco- 
la efecueioo# del trattato, e corriere vo Guido , avea col luo credito compe- 
gli errori de’Crirtiàni del paefe. Què- rato dal Re quello Arcivefeovada (5), 

MiUoo» 



ilo 'apparifee dalla lettera a Giraldo Ve' 
feovo di Odia e a Rambaldo Suddia- 
cono della Chiefa Romana, Legati in 
Francia (i). Sono prcMt! dal Papa di 
riconciliare il Cardinal tlgo con Ugo 
Abate di Clugnl, e di pregare l’Abate 
di dargli de' (boi Monaci , per accompa- 
gnarlo in aueda legazione di Spagna. 

Godefreoo'. il Gobbo Duca di Lorena 
avea fentto al Papa, congratulandoli del- 
la Tua elezione, il Papa gli rirpofeCa), 
th’d quedo per lui un motivo di afpro 
dolore; e che dava già per fuccumbere 
fe non veniva aiutato dalle orazioni del- 
le pedone dìvote. Imperocché, foggiunge 
egli , tutti , e prìnci^mente i Periati (i 
adoperano piuttodo a turbare la Chie- 
fa , che a difenderla; e non peolàndo al-, 
tro che a foddisfare la loro avarizia e la 
loro ambizione , fi opoongono a guifa di 
nemici a tutto, ciò che riguarda la reli- 
gione , e U giudizia di Dio. E poi: 
Quanto al Re, era qoedi il Re Errico 
di Alemagna, voi potete adicurarvi che 
niuno piò di noi gli dclìdera la gloria temr 
por.ile e la eterna. Abbiamo già delibe- 
rato, todo che avremo comoclia di farlo, 
di m lodargli alcuni Nunzi, che io fiv- 
vertifeano paternamente di quanto fpet- 
ta all' utilità della Chiefa, e all’onore 
della fua corona. S’ egli ci afcolta , avre- 
mo noi tante piacere della fua faluie, 
quanto' della nodra; fc pam poi l'aroor 
oodro- coll’odio Tuo, chea Dio non piac- 
cia , non vegliamo noi acquidarci queda 
minaccia (3); Maladetto colui che non 
infanguina laTua (pada ; imperocché non 
ci é permedb di preferire alla legge dì 
Dio ilfavore di qual ti fia peribna . Par- 
la nel medefimo modo iir propolito del 
Re Errico in una lettera icritta alcuni 
giorni dopo a Beatrice Conteda di To- 
Icana Suocera del Duca Godefredo (4), 
dichiarando eh' é rìfoluto dì fpargere il Tuo 
iangue , occorrendo, in difelà della verità . 

111 . La Chielà dì Milano era allora 



ed era -dato- confagrato da’Velcovi di 
Lombardia. Andatane la notizia a R^ 
ma , Godefredo ne fu fcomunicato tn ^ 
pieno Concilio, e in qued'aono mede- 
lìmo 1073. fu codretto a fuuirlcnc da 
Milano, e rinchiuderli nel wo Cadello 
di Calltglione , dove fu alTediato da un 
Cavaliere di Milano detto Erlambaldo 
Cotta, che fi dichiarò Capo del- parti- 
to Cattolico centra i Simoniaci . Qge- 
do apparifee dalle lettere di Papa Gre- 
gorio . Egli fcride a tutt’ i fedeli di San 
Pietro (d), dimoranti in Lombardia cioè 
a tutti coloro de’ quali era certo che 
non favorilfero in modo veruno l’ufur- 
patore Godefredo; ma che gli facedero 
refiilenza a tutto loro potere . ScrilTe a 
Guglielmo di Pavia come al piò dfdin- 
to Vefeovo della Provincia (7), che fi 
oppóned); a Godefredo, e a’ Vefeovi feo- 
rounicati per fua cagione, e di foccor- 
rere quelli, che combatteano contri di 
lui. ScrilTe per Io medefimo motivo a 
Bcatriee.CoorefTa di Tofeana, e a fua 
figliuola Matilde (8) ; finalmente a Er- 
lambaldo per animarlo nella guerra , che 
faceva all’ ufurpatore . 

IV. Papa AlclTandro II. avea tenu- Sur» 
to fino alla fine della fua vita il Velco- Anrtime 
vado di Lucca in Tofearia'. Dopo la V»fi:oni 
fua.morte fi eletfe per riempere queda *“ 

Sede un altro Anfelmo (9). che Alef- 
fandro medefimo avea giudicato degno 
del Vefeovado , ed ave^ mandato al 
Re Errico a ricevere la invedicura. Il 
che denota che Papa Aledandro non 
condannava qued’ ufo . Ma Anielmo 
perfuafo che le potenze fecolari non 
abbiano a dare le dignità ccclefiadi- 
chc , fi contenne in d buon modo , 
che ritornò indietro fènz’ avere la io- 
veditura . Da^iché fu eletto Vefeo- 
vo di Lucca, «pa Gregorio ne fcride 
alla Conceda Beatrice (io), comedi 
un uomo che avea grande (cienza ec- 
clcfiadica e un gran difcemlmento , t»- 
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- — - di Icriffe ad Anfclmo medefimo (1), cero tl alte grida in fuo farore, che fti 
di guardarli bene di ricevere dalla ma- prefo cori Ihvalato, eccoli rproai,com* 
III G.C. no gp 1 j invellitura del fuo Ve- egli pur era, e condotto al Legato. Ugo 
^I07J. feovado, fin a tanto che qucfto Princi- eicliRnv^ , dicendo , che non poteva 
pe forte riconciliato col -Papa; nel qual cifere eletto Vefeovo, vivente il Vefeo- 
artarc adopravafi 1 ’ Imperatrice Agnefe vo logÌKÌmo ; c che non volea cagio- 
la Conterta Beatrice con Matilde, e nare una feifma ; ma il '^polo innilé co- ' 
Rodolfo Duca di Suabia. sì fortemente, che il Legato tenne che 

Si mfenth Anfelmo ^r ertere ordi- la volontà di Dio (i dichiararte in favo- 
nato dinanzi al Papa nel Dicembre di re di Ugo, e lo coArinfe coll’ autorità 
queft’anno 107J. (z). Ma giunfero-a della Santa Sede ad arrenderfi, onde fu 
Roma alcuni Inviati del Re Errico, eletto Vefeovo di Die nel giorno diciati- 
pregando il Papa di non confagrare nè novefìtno di Ottobre 107^. 

Anlelmo, nè Ugo Vefeovo di Die, che Avendo ci& faputo Lancelino ne ri- 
afpettava feco lui ; imperocché non avea- mafe afflitto ; c temendo che il popo- 
ne oicevuta r inveiìitura . 11 Papa fi ac- lo nel furor della Aia allegrezza, e nel 
chetb quanto ad Anfelmo , ma non quan- movimento di quella elezione, andalTe 
to ad Ugo. Anfelmo fu dunque confa- ad artalirio in folla, ahbandonb la cafa 
grato dopo avere ricevuta la invcftitu- Vefeovile, e fi ritirò fpinto ^1 rimorfo 

ra coll’anello e col PaAorale (}). Ma della fua colcienza. Fu dunque innalza- 

n' ebbe dappoi tanto fcrupolo, che lòt- to Ugo alla Sede, fenza veruna oppnlW 

to colore di andar in pellegrinaggio, zione, e con univcrfkle allegrezza. Ma 

pafsò a Earfi Monaco a Giugni , e non ritrovò la fua Chiefa in eAremo difordi- 
ne ufcl che fuo mal grado^ per 'ordine ne, e i beni del Vefeovado talmente di- 
di Papa Gregorio. Rimife a lui l’anel- Aratri, che non avea di che fare fuAìA^' 
lo e il biAone che avea ricevuti dal re la cafa per un foto giorno. Pubblicò 
Re; e il Papa lo riAabilì nelle fue un decreto, che proibiva a ciafeun laico 
funzioni .Vefcovili , permettendogli tUt- di tenere ■ una Chiefa , o di ritenere 
tavia di tenere l’abito monallico. alcuna parte dell’ entrate ecclefiaAiche . 

U)!o Ve- V- elezione di Ugo Vefeovo di Tutti ubbidirono a lui volentieri , e co- 
feoro di Die ebbe alcune Angolari circOAanze . si ebbe a riAabilire lo Aato temporale 

Die. Paca AJeffandro II. avea mandato Gi- della fua Chiefa anche prima d’ ertere 

raliJo Vefeovo di OAia in qualità di conùgrato. EAendo il Legato Giraldo 
Legato in Francia e in Borgogna. Egli di ritorno a Roma, refe conto a Papa 
tenne un CotcìIìo a Chalons fopra la Gr^orio della elezione di Ugo, chevi 
Saona (4). il cui Vefeovo era Rode- arrivò egli medefimo poco tempo dopo, ‘ 
no uomo dottiAimo, principalmente nel- Non aveva altro che la tonfura ; rìcufan- 
!e fante lettere. Ritornando Giraldo a do egli di farfr ordinare da’Vefeovi Si- 
Roma dopo queAo Concilio, albergò a maniaci. Ma il Papa nel mele di Dì- 
Die, dove Teppe che il Vefeovo Lan- cembre gli -diede tutti gli ordini, fino 
celino era un Simoniaco. Lo citò di- al Sacerdozio. Il rimanente fi diflér) , 
nanzi a fe. Ma Aava Lancelino celato come dilfi, per motivo delle oopofizions 
nella cafa Vefeovile; e difenJevafi ar- del Re Errico; e nella prima fettimana 
mata mano. Il Legato raccolfe i Cano- di quarcAma Arguente 1074. fu ordinato 
nici , e' i principali tri il popolo, per Sacerdote nel Sabbato, e il eiomodìetro 
efammare quel che averte a fame . Ugo di Domenica confiigrato Vefeovo ; da 
Camerlengo di Lione, andando a Roma che fi vede che An da allora A dicca- 
in pellegrinaggio, entrò per orare nella no due meffe , J’ una il Sabbato de’ 
Chiefa, dov’ erano raccolti. E cercando quattro tempi , l’altra nella feconda 
efiì un l'oggetto degno di ertere loro Ve- Domenica di QuarcAma Il Papa ri- 
(covo, alcuni parlarono di Ugo;efi fe- mandò Ugo (5) con una lettera 
^ in- 
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indirìs'zm • Gnglielmo Conte «fi Die, a Stefano autore di una celebre congre- ^ 
dove gli fi ordina di compenlarc .il daa- gazione, dappoi conofeiuta fotto il no- 

no cn egli avea fatto a ^jucfta Chiefa me di ordine di Gratnmonte (é). Stefano di G.C. 

in affenza del Vefcovo. figliuolo del Viceconte di Tiers in Auver- io??* 

VI. Filippo Re di Francia era oltre gna nacque Fanno jo4<f. Avea ibbmen> 
modo fcreditato per motivo di Simonìa, te dodici anni, quando fuo padre andan- 
c fi era riferito al Papa Gregorio, che do in pellegrinaggio in Italia, lo con- 
non fi trovava Principe, che ma^iormen- dulfe con lui. A Benevento il fanciullo 
te fi abufade della vendita delle Ghie- cadde infermo; e fu da Tuo padre racco- 
fé (1). Tuttavia un Cavaliere*chiamato mandato all’ Arcivefeovo chiamato Milo- 
Alberico, Camerlengo del Re, efiendo ne e nativo di Auvergna, dove s’ erano 
andato a Roma in queil’ anno 0077. avea conofeiuti da' loro primi anni; Il Vice- 
promeflo al Papa per parte del Aio Si- conte di Tiers ritomb nel fuo paefe, ed 
gnore, che fi correggerebbe, e che in efliendofi riamato, il Giovane Stefano di- 
avvenire avrebbe dilpoflo delle Chiefe morò appreffo l' Arcivefeovo di Beneven- 
fecondo il configlio del Para. EfTendo to, che lo fece fhidiare, e tenevalo a* 
vacata la Chielà di Macon lungamente, piedi fuot, quando giudicava gli affari 
À>po la morte di Drogone,occor(à Fan- della fua Diocefi. A capo di d^ìci an- 
oo prima, fu eletto Landri Arcidiacono ni, morì F Arcivefeovo, ed è noverato 
di Autun con unanime coofenlb del tra' Santi nel ventefimoterzo giorno di 
Clero, e del popolo (z). Vi avea con- Febbraio. Aveva allora Stefano venciquat- 
femito il Re medefimo, ma non volea tm anni, andò a Roma e vi dimorò quat- 
dargli la '-in vedi tura gratuitamente. Il tro anni con un Cardinale, dove, fenii va 
Papa fcrìffe per ciò a Rocleno Vefeo* parlare della condotta dì diverfi Reli- 
vo di Chalons (j), la cui prudenza e la gioii, e. del Governo di tutta la Chiefa. 
famigliariti che avea col Re gli era 'nota. V'era in Calabria una comunità di 
Lo incaricò dunque di fare ogni poffibile Monaci Benedettini, di una regolapffi- 
sforzo per perfuadere al Re, che lafciaffe ma offervanza, della quale avea Stefano 
provvedere feconda i Canoni alla Chiefa féncito fpeflo parlare con grande fiima 
di Macon, ed alle altre . Sono in auefia all’ Arcivefeovo Milone^e eh’ egli mqde- 
lettera confiderabili le feguenti parole : Ó fimo avea fpeffo frequentata (7) . Prefe egli 
rinunzierà il Re alla Simonia, o i Fian- rifotuzionC'd’ imitargli, e per tal effetto 
cefi fulminati da un anatema generale , domandò al Papa un privilegio. Era que- 
ricuferanno di ubbidirgli; fe nonamaffe- Ai Papa Gregorio VII. che Io conofeeva 
ro roe^ìo di rinunziare al crifiianefimo. al tempo ch'ent Arcidiacono della Chiefii 
Non adiamo ancora fentite, per quel che Romana, e che differì oualche tempo a 
iofappia.sì fatte minacce coatta un So- concedergli quanto defiderava, diffidai»- 
vrano. II Papa fcriffenel medefimo tcn»- doli del fuo 'delicato tempcrardento. Pi- 
po ad Umberto (4) Arciveftovo di Lione nalmcnte v'uito dalle fue continove inltai»- 
di confagrare Landri per lo Vefeovadodi ze, gli pcrmife difiabilireun ordine Mo- 
Macon, quando anche il Re feguintfle ad nafiico fecondo la regola di S. Benedet- 
opporfì, e che Landri medefimo lo ri- to, ch’egli avea già lungamente prat»- 
cufnffe ; altrimenti , che andando a Roma caca co’ Monaci di Calabria ; proibendo 
il Pape l’ordinerà. Sono quefic due let- ad ogni perfona fecolare o ecclefiafiìca di 
lere lotto il quarto giorno di Dicem- difiurbare lui o i compagni- Fooi- liti luo- 
bre 1073. (5). Finalmente Landri facon- go, che avrebbe egli eletto per far pe- 
fagrato Vefcovo. di Macon dal Papa, nitenza, come immedi tamente lóifimef. 

VII. Sin da qnefio primo anno del fb alia ^nta Sede. La Bolla fu data in 
fi» Poiui/icato Papa Gregorio accordò Roma in prtfenza dell’Imperatrice Agne- 
la pemulfioae di fondare un Mooilàeio fe e di fn Cardinali, nel primo giorno 
- di 
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K : di- Maggio, nel primo anno del Ponti- 

Amno ficaio ot Gregorio, cioè nell'anno X07J. 
DI G.C. Con queAo privilegio Stefano ritornò 
‘° 74 * nel fuo paefe a Tiers in Auvcrgaa , ma 
vi dimorò poco, e kfciando i Tuoi pa- 
renti ch’eraii lictilTiini del fuo rìtur|io, 
fi ritirò folo e fegretamente fopra il Mon- 
te di Moreto nel LimoCno , dove ellcn- 
dofi fatta Dot capanna di rami in mez- 
To del bofco, fece voto di vejginità, fi 
confagrb a Dio , efiéndo in età di trcnt' 
anni nel i07<5. e viflc cinquant’ anni in 
quello deferto, intefo al digiuno e all' 
orazione. In qucAo frattempo andarono 
a lui molti difcepoli , e tale fu rorigine 
dell’Ordine di Grammonte. 

Il P»p« Viti. Papa Gregorio dimollrava fem- 
•’idopraa pre grande affetto per Errico Re di Ale- 
pacilicar magna , e un gran defiderio di vederlo 
rAlema- bendato de'fuoi difordmi, e bene riu- 
nito con la Chiefa Romana : quefio ri- 
fiilta dalle fue lettere a Rodolfo Duca 
di Suabia, a Rainaldo Vefeovo di Co- 
mo direttore dell’ Imperatrice Agnefe , 
c a Brunone Vefeovo di Veróna.(i). 
Finalmente avendo faputo che tutta la 
Saffonia era ribellau confra al Re, feri fi- 
fe a Vocelioo o Vezelo Arcivefeovo di 
Magdeburgo (z), a Buccarda"o Bucco 
Velcovo di Alberflat, al Marchefe De- 
di (5), e agli altri Signori di Saffonia, 
per cfortargli ad una lofpcniion d’armi, 
come aveva efortato il Re, fin a tan- 
to ch’avefs’egli mandati de,’ Nunzi in 
Alemagna, a prender cognizione delle 
caufe di tal difeordia , c a rlffabilirvi la 
pace. Il Papa promette in quella lette- 
ra di far ginllizia a quelli che fi tro- 
verranno oftefi, fienza timore o riguardo 
a ^rfona che fia. 

Ma prima di mandare in Alema^a, 
rifolvette di tenere un Concilio in Ro- 
ma nella prima fettimana di Quarefitna, 
e v’invitò i Vefcovi, c gli Abati di 
Lombardia con due lettere (4), l’una a 
Sìcardo Arcivefeovo di Aquilcja, l’altra 
a’Siiffraganei della Chicla di Milano; 
imperocché non potea ferì vere aU’Arci- 
vefeovo Godefiredo, ch’era fcomunicato. 
Nota la quella feconda lettera , che da 
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lungo tempo s'cA llabilito nella Chiefa 
Romana dì tenervi ogni anno un Concilio . 

IX. Il ConeiKo fi tenne in effetto nel- Concilio 
la prima fettimana di quarefima , come •** 
fi vede da tre lettermcel giorno quat- 
tordicefimo di Marzo^i074. (3), Vi fi 
preferiffe che quelli , che foffero entrati 
negli ordini facri^r Siaaonia, farebbe- 
ro in avvenire ptllati di ogni funzione; 

C 7 che quelli, che.aveirero dato danaro 
per ottener delle Chiefe, lÒ perderei 
nero ; che quelli , che viveano. nel 
concubinato, non poteffero celebraré la 
meflà, nè fcrvire all’altare nelle fun- 
zioni iAferiori ; altrimenti che non do- 
vefle il popolo intervenire a’ loro offiz;. 

In tal modo il Papa medefimo nota pre- 
cifamente quel che fu regolato in que- 
llo Concilio in utia lettera a Ottone 
Vefeovo di Coilanza (d). 

In quello medefimo Concilio Papa Gcf- 
gorio l'comunicò Roberto Guifeanfo Du- 
ca di Piglia, di Calabria e di Sicilia 
con tutt’ i fuoi aderenti (7) ; imperocché 
elfendo quello Principe entrato in Cam- 
pania , avea prefe alcune tèrre della 
Chiefa ; il che indulle il Papa a portarli 
nella fiate paffataF a ib^ioraare in Ca- 
pua per dividere i Principi Nonrandi, 
e opponerfi a* loro ppucedimenti . 

Si regolaronB ancora in ouello Conci- 
lio molti affari particolari della Francia . 

Si lelTèro tra l’ altre akune lettere di Gu- 
glielmo Vefeovo di Beauvair (8), con le 
quali (negava il Papa di affolvere il fuo 
Clero e ’l fuo popola dalla Icomunica, nel- 
la quale era incorfo, per gli mali tratta- 
menti, che eli aveano fatti. Il che gli fu 
accordato. Vi fi ritrovarono alcuni Ve- 
feovi di Spagna, che, fecondo l’ordinan- 
za del Concilio, promifero in ifcritto di 
ricevere l’offizio Romano in luogo di 
quello di Toledo, cioè del Mofarameo. <- 
Si confermò parimente la feomunfea prof- 
ferita nell’anno precedente da’ Legati Gi- 
raldo Vefeovo ai Olha , e da Ramhaldo - 
contra Munione Simoniaco , che avea nfur- 
pata la Sede di Uefea a Simeon^dègitti- 
mo Vefeovo; come fi vede* ne^« lettera, 
del Papa ad Alfoofo Re di.CaflÉglia (9), 

e a 
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Libro Sessantesimoseconoo. ia»: 

e t SaiKio Re di Aragona, in data del romiro t ritrovarlo a Magenta, dove fu 
decimo giorno di Matto 1074. Si rice- ordinato daJl’Arcivefcovo fuo Metrooo- 
Co'icmo alcune lette- litano, che gli mutò il nome in qid 
re diC^a Di^di Ungheria CO, al di Gerardo; impcrocchi i nomi Schia- 
qude promife il Papa la fua atnicitia, voni pareano barbari aU’ orecchio deeii 
e la fua protettone , radicandogli il Alemanni . 

Marchefe Atene, colui che avea Vedendoli Giaromiro in poflWimento 
piò caro fra t«t i ^ncipi dell’ Italia, del Vefeotado di Praga, non wterfoffrire 
alfine che Geiia s indentane a lui^ che glifi folTe dimimita l’orata conTà 
nuando avelfe qualche afftre da tmttatfi divilW di quello di Olmutz;e preten- 

WiaUa Santa Sede. • dea, che Severo imn aveffe avita fe-col A 
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ai fare i^llo pregiudizio a’ fuoi Succef- 
fori. Il DucaUratislao, che avea procca- 
rata quella divifione , volle follenerla, 
e prendeva il partito di Giovanni Ve- 
feovo di Olmutz^ Giaromiro pafsò alla 
violenza, e fece maltrature conpercoffe 
Giovanni Vefeovo , il quale, alTillito dal 
Duca , mari(K> a Roma un Sacerdore a 
prefentare le fue doglianze a Papa Alef- 
làndro II. Ma Giaromiro fece prendere 
per cammino mello Deputato ; e gli fi 
tolfcro le fue lettere e il danaro , cari- 
candolo di percolfe, 11 Duca Uratislao 
mandò alcuni altri Deputati meglio ac- 
rompagnati , i quali giunti' a Roma, 

o ! AlelTandro venne informato di 

Giaromiro, eh <!n in Polonia, e fero- quel ch’era occcrfo;e mandò a Praga il 
plice laico ;^i fecero radere la barba, Òardinale Rodolfo per prender cSnS 
e far la tonlura, c vefiitoio con abito zione dell’ affare ^ 

S'Si’ «1 Duca 1^ Il Cardinale ckò il Vefeovo Giaiomi- 

w fratello, pregandolo, «he gli deffe ro, che non effendo comparfo dopo tre 
il Vefeo vado di Praga. Il Duca Ura- citazioni , lo interdiffe dalle fue fui^oni . 

n’ 'r' * tnc^cità di luo I Sacerdoti , eh’ erano del partito di Gia^ 

fratello Giaromiro, e la fua alienazio- romiro , fecero chiudere le Chiefe c cef 
ne dalla vita ecclcfiaftica, non poteva fare le meffe, dichiarando che non leve^ 
acconfentire a farlo Vefeovo , ,n parti- ebbero quefli interdetto , fe no^ "offe 
colare in luogo di « Prelato come Se- vata la'cenfura data contra ri lui . lì 



X. Si ritrovano ancora alcune lette- 
re del Papa fcrìtte in quefto medefimo 
tempo intorno al Vefeovado di Òlmutz 
in Moravia, ed è cofa che merita d’ef- 
fere fpiegata ( 2 ). Severo Veliovo di 
Praga «ad infianza di Uratiilao , dipoi 
Duca di Boemia, acconfentl alla diflra- 
zione del Vefeovado di 01mutz,che da 
flovant’anni era unito a quello di Pra- 
g» (?)» e. vi fi pofe un Vefeovo parti- 
colare chiamato Giovanni . Uratislao 
divenne Duca di Boemia , e il Vefeovo 
Severo morì. Aveva il Duca tre fra- 
telli Corrado, Ottone, e Giaromiro. 
Avendo Corrado, e Ottone intefk la 
mone del Vefeovo, chiamarono torto 



vero , (lato dottiffiroo e zelantiffimo 
nella difciplina della Chiefa; onde elef- 
fe in Vefeovo di Praga Lance nobile 
Saffone, ch’era rtato fuo cappellano, e 
che aveva egli fatto Prevorto di Lito- 
mcrico in Boemia per la fua dottrina, 
e per gli fuoi buoni coftumi ; ma i Signo- 
ri di Boemia, eccitati da’ due fratelli 
Corrado , ed Ottone, vi fi oppofero , par- 
ticolarmeme in odio degli Alemanni; e 
fu coflreoo il Duca ad acconfentire alla 
elezione di C iaiom irò. Bi fogna va anco- 
ra che forte confermata da Errico Re di 
AIcmagna , e per tal effetto andò Gia- 
tleurjf Tarn, IX. 



Cardinale irritato gli fcomunicò tutti , 
e finalmente fece promettere aCiarorai- 
rodi Mdare a Roma a prefentarfi al Pa- 
pa. Ma vi fu condannato, e confinato 
in un Moniftero. Tbttavia venne poi 
riftabilito ad inftanza della Conteffa Ma- 
tilde, fua parente, a condizione che il 
Vefeovado di Olmutz rertartedivifo. Q^e- 
fto è quanto dicMo gli Storici di Boe- 
mia c di Polonia ; ma ecco quel che 
apparite dalle lettere di Gregorio VII. 

Nel cominciamentodel fuo^ontifica- 
to mandò due Legati in Boemia Bernar- 
do e Gregorio, che furono benirtìmo 
T ac- 
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-rr=ac«)lti dal Duca Uatislao; ma il Ve- Papa lo na:«a nelle fuefuiwa 
A««o j-jovo Giitomiro ricusò di foggectarlj 
®i G.C. loro , ed eflì proSèrirono lontra di lui 
»«>74- ona fofceafione. Il Papa minaceli di 
cotrferrrtdlJ «dii foa lettera al Duci in 



data dcirnttavo giorno di Luglió i07J.(t) 
e con nn'^ràdel Tegueme Diccmhrt^i), 
promettìi' di «tudicar l’ affane, c olà^^ n 
diffiaito da’fcoi Legati , confenMndo 
provvifioBilmente quel che avena® etti 
ord'nato. Nella mcdelima lettera dice, 
che Papa Alcflandro avea mandato al 
Duca LlratisliO la mitra, che gli avea 
domandata ; cofa che non fi accofiutna- 
va di concedere ad im laico. 

Tuttavia alla fine di Gennaio 1074. 
il Papa fi piegò (?), e ri (litui a Gia- 
romiró tutto quello, che ^ Legati 
gli avevano interdetto , fu<« che le fun- 
zioni Vefcovili ; cioi il godimento delle 
decime, e delle altre entrate del Vefco- 
vadp di Praga, perché non aveffe pre- 
tefio di differire il fu® viaggio di Ro- 
ma. Gli conmife il Papa di andarvi 
Della Domenica delle Palme, proiben- 
dogli di toccare i beni del Velcovado 
di Olmutt , e ordinando al Vefeovo 
Giovanni dì ritrovarfi a Roma nel ine- 
defimo tempo. Frattanto Sìgefredo Ar- 
civefeovo di Magonza pretefe come Me- 
tropolitano di prender eo^itlone dell’ 
affare tra i due Vefcoiri di Praga e di 
Olmutt. Ma il Papa proiH lor^di far 
quello (4), attefoche non fi eranff dato 
penderò da prima di fare giulViia aU’ 
nltimo , eh’ era fiato ri malttattato e 
che la caufa era devoluta alb Santa S«- 
de con molte inllanzc di quefto Vefeo- 
vo. Il Papa gli proibì ancora, che peo- 
falfe mai egli', 6d altri di avere ad in- 
gcrirlcne, e di follevarfi centra la Chie- 
la Romana, fenia la grazia della quale, 
toggiunge egli f voi nè Mre potreuc 
mantenervi nella vofira Sede. 

GiarotTfiro Veicovo di Praga andò fi- 
nalmente a Roma, e fi purgò in pait*? 
dalle accufé dategli (5) * ^ * 

•ver percoflb con le ine filini ìl \ eleo- 
vo di Olmutz, e di aver fatto radere i 
capelli e la barba- a’fuoi fervi. Cori il 



rd(J» lu lino.» . 

tutt’i fuoi diritti j rimettendo u gnmi- 
TÌo diffinitivo deiraffare al protfiino Con- ^ 
cilio, per riffcnta <W Vefcou*'di CM- 
mntz, al quale cucmaia diede It prot^ 
fione delle terre comrafiate fra e(n. 

Quello apparifee in una lettera del fc- 
dicefimo giorn® ti Aprile 1074. Ma in 
tre altre del giorno l'entefimofecondr» 
del Settembre ktìwente fi duole il Fi- 
fa (< 5 ), che il Vefcovo di Pra^ gli 
avea mancato di parola in quello^ parti- 
colare y e che non mancenet U pace col 
Due» fuo fratello. Rìngnziavà giiefto 
Principe di cento marchi d’argenw, che 
avea mandati a Roma intitolo di cenfo 
per San Pietro (7) . 

XI. In Alenwgna il ReEmcocelebtò L«aao- 
in Bamiierga la fella di Pafqua, che i» « « 
quell' anno 1074. era nel ventefimo giorno ^ 
di Aprile (8). Indi paf ò a Nonmbetp • 
incontro a’ Legati del Paf«,-che aMi- 
vano coir Imperatrice Agnefe' Tua Mi- 
dre( 9 ). Erano coftoro i Vefcovi di Otlia, 

diPalellina, di Coirt,e diremo, man- 
dati per fedare le turbolente del Regno, 
ericoticiliire ii alla Chiefa- Eracgk 
(lato accu&toi a Roma , e feomunieato 
per aver vendutè le dignità ecclefiaftiche ; 
per il che Legati non voHero parlar- 
gli , qiiantdfique ne fodero (lari 
parecchie volte, fino a tanto che fi foa- 
fe foggettato alla penitenza, fecondo le 
leggi della Chiefa , e che aveffe rice- 
vuto da eTi rafibluzione. 

I Legati domandarono per patte dti 
Papa la hbertà di tenere nnConcilw « 
Aleii*gna-, ma tult’i Vefeovi vi fi ^ 
pofero gagliardamente pretendendo, et» 

(offe una cofa fenzaefempio e connata 

a’ loro diritti; e dichiarando, ch'clltntm 

accorderebbero mai la prerogativa di^ 
feiare che alcuno prefcdelTe al Co nc^nt», 
fe non il Papa in perfona. In^eitctto 
voleva 11 diritto comune’, 
li provinciali altri non frefefc(Tero » 
Vefeovi , fe non che i loro Metropc^ 

tani, e che la nrefrnza d» Legar» 

Papa in quelli C<*àli era um novità , 
che incominciava nl^«durfi. Ma n» 
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^nefls occalìone reoivano mimati i Vc< 
(covi AiemaDai dal conofceriì molti dì 
efli maccbiaci di Simonia; e fapeaoo 
cbr la ràteniione del Papa era di formare 
fipcelfo a tutt’i' Vefcovi e agli Abati, 
cm aveano compente le loro di^ità . 
A «rea fofpclb da onù^nzione il Ve- 
fcovo di Bambergr ed ì^ni altri, fino 
a cinto che fi preicniafTero a lui a giu- 
Aiàcaifi delPaccufa di Simonia. Dtùdc- 
ra^il Re ardememeotc, che lì tencirc 
mi Concilio in odio del Veirovo di \^or- 
mef, edi alcuni altri, cheavevanio ofle- 
Ib nella guerra di Ssdfonia; imperocché 
lì ifTicarava di fiu-li deporre come Simo- 
niaci. Ma di|^ando dì venire a capo 
dì quello affa# per mezzo de' Legati , 
fu rimeffo al Papa, che ne preudeffe 
cognizione. 

Trai Vefcovi Alemanni(i), più degli 
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no i Legati deUa Santa Sede, fecondo i pri- 
vilegi conceduti a’ loro PredecefTorì da’ 
Papi . Al chd rifpofero i Legati , che quei 
privilegi non fi eflcndevano oltre alla 
vita del Papa, che eli'avea dati (z). E 
perfiflcndo r Arcivefeovo di Brema nella 
Tua oppofizione, i fegati lo fofpefero 
dalle funzioni Vefcdviìi,- e lo citarono 
a comparire a Roma, nel Concilio che 
fi (fovea tenere nella fella df Santo An- 
drea. Vedendo finalmente i Legati, che 
non poteano tenere il Concilio in Ale- 
magna, fi ritirarono con buona licenza 
del Re, che li caricò di doni, e di uia 
rifpofta favorevole al Papa (?). 

£' quella probabilmente la lettera, che 
abbi am noi veduta, e dove fa egli re- 
flimonianza dell’intera fua fommifTione 
e di un fenfibile pentimento di tutt’i 
Tuoi falli (4). Confeffa di non aver ufa- 
ta tutta la fua potetlà come (fovea cen- 
tra i colpevoli , e che aveva ufurpati i 
beni ecclelianici , e vendute le Chiel'e ; 
cioè le prelature alle indegne perfone. 
Per -compenfare auefli difordini, doman- 
da il Tuo conlig^io al Papa, e il fuo 
focCorfo ; in « articolare per fcdar le 
turbolenze' della Chiefa di Milano, fa- 
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P***{^> fgli il motivo. Ma 

quel che fi fa per altra parte del Re 
Hrrìco, fa giwhcare che non pef^a egli O.C. 
ballevolmcnte le confeguenze A quan- *®74* 
to gli fi lacca dire in quella lettera. 

> 11 . Avendo il Pafia fatto pÀbli care Ribtiiio. 
PCT tutta r Italia i decreti del Concilio, r. de- 
che aveva egli tenuto a Roma nella qua- ^ 
refima contea la Siraooia, c la inconci- 
nenza de’Cherici (5), icriffe molte let- 
tm a Vefcovi ddPAlcmagna, perché 
ricevclfero anche nelle lorcfChiele que- 
lli decreti; ingiungendo loro di fé para re 
tutte le donne afIoltKameate dalla com- 
pagnia de’ Sacerdoti lotto pena di anate- 
ma perperoo- Torto tmo il Clero mor- 
morò hitioramente conrra quello dccre-> 
to, dicendo ch’era una manifefla ere- 
na, e una fciocca dottrina il volere co- 
rtringerc gii uomini t vivere come An- 
geli ; quantunque il Nollro Signore, 
parlando drila continenza, abbia det- 
to (6): Tutti non comprendono quella 
parola, e chi la può «riprendere, la 
comprenda. E San Paolo (7); Chi non 
può contenerfi, fi mariti; perché è me- 
glio maritarfì che abbruciare. Che vo- 
lendo il Papa raffrenare il corfo ordi- 
nario della natura, lafciava la brìglia 
foiolta al libertinaggio e all’impurità. 

Chp fe cootinomva a follecitare la efe- 
cnzionc di qnerto decreto, amavano me- 
glfo di l^lciarc il Sacerdozio , che il 
maritaggia, e che allora vedrebbe dove 
potefTc ritrovare (legli Angeli al gover- 
n(> delie Cbiefe, in cambio degli uomi- 
ni , che sd(?gnavt egli di avere. 

- Ma il Papa non fi arredava , e non 
ceffava di mandare Legati per accuft- 
re 1 Vefixivi di debolezza , e di ne- 
gligenza, e di minacciarli di cenfura, fe 
non efeguivano prontamente gli ordini 
funi . Sigefredo Àrcivefeovo di Magonza 
fapea che non era picciola imprefa lo 
fradteare un cortume tanto inveterato, e 
*n *’*®®”*^^*'*'® mondo tinto corrotto 
alla putiti della primitiva Chiefa. Per 
querto operava ^ più moderatamente col 
Clero ; e da prima diede loro lei meli 
di tempo per deliberare , efortanitegli 
a fare volontariamente ciò da che nofi 
T 
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faci Vaflalli aoa gii avelTfro ritenuti co’ 
loro difcorfi e coloro accarezzamenti « 
imperocché erano elTi i meno forti . l 
Vedovi e tutt’i Cherici fpaventati fi 
celavano in tutti gli aiKoli didia Chiela; 
e così fi feparò il Concilio .51 ritirò l’Ar- 
civefeovo da Krford ad £leng!ìat , dote 

tiare fui fatto al maritaggio, o al fcr- pafsò il rimanente 

ni fedivi faceva alla Meda pubblicare 
un bando per chiamare a pcoitcna co- 
loro, che aveano dìdurbato il Concilio. 

Alcmano Vefeovo di Padau avendo 
pure ricevuto il Decreto di Papa Gre- 
gorio circa la continenza de’ Chetici (i), 
raccolfe il fuo Clero, e fece leggere le 
lettere a lui indirizzate , fodcncndole 
con le ragioni migliori che avefle . Ma 
H Clero fi difendea coll'antico colla- 
me, c coll'autorità de’ precedenti Ve- 
feovi, niuno dc’quali aveva ulàu con- 
tra di loro fimile feverità. AUmano ri- 
f^fe, che nè pur egli li didurberebbe .. 

(e non lode dimoiato dall'ordine del 
Papa ; ma che temea di farfi colpevole 
coll'acconfentire a quello diiòrdine. Ve- 
dendo però che nulla guadagnava, licen- 
ziò r Àllcmbrta . Indi prefe il configlio 
dì alarne fagge perfone f raccomandò- 
loro il filenzìo, attefe il giorno di San- 
to Stefano proicttor della Chiela, dove. 
intervennero molti Signori per la fedi- 
vità. Allora fall fopra il pergrmo, e 

_ pubblicò arditanrente il decreto del Pa- 

cilio, promettendo di mandare a Roma, pa in prefenza del Clero e del popolo» 
lodo che avefle potuto , c di fare ogni minacciando di ufare l autorità centra. 

“ coloro, che ricufaOero diubbidre. ro- 

do fi alzarono da cialcun lato furiofe 
grida, c forfè il Prelato farebbe data 
medi) a pezzi in quel punto, fc i S’i- 
gnori, eh’ erano prefenti, non avefll-ro ar- 
rdlato l’impeto della moltitudine. . 

Xlll. Avendo Caputo li Papa il po- lencr» 
co buon avvenimento della fua legazio- 1*** 
ne in .Alemagna, fcride alf Arclvcfco. 
vo di Magonza in quedi termini (2) : 
Crediamo che a voi fovvenga, quan- 
to ci abbiate amati finceramente , pri- 
ma che vi folle dato l’ incarico di oued' 
amminidraiione ; e con qual fiducia 
prendevate voi il configljo nodro , in- 
torno a’vodrl più fegAÒ intecefii. Si 
accrefeeva in noi maggiormente la fne^- 

» ranr 
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poreano dtfpenfcrfi; e di non ridurre il 
rapa e lui alla neceflìtà di decretare 
centra di edì alcune difpiacevoli cofe. 

Finalmente raccolfe un Concilio a 
Erford ned mefe di Ottobre di qued’ an- 
no 1074. dove gli dimoiò più (ortenwn- 
tc di non più procradinare, e di rinun- 



vigio dell' altare . Elfi gii allegarono 
molte ragioni per deludere le fue indan- 
ze e annullare quel decreto , s’ era nrai 
podìbile ; ma egli oppofe loro l’autorità 
dalla Santa Sede, che codringevalo ad 
cfigerc da edi . fno mal grado , quello- 
che lor dimanJavafi . Vedendo dunque 
che non guadagnavano colà alcuna nè 
con -^c loro ragioni , nè con le loro pre- 
ghiere, fi ritirarono quali per deUbera- 
re. e rifolvettero di twn rientrare più 
nel Concilio, ma di padàre lenza con- 
gedo ciafeuno alla fua cafa. Alcuni an- 
cora efclamarono tumultuando, ch'era 
meglio rientrare nel Concilio , e prima 
che r Arcivefeoeo proffcrilfc contra di 
loro quella drtellabile fenti-nza , le- 
varlo dalla fua fedia , e meperlo a 
morte, come meritava , per Lafciare al- 
la podericà un famofo efèmpio; e per 
impedire che alcuno de'fuoi Succeflbri 
intentalfe contra il Clero una fimile ac- 
cula . L’ A'rcivefcovo fu avverlito di 
queda congiura^ c mandò a pregirli che 
fi accletadero, e ritomadero nel Con- 



polfibile sforzo per piegare il Papa. 

11 giorno dietro l’ Arcivefeovo dì Ma- 
■onza fece entrare alU fua udienza i 
Laici non meno che i Cherici , e rico- 
minciò le fue antiche lagnanze 'intorno 
alle decime di Turingia; nulla odante 
il trattato dabillto a Gcifting, poco 
tempo prima. 1 Tiiringi, che credeano 
di non avere più ad udire a parlare di 

3 ueda pretensone, ne furono oltre mo- 
ò sdegnati , e vedendo che l’Arcive- 
feovo non badava alle loro pacifiche ri- 
modranze, ufciroao furiofameme , gri- 
dando all’ armi , ed edendofi in un mo- 
mento raccolti in gran moltitudine » en- 
trarono nel Concilio , ed avrebbero uc- 
cilb r Arcivefeovo nella fua fedia , fe 1 



maga». 
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nnu dsUt «olirà pietà , dappoiché vi mente efeguito . Per la fteffa ragione di 
liete voluto ritirare a Giugni (r). Ma aver voi una Diocelì molto eliefa,vi ab- 
abbiamo intefochè non avete voi adem- biamo fpedito quello decreto con lette- “ G.C,' 
piuta la Boftra afpettaiione , e manche- re panicolari. Prova poi il Papa, che ‘® 74 »‘ 
remitvi all’ amiciTia, fe da noi fi trafcu- deggiono i Cherici edere cooiinenti, in- 
ralle di awertirvenei onde vi elortia- fillendo particolarmente fopra P autori- 
mo a venire, fe voi potete, al Con- ti di San Leone (4) , e di Gregorio, 
cilio che celebreremo, piacendo a Dìo, che proibil'cono il matrimonio anche a* 
nella prima fettimana di Quarefima , e Suddiaconi . Indi foggiunge.' Abbiaino ' 
di venire co’ vofiri Suflraganei , cioè intefo , che contra quello decreto ave- 
Ottone di Collaina , Garoiero di Straf- te voi permeflb a’ Cherici , che fono 
borgo, Errico di Spira , Ermanno di negli ordini fieri, di mantener le loro 
Bamberga,Imbrico di Ausborgo , AdeU concubine, e di prenderne-, le ancora* 
beno di Virsbtirgo .Che fe poi non po- non- ne aveano . Per il rae vi com- 
tete venire, ci manderete alcuni fulS- mettiamo , che vi prefentiate al Con- 
cienti Deputati . Per altro non cedete cilio , che convocheremo nella prima 
nè alle inilanze, nè al favore, per non fettimana di Quarefima . Scrifle nel 
informarvi efattifiimamente dell’entrata medcfinio tempo al Cleto, ed al popo- 
de’ Vefcov'ì nel Vefeo vado, e della loro lo di Colìama ()), proibendo loro di 
condotta, facendocene a rverti re permea-' ubbidire pib al loto Vefeovo , le dura- 
zo de'vollri Depurati ; e non vi mara- va nella fua ollinaziene e diltibbidien- 
vigliate, (e ne gallighiamo in maggior za alta Santa Sede. 

HUT.ero nella volfara Provincia, che nel- Scriffe parimente in generale atutt’i 
le altre ; ella è più grande , e vi fono Cherici ed i Laici di Alemagna dr 
alcuni Vefeovi, de’ quali non è lodabi- non ubbidire più a’ Vofeovi , che per- 
le la riputazione. metteflero aMoro Cherici di tener coo- 

ScrilTe più fortemente a Liemaro Ar- cubine; e in particolare a RoÀalfo Duca 
civelcovo di Brema (1). Egli lo accu- di Suabia , e a Bertoldo Duca di Carin- 
iìt d’ingratitudine-, e di aver delufa la tia (d). ÉfTcndo perfualb dello zelo di 
fiducia, che aveva in loi, come quegfi quelli due Signori per la Chlefa, rap- 
che doveva cflcre un fermo difenfore prefentò loro, che non cercano iVefeo- 
della Romana Chielà. All’oppollo, die’ vi altro chela gloria e i piaceri del fe- 
egli , vi fiere oppolio a’ooliri Legati colo, e che llralcinano il popolo nel pec- 
Albeno di Prcnelte, e Giraldo di Olila: eato col loro cattivo eiempio : e non- 
Voi impedille, che fi teneife un Con- peccano già, foggiunge egli, per igno- 
cìlio, e non liete lìenuto a Roma nel rama, ma per ollin.iz i me . Sanno' che 
pomo che vi folle citato, cioè nella fe- quelli-, ch’entrarono negli ordini per fi- 
lln di Santo Andrea . Vi ordiniamo- dun-'^ monia , non deggiono clércitame veruna 
ciue di venire iwl profiimo Concilio; e funzione, e che non deggiono gli altri, 
iiattanto vi fofpendiamo da ogni funzìo- che vivono nella incontinenu, nè ce- 
ne del Vefeovado. Sono quelle due lette- lebrare la Mefia, né fervirc all'Altare, 
re del quarto giorno di Dicembre 1074. E quantunque dopo il tempo di Papa 

Scrilfe il Papa con la medelìma frale ■ Leone, era quelli Leone IX- Ceno llath'- 
ad Ottone Vefeovo di Collanza (?).Doi fpelfo avvertiti dalla Romana Chiefane’ 
po ave-r fatto, die’ egli, un decreto con- Concilf, col mezzode’ Legati, e con le- 
tra la fimonia, e contra i’ incontinenza lettere, di oUervare quelle aMiche re- 
dc’ Cherici, l’ abbiamo noi mandato all' gole,, furono fempre difubbidìeati , trai-- 
Arcivelcovo di Magonza, che ha gran tone un pìcciol numero, fenza prender- 
numero dì SufTraganei, e molto difperfi, fi pcnficro di arrdlare o di punire que- 
porchè lo ppaponelTe, e folTe invioiabil- fio decellabile cofiume. 
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Poiché dunque dil'pregiaoo gli ordiot 
della Santa Sede , fiamo co(lre(ti ad ufa/> 
DI G.C. concia, di eOi ogni altro podibile 
mez20. Imperocchi ci pare aflai meglio 
il far hlbr^c la muAizia di Dio, an- 
che Mt nuove (Ira^, che dilafciar pe- 
rire le anime con le leggi. Per qu«^a 
ci rivolgiamo pre&ncemencc a voi , e a 
tutti coloro, ne’ quali abbiamo fiducia, 
come quelli che ci fono di voti e fedeli i 
pregandovi e ammonendovi coll’ autori- 
ti apodolica , che per quanto pofTano di- 
ra i Vefeovi, non riceviate l’offitio di 
coloro, che voi fapete elTere flati pro- 
molli per Cmonia, o che vivono iacon- 
tineoti, e che per quanto v!d polFibile, 
togliate che fervano a’ fanti mifteri, tan- 
to io Corte che nelle diete del Regno , 
a negli altri luoghi i ufando a tal effet- 
to la perfualione,a anche la forza, oc- 
correndo. Che fe alcuni vorranno mor- 
morarne, come fe voi facelle cofà olire 
alla facoltà' volila, ci fpondete loro, che 
fate quello per ordine noflro, e manda- 
tegli a difputare con noi. £' quella lot- 
terà dal giorno undccimo di Gennaio 
1075. e quel che contiene di ^ nota- 
bile è, che il Papa confelTa la novità 
di quello mezzo , onde far oKervare i 
Canoni eoa la forza dei braccio fècola- 
re i ma filmava ciò Bcceffario in tempi 
CQU Itiaurati. 

Nel fettiroe giorno, di Dicembre 1074. 
aveva egli fcritie due lettere al Re 
Errico. Nella prima (i) gli dà lode 
della buona accoglienza fatta a’ fuoi Le- 
gati, e della ferma rifoluziooe che di- 
mplirb, di voler eflirpare dal Tuo Regno 
la fimonia e la kieontinenza de’ Cheti- 
ci. Abbiamo provata, foteiunge , una 
gran confoUzione , che la Contefla Bea- 
trice, e fua figliuola Matilde ci abbia- 
no fcritto intorno alla voflra lineerà ami- 
> cizia j e per confìglio e periuafione del- 
la Imperatrice vofira. madre , noi vi fcri- 
viano- queda lettera .. Per ciò facciamo 
‘ commtmoraùond di voi nella Meffa, 
fbpra il corpo degli Apofioli , pregando’ 

, Dio che vi confermi nelle buone rifolu- 
' zioni . Indi lo eforta a prendere confìglio 
dalle perfone difintereffate , e che non cer- 
cano altro che b fua falutc. Fioalmen- 
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te, lo prep di far andare al Concili*- 
di Roma i Vefeovi delta Provincia di 
Mapoza, che aveva egli chiamati. 

XIV. L’altra lettera del medefimo Pr-getio 
giorno fettimo di Dicembre i in di^ dell» 
rente propofito , e pare fcricta perebi 
folle refi» pubblica. Vi dimoftra il Pa- 
pa. grande affezione vedo 1’ Imperato- 
re , e lo preg^ di non aRoltar colo- 
ro., che vogliono feminare difeonfia tra 
dii (2). lo^ a^unge; Vi do awifo 
che i Crifiiani di oltre mare, perfegnita- 
tl da’ Pagani, e abbattuti dalla mife- 
ria , mandarono umilmente a pregar, 
mi , che io li lòccorra nel poffibile mo- 
do, ed impedilca che a’ di nofiri la re- 
ligione Crilliana li difirugga interamen- 
te fra eflì , Io ne fono penetrato di 
dolore, a fegao di delìderarmi la mor- 
te, e di efporre la mia vita per effi, 
piuttofto che di comandare a tutta la 
t«ra , e trafeurare di ibllevarli . Per 
ciò mj affaticai ad eccitare tutt’ i Cri- 
fiiani, ed a perfuader loro di date la vì- 
ta per gli loro fratelli , difendendo la 
legge dì Gefu-Crifio, c mofirando con 
quella Ulufire prova la nobiltà de’ fi- 
gliuoli di Dio. 

Gl’ Italiani, c gii Oltramontani infpi- 
rati da Dio, che più non ne dubito, 
ricevettero di boon animo quella elbrta- 
zione V e ve ne fono già più dì cinquan- 
tamila , che fi difpongono a quella fpe- 
dizinne , le pofibno aver me per capo ; 
rilbluti di marciare armata mnno con- 
trp i nemici di Dio* e di portarli fino 
al fcpoicro di Noftro Signore. Q.uel che 
più mi anima a tal riloklzìone , i la 
Cbiefa di Cofiantinopolì , divifa da noi 
per la dìfpuca intorno allo Spirito Santo, 
la quale domanda di riunirli alla Santa 
Sede . Quafi tutti gli Armeni Ibno al- 
lontanati dalla fede Cattolica , e quali 
tutti gli Orientali afpettano, che la Sede 
di San Pietro decida tra le loro diverte 
opinioni . E perché i nofiri Padri , i 
cui vefiigi defiderìamo di feguire, fono 
fpelTo paRati in que* paeC per conferma- 
re la fede, fiamo ancor noi obbligati a 
paffarvi, fe Dio ce ne apre 'il cammi- 
no. Ma come sì gran dì legno ha hi fo- 
gno di un favio confìglio , e di un pof- 

fen- 
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frnte facoocToy io domanilo a voi l’uno 
e l’altro. ImpeFocché s’to mi ^ngo in 
qoeik) viaggio , iopo Dio, fatfiw a arai 
la Ronaana Ckiefa; perché la difendia- 
te come voflra caca madre. Fatemi la- 
aere più prello che potete ia voUra ri- 
abluzioae su di quefio . Ecco il progttro 
delia ciociau , cte aon fa efqgi^ altro 
•che venti anni dopo. 

11 precedente amo , Papa Oregorio 
Bel cominciameiito del Ino Pcntifku- 
to (i) avea ricevuta una «lettera dell' 
Impctator Michele, per menodi due Mo- 
naci, chiamaci Toinmalb eKiccolh, eh* 
era una credenziale di quatto aveflerD 
•detto al Pap« a viva voce. Trattavafì 
di gran colie, ed era probabilmente la 

r pofìzione di guerra contra afinlcde- 
Per quello non iftimaado il Pana di 
avene ad affidare la fua ciljHslla die ad 
•«ma più confiderabile perfona ; mandò a 
ConanimopoU Dumenxo Patriarca di 
Venezia, che diceva egli edere liedeliC- 
fimo aU’lmperator Greco, perché t’in- 
dbrmafle più elactameme de’fuoi penta- 
memi, e gli dichiarane quelli del Papa. 
Quello apparilce dalla Icncra di Gre- 
gorio del nono giorno di Luglio 1077. 

Con un’altra del quarto giorno di 
Felifaraio de! feguente anno (z) il Papa 
preg-1 Guglielmo Conte di Borgogna, 
che' gli nundaffe delie truppe in foccorlb 
della Romana Cbieià contra i Nonman- 
di) imperocché noi fpcrìanx), ibggiung’ 
egli, che dopo fatta la pace feco loro, 
paneremo a Coflaminopoli per dare a’ 
Crilliafii il foccorfo, che ci domanda- 
rono in:lanlemente contra i frequenti 
intuiti de’ Saraceni, Vertb il medefimo 
tempo fcrilfe il Papa una lettera gene- 
rale a tutti còlerò, che volelTero difen- 
dere la fede CrilHana, in cui dice (3); 
Ritornando il latore di queOa lettera 
da oltre mare , fi prefentù dmantì a noi , 
c abbianeo faputo da lui c da molti 
altri, che panani pravalféro contea 
rimpcro de’Criuiani , che deviarono 
tutto quali fino alle mura di Coilanti*- 
*wpoli > . ^ wcilero a gu'ifa di animali 
molte migliiga di Criillam . Per il che, 
fc amiamo U Signore, e fc fìamo Cri- 
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ftiani, dobbiamo fentir neH’anitno eflre-'^^^S 
ma afflizione delle flato mirerò di queite Amm 
grand’linjxro, e dare lanodra vita pler®’^*^. 
gli fratelli Boliri ad efempio del Salva- 
tore. Sajraaiedunqee, ebe apparecchi an- 
dò loro del foccorfo, con tott'i poSbili 
modi, noi vi efbrtiamo per la fede, che 
vi rende fìglraoK di Dio, e ctrif antorith 
di Saa Pietro, aooRcorrervi a poter vo- 
flro , e di farci immediatameiite ratende- 
re le voflre rifoluzioni; è la lettera del 
primo giorno di Marzo to74. Ne fcrit 
le aocora una confimile nel fedicefimb 
giorno -di Dicembre l’anno medefimo i#- 
dirixztta a turt*i fedeli di San Pietro, 
principalmente agli Ok^montani (4);, 
il che fi dee Tempre intendere telatili 
mence all* Italia , # rii eforta a manda- 
•re alcuni di eflì, co* quali poflTa difpOP- 
re f^cntione del Pi aggio di oltre maré. 

XV, Finalmeote nei medefimo anno rhi«f» di 
Papa Gne^io feri fife al Doge, e al po- VenexU. 
polo di Venezia una iertera , im cui di- 

ce (5): Voi fapetc che la divina provvi- 
denza ha onorato il voRro paefedi un 
Patriarca , dignità si rara , effendovene 
quattro foli in fitto il Mondo. Tut- 
tavia quella dignità é tanto avvilita ap- 
prefTo voi, per difetto di beni rembo- 
rali , e per la diminuziene della fna 
mlfanza , che tal povertà non converreb- 
oe né pure ad un femplice Vefcovtf^ 

Ci ricordiamo, che il Patriarca Domeni- 
co PredeeelTorB di quefio ha voluto ab 
bandonare il fuo pollo per la fijn eflre- 
ma indigenza-, e quelli dice, che ia fua 
non ■é minore. Per ciò vi efortiamo a 
non tralcurare piò lungamente la voRra 
gloria , e la grazia , cìie avete riceva*» 
dalla Santa Sede i ma a raccogliervi 
deliberare in comuàe intorno a’ mezzi 
di rilevare appreHo di voi la dignità 
Patriarcale, e darcene avvifo. E’ la lef- 
rtera in data del trentèlimo giorno di 
J>kembre 1074. ( 

XVI, Frattanto Papa Gregorio fertj- f.errrv 
pre piò mal contento di Filippo Re di 
Francia, fcriffc- una lettera fulminanfp 
a’Vefeovi del fuo Regno (d). E- parti- 
colarmtnto indirizzata a’tre AteivefeoVi 
Manali» di Reims, Richero di Sens, e 

Rie- 
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< - R iccarik) di Bourges.e td Adraldo Ve- 

^NNO fcQvo di Chartres. Deplorava in efla ài 
j>r G.C. pjpg la decadenza del Regno di Francia, 
*° 74 - un tempo cosi poffcnte, e gloriofo; e 
il difordine in cui era caduto per lo dif- 
pregio delle le«i , e della giulìizia. 
Tutte quelle col^, dic’egli, vi riman- 
gono impunite, i giuramenti fallì, i fa- 
crilegì , gl' incedi , i tradimenti fono te- 
nuti per nulla, i cittadini e i fratelli 
ii faccneggiano e lì prendono gli uni gli 
altri, fì prendono i pellegrini , che van- 
no a Roma, o che ritornano indietro, 
s' imprigionano , e Fi lermentano più 
crudelmente che non lì farebbe da’ paga- 
ni , per ritrayie rilutti maggiori delle 
loro forze. 

Il vodro Re d la cagione di tutti 
qnedi mali, egli che non merita il no- 
me di Re, ma di tiranno, che palfa la 
- vita tra i delitti e l’infamia, che drin- 

gendo inutilmente lofcettro,di cui fi è 
caricato, non folo d^ motivo a' misfat- 
ti de'fuoi fudditi col debile dio gover- 
no, ma gli eccita col Aioefcmpio. Non 
contento dì aver meritata la collera di 
Dio , co’ laccheggiamcnti delle Chie- 
fe, le rapine, gli adulteri, i falfi giu- 
ramenti , le frodi , di che fpelTo 1’ ab- 
biam rìprefo; ora carni egli parimente 
una fomma immenfa a’ mercanti , eh’ era- 
no venuti da diverfi paefi ad una fiera 
di Francia -, cola che non fu mai rac- 
contata nè pur nelle favole, che un Re 
iacefle. Voi, fratelli miei, fiete ancora 
colpevoli 4 imperocché lì chiama fomen- 
tar quede colpe, non rendendovi col vi- 
gore Velcovile. V’ingannate molto, fc 
credere, che impedend^i di far male, 
fia nn mancare al ril'peito , « alla fe- 
deltà a lui doimu . £' ben un eifergli 
molto più fedeli , falvandolo da un nau- 
fragio, dove l'anima Tua perirebbe- Dall’ 
altro canto non avete a'oì a dubitare, 
iè vi unide in dìfefa della giudizia , 
arretle forza hadevole di reprimerlo, 

I lenza mettervi a venin pericolo 4 e quan- 
' do anche fi trattafle di ei'porre la vodra 
vita,nonvi converrebbe mancar di fare il 
dover vollro, con la libertà Vefeovile. 

Per ciò vi preghiamo, e vi diamo 
ammonizione per Fapodolica autorità di 

CÓ ». it. ' ' 
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raccogliervi , c di parlare al Re per de. 
liberazione comune, ed avvertirlo del 
dUbrdme e del pericolo del fuo Regno, 
e modrargU in faccia quanta fieno col- 
pevoli le lue azioni , c sforzarvi dì pie- 
garlo con le voftre eibrtazioni ; affine 
che ripari al danno fatto a’ mercanti ; 
akrimcflti , come fapete voi mcdciìmi , 
quella farà l’origine di grandi inimici- 
zie. Efortatelo nel rimanente a ravveder- 
li , ad abbandonare le abitudini della fua 
gioventù , a rillabilire la giudizia , e a 
rilevare la gloria del fuo Regno 4 final, 
mente ad edere il primo a riforroarfì, 
per riformare gli altri. 

Che fe poi rimane odinato , fenza vo- 
ler alcoltarvi , fe non è commoflb nè dal 
timore di Dìo, nè dalla fua propria glo- 
ria , nè dalla falute del fuo popolo , di- 
chiarategli da nollra parte , che non porà 
più a lungo evitare il rigore delle cen- 
fure apodoliche. Imitate così la ChìeCi . 
Romana volita madre ; feparatevi in- 
teramente dal fervigio, e dalla comunio- 
ne di quedo Principe; e interdite per 
tutta la Francia la pubblica celebrazione 
dell’oSizio divino. Che fe queda cenfu- 
ra non lo codrtnge a ravvederfì , noi vo- 
gliamo che Diuno ignori, che coU’ajuio 
del Signore faremo ogni pOflìblle nodro 
sforzo per liberare il Regno di Francia 
dalla fua oppredione. £ le vedremo, che 
opererete voi dcbilmcntein così neccQa- ■ 
ria occafione, nbn dubiteremo più che 
fìa da voi retò iocorrcggibìle , per la 
fiducia , eh’ egli nibtte in voi 4 e vi 
priveremo di ognfVcfcovile offìzio , co- 
me complici de’ fuoi delitti . Imperoc- 
ché Dio n’è tedimonio, che nìuno ci 
fa prendere queda rifoluzione nè per 
prerai, nè per doni; e vi damo indot- 
ti dal folo vivo dolore di veder perire 
per difetto di uno fcìaurato uomo un sì 
nobile Regno, e un popolo si numero- 
fb. Queda lettera è ocl decimo giorno 
di Settembre t^4* 

Il Papa fcride nel medefìmo dile 
due meli dopo a Guglielmo Conte di 
Poitiers (1). Si duole parimente del-"* 
U violenza efercitata dal Re contea 
quedi mercanti Italiani. Eforta il Cón- 
te ad unìrfi co' Vefeovi , e co’ Signori 
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X Trancia per follecitare il Re a cor- 
Tcggerfi, e di perdonarla «’ pciirgrini , 
che vanno a Roma; itnperacchè lì ve- 
de bene , ebe i due anicoli , che plh gli 
(lavano a cuore , erano qucUi pellegrini, 
e q’,ie!li mercanti. Iodi agciunge ; b’egU 
perlille nella Tua mala coniutea, noi le- 
parerecio dalla comunion della Chiela 
nel Concilio di Roma lui, e chiunque 
gli renderà onore c ubbidienza come a 
un Re; e quella rcomimica l'arà confer- 
mata ogni giorno fopra l^altar di San 
Pietro; elTendo luogo tempo che dif. 
emuliamo noi le lue colpe; ma prefen- 
temente fi è cefo tanto odiolb, che quan- 
do avelie la polTanza, che gl’ imperatori 
pagani elercitavano contra i Martiri, 
verun timore non potrebbe obbligarci a 
lafciare impunite le lue iniquità- (Jre- 
gorio fa ancora le medclìme minacce 
contra il Re Filippo, fcrìvrado a Ma- 
nale Arcivefeovo di Reims, nel mele 
del Dicembre feguente (i). Ma noi 
non veggiamo alcun effetto nella Fran- 
cia di quelle lettere. 

Concilio XVII, Quello medefimo anno 1074. 

^ Roano, Giovanni Arcivefeovo di Roano tenne 
un Concilio per lo tumulto accaduto nell’ 
anno precedente nella Chiefa di Sant’ 
Guano (z) nel giorno delia fella del 
Santo, ventelìrEoquarto di Agollo. Gu- 
glielmo Re d'Inghilterra era al Mans, 
ed avea feco lui l’ Arcivefeovo, e l’A- 
bate di Sant’Ouano, con molti altri Si- 
gnori . Nd giomo della Fella doveal’ Ar- 
ci vefeovo, fecondo il coflurae, celebrare 
la Melfa nella Chiefa del Moniflero, 
£gli parti dal Mam, e mandb innanzi 
a Roanp ad avvertire del fuo arrivo; 
ma tardandola capitarvi, lì comincib la 
Meda, e qupdo arrivò, il era già can- 
tato il Gforitr la Eoftì/ìs. E^i fe ne 
fdegnò oltre modo, fcomunicò i Mona- 
ci , e fece loro fol'pendere l’ofiìzio ; dif- 
cacciò dall' altare Riccardo Abate di 
Sees, che avea cominciata la Meda; e 
mentre che (ì preparava egli per cele- 
brarla fece continovare dai fuo Clero 
quel che t’era già cominciato. 

I Monaci ubbidirono all’interdetto, 
depofero gli omaQientì , e ufeirono delia 
Fleury Tarn. IX. 
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Chiefa; ma in tumulto, « mormorando- “ 1 

Un tra e(Ti corfe alla torre, e fuonò la AsTfO 
campana maggiore; indi forti , gridando ^.C 
per le vie. che l’ Arcivefeovo volea »074* 
portar via dalla Cattedrale il corpo di 
bant Guano. Il popolo ufcl delle cale; 
qual prete una fpada, auale una feure; 

•ieri quel che venne loro alle mani- 
Veggendu l’ Arci velcovo andargli addof- 
fo queili furiofì, c temendo principalmen- 
te di quelli, eh’ erano alle gallePie fu- 
penori, lì partì dall’ altare, e U ritirò alla 
porta delia Chiefa, dove lì fece un ripa- 
ro di fedili e di panche; alcuni dc’fiioi 
armati di candcllieri, di ceri, di perti- 
che , avventaronfi addolfo de’ Monaci, 
che gl’ incontrarono vigorofamente , Aven- 
do il Viceconte di Roano udito il peri- 
colo deirArcLvetovo, e temendo che ac- 
cadendogli qualche danno, veniife incol- 
pato egli, raccolte le fue genti in armi, 
e gridando per pane del Re che fi arre- 
ilalfero, andò in foccorib del Prelato, 
che non potea più rcfiilcre , c liberollo- 
Il giomo dietro i Monaci mandarono 
al Mans alcuni dì cllì per raccontare 
all’Abate loro quel ch’era occorfo, af- 
fine che ne informaffe il Re; ma il 
corriere dell’ Arcivefeovo lo prevenne, 
e fu dato tutto il torto a’Monaci. il 
Re tuttavia eommife aH’ Arcivefeovo-rfi 
riconciliare la Chiefa di Sant’Ouano; 
c riculàndolo egli , il Re feccia ricon-,. 
ciliare da Michele Vefeovo di Avran- 
ches. Si ordinò la convocazione di un 
Concilio per giudicar di quello affare, 
e fu tenuto nel feguente anno X074. a 
Noflra Donna di Roano (j). V’iater- 
venne il Re Guglielmo, e vi prefedette 
r Arcivefeovo Cìovauni alTillito da cin- 
que de’fuol Sufiragaoei , cioè da Udone 
m Baieux, Ugo di Lilìeux , Michele 
di Avranches, Gislebeno di Eureux, e 
Roberto di Sees. V’ erano ancora molti 
Abati. Vi li condannò ia rìbelliane de’ 

Monaci di Sant’ Guano contra 1 ’ Arci- 
vefeovo, e quattro de’ più fediziofi fu- 
rono meffi in prigione in diverll Mo- 
nilleri . 

In quello medefimo Concilio fi trat- 
tò della fede della SantHTima Trinità, 

V che 
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- che fu confermati fecondo i nrimi quat- 
^Atnm Concili generali. Indi fi fecero quat- 
Di G.C lordici Canoni di difciplina , ed ecco 
•®75" quelli che mi paiono pih notabili. Non 
fi ordinerà in Abate (i) chi non abbia 
praticata lungamente la vita monadica; 
e il Monaco, che (irà pubblicamente ca- 
duto in colpa impura , non potrà elfere 
Abate. Lo fiefib farà delle Rcligiofe (a). 
I Monaci , e le Religiofe offerveranno 
efafaihcnre la regola di San Benedet- 
to (?). Non fi daranno tutti gli ordini 
nel medefirao giorno ( 4 ). I Cherici de- 
polii non porteranno le armi , come fe 
foITcro divenuti Laici ( 3 ). Colui che, 
per farli dcporre^ dirà' di non aver ri- 
cevuti tutti gli ordini , farà tenuto a 
provarlo giuridicamente (d). Cod colui 
che, per iftioglicre il fuo matrimonio , 
fi accuferà dì ì'/ct prima peccato con la 
parente di liia moglie, non farà creduto 
fopra la fua parola ( 7 ). 

Scr'tin di XVIII. Nel cominciamento del fe- 
Caiiron- gurnte anno loys- cioè nel giorno tre- 
do “'"'f* di Gennaio, Gerardo Cardina- 

Vefcovo di Odia, Le^to del Papa, 
tenne un Concilio a PoitietSj, dove fi 
trattb la materia • della EucarUfìa con 
tanto calore , che Berengario , che vi era 
prcfente,poco mancbiche non rimanedc 
uccifo (!<). Qucdo è quafi il medefimo 
tempo, in cui Guimondo fcriflc contea 
di luì . Era Guimondo Monaco della 
Croce di San Lcufredo nella Diocefi di 
Evreux, e difcepolo dì Lanfranco. 11 
'Re Guglielmo fccelo padare in Inghil- 
tyra, e gli volle dare un Vefeovado, 
cifc fu da lui intrepidamente ricufato, 
ritornando in Normandia net fuo Mo- 
niderp. Ma lungo tempo dopo Papa 
Urbano 11. k> fece Arcivefeovo di Aver- 
fa in Italia. Dunque nel tempo che fi 
ritrovava rei fuo Monidero, fcriffe cen- 
tra Beren^rìo ad ìndanna di un Mo- 
naco ch'umafo Ruggiero, che fa parlare 
fece lui in feltra ili dialogo (p). 

Cominciò dal ritratto di Berengario, 
che deferì ve in q'> 4 di termini: Elfendo 
ancora giovane alle fcuole, per quanto 
dicono quelli, che lo con» ' 'ro in quel 
tempo, taceva egli poco de’lenti- 
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menti del tuo Maedro , e niuno di quel- 
li de'fuoi componi, e difpregiava i 
libri delle arti liberali , che veramente 
erano allora poco noti nella Francia. 
Non potendo dunque Berengario giun- 
gere per fe medefimo .a quanto ha la 
filofofia di più profondo, perché non era 
uomo troppo penetrante, cercava di dar- 
ti il vanto di dotto col mezzo di nuove 
definizioni di parole, ch’egli affètta an- 
cora, con feilofo portamento, con un fe- 
dile più alto degli altri , col fingere di 
meditar lungamente, e tenendo la teda 
cacciata dentro il cappuccio; donde ufei- 
vano al'fine alcune ieiue parole in la- 
mentevole fuono.- Coll era tenuto dagl* 
ignoranti per gran Dottore nelle arti ; 
quantunque nc aveffe poca cognizione. 

Ma elfendo dato confufo da Lanfranco 
in una pìcciola quìdìone di Dialettica, 
c vedendofi abbandonato da' fuot difee- 
poli ; dappoiché qucdo dotto uomo fece 
rìforgere le arti liberali; fi potè a foie- 
gare le Sagre Scritture, che fin allora 
avea poco dudiato, e cercando de’ dog- 
mi , che poteano farlo ammirare per la 
loro novità , conrradò i maritaggi legit- 
timi, fbdeoendo che fi poteva ulàre di 
ogni forta di donne , e che foffe nullo 
if bartefimo de’fanciulli . Nel medefirao 
temtx) impugnò la verità del Corpo di 
Nodro Signore nell’ Eucaridia , affine 
che chi volcflè peccare non foflc rite- 
nuto dal rifpetto della Santa Comunio- 
ne. E vedendo che gli altri due errori 
erano infollenibiff , anche dinanzi a* cat- 
tivi uomini, attefe a fodenere intera- 
mente quedo, che pareva in qualche 
modo appoggiato alla teftimonianza de’ 
fenfi ; e che non era fiato cosà ampia- 
mente confutato di’Padri , penbé al lo- 
ro tempo non v’er» di ciò bifogno. ^ 

Offerva poi Guimondo la diverfità de* 
fentimenti, che fi trovava ne’ Ber.-nga- 
riani. Tutti, die’ egli, fi accordano a 
dire, che il pane e i| vino non_ fono et 
fcnzialmente cangiati ; ma diffèfifcono ia 
quedo, che gli uni dicono, che affoluta- 
mente non vi ha cofa alcuna nel Sagra- 
mento del Corpo e del Sangue di No- 
ftro Signore , e che non é altro che tm’ 

om- 
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ieun. Altri cedendo al- gli .noflrì fenC una particola ci pare mi- 
Chielà, fenta^feiare il nor deU’ollia Intera; ma i fenfi c’in- Awko 



VI 

in 



le ragioni della ' , , — _ _ 

loro errore, dicono (i), che il Corpo gannano fpelfo. Per altro non d da ma- MG.r. 

■ " ’ fono ravigliarfi (3), che non fi pofla da noi ^° 7 Ì- 

comprendere lo fiato del Capo glorio- 
fo di Gefu-Crifio; imperocché non pof- 
fiamo comprendere lo fiato del corpo 
gloriofo del menomo uomo che fia. 

_ Pretendono ancora elfi di mofirare la 

mofli dalle fue ragioni, diceano che il impolFibiliiì di quello cambiamento, per- 
chè quello , che l'ufianzialmente 



c il Sangue di nullqp Signore 
in effetto contenuti , ma celati 
foetied’ impanazione, perchè poffìamo noi 
prenderle ; e dicono eflere quella la più 
rottile opinione di Berengario medell- 
mra . - Altri .oppofti a Berengario , ma 



pane e il vino fono cambiati in wrte . 
Altri credono, che il pane e il vino 
Ceno interamente mutati ; ma che quan- 
do vanno a comunicarfi alcuni indegni, 
la Carne e il Sangue di nofiro Signo- 
re ritornano pane e vino. 

Indi comincia Guimpndo a (fcnfuWe 
le opinioni de' veri Berengariani , cioè 
di quelli , che non credeno che il pane e 
il vino follerò elTenzialmente cambiati. 
La natura , dicevano elU , non paiifce 
un si fatto cambiamento. ■Qnefto, rirpon- 
de Guimondo , è un negare f onnipoten- 
za di Dio; imperocché non è onnipo- 
tente, cioè non è Dio, fc non fa tutto 
ciò che vuole ; e fece egli la natura 
come ha voluto farla . Bifogna dunque 
cercar foIamente,sc abbia voluto o non 
voluto fare quello cambiamento. Non 
gii, dicevano elfi, perchè è fatto inde- 
gno di Gefu-Criilo lo ellere infranto l'ot- 
to a’ denti ; ma può ben efliere toccato 
da' denti come oalle mani , nel modo 
che lo fu da San Tommafoy che fe te- 
mono di offenderlo, e di metterlo in pez- 
zi, non confiderano , ch’è immortale e 
impalTibile. Noi crediamo ancora, che il 
Corpo di Gefu-Crifio non poffa più effe- 
re divifo in fe medefimo , quantunque 
paja nel Sagramento elTere divifo, edi- 
firibuito in parti, per unirli a ciafeun 
fedele in particolare . PolTiamo ancora 
dire (2), che tanto ne contiene la me- 
noma particella, quanto follia inte- 
ra, per modo che ogni particella divi- 
fa è tutto il Corpo di Gefu-Crifio. 
Si di egli tutto intero a ciafeun de' fe- 
deli , uno c molti lo ricevono ugual- 
mente , e fe anche lì celcbralfero mil- 
le mede in una volta, è un folo Corpo 
di Gefu-Crillo indivtfibile. Solamente per 



è cam- 
biato, lo è in qualcofa, che prima non 
fullilleva. Ora il Corpo di GeTu-Crifio 
elìfica prima che il pane foffe cambia- 
to. Non neghiamo gii, rifpqnde Gui- 
mondo , che non fi duri da noi fatica 
nel comprendere in quella vita quello 
cambiamento; ma non duriamo fatica a 
crederlo. Noi crediamo la provvidenza e 
il libero arbitrio , quantunque la miitra 
ragione Itemi ad accordargli , ed una 
quantiti di altre verità ugualmente cer- 
te « incompren libili. Non lì tratta d'al- 
tro che di fapcre, fe Dio abbia volut» 
fere quello cambiamento. 

•Dicea Berengario (4) : La Carne di Ge. 
fu-Crillo è mcorruttibile, e il Sagramen- 
10 dell'Altare 11 può corrompere, fe fi 
tiene lungamente . Qui pare che Guimon- 
do voglia negare il facto e dire, che il 
Corpo di Gefu-Crifio fembra non corrom- 
perli, fe non pergaftigo de' peccati degli 
uomini, come farebbe per la loro incre- 
dulità o negligenza. In effetto non è il 
fuo Corpo quel che lì corrompe, ma le 
apparenze ienfibili , come dice tx>i cfprefTa- 
mente. Berengario (5). Quando il Corpo 
di Gefa-Crìfio folfc grande a guifa di mon- 
te altiffìmo , dopo mangiato , farebbe 
Tempre confumato. Guimondo. Ciò an- 
derebbe bene, fepotellimo noi concepire 
che folfc fatto in pezzi e mangiato a 
parte a parte ; ma abbiàmo noi dimollra- 
to , eh’ è come la voce di un folo uomo, 
che ogni uditoite la fente tutta intera. 

BerengarioT^X Santo Agoftino nel libro 
della dottrina Crifiiana dice (7) , che il Sa- 
eramento dell’ Altare è un fegno, che fi- 
dee venerare, non per una carnai ler- 
vitù,ma con libertà fpiritualer Indf"(8), 
che quando pare che la Scrittura co- 
V 2 man- 
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mandi una colpa , è una locuzione figu^ 
rata, come in quelle parole (i): Se voi 
non mangiare la Carne del Figliuolo 
deir uomo. Guimondo. Santo Agoilino 
dice a quello palTo , che la celebrazione 
del Corpo di, Nollro Signore è un fe- 
gno: imperocché in quell’ azione non 
lo facciamo noi morir nuovamente : fac- 
ciamo foto la commemorazione della Tua 
morte ; e quel che dice della ferviti» car- 
nale riguarda i Giudei , e i legni dell’ 
antica legge. Quanto alla colpa, che pa- 
re ordinar Gela Grillo , comandando 
di mangiar la fua carne ; Santo Agollino 
£ fpiega chiaramente altrove (z),mollran- 
do che quella colpa non era altro che 
nella immaginazione grolTolana de’Ca- 
fainaiti , i quali llimavano che fi avef- 
fe a mettere in pezzi il fuo Corpo , 
per mangiarlo come la carne degli ani- 
mali j e in quello fenfo é detto da lui, 
che la c.'.rne non dà alcun profitto. Per 
altro non dubitiamo noi di dire , che la 
F.ucariilia è un legno c una figura (?). 
Gelii-Criiìo medefimo è chiamato fogno 
nella Scrittura, e la figura non efeUtde 
la realtà. Le altre rifpolle alle obbiezio- 
ni di Berengario fonoguafi k medefime di 
Lanfranco, che furono da me riferite (4). 

Si ferve egli parimente delle mcdelÌT.e 
prove, per dimo(l.'’are che noi riceviantn il 
vero Corpo di Gelu-Crillonella fua foilan- 
za. Primieramente allega ratitoricà della 
Cattolica Chiefa, poi. in panicalare quel- 
la di Santo Agollino , che Inora il Salmo 
trémefi.n,oterzo dice , rhe Gefu-Crillo fi 
portava -nelle fiie mani ; quella di Santo 
Ambrogio , di- San Leone , di San Ci- 
rillo di AlelTandria , di San Gregorio,, 
di Santo Ilario (5) . Riferì fee alcuni 
miracoli , inoccafione de’ quali nota, che 
Berengario aega-za, coatra Li fede del 
V angelo , che Gefu-Crilfo foffe entra- 
to fra’ fuoi Difcepoli a porte ferrate (d). 

Guimondo combatte poi quelli , che 
IpHeneano 1’ impanazione , cioè che il 
jJane e il vino Amoralfe nella Eucari- 
llia col Corpo di Gefu-Crifio iy ) . Li 
confuta coll’autorità de’ Padri, princi- 
palmnte di Santo Ambrogio , con le 



E CCLESI ASTICA . 
parole di Gefu-Crifto medefimo , eh» 
non ha detto : 11 mio Corpo i qui cela- 
to ; ma quello é il mio Corpo . FinaU 
mewe col Cnnogp della Melfa , dov» 
noi domandiamo a Dio , che la nofira 
oblazione divenga il Corpo e il Sangue 
del £10 Figliuolo) non già che difeenaa 
a nafcondervìfi . 

Nota il pìccioi numero . de’ Bcrcnga» 
riani (8) , che non occupevano la me- 
noma Città , né il menomo villaggio; 
donde conchiude , che non fono «li la 
Chiefa di Dio . Ella condamtb , fog- 
giunge , per mezzo di Papa Leone , 
quelle invenzioni di .Berengario nel loro 
nafeimeoto. Poi : Papa Gregorio, che 
prelent<tncnte governa la Chiefa Roma- 
na, e che allora n’era Arcidiacono, ne 
dimolìrb la falfità nel Concilio di Tours; 
e ricevette con clemenza Berengario, che 
parva corretto . Nota la fua condanna 
folto Pana Niccolb, e infille gagliarda- 
mente fopra r autorità della Chiefa uni- 
verfalc -, poi r»pgiunge ; Se colforo fono 
la Chiefa,' o ella m.a cominciò da Gg- 
fu-C riito, o tralafciò d’eHerlo, qualche- 
temno dopo . Im.perocché è cofa mani- 
fellillìma, che in quello tempo tali fol- 
lie non erano fiate , prima che Beren- 
gario le avelfe erooofic . Ora é certo- 
per la Scrrtrura , che la Cfiiefa non può tra- 
Kl'ciar d’cITere. Dimofira l'utilità della 
credenza della Cattolica Chiefa per ec- 
citarci a ricevere l’Eucarìfiia con fom- 
mo rifpetto, ed un’ardente divozione; 
cforta gli Eretici ad arren-.lerfi alla ve- 
rità, imperocché -qui non fi cratti~déll’ 
onore della vittoria come, nelle fcuole,. 
o di qualche tcmporal interclfe, come 
nc’tribunali fécolari . I» quella difruu, 
non fi tratta altro che della vita eterna. 

Confuta finalmente l’ opinione di- co- 
loro, che diceanoche il Corpo di Gefu- 
Crifio cefia di effere nella Eucarillia, 
riguardo agl’ indegni (?) . Mofira che 
non vi ha fondamento , e foggiungc: 
Sarebbe dunque a cafo che il popolo ri- 
fpondelTe ^men alla Comunione; impe- 
rocché non fi Eiprebbe fe quelli , che vi 
fi approffimano, ne fodero degni ; e quan- 
do 
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do un Sacerdote indegno ceirbra la Mef- 
là , e lì comunica foto come rpcflb acca- 
de , non fi farebbe cambiamento ; le parole 
di Gefu-Crifio farebbero vote di effetto, 
e farebbe vana la fede della Chiefa. 

Dopo Guimondo, Durando Abate di 
Troarno nella medefima Provincia di 
Kormaniia (i), fcriffe parimente con- 
tea Berengario un trattato affai lungo, 
divifo in nove parti; ma con uno ffile 
diffufo, con poco ordine e aggiulhtezza 
ne’ tuoi- ragionamenti . Non vi ritrovo 
cofa notabile, che non fia fiata detta 
da Lanfranco, e da Guimondo. Nota 
che alcuni non fi comunicavano altro 
che ogni nove anni, e fi rivolge centra 
quefio abufo, (a) 

Fine di XIX. NVprimi mefi dell'anno 1075. 

SiMBone fcriffe il Papa due lettere a Suenone Re 

*• * di Danimarca ; la prima del ventefirao 

BUBiita. giorno di Gennaio, in cui di- 

ce (;)r quando eravamo, ancora nell’ 
ordine di Ducono, ricevevamo fpeffo 
dii canto vofiro alcune lenere piene di 
affetto; ma pare che fi fia raffreddato, 
poiché non ne abbiamo ricevuto dappoi- 
ché fumo filiri a grado maggiore. E 
come al prefencc la cura di tutta la Chie- 
la Ipcftn a noi , vi fcrivlanio , tanto più 
volend'-ri , qiainto fappiamoche liete voi 
difiinto tra i rrincipi Per la cognizione 
delle lettere , c per l’amor delle infiru- 
lioni ccdcfiailiche. £ poi: Vi abbiamo 
1^-diti de’ Legati per trattare con voi in- 
torno a quelb che domandafie alla San- 
ta Sede al tempo di Papa Alefiandro ; 
si per lo llabilimento di una Metropoli, 
che per gh altri vantaggi del vofiro Re- 
gno ; ma le turbolenze dell’ Alemagna 
rendendo pcricolofo il paffaggio, cofirin- 
Irro i noiiri Legaci a ricomarc indietro. 
Per il che, fe voi defiderate alcuna co- 
fa da noi , fatecelo fapere per alcuni fe- 
deli inviati ^ e quel che la Chiefa Ro- 
rsana pub Iperare da voi , s’ ella avcfl? 
bi fogno delle voilre truppe centra i ne- 
mici di Dio. Per altro vi ha vicino a noi 
una Provincia rìcchilfima, occupata da al- 
cuni vili Eretici , dove defiderereffìmo che 
uno de’ vofiri fi^iuoli veniffe a fial>iluiì 
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per efferne Principe , e difenfor della re- 
ligione; s’è vero, come ci fu detto da Anno 
un Vefeovo del vofiro paefe, che 
legnate di mandarlo con alcune truppe 
elette al icrvigio della Corte Apt^o- 
lica . 

L’altra lettera al Re Suenone i i« 
data del giorno diciaflettcfimo del meft 
di Aprile (4) , c contiene in termini 
generali le medefime efibizioni da parte 
del Papa, che probabilmente non fapeva 
ancora la morte di quefio Re, occorfa 
nel precedente anno 1074. dopo un re- 
gno di ventifei anni . Fu feppellito a 
Rofchild nella Chiefa Cattedrale (5), 
e andando il Vefeovo Guglielmo incon- 
tro al corpo fepe portare due tataletti 
uno pel Re, l’altro per fe medefimo; 
il quale morì nel tempo de’ funerali ; e 
venne feppelito feco lui . Dopo la mor- 
te di Suenone corfe qualche tempo d’in- 
terregno, perché gli uni voleano rico- 
aofeere per Re Araldo fuo primogenito, 
gli altri Canuto, che avea molto magmor 
merito. Araldo prcValfe, Canuto^ ri- 
nrò nella Svezia. 

XX. Il Papà avea indicato un Conci- CbaciKo 
lio in Roma per la prima fettimana di di Roo». 
quarefima nell' anno 1075. c vi avea 
chiamati molti Vefeovi in particolare; 
della Lombardia Guiberto di Ravenna , 
Cuniberto di Torino , Guglielmo di 
Pavia (S). Dalla Francia i Vefeovi di 
Bretagna, Ifemberto Vefeovodi Poitiers, 
che aveva , armata mano , difciolra un 
Concilio y dove prefedevano i Legati 
del Papa , e dove fi doveva efaminarc ' 
la validità del maritaggio del Conte 
di Poitiers. Il Vclcovo Ifemberto era 
fiato citato a Roma poh la Fefta di 
Santo Andrea 1074. e non v’era com- 
parfo . Perciò venne fofpefo dalle fue 
finzioni , e citato al Concilio della fe- 
gueme quarefima . Il Papa vi chiamò 
ancora molti Vefeovi di Alemagna, 
cioè Licraaro Arci vefeovo di Brema, e 
Sigefredo Areivefeovo di Maganza, co’' 
fuoi Suffragane! (7), come diffi; Bei»- 
none Vefeovo di Ófnabruc , e 1 ’ Aba- 
te di Gorbia in Salfooia (8) , fe l’Ar- 

cive- 
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i ^ clve£covo di Colonia non ^i accorda* temioe di dieci anni . Quello fi vv> 

Anno prima . Finaimence vi chiamò Ugo de daUa lettera del fecondo giorno di 
DI G.C. Vedovo di Die (i), con alcuni fuoi Marzo 1075. Si può offervare nel de- 
107 S* Diocefanif che aveva c^i fcomunicati , creto di <]uello Concilio, che il Papa 
per avere ufurpatì i beni della Tua Cbiefa. non minacciane di fcomunica altro che 
Il Concilio di Roma lì tenne in ef- i miniilri del Re Errico, come rei di 
letto dal giorno venteGmoquarto dì Feb- Simonìa. Ma il Papa minacciava anco- 
brajo 1075. eh’ era il aurtedì della ra lui , fperando d’ indurlo a dovere con 
prima iettimana di quareGma, Gno all’ la dolcezza j imperocché quello Prìnd* 
ultimo del roedefimo mefe (a), V’in- pe dimollrava edere molto fornmeffo a 
tcrvennero un gran numero di Arcive- lui , e di voler bandire Gnceramente dal 
{covi , di Vefeovi , di Abati , di Che* Tuo Regno la Simonia e la incontinenza 
rici, e di Laici . Tra gli altri decreti de’Cherici. Quello fi raccoglie d’ alcu- 
ebe vi furono fatti , il Papa fcomunicò ne lettere , in cui il Papa lo loda delle 
cinque ddmellici del Re di Alemagna, fue buone difpoGzioni (d). Parve che 
per cenfi^ìo de’ quali egli vendea le il Re la pcrdonafTc loro fin tanto che 
CÙefe , quando non folfero andati a temette i SalToni ribellati contra lui ; 
Roma per giullificarfi nel primo giorno ma quando gli ebbe vinti, G feordò di 
di Giugno, Fu parimente minacciato tutto quello , che avea proroellb al Papa, 
di (comunica Filippo Re di Francia, XXL L'aGàre di Ermanno Vefeovo 
fe non facea Gcuri delia fua correi io- di Bamlierga merita di elTere riferito 
ne i Nunzi del Papa, che dovevano an- piò a lungo. Fece egli fabbricare una 
dare in Francia . Liemaro Arcìvefeovo Chiefa a fue fpefe , in onore di San 
(fi Brema fu Ibfpefo dalle fue funzioni Jacopo (7), dove potè venticii^ue Ca- 
per la fua difubbidienza , e interdetto nonici di buoni coGumi , e diede loro 
dalla comunione del Corpo c del Sangue di che 'vivere abbondantemente . Ma 
di Nollro Signore. Guarmero Velcovo poi li difcacciò fenza verna motivo di 
di Strasburgo , e Errico di Spira furono dcderfi di loro , e diede quella cafa ad 
fofpcG j ed Ermanno di Bamberga , fe alcuni Monaci ( imperocché avea per 
non andava a gìuGificarfi prima della gii Monaci tanto alleno che fe avelie 
Pafqua, che fu in quell’anno nel quin<< potuto gli avrebbe melG in luogo de* 
to giorno di Aprile . In Lombardia Cherici per tutta la fua Diocefi . I 
Gu^eltno V'efcovo di Pavia, e Cuoi- Canonici difcacciati fi unirono a quel- 
berto di Torino furono fofpefi, e de- li della Cattedrale, per rapprefetitare al 
poGo Dionigi di Piacenza (?) : .fi con- Vefeovo che la fua Diocefi avea piò bi- 
^ feréiò la fcomunica gii profferita conira fogno di Cherici che di Monaci ; e che 
Robeno Cuifeardo Duca di Puglia (4). la nuova Chieià , non eflendo ilontana 
A quello Concilio intervennero Curo- dalla Cattedrale altro che trema palli, 
miro altrimenti Ceboardo, o phittollo noa conveniva a colloro , a’ quali per in- 
Gerardo Vefeovo di Praga , e Gìovan- Gituto doveano Gare in folitudine . Ma 
ni Vefeovo di 01 mut( 5 ), e vi fi efa- il Vefeovo dimoGrandoll ineforabile , an- 
mioarono le differenze intorno ad alcu- darono i Cherki a Roma , e prefentaro- 
ne decime, ed alcune terre , e fallare no le loro inGanie al Papa. SoGenrano 
era tanto impacciato, che non fu pof- che il loro Vefeovo era entrato nella 
fibìlc di terminarlo con un giudizio Sede per Simonia, e eh’ cGendone Gaio 
difiinitivo . Ma per iGabilire la pace acculato dinanzi a Papa Niccolò , (e ne 
fra loro , fi ordinò provvifionalmente era (àivato non con altro ebe fpergiuran- 
una divifioa^, in virtò della quale go- do; cV era dd tutto ignorante, e che 
delle ciaicuoo della metà, attendendo prima della fua ordinazione avea fean- 
che foGcro meglio fifehiarati i diritti dalczzata la Cittì di Magonza, dove 
loro, il che aveano campo di fare nel era Gaio nudrito , abbandonandoli ad 
ogni 
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«|ni folta di delitti ; eh' eflendofi di 
giovane avvezzato a raccogliere danaro, 
e predare ad ufura-, mauiormente an- 
cora vi ù era applicato dopo effereVe- 
feovo, vendendo le Abazie, e leChiefe 
della fua Diocefì, e riducendo ad una 
ellrema povertà i fervi della Chiefa di 
Bambcrga, che prima erano ricchi. Per 
tutte quelle ragioni domandarono la de- 
pofìzione del loro Vefeovo al Papa, 

11 Papa avello di già fofpefo , e fo- 
pra quei» relazione io fcomunicò ; per- 
ché eflendo flato parecchie volte accufato 
e chiamato a Roma pel corfo di due 
anni, non t’era curato di andarvi. Gli 
commi (è di reilltuire la Chiefa di San 
Jacopo a' Canonici { che aveva egli fcac- 
, ciati ingiullamente , e fece dire a’ Che- 
tici di Bamberga di ailenerli dalla co- 
munione del Velcovo , dichiarando eh’ 
egli non l’avrebbe mài piìi rillabilito. 
lì Papa trandb per La elecuzione degli 
ordini fuoi alcuni Legati co’ Deputati 
de’Cherici di Bamberga ; e gitmii che 
furono, il Clero mandò a dire al Velco- 
vo, che fi ritiralfe fubitamente.Nel mc- 
delìmo tempo un giovane Chcrico info- 
iente gli prelcmò un verfetto di un l'al- 
mo, c gli dilTc : Se potete voi fpiegare 
Beilo verfetto , non già nel fenlo mi- 
ico. o allegorico , ma parola per paro- 
la, io vi dichiarerò innoceatr,e degno 
del Vefeovado, Il Velcovo forprefo do- 
mandò collericamente a’ fuoi Cherici , 
donde veniffe lo'ro quella nuova profun- 
zione, quando i Legati dèi ^apa fi pre- 
fentarono , e oltra ìo lettere , che ave- 
vano in mano , denunziarono a lui di 
viva voce la folpenfìone c la fcomunica. 

Mentre che i fiioi Cherici lo llimo- 
lavano a ritirarii, e proteflavano , che 
non avrebbero fatto nella Chiefa verun 
oftizio , mentr’egli vi dimorafle , non 
rapendo effo a che rifolverfi , mandò a 
chiamare l’ Arcivefeovo di Magonza il 
più fedii amico che avefCe , guadagnato 
con molti benefizi , e che aveva avuta 
pane nella fua entrata al Vefeovado, e 
ne' modi ne’ quali s’ era contenuto. L’Ar- 
civefeovo nulla avendo potuto guada- 
gnare appreflo il Clero di Bamberga 
rifolvctte di andare a Roma, per tenta- 

(ij Ut. i. tf, jt. j. ,f. 1, <r 3. 
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re di placare il Papa. Ma corfe perico-“^= 

10 di elTere depofto egli naedeCmo , per 

aver ordinato il Vefeovo di Bamberga ^.C, 
fimonia, c ricevette ordine ^ pub- »° 75 . 
bbeare la fcbmunica profferita coacta 
quello Vefeovo, e di ordiname un al» 
tro in fuo luogo. 

Ermanno vedendo allora che non eli 
reilava più cofa alcuna a fperare, che oella 
clemenza del Papa, andò a Roma con per- 
fone, che pagava affai bene per trattar* 
la fua cauia. Ma il Papa fapea fcher- 
mirfi Ja’bci difeorlì, e da’ regali; e tut» 
to quello che poti ottenere Ermanno . 
fu di effere affoluto dalla fcomunica, col 
patto di paffare tutta la fua rimanenti 
vita in un Moniftero. Effendo di ritor- 
no in Alemagna , portò quell’ ordiii* 

«fcl Papa a’ fuoi vaffalli , il cui affetto 
a’era egli acquillato con le fuc liberalità; 
ma elfi protrilarono , eh’ erano rifoluti 
di efporli a tutto, piuttofto che foffrir* •' 

che il loro Vefeovo rimaneffe cosi di Ib» 
noraco. Ritornò dunque Ermanno a Bam- 
berga, e in un mefe otinque fettiman* 
che foffero, efercitò tutt’i diritti Vefeo- 
vili fuori delle funzioni deH’altare. Ma 

11 fuo Clero non fece alcun pubblico of- 
fìzio in tutta la Città ; ni il Re , né il 
Velcovo comunicò fecolui : cosi raccon- 
ta quello fatto lo Storico Lamberto, 

Pare dalle lettore di Papa Gri^orio (0, 
che Ermanno non lì prefentalle al Con- 
cilio di Roma di quell’anno 1075. 
quantunque vi follé chiamato ; ma che * 
effendo giunto vicino a Roma, fi arre- 
Haffe jn cammino, e mandaffe innanzi 
i fuoi Deputati con gran doni per cor- 
rompere il Papa e i Vefeovi . Rimallo 
delufo in quella fua fperanza, elàoenda 
ch’era fiato ccxidannató, ritornò indie- 
tro prontamente, e promìfr a’ Cherici, 
che lo accompagnavano , di rinunziare 
al Vefeovado, e di abbracciare la vita 
monafiica. Il che non mife ad effetto; 
al contrario fpogliò de’loro beni alcuni 
Cherici della fua Chiefa, che gli fi op» 
pol'cro. Frattanto fu depollo nel Conci- 
lio , ed avendo poi il Papa intefo come 
aveva egli ingannati i (boi Cherici, fcrif. 
fé alt’Àreivèicovo di Magonza e al Re 
Errico, di mettere in fuo cambio un al- 
tro 



Div., - i t ■ 



/ 



n5o Fleuiiy Storia 

ST* ~ 7 " tro Vcfecvo di Bamberga . Quc(\e let- 

Amno igfg fono del giorno vcncefimo di Lu- 
»i G.€, giio ,075, 

^® 7 S* Il Papa dal fuo canto, e il Clero di 
Bamberga daU'altro (i), non celTarono 
mai di follecitare il Re a riempiere 
quella Sede . Ermanno tuttavia dimora- 
va nelle terre della Ciiiela, dov’era fo- 
llenuto da'iitoi vallalli ; ma non dava 
fare alcuna funzione vefcovile . e quan- 
tunque folTe dato Tempre fedclilTuno al 
Re, quello Principe, non che prendere 
la fua difefa , rilbivette di dar efecuzione 
alla fua condanna. Andò dunque a Bam- 
berga e nel giorno di Santo Andrea 107;. 
fece ordinar Vefeovo Ruperto Prevollo 
di (joslar. Era quelli un uomo di cat- 
tiviffima fama, elfendo intimo confiden- 
te del Re, e palTava per principale au- 
tore di quanto aveva egli fatto di male 
contra lo Stato (z). Perdendo così Er- 
manno ogni fperanza di rillabilirfi, fi ri- 
tirò nel Monillero di Suartz , e vi pre- 
fe l’abito folto l’Abate Egberto, uomo 
di Tanta vita. Incontanente dopo andò 
a Roma col fuo Abate, ed effendofi umil- 
mente fommeflb al Papa , e fatta peniten- 
za della fua difubbidienza , fu alfoluto dal- 
la fcomunica , e rillabilito nelle Tue fun- 
zioni di Sacerdote . ma non di Vefeovo. 
Altri iffx- XXII. Nel mele di Ottobre di quell’ 
ri di Ale- anno 1075. l’ArcivcfcovoSigcfredo tenne 
magna . Concilio nella fua Città di Magon- 
za, dove fi ritrovò il Vefeovo di Coira 
Legato del Papa, incaricato delle Tue 
lettere , per le quali veniva ingiunto 
all’ Arcivefeovo Torto pena di depofizionc, 
di collringere tute’ i Sacerdoti della fua 
Provincia a rinunziare immediatamente 
alle loro mogli, o al minillcro dell’alta- 
re (j). Ma quando l’ Arcivefeovo volle 
efeguire quell'ordine del Papa , tutt’i Tuoi 
Cherici inter.'enuti al Concilio fi levaro- 
no, e diedero in tale trafporto contra di 
lui co’ loro Jiicorfi , col gellire delle mani, 
e gli atteggiamenti del corpo, che di. 
^rava di J^xere ufeir vivo fuori del 
Concilio. Cedette dùnque alla difficoltà, 
rilblveado di non mefcolarfi mai più in 
fimile riforma , che avea tante volte prò- 
polla inutilmente i ma di lafciarc alPa- 
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pa il penliero di efeguirla da fc ; quan- 
do e come piacerebbe a lui . 

ESTendo vacante l’Abazia di Fulda, 
volle il Re Errico procedere alla eiezio- 
ne co’ Signori nel giorno di Santo An- 
drea (4). Inforfero molti comraflì per 
parte deg^i Abati e de'Monaci, eh’ era- 
no venuti da varie parti. L'uno offeri- 
va gran forame di daaaro, l’altro gran 
terreni dell' Abazia, alcuno di accrelcere 
il fervigio, che quella rendeva allo Stato. 

Non guardavano milùra veruna nelle 
promeffe, o nel modo di farle., quan- 
tunque il giorno prima aveffera veduto 
il Vefeovo di Bamberga depofto per 
Simonia . Sdegnato il Re della loro im- 
pedenza, e iTanco delle loro importu- 
nità , chiamò- un Monaco di EÌrfeld, 
per nome Ruzelino, andato alla Corte 
XV commiUion del fuo Abate per un af- 
fare del fuo Monificro -, fu eletto dal Re 
il primo in Abate di Fulda, prefentan- 
dogli il paflorale , e pregando initantemen- 
tc i Monaci, e i Vallalli delT Abazia 
a dargli i loro voti . Ruzelino , che cutt' 
altro fi afpettava j fu per cadere in isfì- 
nimento ; e vedendo cne tutto concorre- 
va alla fua elezione con alte grida di 
allegrezza , ranprefentò loA) la fua inca- 
pacità, la mala iàlute, i’afTenza del fuo 
Abate. Ma i Vefcovì affanti gli fecero 
tante inffanze, che finalmente acconfen- 
tì alla fua elezione. 

XXIII. Nel medefimo anno morì San- Pine <S 
to Annone Arcivefeovo di Colonia , uno 
de’ maggiori lumi della Chiefa di Ale- 
magna {5). Dopo il fuo ritiro Dio lo „j,. 
provò con molte afflizioni. Vecelio fuo 
fratello Arcivefeovo di Magdeburgo, e 
fuo cugino Buccone Vefeovo di Alber- 
ffat fi ritrovarono avviluppati nella guer- 
ra di Saffbnia , ed efpoff i in confeguenza 
alla indignazione del Re . Annone rite- 
nuto dal naturale affètto non davaalRe 
foccorfi affai valevoli a farlo concento, 
però venne egli medefimo a cadere in 
fofpecto j fu acculàco da quello Prin- 
cipe d' infedele e di fpergiuro , 4 fe- 
gno di follecitare i Cittadini di Colo- 
nia ad ucciderlo; e due de’ Tuoi dome- 
fUci ne aveano già formato difegno . Su- 

bito 

ZI). r«. IO. Cooc.p.)45. (4) Lambcct.p.iif. 
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WtO dopo Pafqn» nel pretedentc anno 
1074. r imprudenza delle fue genti ce- 
cità contea di lui in Colonia una furio- 
fa fedizione, ficchi corfe pericolo della 
• vita(i). Aveva egli per tal motivo feomu- 
nicatt e banditi molti cittadini di Colonia, 
Ma nella Pafqua dell' anno 1075. refti- 
tul loro la comunione e gli averi, ch’era- 
no ftati faccheggiati .^Fioalmt■nte gli ven- 
nero a’ piedi ddle ulcere, per cui gli ca- 
dea la carne fino a feorprir le olla ; e 
i'alendo efie alle gambe e alle cofee, 
occuparono il wrpo, eie partì nobili , e 
in tal modo dopo una lunga malattia mo- 
rì egli nel quarto giorno di Dicembre 
107;. in cui onora la Chiefa la Tua me- 
moria (z). Avea tenutala Sede di Co- 
lonia venti anni e dieci meli. Fu feppel- 
lito nel Monifiero di Sigeberg , e fi. fe- 
cero molti miracoli -al tuo fepolcro. 
C^eilio XXI V. Nel medefimo anno 1075. no- 
di Lon- nQ jgi regno di Guglielmo fi terme a 
** ' Londra nella Chiefa di San Paolo un 

Concilio Nazionale dì tutta l’ Ingbilter- 
m. Vi preledette Lanfranco Arcivefeo- 
vo di Cantorberì , e Primate della gran 
Bretagna, accompagnato da Tommafo 
Arcivefeovodi Yorc, Guglielmo Vefeovo 
di Londra, GeofTredo di Collanza in Nor- 
mandia , Vochelino di Vinchellre, Er- 
manno di Schirbumo , San- V ulllano di 
Vorcheftre ; i Vefeovi di Erford, di Ve- 
li, dì Lincolno, di Oorvic , di Chiche- 
llre, di Osford , di Chellre. Erano in 
tutto auattordicì fV efeovì . La Chiefa di 
Rocheltre era vacante; il Vefeovo di 
Lindisfame, altrimenti Duneima, aveva 
una legittima feufa . 11 Vefeovo di Co- 
flanza , quantunque ftraniero , intervenne 
a quello Concilio, perché avea moltif- 
fime terre in Inghilterra. 

Come l'ufo de’ Concili era flato per 
lungo tempo interrotto in quello Regno, 
fi rinnovarono gli antichi Canoni ; fecon- 
do i quali, fi ordinò, che folfero 1 Ve- 
feovi aflifi fecondo il tempo dalia loro 
ordinazione , fuor quelli che aveano qual- 
che privilegio autenticato dal collume. 
Intomo a ciò fi confultarono i vecchi, 
e fecondo la loro tellimonianza , fi co- 
nobbe, che r Arciveftovo di Yorc dovea 
Fleury Tom. IX. 
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Ilare affifo alla diritta di quello di Can- * •' --iH 
torbtfrl , c il Velcovo di Londra alia fi- 
nillra ; indi il Velcovo di Vinchellre G.C, 
vicino all’ Arcivefeovo di Yorc . Non *° 7 S* 
dovendo fecondo gli antichi Canoni cC- 
fcre le Sedi Vefcovili ne' Villaggi, fi 
permilè a tre Vefeovi per licenza- del 
Re e per autorit.l del òncìiio di palfa- 
re nelle Città. Furono quelli tre Erman- 
no di Schirbumo^ che andò a Sarisbur), 

Stigando di Seollei a Chiohellre , e Pie- 
tro di Liceleld a Chellre - Si differì la 
traslazione di alcuni altri, che rimafi-ro 
ancora ne’Villaggi e ne’ Borghi , fino a 
tanto che fi poteflè informarne il Re, 
ch'era alla guerra di là dal mare. 

Si proibirono in quello Concilio mol- 
te fupcrllizioni , cit^ le indovinazioni, 
i fortilegi , e il fofpendere in certi luo- 
ghi le offa degli animali folto pretello 
di prefervare gli altri dal contagio . 

Si proibifee a’Cherici di prendere parte 
in vcrun giudizio tendente alla morte o 
alla mi^ilazione della membra . Venti 
Abati loferiffero a quello Concilio do- 
po quattordici Vefeovi. 

XXV. Celebrò il Re Errico la feda IduTfc 
di Natale a Goslar in Saffonia , dove *«'«- 
fi ritronarond un gran numero di De- 
putati del Clero e del popolo per la 
elezione di un .Arcivefeovo (j). Il Re 
prefentò loro Idulfo Canonico diGoslar, 
(timolandogli ad eleggerlo ; ma quefK era 
un uomo di piccola datura, di cattiva 
prefenza , di ofeura nafeita , e non pa- 
reva avere alcun di que’ talenti necef- 
farj a sì gran p<^lo. Venne dunque ri- 
cufato con tal difpregio da tutta laCor- 
te, che mollrandofi poi in pubblico at- 
traeva a fc fifehiate e falfate. Ma ricor- 
dandoli il Re della intrepidezza dell’ 
Arcivelcovo Annone , volea dargli un 
Succefforc, di cui poteffe difporrcafloluta- 
ttiente . Vedendo che ì fuoi sforzi per 
far eleggere Idulfo gli riolcivano vani, 
rimandò indietro i Deputati di. Colonia," 
commettendo loro, che ritomaflero alla 
metà di quarefimacon miglior configlio, 
prpteilando che lui vivente non avrebbe- 
ro mai altro Arctvelimvo che Idulfo. — 

A Goslitr fi ritrovavano ancora de’ Le- 

g»- 

iO La«- 
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. cari del Papa , che dinunzUrono al Re 
di capitare a Roma nel Lunedi della fe- 

Dt O.C. fcttunana di quarelìma per difen- 
•07S- derfi dalle àccufe a lui date; altrimenti 
in quello giomcx fenz' altra dilazione fa- 
reblw fcomunicato dal Papa , c dlvifo 
dal corpo della Cbielà . Il Re fomma- 
mcnte oflefo di quella notificazione, dif- 
cacciò tollo in vergognolb modo i De- 
putati , e ordinò a tutt’i Vefcovieagli 
Abati del Tuo R egno di ritrovarli a Vor- 
mc'; nella Domenica della Settuagelìma, 
che nel feguente anno 107^. doveva el- 
ferc nel giorno ventelimoterzo di Gen- 
naio. Suo difegno era di cercare con et- 
(i il modo di deporre il Papa y elTendo 
pertuafo , che da quello punto dipendea 
la tua falvezza , e lo llabillinento'della 
fua polTanza . 

Cfneiura XXVI. Frattanto in Roma fi con- 

m Rom* giurava parimente centra Papa Grego- 
il Concilio di quell’ anno 
1075. gli altri Vefeovi ritornarono ne’ 
loro paefi (i) ; ma Guiberto Arcivc- 
feovo di Ravenna dimdrò col Papa. 
Penfava queAi a divenir Papa egli me- 
definto, e affaticavalì di guadagnare con 
prefenti e con promelTe tutti quelli, che 
ritrovava in Roma mal ditelli centra 
Gregorio (2). Si legò intyttamenie, fra 
gli altri, col Prefetto Ccikìo, fìgliiinlo 
di Stefano , parimente Prefetto di Ro- 
ma , e divenne il fuo Principal confiden- 
le. Era queAi un dilfoluto, c uno fcel- 
lerato, furbo, artiAzjofo, avvezzo agli 
(pergiuri , e agli omicidi • Avea foAe- 
nuto il partilo di Cadalufo centra Alef- 
fandro li. e avendo fatta fabbricare un’ 
alta torre fopra il Ponte di San Pietro, 
eAgea da’palfeggicri un nuovo pedaggio, 
cd oflendò nwlto' poAente per tutta la 
Italia , . etreitava gran velTaziont nelle 
terre'della Romana Chiefa . Avendolo 
il Papa riprefo parecchie volte in par- 
ticolare , paltò Analmente a feomuni- 
cqrlo- 

Cencio oltre modo indifpettito pafsò 
nella Pu^ia a ritrovare Roberto Gurfear- 
do , c gli altri fcomunlcati dal Papa , 
per concertar foco liorodel modo di pren- 
dere il Papaie farlo morire». Mandòil 
fijo Agliuolo a Guiberto ArcLvefcovodi 
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Ravenna , c ItriAe al Re Errico , pro- 
mettendogli di condurgli il Papa . Indi 
Aava afpettando il tempo opportuno di 
efeguire il fuo difegno, e non potè co- 
glierlo fe non dopo un anno in -circa ; 
Quello accadde nel Natale 1075. Andò 
il Pana, fecondo il coAume, a celebra^ 
re l’oAìzio della notte a Santa Maria 
Maggiore ; ma il Clero e il popolo vi 
capitò in picciol numero ; imperocché 
difeefe una cosi dirotta pioggia, che ap- 
pena ofava alcuno di ul'cir ài cala per 
andare dal fuo vicino a prender cola ne- 
ccilaria alla vira. Cencio- avvertito dalle 
fue foie andò alla Chieù con una trup- 
pa di gente annata, e coperta di coraz- 
ze , con difpullr cavalli per fuggir via 
co’liioi compiici in calò di bifogao. 

Celebrava il Papa la prima roeffa nel- 
la Cappella del Prefepio. Avea gii co- 
municato anche il Clero , e ilava per 
comunicare il popolo , quando tutto ad 
un tratto A udirono alte grida . Scorfer» 
t congiurati tutta la Chiefà con fa fpa- 
da alla mano, percucrendo quanti pote- 
vano , e fi un rmo alla Cappella del 
Prefepio, rompendone le picciole porte. 
Qui prefero il Papa , e volendo uno di 
eAì tagliargli la teAa,gIi fece un’ ampi» 
ferita nella fronte: lo traAero a forzadal 
fanto luogo, tirandolo pe’capelli ,e per- 
cuotendolo fenza ch’egli rcfìAeAè, o di- 
ceffe parola alcuna; alzava folamentegli 
occhi al Cielo . Gli levarono il pallio, 
la pianeta, la dalmatica, la tonica , la- 
fciandogli il folo camice , e la Aola ; e 
uno di effi flralèinavalo dietro a luì. 

Sparfofi il grido dr quella- violenza 
nella Città, cefsò l'oAizio per tutte le 
Chiefe; fi fagliarono gli altari , fi fo- 
narono le campane e le trombe , fi po- 
fero guardie a tutte le porte ,. per im- 
pedire, che il Papa fi tral^rtalfe fuori 
di Roma ; imperocché non fapeano che 
foffe di lui avvenuto . Finalmente cAcn- 
dofi il popolo raccolto nel Campidoglio, 
andarono alcun» a dire, che tenevafì egli 
prigione nella Torre di Cencio. ToAo 
fpunrato il giorno accorfero incaica al- 
la fua cafa , cominciarono a- combatte- 
re; ma al primo- alialto i congiurati fug- 
girono e fi rinchiufero nella Torre- 

Fu 
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fu qnella da efTì afTediata , vi condutTcro 
macchine e arieti , e vi acceièro intorno il 
fuoco. Frattanto un uomo, che avea lè- 
guiuto il Papa con una nobile donna, fi 
adoprava dentro la Torre a rifcaldarlo 
con pelli , e a medicar la fua piaga ; ma 
la forella di Cencio diceva ingiufie al 
Papa , e un de’ fuoi fervi , avendo in 
mano la fpada nuda, dicea beliemmian- 
do , che in quel medefimo giorno lo avreb- 
be decapitato. Collui reità incontanente 
uccifo con una lancia nella gola. 

Vedendo Cencio che la fua Torre (la- 
va in pericolo di elTer prefa , fi pofe a’ 
piedi del Papa , gli domandò perdono ; 
promettendogli di fare quella penitenza, 
che gli venilfe da lui preferitta. Gli or- 
dinò il Papa , che facefle il viaggio di 
Geru(^emme,edegli lo promife. Allora 
il Papa fi pofe ad una fineilra, dove llen- 
dendo le braccia , accennò al popolo, che 
fi acchetalTe, e domandò che alcuni de’ 
fuoi principali falilfero fopra la Torre. 
Stimando gli altri , che gli efortalTe a ter- 
minar di prenderla , la fcalarono , e ne 
tralTero fuora il Papa: il. popolo fi coro- 
molTe oltre modo , in vederlo ricoperto 
di fangue. Lo ricondufiero a Santa Ma.- 
ria Maggiore, dove fini la melTa e die- 
de la benedizione al popolo. Indi ritor- 
nò al palagio di Laterano,e fece il fo- 
lenne banchetto , Iccondo il collume. 

Frattanto Cencio fuggì con la fua mo- 
glie, co’ fuoi figliuoli , e co’ fratelli; il 
redo de’ congiurati prefero parimente la 
fuga . Si faccheggìarono i loro beni ; im- 
perocché il Papa falvò loro la vita. Ma 
il dì leguente alla feda il popolo con- 
dannò Cencio ad edere bandito da Ro- 
ma per Tempre , e rovinò a ferro c a 
fuoco la fua Torre , e quanto avea den- 
tro e fuori della Citta. Cencio dal fuo 
canto devadò quanti terreni piò potè 
della Chiefa ; onde gli effetti di quella 
fedizionc contìnovaremo per qualche 
tempo . 

Indi rArcivefeovo Guìbertodomandò 
al Papa la pcrmilTione di ritornare a Ra- 
venna; e giunto che vi fu, lònlpiròfe- 
grctameme centra il Papa, con Tedaldo 
Arcivcicovo di Milano, c con gli altri 
Vefeovi ribellati dì Lombardia ; per il 

' CO s . £p. ••• ' ^ 
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che andò voto dì effetto l’ intraprendi- 
mento,che avea formato il Papa centra Anno 
i Nonnandi . All’ oppodo Guiberto fi ■’* 
valle del Cardinal Ugo il bianco , per *®7J- 
eccitare centra il Papa Roberto Gui- 
feardo, e il Re Errico, che vi era pur 
troppo difpodo. 

XX VII. Frattanto il Papa, prima di Lerrwa 
avere la rifpofla de’ fuoi Legati apprelfo del P»p« 
del Re , gli fcrilfe una lettera , dove »■ 
gli diceva in follanza (i): Si dice che • 
voi comunicate con quelli , che furono 
fcomunicati dalla Santa Sede. Se quello 
è vero , voi non potete ricevere la no- 
(Ira benedizione , fc prima non li fepa- 
rate da voi, e non li conllringete a far 
penitenza, e non l’abbiate fatta voi me- 
defimo . Rivolgetevi dunque a qualche 
Vefeovo pio, che per nodra parte vi aC- 
folva,e ci renda conto della loddisfhlo- 
nc data da voi . Per altro fiaroo aflài ma- 
ravigliati , che dopo averci fcritte tante 
lettere piene di amore , e di ralTegna- 
ziooc , voi operiate in cod acerbo mo- 
do , c contrario tanto a’ fanti decreti ; 
mentre che , per non parlare del redo, 
fi vede dagli effètti quali fodero lepro- 
melfe , che ci facelle intorno aU'afiàrdi 
Milano; ed in oltre avete per lo appun- 
to data la Chiefa di Fermo , c di Spo- 
leti a gente a noi fconolcìuta . E ;x>ì : 

Noi abbiamo raccolto in quell’ anno 
un Goncilìo , dove intervennero alcuni 
de’vodri fudditi; e per far riforgere la 
dilciplina della Chiefa , abbiamo fatto 
un decreto, che non contiene cofa che 
nuova fia, né dì nodra invenzione, ma 
le fole antiche regole ; è quedo il de- 
creto contra i Cherici concubinar; t e 
abbiamo ordinato , che folfc ricevuto e 
enervato nel voftro Regno , e apprelfo 
a tutti gli altri Principi Cridiani . Ma 
come quello decreto pareva ad alcuni 
non praticabile , per colpa del cattivo 
codumc; vi abbiamo mandato adire, che 
ci fodero da voi fpediti alcuni dotti uo- 
mini pii del vollro Regno, per diroo- 
(Irarci quel che fi polfa da noi fare in 
cofeienza , affin di moderare quello d^ 
creto . Quel che avete voi fatto dipoi , 
ben diroodra in quanta confiderazio- 
ne abbiate avuto il noflro avvifo. Ter- 
X 2 mi- 
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mina , efortandolo a favorire la libertà 

Anwo jgùj Chiefa ,e a riconofcere la grazia, 
DI G.C. jjjg Die gli avea fatta , concedendogli 
1076. y vittoria de’ Cuoi nemici. Erano quelli 
ì Sallbni, che aveva egli disfatti Dell’au- 
tunno precedente ;e(Tendo quella lettera 
dell’ottavo giorno di Gennaio io7<. 

Il P p» XXVIII. Il Renon mancò di trasfe- 
(Irpod) a rirfi a Vormes nel dcllinato giorno, eh’ 
Vounci PP3 I3 Domenica di Settuagelima^ ven- 
IcHraoterzo del medefimo mefe di Gen- 
naio (i).Vi andarono parimente in gran 
numero i Velcovi egli Abati; e il Car- 
dinal Ugo v’intervenne molto a propofi- 
to per lo difegno del Re. Era egli per lo 
appunto dato depollo dal Papa per gli 
tioi fregolati coilumi , e come fautore 
de’ Simoniaci ; edera probabilmente llato 
Ipedito dall’ Arcivdfcovo di Ravenna. 
Riferiva egli favolofa iloria della 
vita c della educazione del Papa (2), 
quella lleffa , per quanto io credo , che 
abbiamo noi lotto il nome del Cardinal 
Bennone , contenente , donde fol's’ egli 
ufeito, come s’era diportato in fua gio- 
vinezza, per quali cattive llrade loileia- 
lito alla Santa Sede ; le colpe che ave- 
va egli commeffe prima etkrpo, eh’ era- 
no incredibili. Così nc parla Lamberto 
Illorico . Il Cardinal Ugo avea pure 
alcune lettere in nome de’ Cardinali , 
del Senato , e del popolo , con le que- 
rele al Re contea il Papa , domandando 
che folle depofto , e che fi eleggpfie un 
altro. Soggiungea, che Ildebrando avef- 
lie molti nemici , i Normandi , i Conti 
vicini, c molti Romani. 

I Prelati dell’ Alfcmblea di Vormes 
Accolfero quello Cardinale, come difeefo 
dal Cielo; e a feconda della fua autori- 
tà, dichiararono che Ildebrando non po- 
teva clfer Papa, e in quella qualità non 
avea poter veruno di legare, o di feio- 
gliere (j>. Tutt’ i Velcovi fofcrilTero 
alla fua condanna ; quantunque loro mal 
grado per la maggior parte . Solo Adal- 
berone Vefeovo di Virsburgo , ed Er- 
manno dì Mets fi oppofero per qualche 
tempo; dicendo ch’era colà contraria a’ 
Canoni, che u» Vefeovo forte condanna- 
to aifente , e tanto pib il Papa , centra 
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il quale non fi potea nè pure ricevere 
l’accufa di un Vefeovo. Ma Guglielmo 
Vefeovo di Utrecht li follicitava a fo- 
fcrivere con gli alrri alla condanna del 
Papa , a di rinunziare alla fedeltà , che 
aveano giurata al Re . Era allora que- 
rto Vefeovo dillintirtìmo per favore dei 
Re, e come fuo principal minillFO.Era 
molto inllruito nelle umane lettere, ma 
sì vano , che anpena potea comportarli 
da fc medefimo . 

Mandò il Re delle lettere per tutu 
la Lombardia (4) , e per la Marca di 
Ancona a far foferivere la condanna del 
Papa. Un Alemanno chiamato Eberar- 
do ebbe quefta commirtione ; ed i Ve- 
feovi di quelle Provincie , di già male 
intenzionati , fi raccolfero in Pavia , 
dove giurarono fopra i Vangeli , che 
non riconoicerebbero più Gregorio per 
Papa , e mandarono de’ Deputati , che 
fecero giurare il medefimo ancora agli 
altri . 11 Re Errico fcrirtle parimente 
al Clero, e al popolo Romano in que- 
fli termini (5) : La vera fedeltà è quel- 
la , che fi mantiene agli allenti , come 
agli alianti . Noi fappiamo che tale è 
la volita ; vi preghiamo di perfeverar- 
vi , e di effere amico de’ nollri amici ^ 
e nemico de’ nemici nollri ; tra’ quaL 
conciamo Ildebrando Monaco , perchè 
abbiamo rìconofeiuto , aver egli fapu- 
ta invadere , ed oppòmere la Chiefa ; 
e congiurato centra lo Stato , come 
vedi-ete dalla feguente lèttera . V’ era 
una lettera inclufa ad Ildebrando , in 
cui il Re gli dicca ; Qtiando aipectava 
da voi un trattamento da Padre , e vi 
ubbidiva in Ritto con gran difpiacere 
de’ miei Sudditi , feppi ; che voi ope- 
ravate come il maggior nemico che io m* 
abbia . Voi mi avete tolto quel rifpet- 
to,chc m'era dovuto dalla volita Sede; 
voi teocalle con mali artifizi di alie- 
nare da me il Regno d’ Italia ; voi 
non avelie timore di mettere la mano 
fopra i Vefeovi , e gli avete trattari in- 
de^amente.Io diffimulai quelli eccefC, 
e voi prendelle la mia pazienza per de- 
bolezza ; e avete avuto ardimento di 
mandarmi a dire , che morrete , o che 

■Bri 
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mi terrete la vita e il Regno. Per re- 
primere una tale iofolenza non con pa- 
role, ma con gli efTetti, raccoln tuct’i 
Signori del mio Regno, come mi hanno 
pregato. £ allora fi fcoperfe quel che 
per timore fi tacca prima ; e fi provò , 
come voi vedrete dalie loro lettere , che 
non potete voi dimorare fopra la Santa 
Sede. Io feguitai il loro parere, che giu- 
flo mi pan’e. Io vi rinunzio per Papa, 
e vi comando come Patrizio di Roma 
di lafciame la Sede. Il Re feguitò poi, 
indirizzando la parola alla Chiefa Ro- 
mana , e dicea ; Allevatevi dunque coa- 
tra di lui; e quegli che mi i più fedele, 
fia il primo a condannarlo. Io non do- 
mando il fuo fangue, la vita dopo la 
fua depofizione gli riufeirù più afpra del- 
la morte: Voglio folamente che lo faccia- 
te difcendcrc dalla Santa Sede, per ri^r- 
vi un altro, che noi fceglieremo col voftro 
configlìo , c con quello di tutc’i Vefeovi. 

V era una feconda lettera del Re al 
Papa, che non aggiungeva altro alla pri- 
ma che alcune ingiurie. Gli rinfaccia 
particolarmente di aver trattati t Ve- 
feovi con difpregio . Softiene che non 
ebl)e il fuo Regno dal Papa , ma fola- 
mente da Dio; e fecondo la tradizione 
de’ Padri , un Avrano non ha per Giu- 
dice altro che Dio, c non può eflere 
deporto per delitto veruno, fe non per 
abbandonare la Fede. Donde nc fegui- 
ta, fecondo il Ré Errico, o piuttorto 
fecondo i Vefeovi , che gli compofero 
querta lettera, che un Principe che ri- 
nunzia alla religione, pub effere Icgit- . 
tiniamenrc deporto. Non abbiamo le let- 
tere del Concilio di Vormes, ma coo- 
tcncano quafi le medefime cofe . Vi fi 
dinunziava al Papa , che dovea cedere 
il Pontificato , che avea carpito contra 
le leggi della Chiefa; e che fàppìa che 
fi avrebbero' per nulle tutte le Rie or- 
dinanze da qiierto giorno in poi . Un 
Cherico di Parma chiamato Rolando 
ebbe l’incainbenza di recar quelle let- 
tere, e prefe tanto bene le fiie mifu- 
re, che arrivò a Roma la vigilia dell’ 
apertura del Concilio, che il Papa avea 
convocar* per la prima fettimana di 
Quarefima . 



E SI M OSE C OK DO. 

Effendo dunque cominciato il Conci- '^ ***^^ 
lio , Rolando di Parma vi entrò , c Anho 
prefentò al Papa le lettere del Re , e G.C. 
del Concilio di Vonnes , dicendo-; Il 
Re mio Signore, c tutt’i Vefeovi Ol- 
tramontani , e Italiani vi ordinano di 
lafciarc prefentemente la Santa Sede, 
che avete voi ufurpata ; e rivolgendoli 
verfo il Clero di Roma , foggiunfe: 

Voi liete avvertici , fratelli miei, di ede- 
re per la Pencecorte alla prefenza del 
Re, per ricevere un Papa dalla fua ma- 
no , poiché quelli non é un Papa , ma 
un Lupo rapace . Allora- Giovanni Ve- 
feovo di Porto fi levò , ed efclamò : 

Cortui fia prefo . Il Prefetto di Roma 
con la milizia fi avventarono a Rolan- 
do , con la (paJa alla mano , volen- 
do ucciderlo nella Chiefa del Salvato- 
re , dove tenevafi il Concilio . Ma il 
Papa li roife dinanzi a lui , e rico- 
prendolo col fuo corpo gli falvò la vita. 

Avendo egli a gran pena importo fì- 
lenzio. didé : Figliuoli miei , non dirtur- 
bate la pace della Chiefa con una fe- 
dizione. Ecco il tempo pericolofo, di 
cui parla la Scrittura (i) , in cui vi ' 
faranno degli uomini amanti di fe me- 
defiirri , avari , fuporbt , e difubbidien- 
ti a' loro parenti. Convieo che accada- 
no degli fcandali , e il Signore dide , 
che ci mandava come pecore in mezzo 
a’ lupi. Noi dobbiamo dunque aver la 
dolcezza della colomba, con la pruden- 
za del ferpente . e fenza odiare alcu- 
no, fopportare gl^ infenfati , che voglio- 
no violare la legge di Dio. Siamo lun- 
gamente viduti in pace , Dìo vuol ri- 
cominciare ad afpergere la fua mede del . 
fangue de' Santi. Prcparamoci al marti- 
rio, fe v’é bifogno per la legge di Dio, 
e* che niente vi fra che ci £vida dalla 
carità di Gefii-Crirto. 

Abbiam tra le mani un fegno , chz Dio 
ci ha dato della vittoria delia fua Chiefa. 

Era quello un uovo di gallina ritrovato vi- 
cino alla Chiefa di San Pietro, intorno al 

3 uale vcdcafìdi rilievo un ferpente armato 
i una fpada e di uno feudo, che volendo- 
fi innalzare alla cima deH’ uovo, ero sfor- 
zato a ripiegarli abbado. Il Papa avea 
da prima moilrato quell’ uovo nei Conci- 
1 *»> 
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- lio, c ne fece nel fuo difcorfo una mi- 
Akno (leriofa fpiegazione , indi coachi ufo cosi: 
DI G.C. Convien dunque peefenteinente impie- 
1076. ggre la fpada della parola per percuote- 
re il ferpcnte Copra la tefta e vendicai* 
laChiela. Tro^ è la nollra ^ienza- 
Tutto il Concilio approvò quello parere 
del Papa, dichiarando eh’ erano apparec- 
chiati a fofferire la morte per cal buo- 
na cagione , e fu conchiufo , eh’ Errico 
folle privato della regai dignità , e ana- 
tematizzato con tutt’ i complici Cuoi . 

Il ReEi- XXIX. Dunque nel giorno dietro il 
rien depo- Papa fece leggere nel Concilio le Ict- 
flo a Ko- cere portate in nome delRe^ indi prof- 
■’» • feri centra lui la fcomunica in quelli ter- 
mini (1): San Pietro Principe degli Apo- 
ftoli ,afcoltate il fervo volto, che avete 
voi nudrito dall’infanzia, e liberato fi- 
no a quello giorno dalle mani de’catti- 
vi, che mi odiano, perchè fono fedele a 
voi. Voi mi fiete tcllimonio, voi e la 
Beata Madre di Dio , San Paolo fratei 
volito, e tutt’i Santi , che la Chiefa 
Romana mi coftrinfe mio mal grado a 
ovemarla , e che avrei amato meglio 
i terminar la mia viu in cfilio, che 
di ufurpare il voflro pedo con mezzi 
umani. Ma Iritromandomivi per volita 
grazia e fenz’ averlo meritato , io cre- 
do, che volita intenzione lia,che il p<^ 
polo Crifliano mi ubbidilca, fecondo il 
poter, che Dio mi ha conceduto nella 
vollra Sede , di legare , e fcioglicre in 
Cielo, e fopra la terra. 

Con quella fiducia per l’onore, e per 
la difefa della Chiefa per parte di Dio 
onnipotente Padre, Fi^iuolo, c Spirito 
Santo, e pn la vollra autorità, proibi- 
feo ad Errico figliuolo dell’ Imperator 
Errico , che per un orgoglio inaudito fi 
ibllevò contea la vollra Chiefa, il gover- 
nare il Regno Teutonico, e l’Italia: Io 
iflolvo tutt’ i Crilliani dal giuramento 
a lui fatto, e che faranno, e proibifeo 
che alcuno lo ferva come Re. Imperoc- 
ché colui , che vuol offendere la vollra 
Chiefa , merita di perdere la dignità, che 
folliene . £ perchè come Crifliano ricu- 
sò di ubbidire, e non è ritornato ai Si- 
gnore, ch’egli lafciò , comunicando con 
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gli fcomunicati , difpregiando eli avver- 
timenti ,che gli diedi per la tua fàlute, 
come fapete , e feparandofi dalla vollra 
Chiefa, che cercò di dividere, io ana- 
tematizzo lui nel nome vollro, affine 
che i popoli fappiano almeno per efpe- 
rienza , che voi fiete Pietro , e che fo- 
pra quella Pietra il Figliuolo di Dio vi- 
vente edificò la fua Chiefa, e che le 
porte dell'Inferno non prevalcranno cen- 
tra di ella. Quella è la prima volta, che 
una fimile fentenza fia Hata profferita 
centra un Sovrano. Ottone Vefeovo di 
Frilinga Storico Cattoliciffmw, e divo- 
tifftmo a’ Papi , fcrivendo nel fecolo fe- 
guente, parla a qucflo modo (2): L’Im- 
pero 'fu tanto fdewato di quella novi- 
tà , quanto non s^era mai intelà prima 
una sì fatta fentenza pubblicata centra 
un imperatore Romano. Ed altrove: Io 
lelfi , e rileffi le Storie degl’ Imperatori 
Romani, e non ho trovato in luogo veru- 
no che alcun d' cfli folle fcomunicato da 
un Papa, o privato del Regno (i). 

XXX. Il Papa profferì in quello Con- Altri f<^ 
cilio molte altre fcomuniche . Prima con- 
tra i Vclcovi di Alemagna, e panico- 
larmcnteSigefredo di Magonza, Gugliel- 
modi Utrecht, e Robeno di Baml*rga. 
Sigefredo è fcomunicato e depollo, come 
autore della feifma tra il Regno Teuto- 
nico , e la Chiefa Romana . Gli altri , 
che vi acconfentìrooo, c fofcrillcro vo- 
lontariamente , fono fofpefi dalle funzio- 
ni Velcoviii. Quanto a quelli, che ac- 
confentiroDO loro mal grado , è dato 
loro tempo fino a San Pietro , per an- 
darli a giuilificare dinanzi al Papa , pcr- 
fonalmente , o per via di Deputati . I 
Vefeovi di Lombardia fono fofpefi e fco- 
municati per aver congiurato con giu- 
ramento contra la Santa Sedf. Lungo 
tempo era che il Papa avea (comunica- 
to Ottone Vefcovo di Ratisbona, Ottono 
di Collaina,Bucardo di Laufana, il Con- 
te Eberardo, Ulrico, e alcuni ^tri , i 
cui configli erano dal Re fegtiiti. 

In quello medefimo Concilio di Ro- 
ma, feomunieb il Papa alcuni Vefeovi di 
là da’ Monti, cioè Berengario Vefeovo 
di Agda, per aver comunicato coll’.Ar- 

cive- 
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civefcovo di Narbona fcomunicato , ed tera dove dice (5) : Voi avete faputo ,“^=5 
aver efercitate alcune funzioni per que- o fratelli miei , l’ inaudito intraprendi- 
fio Arcivefeovo. Ermanno Arcivefeovo mento, e l’audacia colpevole degli kit- 
di Vienna fu parimente fcomunicato, malici , che befteramianoil nome del Si- *° 7 "- 
imperocché effcndo (lato giulhmente de- gnore nella perlbn.i di San Pietro,!’ in- 
pollo per Simonia , per falfo giuramen- giuri i fatta alla Santa Sede tale , che i 
to facrilegio,e apoilafìa, non tralafcia- vollri padri non videro e non udirono 
va’di roolefiarc la Chiefadi Vienna; e mai (imil cola , e che niuno fcritto et 
furono interdette le Chiefe di Romans, accennò mai che fìa occorfa per parte 
e di Santo Ireneo di Lione, finché era- de’ Pagani o degli Eretici . Per ciò fe 
no occupate da Ermanno. Si fcomunicò credete voi , che San Pietro abbia fice- 
Didier,e i Cherici della Chiefa di Ro- vuto da oelu-Crifto le chiavi del Regno 
mant ^l’Abate di Santo Egidio , e il de’Cieli, peniate quanto dovete voi pre- 
Conte di Santo Egidio per cagione della fentemente efferc aHitti della ingiuria, 
tiia parentela; Umberto di Beaiiieu per che gli viene fatta, e che non fietede- 
le fiie velTazioni centra la Chieft di gni di partecipare della fua gloria nel 
Lione . Si fcomunicò Stefano Veliovo Cielo, fe non prendete panequi in ter- 
di Pui Simoniaco e Omicida, e Ponzio ra delle Tue foiferenze . Vi preghiamo 
Vefeovo di Grenoble , e fi confermò dunque d’implorare inifantemenie lami- 
quél che il Vefeovo di Die avea fatto fericordia di Dio, affine che pieghi alla 
e ordinato nella fua legazione. penitenza il cuore di quelli empi ; o 

Ugo era quegli , come diffi , eh* era che, arrellando i loro mali difesi, mo- 
llato ordinato dal Papa Vefeovo dì Die Uri quanto fono effi ftolti a voler rove- 
ncl 1071. e fattolo tuo Legato (i). tiare la pietra fondata da Gefii-Criflo. 

Tenne in quella qualità molti Conci- Voi vedrete da quella racchiulà carta, 

1 ; (2). I! primo ad Anfa vicino a Lio- come e per quali cagioni abbia San Pie- 
ne , il fteondo a Clcrmbnt in Avuer- tro percolTo il Re con l’anatema, 
pna , dove fu depoflo Stefano Vefeovo XXXI. Il Re Errico celebrò la felladi 
di Clermont per avere abbandonata la Pafqua a Utrecht (lata in quetV anno 1071^. 
fua Sede , ed ufurpat.l quella del Pui nel momovcntelìmofcttimo di Marzo (d). j; 
nel Velele. Era St.’fanodi Polignac,fo- Gu^ielmoVefcovodi Utrechtpercorteg- Utrecht . 
prannomato Taillefer, figliuolo del Vi- giare il Principe efclamava furio&mente 
ccconte Armando (j). Era (lato Prevc- centra il Papa, e non vi era quali feda 
(lo del Pui ; ed a ’ea quella Chiefa per veruna , in cui , predicando alla Melfa , 
più conveniente a lui . Nel medefimo non ne parlalfc indegnamente, chìamando- 
Concilio di Clermont (I depofeGugliel- lo fpergiuro, adultero, c tifo Apodolo, 
mo fimoniaco,e ufurparor dellgSede di e dichiarando ch’egli eoa gli altri Vefeovi 
Clermont, evi fi ordinò Vefeovo Duran- Tavea (comunicato parecchie volte. P' - 
do , fecondo Abate- della Chaìfe-Dieu. co tempo dopo palfate le fede di Pa- 
Stefano andò a Roma , e promife fqua, e che il Re s’ era ritirato da Utrecht, 
ai Papa con giuramento di lafciare la il Velcovo fu colto tutto ad un tratto 
Chiefa del Pui . Ma come non tra- da una grave malattia , e fentendo do- 
Lafcìava di roantcnervifi per forza , fa lori acutidìmi gridava con lamentevole 
ancora fconnmicato dal Legato Ugo, e voce dinanzi a tutti gli adanti, che per 
il Papa confermò quelbr fcomunìca ; il uir giudo giudizio di Dio avea perduta 
. che fi vede da due lettere del giorno la vita orefente. e la vita eterna , per 
ventefimoterzo di Marzo. avere in rutto Inondate premurofamen- 

Incontanente dopo il Concilio di Ro- te le male intenzioni del Re , e che 
ma mandò a tutt’ i fedeli il Decreto per guadagoire la fua buona grazia , 
concra il Re Errico (4). , con una Icc- avea, concrala propria cofeienza, carica- 

^ ; ^to 
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tD «li obbrobri il Papa» quantunque fa- 
Anko bene, ch’era un Santo uomo , e di 
ui G.C.virtìi apoftolica. Si dice, che moriflein 
Ì076. tal lenza Sactamenri. Fu fuoSoc- 
ceflbre Corrado Cameriere dcH’Arcive- 
fcovo di Magonia. 

Frattanto Guiberto Arcivefcovo di Ra- 
venna fece raccogliere in Pavia dop«> 
Pafqua i Vefcovi di Lombardia , e qui 
fcomunicarono di nuovo il Papa (i). I 
Signori del Regno impacciati , fc dovef- 
fero acconfentire a quella fcomunica , 
confultarono alcuni Vefcovi, che dilTero 
loro , come niuno potea nè giudica- 
re , nè (comunicare il Papa. Così gli 
animi rimafero divifi in Alemagna e 
in Italia tra il Papa e il Re ; impe- 
rocché quelli del fuo partito diceano 
parimente, che non poteva cffere fcomu- 
nicato . Quello fu argomento di una lun- 
ga lettera del Papa ad Ermanno Vefco- 
vo di Mets , eh’ era ritornato alla fua 
ubbidienza , dopo aver feguitato il par- 
tito del Re (2). Parla in «(uello modo, 
tetftr» XXXII. Quanto a quelli che dicono, 
d«l Pjp» che un Re non pub edere fcomunicato, 
lopr» U quantunque non meritano per la loro 
fecmunica jinpertioenza che fi rifi»nda loro , noi 
li rimettiamo alle parole e agli efempj 
de’ Padri. Leggano quel che &n Pietro 
commette al popolo nella ordinazione 
di San Clemente intorno a colui , che 
fi fi non convenirli col Vefeovo . Im- 
parino che rApoftoto dice: Edendp ap- 
parecchiati a punire ogni difubbidien- 
la (^). E quando dice (4) : Non bifo- 
gna nè pure mangiar feco loro . Confi- 
derino e(Ti, perchè Papa Zaccaria abbia 
deporto il Re di Francia , e fgravati 1 
Francefi dal giurament(\chc avean dato 
loro. Veggano nel regillro di San Gre- 
gorio , che in certi privilegi dati ad al- 
. cune Chiefe, non folo fcomunica i Re, 

e i Signori, che poteffero contravvenirvi; 

ma li priva della loro dignità (5). Non 
fi feordino che Santo Ambrogio , non 
contento di fcomunicare Teodofio , gii 
proibì ancora di (lare in Chiefa nel luo- 
go de’Sacerdoti ; quantunque querto Prin- 
cipe forte non folamente Re , ma vera- 
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mente Imperatore, mercè i fuoicortumi, 
e la fua portanza . Porle diranno elfi , 
che quando Dio di(fe a San Pietro: Pa- 
feete le mie pecore , ne abbia efdufi i 
Re (6) . Ma non veggono e(Ti, che im- 
partendogli la facoltà di legare e di 
Iciogtiere , non eccettuò veruno ? Che 
fe la Santa Sede ha ricevuto da Dio (7) 
la portanza di giudicare delle cofe fpiri- 
tuali , perchè non giudicherà ancora del- 
le temporali ? Voi non ignorate di chi 
fieno membri i Re ed i Principi , che 
preferifeono il (oro vantaggio temporale 
all’ onore e alla giurtizia di Dio ; impe- 
rocché come quelli , che pofpongono la 
loro volontà a quella di Dio, e ubbidi- 
feono a lui piattello che agli uomini, 
fono membri di Cefu-Crirto ; cosi gli 
altri fono membri dell’ Anticrirto . Se 
dunque fi giudicano, occorrendo, gli uo- 
mini fpirituaii , perchè non faranno quei 
del fecolo maggiormente obbligati a ren- 
dere conto delle loro male azioni ( 

Ma credono forfè, chela Regia digni- 
tà (la fuperiore alla Vefcovile? Si può ve- 
derne la differenza dall’ origine dell’ una 
edell’ altra. Quella è (lata inventata dall’ 
umano orgoglio, quella fu inlKtulta dalla 
divina bontà. Quella va fempre in traccia 
di vanagloria, quella afpira fempre alla 
celelle vita. Così Santo Ambrogio dice 
nel fuo Partorale : che il Vefeovado è 
tanto fuperiore al Regno ^quanto è l’oro 
fuperiorè al piombo ; e tra' Vefcovi l’ Im- , 
perator Collantino prefe l’ultimo pollo. 

11 Papa dice poi , che diede ad alcu- 
ni Vefcovi la facoltà di artolvere certi 
Signori , eh’ ebbero il coraggio di alle- 
neìm dalla comunione del Re, ma quan- 
to al Re medefimo, riferba a fe l'alfo- 
luzione in cognizion di caufa . E' que- 
lla lettera del ventefimoquinto giorno 
di Agorto 1076. Vi fi veggono i fonda- 
menti di quella , fin allora non più in- 
tefa dottrina , per cui ebbe il Papa il 
diritto di deporre i Sovrani . Io lafcio 
giudicare a’ dotti uomini quanta fodez- 
za abbiano quelli fondamenti . Orterve- 
rò folamente quel che fegue , in favor 
di coloro, che fono meno inllruiti , E’ 

trat- 



07 «*» ép. Boll. «. t. p. ISI. (O L«»- 4- cp- »• O) »• Cor- '»• *' 
j. n. (j2 Li*. I». I/. * 0 . («) lo. i«. «?• (7) «• Cor. é. j. 



Digitized by Google 



Libro Sessantesimosecondo. i<fp 

tratta la prima aatoriti da una lettera dignità ; ma giunti al Pontificato , ab- • 

apocrifa di San Clemente a San Jaco- biamo comprelo . che Dio ci domande- Ann» 
po (i), e non parla altro che della fco- rebbe conto dell* anima fua con tanta 
munica.cornc i due pain di San Paolo, maggiore feverità, quamo è più grande 
Ora non fi tratta , fe pollano i Re ef- 1 ’ autorità notìra di correggerlo . Per 
fere fcomunicati ; ma fe la fcomunica quello vedendo la fua iniquità crefccre 
polla privarli della loro temporale pof- cogli anni fuoi, abbiamo raddoppiate le 
fanza. Quanto agli efemo) : Papa Zac- nolire efortazioni , c le nollre inllanze. 
caria non depofe il Re Childerico (a), Spelfoci mandò lue lettere di fommilTione, 
ma fu folamente confuluto da’ Francefi, fcufandoli con la fua giovinezza e co* 
che voltano deporlo ; e non era quello mali configli de’ fuoi Minillri , e pro- 
Principe nè fcomunicato, nè colpevole; mettendo di feguirc i nollri avvilì. Ma 
ma folamente caduto in difpregio perla in effètto gli ha difpregiati, immergen- 
fua incapacità. Il privilegio di S. Gre- doli fempre piò ne’ delitti . Allora ab- 
gorio è quello dell* Ofpitale di Àutun , biamo noi; invitati a penitenza alcuni 
incui tengono alcuni, che quella claufo- de’fuoi confidenti , per configlio de’qua- 
la della privazione delle dignità tempo- li aveva egli venduti alcuni Vefeovadi, 
rali vi fia fiata aggiunta (;) . Altri la ed Abazie a certe indegne perfone ; e 
confiderano come una maledizione ed vedendo che dopo la dilazione da noi 
una minaccia. Quanto all’ ImperatorTeo- accordata loro, recavano ollinati nella 
dofio (4) Santo Ambrogio ncn prctefe loro malizia , gli abbiamo fcomunicati , 
mai di levargli cofa alcuna della fua com’ era giullo , ed avvertito il Re di 
nrmporal polTanza. Il rimanente di quan- allontanarli dalla fua cafa , e da’ fuoi 
to dice Gregorio VII. proverebbe trop- configli. 

po,fe folTe vero; imperocché fe quelli. Frattanto fortificandofi i Saflbni , e 
che hanno diritto di giudicare nello fpi- vedendoli il Re abbandonato dalla mag- 
rituaIe,avelfero diritto con più forte ra- gior parte del fuo Regno, ci fcrilTe an- 
gione di giudicare nel temporale ; non cora una lettera umililfim.» ; pregandoci 
occorrerebbero nè altri Giudici, nè altri che riparalfimo a’ danni da lui fatti al- 
Prmeipi che i Vefcovi;e fe le Potenze la Chiefa , e promettendoci a tal etfet- 
temporali non folTero llabilite altro che to ogni atto immaginabile di nbbidien- 
dair umano orgoglio , dovrebbe la reli- za , c di foccorfo;e dipoi confermò que- 
gione dillruEgerli . Ma la Scrittura in- Ile promelfe a’ noftri Legati Umberto 
legna (5), che ciafcuna Potenza vieneda Vefeovo di Prenelle,e Gcroldo Vefeo- 
Dio , anche quella de’ Principi infe- vo di Oflia,chc lo accolfero a pcniten- 

, ‘^v'wrTT ir r -1 J r ® P**" 

Lttfere XXXIll. Verlo il medelimo tempo le, che portavano. Ma riportata ch’eb- 
afili Ale- il Papa fcrifle un’ altra lunga lettera a bc la vittoria centra i Safloni, i rendi- 
tutt’i Velcovi , a’Signon , e a* Fedeli memi di grazie refi da lui al Signore 
del Regno Teutonico (ò) , in cUi fup- furono, di feordarfi dì tutte le promef- 
ponendo il diritto , intraprende di giu- fe , di ricevere alla fua. dimcftichezza 
lìificare quefia fcomunica con la efpolì- gli fcomunicati , e far cadere le Chiefe 
zione de’ fatti e della condotta tenuta nella prima confufione. Punti da un vi- 
riguardo al Re. Quando, die’ egli, non vo dolore gli abbiamo fcritto , efortan- 
cravamo noi altro che nell’ ordine di dolo a pentirli , e gli abbiamo mandati 
Diacono, elTendo flati informati delle tre fuoi fudditi, uomini pii, che fegreta- 
vergognole azioni del Re . e defideran- mente lo avvertiffero di far penitenza di 
do che li correggeflc , 1’ abbiamo fpeflb tante fue colpe , per le quali meritava 
avvmito con nollre lettere, e per mez- non folo d’cllere fcomunicato, ma d’ef- 
zo *’fuoi Inviati, che roenalle una vi- fere privo della regia dignità , fecondo 
ta d(gna de^ fua nafeita , e della fua le leggi divine ed umane . Finalmente 
l leury Tom. Vili, 
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■ eli abbiamo dichiarato , che fe non al- 

lontanava da fe gli fcomunicati , non 
‘V* potevamo noi dare altro giudizio , fe 
* non che fi rimaaefle fcomunicato , fe- 
condo la fua elezione , infieme con efii . 

Ma irritandoli quello Principe centra 
la correzione, non cefsb mai, finché non 
ebbe collretti quafi tute’ i Vefeovì d* 
Italia, e >n A ilemagna tutti quelli che 
potè , a rinunziare all' ubbidienza del- 
la Santa Sede . Vedendo noi dunque 
la fua empietà giunta al colmo, l'abbia- 
mo fcomunicato con un giudizio finoda- 
le -, per aver comunicato con gli feo- 
municati ,per non aver voluto far peni- 
tenta de' tuoi delitti, c per aver lacera- 
ta la Chiefa con una fcifma.ipdi efor- 
ta il Papa gli Alemanni a rcilar Icnni 
nel buon partito . In un’ altra lettera 
in data del terzo giorno di Settembre 
1076, (i), gli eforta ad eleggere un al- 
tro Re , fe Errico non lì convertiva; 
purché lo facefiero con 1’ autorità della 
Santa Sede , e coiralfcnfo dell' Impera- 
trice Agnefe, madre del Re Errito. 

In effetto molti abbandonarono ilRe(i); 
e molti di quelli, che aveva egli fatti fo- 
fcrivere alla condanna del Papa , manda- 
rono al Papa de’ Deputati a domandar- 
gli penitenza. Gli accolte egli a braccia 
aperte, e mandò loro lettere confidato- 
ne. Alcuni VtfeovL. andarono parimen- 
te a Roma a piedi fi.alzi , quivi atten- 
dendo pazientemente , fino a tanto che 
il Papa li riccvellis in grazia . EiTendo 
Utone Arcivelcovo di Treveri rìtorna- 
to da Roma , non volea cnmimicare né 
con Sigefredo rVreivefeovo di M^onza, 
nè col nuovo Arr.ivcfcovo di Colonia 
Idulfo , né con molti altri , ì piò inti- 
mi del Re , e de’ quali feguiva egli i 
configli (j) . Utonc Ce ne allontanava, 

S frchc. il Papa gli avea Scomunicati , e 
cea che tuttavia aveva a gran pena 
ottenuto dal Papa di poter parlare al R e 
Iblo, fenza comunicar feco lui in veru- 
na altra, forma , Al fuo efempio molti 
altri lì ritirarono dalla Corte, fenz’ aver 
riguardo agli ordini reiterati del Re , 
che li richiamava. Quelli del partito del 
Be, irritati centra di vlTi furiufiitnente. 
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non rifoarmiavano ingiurie e minacce (4X 
Sulleneano, che la fentenza del Papa era 
ingiulla , e nulla , poiché gli avea con- 
dannaci fenza citarli canonicamente ai 
Concilio , fenza eiàminar^i c convin- 
cerli; che l’Arcivefcovo ai Treveri, e 
quelli del fuo partito aveano da gran 
tempo congiurato contra lo Stato ; e non 
ufavano il pretefto della religione , e 
d.-H'autoricà del Papa, che per rovinare 
quella del Re; che doveva egli penfire 
a mantenere la fua dignità , e fnudare 
per tempo la fpada contra i Tuoi netnì- 
ci , che, fecondo i’Atxjfiolo, aveva egli 
ricevuta per gaftigo de’ cattivi . Facile 
era lo eccitare il Re, pur troppo vio- 
lento per le roedefimo . Ma tallendo 
che i Signori a poco a poco lo abban- 
donavano fono colore di religione, e che 
le minacce feompagoate dalla forza era- 
no inutili ; fi accomodava al tetnExz , e 
proccurava di richiamare a fé i Sigr.ori 
per mezzo dclb dolcezza. Tuttavia non 
potea rinunziare all’odio imoiacabile, 
che avea conceputo contra i Saifoni , e 
cercava femare di ridurgli a fervitù. 

XXXIV. Relhvano ancora in Afri- Chici* 
C3 delle Chicle lòtto tl dominio de’Mu-di Ani- 
fulmani , come fi vede in alarne lette-'** 
re di Gregorio VII. Nel primo anno 
del fuo Pontificato , .fcrilfe al Clero e 
al popolo di Cartagine (5) per ripren- 
derlo delle accufe , che alcuni tra elli 
arcano dare al loro Arcìvefeovo Ciria- 
co, dinanzi a’^ Saraceni ; per modo che 
ora fiato trattato a guifa di ladro , c 
battuto eoo verghe nudo. E- la lettera 
del quindicefono giorno di Settembre 
1077. Scrifle nel medefimo tempo all' 
Arcivefeovo (dì, lodantlolo d.dla fui io- 
trepidezza , eh’ cffcndoli prefentafò all’ 
udienza del Re, amò me^io comporta- 
re vari tormenti , che di violare i Ca- 
noni , facendo alcune ordinazioni per 
commiflTione di' quello Principe infedele. 

La confola , e prega Dio che final- 
mente volga Io fgiiacdo alla Chie& 
d' Africa, aiflitta da tanto tempo. 

Gli fcrìffe ancora tre anni dopo , 
cioè nel mefe di Giugno 107^. (7). 
deplurando la miferia della Chiei^ di 

A f ri- 
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‘Africa, dove non fi ritrovavano treVe- 
fcovi per ordinarne un quarto. Per que- 
fto , foggiung’egli , ton/ìgluff-o voi , c 
quello il quale abbiamo ora impoile le 
mani ,di eleggere una perfona degna d’el- 
fere mandata a noi , perché dopo ordi- 
nata la rimandiamo a voi, e poiiiate fa- 
re delle ordinarioni fecondo i Canoni . 
Colui , al quale il Papa aveva impoile al- 
lora le mani , era un Sacerdote chiamato 
Servando , die il Papa aveva ordinato Ar- 
eivefeovo d’ippona , o piuttollo d’ Ippa 
nella Mauritania di Sitih j che non lì dee 
confondere con Ippona di Knraidia,rcfa 
celebre da Santo Agoll no. Aveva il Papa 
ordinato Servandoad inflanzadel Qero,e 
del popolo d’ Ippona, che l'aveva elet- 
to; e per raccomandazione di AnzirRe 
di Mauritania , che quantunque Mulul- 
mano glielo aveva domandato , mandan- 
dogli alcuni doni, con alcuni Criliiani, 
fiati fchiavi appreflo di lui . Il Papa gli 
fece i Tuoi ringraziamenti (i) con una 
onetiiflima lettera, in cui dice , che cre- 
dono e onorano un folo Dio , quantunque 
in varia forma, e gli defìderava l’erema 
beatitudine nel ferro di Abramo. Scrif- 
fc ancora alla Chiefa d' Ippona (z) rac- 
comandando il loro nuovo Arcivefeovo, 
ed efortandogli a menare una vita così 
elcmplarc, che porcile convertire i Sa- 
raceni, che li circondaiM. 

SiTToe- XXXV. Viveva in quel tempo Samuele 
ledi Ma- di Marocco, Giudeo convertito, del quale 
tocco . abbiamo un trattato di controverfia con- 
tra i Giudei (q). Lo indirizza egli ad un al- 
tro Giudeo chiamato Ifacco, il cui Papere 
lodava egli infinitamente, e gli propo- 
nea le lue obbiezioni per modo di 
dubbi , e di difficoltà , che lo riempiea- 
no di timore e d’inquietudine. Donde 
nafee, diceva egli, che noi altri Giu- 
dei flamo gener^mente percolli da Dio 
io quella fchiavitb, che dura da più di 
mille anni? quando i noftri Padri, che 
avevano adorati gl’idoli , uccifi i Profè- 
ti, e rigettata la legge di Dio, non fu- 
rono guniti che per foli fettant’anni nel- 
la febiavità di Babilonia ? E tuttavia 
nota la Scrittura quella punizione per 
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un de’ maggiori effetti della collera di 
Dio ; ed a quella non veggianio alcun ter- A wo 
mine preferitto non nella legge , e non G-C. 
ne Profeti . Convien dunque che abbia- 
mo noi commeffb dappoi qualche pecca- 
to maggiore, che non era la idolatria de’ 
nollri Padri (4). Imperocché è quella 
certamente quella defolazione, che fe- 
condo il Profeta Daniele (5) dee dura- 
va fino alla line . ' 

Io temo, foggi ung’egli(< 5 ), che queflo 
peccato non lìa quello di aver venduto e 
meflo a morte quel Gcfu-Crillo,che ado- 
rano i Criliiani; intorno a che riferifee 
molti palli d’ifaia,edì altri Profeti, in- 
torno alla Palìione di Gefu-Crillo; e of- 
lerva che quel che lì racconta nel nollro 
Vangelo vi fi accorda perfettamente . 

Eglf irrflle (y) lòpra la profezia di Danie- 
le (H)circa le IcttantaJue fettimanc, dopo 
le quali dic’egli , che il Grillo farà uccilò^ 
laCittà dirtnicta, e abolito il fagrifizio. 

10 non veggo , die'egli , come sfuggire 
quella già adempiuta profezia da più di 
mille anqt coH’armi di Tito e de’Romani. 

Diilingue le due venute del Meffiajl’una 
nell' umiltà, l'altra nella gloria , c lo 
prova co’ Profeti (9}. Prova egli pari- 
mente la riprovazione de’ Giudei , e la 
elezione de’Gcntili (io). 

Nella fine di quello fcritto (ii) lì 
vale Samuele , contea de’ Giudei , di 
quel ch'è detto di Gefu-Crillo nell’Alco- 
rano, e ne’fuoi Commentar/. ConfeC- 
favano, die’egli , i Saraceni , ch’era elfo 

11 predetto Meffia , e che avea ricevuta 
da Dio la pollanza di far miracoli, di 
riiànare tutte le infermità , di Icacciare 
i Dcmon/,e di rifufeitare i morti, che 
fàpea tutto , e conolceva il lègreto de’ 
cuori , che difprcgib le ricchezze, e i 
piaceri fenfuali ; finalmente ch’egli é il 
Verbo di Dio. Ora , die’ egli, quantunque 
i Crifiiani non ci alleghino quella telli- 
monianza , che non ha maggior autori- 
tà prello loro , che prello noi , non è 
per queflo che non ci metta in impac- 
cio, c che non giovi loro. 

XXXVI. Rodolfo di Suabia, Guelfo 
Duca di Baviera, Bertoldo Duca di Carin- 
V_z 
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tia, Adalberone Vefcovo di Virsburgo, 
An>to Adalberto Vcfcovo di Vomics , ed al- 
i)i G.C. jiffi Signori fi raccollcro ad Ul- 
m.i (i), e ril'olvettero che tutti quelli, 
dì TribuV volevano il bene dello Stato , fi rac- 
còntr» Er- 'oglieflero a Tribur, vicino a Magon- 
rico . za , nel fedicefimo giorno di Ottobre per 
rimediare a’ mali , che ditlurbavano la 
pace della Chicl'a da tanti anni , e lo 
dinunziarono a’ Signori di Suabia , di 
Baviera , di Salfonia , di Lorena , e di 
Franconia ; fcotigiurandogli in nome del 
Signore di abbandonar tutt’ i loro par- 
ticolari interdli, per fare quell’ ultimo 
tentativo per lo pubblico bene. Reftaro- 
ni) gli animi talmente colpiti dagl’ im- 
pilili di quell’ Alfcrablea , che l’Arcive- 
Icovo di Magonza , e un gran numero 
d’ altri ancora , Itati (ino a quello punto 
uniti llrcttamcnte al Re, lo abbandona- 
rono, per congiungerfi a’ Signori. 

Nel dellinato giorno i Signori di Sua- 
bia, e di Salfonia, fi ritrovarono a Tri- 
bur in grandilfimo numero (z) , rifo- 
luti fermamente di deporrc il Re Er- 
rico, e di eleggerne un altro. V’erano 
anche due Legati della Santa Sede , Si- 
geardo Patriarca di Aquileia, eAltma- 
no V'efcovo di Paffau , mmio di apolto- 
lica vita, e di viitìi lingolarc. Avendo- 
lo il Re Errico difcacci.ito dalla Tua 
Città , armata mano (?) > fi ritirò 
egli in Saffonia fua patria . Indi paf- 
sò a Roma , ed c^fe a Papa Grego- 
rio il motivo del fuo viaggio, e il mo- 
do, con cui era flato trattato (4). Ri- 
nunziò egli parimente al Veicovado 
nelle mani del Papa , laccndofi renino- 
lo di averne ricevuta l’ invcilitura dal- 
la mano di un Laico. Un giorno, men- 
tre che il Papa deliberava co’ Cardina- 
li intorno alia reintegrazione di Alt- 
naano, che vi (i opponcà, volando per 
la Chiefa una colomba , andò a fcrmar- 
fì fopra il capo dell* umìl Vcfcovo .. 
Allora il Papa , fenza piò efitarc, C 
levò la fua mitra , e pofela fopra la te- 
da di A limano , e dichiarandolo nel 
medefimo tempo Vefcovo , e Legato 
della Santa Sede , rimaadollo in Ger- 
mania con la fua benedizione. 

^rano all’ Alfemblea di Tribur i Lc- 
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gati in compagnia di alcuni Laici, che 
avendo lafciari grandi averi , s’erano per 
amor del Signore ridotti ad una vUa 
dentata e povera . Avevagli il Papa fpe- 
diii, per dichiarare a tutto il Mondo, 
che il Re Errico era per giudi motivi 
dato Comunicato ; ed a promettere l’ af- 
fenib e l’autorità del Papa per la elezione 
di un altro Re. Non voleano quedi buoni 
Laici comunicare con alcuno, che inq^ual- 
che modo aveffe comunicato col Re Etri- 
co, dopo la fua fcomiinica, fino a tanto 
che quelli non folle alToluto dal Vefcovo 
Altroano . Si guirdavano parimente da co- 
loro ,che aveano comunicato nelle orazio- 
ni co’ Sacerdoti maritati o Simoniaci. 

Si deliberò per l'ette g orni di Cguito 
intorno a’ mezzi di prevenire la rovina 
dello Stato . Si rapprefentò tutta la vita 
del Re Errico, le fue infami colpe,con 
cui aveva egli difonor^ta la fua prima 
giovanezza, le ingiulliiie da lui fatte 
a ciafeunn in particolare, ed a tutti co- 
munemente: Che avendo allontanati da 
fe i ignori , aveva innalzati alle prime 
dignità aicuni uomini lenza nafcita,co* 
quali deliberava giorno c notte circa a' 
modi di derminare la Nobiltà : Che la- 
Iciando In pace le barbare nazioni , s’era 
armato contra i fuoi propri fuddiii , riem- 
piendo di fangue cdidilcordic il Regno, 
che i Padri tuoi gli aveano lafciato do- 
rididimo ; rovinate le Chicle e i Mo- 
nillcri , c fpefe le fodanie delle perlbne 
conlàgrate a Dio, a pagar le fue truf>- 
pc, ed a faiibricar fortezze ; n<>n per ar- 
reilarc le fcorrcrie degli ftranieri j ma 
per turbare la tranquillità del paetc^ e 
ridurre una libera nazione ad acerba ler- 
vitù; che non v’era piò in parte vcn>- 
na confuLazicme alle vedove, e agli or- 
fanelli, non rifugio alcuno contra leop- 
preflioni, e le calunnie, non rifpetto per 
le leggi, non diiciplina ne'coflumi, non 
autorità nella Chiefa, non dignità nello 
Stato ? tanta confulìoni aveva arrecata 
l’imprudenza di un foto uomo. Conclu- 
fero , che l’unico rimedio a tanti mali 
folfe il mettere in dio luogo piò predo 
che fi potelTe un altro Re , cauace di 
raffrenare la ficenza , e di rldabilìrc lo 
Stato vacillante.. 

Mcn- 
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■ Mentre che fi deliberav'a in tal mo- 
do a Tribur (i) , il Errico con 
quelli del fuo partito erano a Oppe- 
neim , oltre al Reno alquanto fupcrio- 
rc , donde mandava loro fpeflb de’ Depu- 
tati a fare belle promclTe. Paf<i) fino ad 
offerir loro di abbandonare il governo 
dello Stato , purché gli lafcialfero fola- 
mente il nome, c le regie infegne. El- 
fi rifpofero , che dopo averli tante vol- 
te ingannati con le lue promeffc, e co’ 
funi giuramenti , non poteva egli ren- 
derli licuri di cofa alcuna, e che in co- 
fcienra non era né pure permelTo loro di 
comunicar foco , da che era Icomunica- 
to,e che avendogli il Papa affoluti dal 
giuramento, che avevano a lui dato, do- 
vevano approfittarfi di si bella o^alio- 
ne , e proccurarfi un degno capo. 

Finalmente dando elfi in punto di paf- 
fare il Reno , e di affalire il Re , gli 
mandarono a dire per 1’ ultima volta, 
che volevano elfi rimetterft al giudizio 
del Papa, che lo impegnerebbero a por- 
tarli in Ausburgo per la feda della Pu- 
rificazione; che vi terrebbero un’Adcm- 
blea di tutt’i Signori del Regno, dove 
il Papa, udite le ragioni d’ entrambe le 
parti , condannerebbe Errico o loaffolve- 
rebbe . Che le per fuo difetto non otte- 
ncde ralfoluzione prima dell’ anno e del 
giorno compiuto della fua fcomunica , fa- 
rebbe per lemprc decaduto dal Regno , 
fenz’ alcuna fperanza di pih riforgcre . 
Se il Re accettava queda pro[X)(ìzione , 
domandavano per prova della fua buona 
volontà, che allontanalfe todo da fe tut- 
ti gli fcomunicati, che ritiralfe ilfuopre- 
fldio da Vormes,e vi ridabililfe il Ve- 
fcivo . 

Chiamandofi il Re felicidimo di poter 
ufcire anche a vergognofi patti del peri- 
colo, in cui fi ritrovava, promifc tutto 
quel che volevano , e fece rodo partir dal 
fuo carneo 1’ Arcivefcovo di Colonia , i 
Vedovi di Bamberra,di Strasburgo, di 
BafiUa, di Spira, di Laulàna,di Ceirz, 
di Ofaabruc , e gli altri fcomunicati . Re- 
dituì a Vormvs il Vefcoyo, fi ritirò a 
, Spira vivendovi , come i Signori gli avea- 
no prefcrirto. Gli Svezzeli ed i SalToni 
ritornarono trionfanti alle lor cafe , e 
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mandarono Deputati al Papa, per infor- 
marlo di quanto era occorfo ; pregan- Anno 
dolo indantemente di venire a Ausbur- G C. 
go nel dedinato giorno. 1075 . 

XXXVir.Ma il Recomprefe chedi- 
pcndea la fiia fallite dall’ •Bi-realToltiro «lai m 
Papa dalla fcomunica prima che padaffe Italia, 
un anno e un giorno ; e non diirò cofa 
ficura lo attendere , che il Papa anJalTe 
in Atemagna , dove gli converrebbe fof- 
frire non folo la prefenzadi quedo Giu- 
dice irritato , ma ancora quella de' fuoi 
accufatori , odinati nella fua perdita . Sti- 
mò dunque miglior partito quello di an- 
dare incontro al Papa fino in Italia , e 
di fare ogni pofTibile sforzo per ottenere, 
a collo diche fifo(Te,la fua alfoluzione, 
dopo la quale tutto gli riufeirebbe age- 
vole ; poiché la Religione non fervirebbe 
più di pretedo, che i Signori non potef- 
feto parlar feco lui , e che non potelfero 
gli amici più dargli foccorlo. Parti dun- 
que da Spira pochi giorni prima del Na- 
tale , con la Regina fua moglie, c il 
fuo figliuolo ancora fanciullo , in com- 
pagnia di un folo nobile Alemanno , e 
fenza quali trovare una porfona, che lo loc- 
correlle nelle fpefe di quedo gran viaggio. 

Ben fu avvertito (z) , che il Duca 
Rodolfo , Guelfo , e Bertoldo aveano 
mede guardie a tutt’ i palTi de' monti , 
perchè non andadc dall’ Alemagna in 
Italia ; onde lafciò egli il diritto caro- 
raino , e andò per la Borgnena , dove 
fu^ ricevuto dal Conte Guglielmo Zio di 
fua Madre, e celebiò la feda di Nata- 
le a Befanzonc . Di là entrò nella Sa- 
voia, dove il Conte Amedeo ,quantun- 

? |ue fuo Cognato, non glipermifeil paf- 
aggio ,. fe non mediante la cedione di 
una buipna Provincia. Edrema difficoltà 
incontrò egli a paffar l’Alpi, per lo"i- 
gore del verno, che in quell’anno fu sì 
grande, che il Reno redò agghiacciato da 
poter attraverfarlo a piedi , da San Mar- 
tino quali fino al mele di Aprile. 11 Re 
Errico non fi arredò né per nevi , nè 
per ghiacci , che rendeano le drade , at- 
te a condurre al precipizio; elTendo egli 
predato da’ Signori al preferiteo termine 
di non falciar padare l’anno della fua 
fcomunica. 

Spar- 
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• j?r rr . -. Snirfa che fu la voce^ dell’ arrivo 
Akmo del Re io Italia ( 0 , tutt’ i Vefcovi e 

DI G.C. i Conti di Lombardia andarono a gwa 
197^. a ritrovarlo, rendendogli l’onore dovu- 
to alla fua dignità ; c in pochi giorni 
gli fi raccoll'e intorno una innumerabile 
armata; imperocché non era ancora iìa- 
llo in Italia, dove fin dal cominciamcn- 
to del fuo Regno fi deliderava la lua 
prefenza per reprimere le ledizioni , le 
ruberie , e gli altri difordini , ond' era 
il Regno alfiitto. DaU'altrocantodicea- 
fi , che il Re l'degnato col Fapa anda- 
va col dil'egno di deporlo , cola che ral- 
legrava oltremodo 1 ’ animo de' Lombar- 
di, rtimando di aver trovata l’ opportu- 
nità di vendicarli del Papa, che giiavea 
Icomunicaci. 

ConteflTi XXXVIII. Frattanto Gregorio s’era 

Matilde . meflb in viaggio per pallare in Ausbur- 
go per la fella della Candellaja, fecon- 
do l’inftanze de’ Signori Alemanni, che 
gliene aveano l'critto. Egli ukì di Ro- 
ma, mal grado i Signori Romani, che 
lo dilioglieano da quello viaggio , per 
la incertezza dcli'efi^o; e vi tu condot- 
to da Matilde Contefia «UTol'cana. Era 
quella, Principefla figliuola del Marchele 
£onifazio , e della Contefia Beatrice, 
che fpofò in feconde nozze Godefredo Du- 
ca di Lorena; e Godefredo il Gobbo, fi- 
gliuolo di quello Principe del primo let- 
to, fposò Matilde, ma viffeto quali fem- 
pre léparati ; imperocché non volea Ma- 
tilde abbandonare 1 ' Italia , per andare 
C09 fup tnarito in Lorena ; ed egli vi 
v^va ritentilo dal governo del fuo Su- 
ro , e dal Mfvigio del Re Errico , al 
quale fu fempre fedeliffimoe uciliirnno; 
ficché appena pafi'ava egli in Italia ogni 
tre o quattro anni. Quello Duca, ch'era 
ancora chiamato Gozelone diminutiva- 
mente, venne uccifo in Anveria il gior- 
no ventefimolèttimo^ di Febbraio loyó. 
onde IVjUtildo refiò vedova in età di 
tpetu' anni (ló. > efiópdo qlla nata nell' 
anno 104^. e per^eeté fua Madre Bea- 
trice circa Tei fettimane dopo il mari- 
to . La Madre e la figliuola aveano 
grand' affètto per Gregorio Papa , co- 
inè appii^ce dalle fue lettere . Ma re- 
flau vedova , Matilde era qu^fi fempre ^ 
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appreffo di lui ; e Io ferviv» con parti- 
colare amore, e come era padrona di unn 
gran parte dell' Italia , e pih ponente 
degli altri Signori del paefe , |)er tutto 
dove il Papa avea di lei bifogno, tollo 
vi accorreva, e Iacea feco tutti que’ do- 
veri, che avrebbe fatti con un paidrg, a 
con un Signore. 

Quello fervi di preteflo a’ partigiani 
del Re Errico, e particolarmente a’ Che- 
rid , i cui fàcrileghi matrimoni erano 
condannati dal Papa, di accufar lui me- 
ddimo di un illecito commerzio eoa 
Matilde. Ma aggiunge Lamberto Iflori- 
co: Tutte le pcrlpnc di fenno veggono 
più chiaro del Sole, che quella era una 
falla voce; imperocché la Principefla non 
avrebbe potuto celare la fua mala con- 
dotta in una Città cosi ampia, coro’ A 
quella di Roma, e in mezzo a cc^lgran 
Corte, ed il Papa dal canto fuo menava 
una vita si pura e sì cfemplare , che non 
dava luogo al menomo foipetto ; oltre 
di che i miracoli, che fpeflb accadeano 
per le lue orazioni , congiunti ad unuu 
dente Zelo per la ditciplina delia Chie^ 
fa, baflevulmente lo giuliificavano. Co- 
si parla quello Storico , uomo fir fe 
mcdeiìmo di molto lènno, e che termi- 
nù la lùa Storia in qucfl’anno. 

XXXIX. Elfendo dunque il Papaav- I* ^*1“ 
viato per 1 ’ Alemagna , refiò molto for- * 
prefu, quando gli fu detto, che il Re era 
di già in Italia . Non fàpeva egli con 
qual difegno quello Principe vi loffe an- 
dato , fe per chiedere perdono f o per 
vendicarfi di effere fiato fcomuQicato. II 
Papa intanto , meglio informato delle 
intenzioni del Re, fi ritirò per configlio 
di Matilde in una fortezza, che aveva 
ella in Lombardia. Era quella ilCafiello 
di Canufio, o di Caooia , vicino a Reg- 
gio ; che non fi dee confondete con 1’ 
antica C^ittà di Canofa verfo Bari ali’ 
altra eftremità dell’ Italia. . Molti Ve- 
feovi Alemanni e molù Laici (comu- 
nicati dal Papa (3), e che per tal mo- 
tino avea dovuto il Re allontanarli dal- 
la ùÀ peribna , aven^ delufi i cufiq^ 
di M’pàffi, giunfero in Mia, e andq^,^ 
rono a Canofà a piedi nudi, e ricoperi *' 
ti le carni di lana, par chiedere al Pa# 
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pi l'affbtuiiont. Egti rifpofe j che non fcomunìca } fottoponendofi a tal effetto 

Conveniva ricufare il pchlonò a quelli» a Analunqne condiaione . che gli pia- 
che finceramcnte eonfclTavantì il loro pee- celle , promettendo poi di rifpondere a’ 
tato; ifia che ufia tì lunga difubbidien- fuoì actufatori in qual parte e in qual *°7®* 
za ricercava una lunga penitenza . ElB giórno ordìnafTe il Papa , e di rinunzia^ 

dichiararono, effere oil'pofli a foffrire tut- re alla cotona, fe non poteffe giuflifr 

lo che aveffe laro preferitto : fece tarli. 

egli dividere i Vefcovl in alcune cellet- Il Papa lungamente refìllettc , dublu 
le ciafeuno in diff^rte , proibendo loro tandò della leggerezza del Re ma final- 
di parlare coti alcuno, i di prendere al- mente cedendo alla importunità de’ De- 
tto cibo che un mediocre paltò nella fe- potati, e alle loro ragioni, dilTe; S’egli 
ta. Impofe parimente a' Laici alcune cón- è veramente pentito, che deponga Id 
vcnevoli penitenze fecondo la età, e le corona, e le altre reali .infegnc} e fc nd 
forze di citfeuno. Dopo averli coti prò- dichiari per 1’ avvenire indegno . Parvi 
vati per alcuni giorni , chiamolli a fe, a’ Deputati effere quella troppo dura con-i 
e fece loftruna dolce riprenfione ,edie- dizione (i);c pregarono il Papa a noti 
de loro raffoluzione. Ma licenziandoli, ridurre quello Principe ad un ellremo 
raccomandò loro efpreirilfimamcnce di non paffo. Si lafciòeglidimqucpiegarc,quaa- 
comunicare col Re Errico, lino a tanto tufique a gran fatica, e dille : Venga , è 
che non aveffe foddivfatto alla Santa Se- compeniì con la fua Ibmminiorieringiu- 
de i permettimiio loiamence di parlargli ria, eh' egli fece alla Santa Sede. Il Ri 
per eccitarlo a penitenza. In effetto andò a Canofa , e lafciando 

Frattanto il Re Errko fece andare la fuori tutto il fuo feguito , entrò nel- 
Contelfa Matilde ad una conferenza, la fortezza, che avea tre recinti di mu- 
donde la rimandò al Papa con infinici raglie ; fu lafciato Ilare n(l fecondo, 
pr.-ghi e promene,e con fua Suocera la fen/a verun fegno della fua dignità, all* 
Conti'ffa di Savoia , col Conte fuo fi- oppollo era a piedi fcalzi , e vellico di 
gliuolo, il Marchile Azone, ed alcuni lana fopra le carni, e ^ paltò tutto il 
altri Signori d’ Italia, e con Ugo Abate giorno lenza mangiare uno alla fera, 
di Giugni \ imperoctW fapeva egli, che afuettaitdo l’ordine del Papa : così fece 
quelli pcrlònaggi aveano molto credito nel fecondo, e nel terzo giorno, 
appreffo del Pana. Il Re lo pregò di af- XL. Finalmente nel quarto giorno per- Aflblu- 

folverlo dalla tcomunica ; e di hon pre- mife il Papa, che andalie alla fua nrefen- *'<>« di 

ftar fede leggermente a’ Signori AIcman- za, e dopo molti difcorlì dalFunaedall’ 
ni , che Io acculavano per palfione . Il altra parte convennero di dargli l’afl'olua 
Pana rifpofe, ch’era colà contraria alle zionecon le feguenti condizioni . Ch’ Er- 
leggi della Chiefa toefaminare un acca- rico fiprefentalfe alla Dietagencrale de* 
fato in all'enza degli accufatorì , c che Signori Alemanni nel giorno e nel lucP 
fe il Re confidava nella fua innocen- go,che lì dellìnalTe dal Papa, e che ri- 
ia , non dovea temere di prefentaffi in Ipondelle quivi alle accufe propolie cotrJ 
Ausburgo nel giorno deflinato, dove gli tra di lui, e il Papa, fe volea,ne fol- 
farebbe giufiizia , fenza lafciarli fvolge- fc giudice. Che dopo il fuo giudizio 6 
re da’fuiii avverfarj. I Deputati differcK gli rellerebbe il Regno, o vi rinunziereb-' 
che il Re non dubitava di alfoggettarfi be, fecondo che cornpariffe innocente d 
al giudizio del Papa in qual luogo fi reo ; fenza che facelle mai vendetta di 
folle , ma eh’ era preffato a non lafcìar quelh procedura coatra di lui . Che lino 
paflare 1’ anno dopo la lira fcomunica^ al giudizio della cauta non porterebbe alctW 
«he a momenti fpirava ; e i Signori o* na reale infegna , e non prenderebbe alca- 
tré a quel termine non l'avrebtero più na parte nel governo dello Stato; e che 
afcoltato , e lo dichiarerebbero privo poteffe folamente efigere i fcrvtgj ; cioè 
della regia dìmità . Per ciò pregava fer- le contribuzioni oeceflarie perlo mante- 
vorolàmcntc il Papa ad aifolvcrlo dalla nimemo della fua cala. Che quelli, chd 

-- ^ 
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— — - gli aveano preflato giuramento, ne rima- 
Amno Deflero fciolti dinanzi a Dio e dinanzi 
PI C.C. jgii uomini ; che allontanalfe per tempre 
*® 77 « da lui Roberto Vefcovo di Bambcrga, 
e gli altri, i cui configli tanto gli era- 
no flati dannofì. Che le lì giuflificava, 
e rimanea Re, foflé Tempre fommeffo e 
ubbidiente al Rapa , e eh’ egli lo aiu- 
terebbe fecondo il tuo ^ere a correg- 
gere gli abufi del Tuo Regno , contrari 
alle leggi della Chiefa. Finalmente, che 
fc mancaffe ad alcuna di quelle condizio- 
ni , ralToluziooc riulcirebhc nulla , e fa- 
rebbe tenuto per convinto , lenza mai 
iù fpcrare dì eflere ammelfo alla giu- 
ificazionc ; ed avrebbero i Signori la 
libertà di eleggere un altro Re. 

Errico accettò tutte quefle condizio- 
ni (0, e fe n' eflefe un atto fommarìo, 
col quale promettea dì riportarli al giu- 
dizio , o all’ arbitrio del Papa intorno 
alle doglianze formate contra di lui da’ 
Signori Alemanni ; e di dare intera fi- 
curezza al Papa di andare oltre a’ mon- 
ti od altrove . Era quell' atto dato nel 
giorno yenteGmottavo di Gennaio 1077. 
e tuttavia Donnizone autore di quel 
tempo dice , che il Re ebbe 1 ’ alTolu- 
zione nel giortio venteGmoquinto di 
Gennaio, eh k il giorno della conver- 
Gone di San Paolo . Il Re confermò 
quelle promelTe co' piò folennì giura- 
menti ; ma il Papa volle ancora che i 
mediatori del trattato foflero fua cau- 
zione . Ugo Abate dì Giugni , preten- 
dendo, che la fua profelfione non eli 
permettefle di giurare , diede la fua fe- 
de in prefenza di Dio. Eppone Vefco- 
vo di Ccitz in Saflbnia, Gregorio Vc- 
feovo di Vercelli, il Marchele Azone, 
e gli altri Signori della conferenza giu- 
rarono fopra alcune reliquie, che il Re 
olferverebbe inviolabilmente tutto quello, 
che avea promeflb. 

. Coti avendolo il Papa alfoluto dalla 
(comunica , cclel»-ò la mcflà , e dopo la 
confagrazionc fecelo approlTimare all’al- 
tare con gli alianti , eh’ erano in gran 
numero , indi tenendo in mano il Corpo 
di Noflro Signore , diffe ; Ho ricevuto 
da lungo tempo alcune lettere voflre , e 
di quelli del voflro partito , in cui mi ac- 



EcCLESI ASTICA . 
cufavate di aver io ufurpata la Santa 
Sede per Simonia , e di aver commelfe 
prima e dopo del Vefeovado alcune col- 
pe , che fecondo i Canoni mi chiudea- 
no l’entrata agli ordini fagri. E Quan- 
tunque io potefli giufliGcarmi con la te- 
llimonianza di quelli , che fanno come 
io vìlfi Gno dalla mia infanzia , è di 
quelli , che furono gli autori della mìa 
promozione al Vefeovado ; tuttavia per 
togliere ogni ombra di fcandalo, voglio 
che il Corpo di Noflro Signore, che ora 
fono per prendere , oggi na una prova 
della mia innocenza , c che Dìo mi fac- 
cia morire fobicamente, s’ io fon colpe- 
vole. Cosi detto , prefe una parte dell* 
Chlia e la confumò. 

Fece il popolo acclamazioni di gio- 
ia (z) , lodando Dio , e congratulando- 
G col Papa di quella prova della fua 
innocenza , e il Papa avendo impollo 
Glenzio , G rivolle al Re , e gli dìfle : 
Fate, fe vi piace, o fìglìuol mio, quel 
che vedefle farfi da me. I Signori Ale- 
manni vi addolTano una quantità di col- 
pe , per le quali pretendono, che dovre- 
lle voi elfere interdetto per tutto il 
corfo della voflra vita , non folo da ogni 
pubblica funzione , e dalla comunione 
eecleGaflica, ma da ogni commerzìo del- 
la vita civile. Domandano elfi inflante- 
mcnte che Gate voi giudicato, c voifa- 
petc la incertezza degli umani giudizi : 
Fate dunque quello, che io vi conGglio 
a fare, e conofeendovi innocente, libe- 
rate la Chiefa da quello fcandalo , e voi 
medeGmo da quello impaccio . Prendete 
quell’ altra parte dcll’Oflia , affine che 
quella prova della voflra innocenza chiu- 
da la bocca a tutt’i vollri nemici ; e 
impegnatemi ad elfere il piò vigorofo 
dilenforc che abbiate , per riconciliarvi 
al Signore, e Unire per femprc la guen'a 
civile . 

Il Re, che tutt’ altro fi afpettava , for- 
prefo e impacciato comincio a retroce- 
dere, e trattoG in difparte co’ fuoi con- 
fidenti pensò tremando quel che aveffe x 
fare per isfuggire una ^va sì orribile. 
Finalmente avendo riprefi alquanto gli , 
fpiriti llioì ,diire al Papa, che i Signori 
a lui reflati fedeli erano per la maggior 
P«- 
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•Irte iNeoti , come » fuoi accufitori , e 
che non fi pre(^rebbe gran fede a quel 
che aveife egli fino (««a di e(Tt per 
fui ginrtificatione . Per il che pregava 
il Papa di rimetterei’ affare interamente 
ad un altro Concilio generale. Il Papali 
airele agevolmente alla fua inftanza ì non 
tralafcib di dargli il Corpo dir No<ffp Si- 
gnore, ed avendo terminatala mefla, lo 
invitò a definare, dove lo trattò con mol- 
to onore-, e dopo averlo intlruito accura- 
tamenae di quanto doveva oflcrvare, lo 
rimandò a’ fuoi -, riraalli affai lontani 
fuori del Cartello. ^ 

Incontanente dopo T affolaiione del 
Re , il Papa ne diede avvilo a’ Signori 
Alemanni, con una* lettera dove dice: Se- 
condo la rifobizifloe prclii co’voftri De- 
spotati, lìamo venuti in Lombardia, circa 
venti ^orfti prima del termine , dentro 
il quale alcuno de’ vollri Duchi dovea 
venirci Incontro a’ paffaggi de’ monti . 
Ma paffato qOeQo termine ci fi mandò a 
dire, che non fi potea fpedirci laicorta; 
il che ci pofe in gran pena , perchè 
in altra forma non ci rimanea modo di 
venire a vo! . Frattanto abbiam faputo 
per cofa certa, che il Re veniva, c pri- 
ma di entrare in' Italia ci ofl'eflper via 
d’inviati di foddisfare in tutto a Dio e 
a, San Pietro, e ci promife tutta 1 ’ ubbi- 
dienza perla correz'ionede’fucri cortumi, 
purché gli foffe data- raffoliraionc . Noi 
confultammo, lungamente differendo , ri- 
prendendolo vivamente de’ Tuoi ecceffi con 
Inviati da entrambe le pani , e venne 
finalmente lenza indizi di ortilità , e in 
picciola compagnia alla Città di Cado^ 
fa , dove noi dimoravamo . 

Stette per tre giorni alla porta , privo 
di ogni regale inlcgna , co’piedi. fcalzi , e 
ricoperto di lana, domandò mifericordia 
con molte lagrime , per modo che ogni 
artante ne fpargea foco, e prega va mi cal- 
damente per lai , maravigliandofi della 
nortra durezza ; ed alcuni el'ciamavano , 
non effere quella feverità apofiolica,ma 
crudel tirannia . Finalmente lardandoci 
vincere. gH abbiam data 1’ affoluzione, 
ricevendolo in grembo della Chiefà ; dò- 
po aver prelè le aflìcurazioni traferitte 
qui lotto, che furono parimente confer- 
Fleury Tom. IX. 
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mate dall’Abate di Giugni, dalle Con- 
tede Matilde e Adelaide , e da molti Amno 
S i^ri Vefeovi e Laici. Fatta quello, f** G.C. 
delideriamo di paffare appreffo di voi, . 

tolto che avremo il comodo di farlo, 
per attendere con maggior efficacia alla 
pace della Chiefa c dello Stato ; imr>e- 
rocchè dovete perfuadervi, che abbiamo 
falciato in l'olpetb tutto l'affare, finché 
potremo diffinirlo col vollro configlio. 

XLI. Prima che il Rq partiffe da Ca- indieni- 
noli , mandò il Papa Eppone Velcovo ziooe de' 
di Ccitz adaffolvere coloro, che aveano f-ombar- 
comunicato con querto Prìncipe orima • 
della fua affoluzione, per timore ch’egli 
non ricadeffe nella fcomunica , comuni- 
cando l'eco loro. Ma quando il Vefeovo 
efpofe a’ Lombardi il motivo della fua 
andata , elfi proruppero in gran furore 
contra di lui in parole ed in atti , im- 
pedendo ad alta voce con dcrifionc , che 
fi badarte a quanto diceva in nome del 
Papa, e caricandolo d’ infamiffimc ingiu- 
rie. Proceltarono , che non faceano' conio 
veruno della fcomunica di um uomo, eh* 
era (lato egli medefimo fcomunicato da 
tutt'i Vefeovi d’Italia ; il quale aveva 
ufurpata la Santa Sede con Simonia, 
aveqdola difonorata con adulteri , e con 
omicidi , e con altri capiuli delitti ; 

Che il Re s’era macchiato di una irre- 
parabile vergogna, foggettandofi ad un 
eretico carico di ogni forca di colpe, 
col tradire indegnamente la Chiefa e lo 
Stato, de’ quali fi farebbe creduto da effì 
dover egli effere protettore-, e coli’ abr 
bandonarli vilmente ; dappoiché per vetidi- 
carh) s- erano coti all’ aperta dichiàiati 
contra jl Papa. I difeorfi de’ Signori di 
Lombardia fparfi tra il popolo , eccita- 
rono torto grande o^io contea il Re, e 
giuttfe a tal fegno , che unanìmamente 
deliberarono di rigettarlo , e di ricono- 
feere per loro Re il iiiB figliuolo (i>, 
ancoca fincìullo, di condurlo a Roma, 
e di eleggere un altro Papa, che loco- 
.ronaffe Imperatore , ed abolilfe tutto 
quello, che avea fatto Ildebrando. 

• Avendo U Refaputa quella congiura, 
mandò quanti Signori avea fòco per fe- 
dare i Lombardi a corto di che fi foffe, 
rapprefentando loro , che non doveano 
Z pren- 



CO *S>. 



178 Fleurt Storia 

— prendere per un’ingiuria quel che aveva 

egli fatto per dlrenia neceffitàjnoii po- 
w G.C. tendo in altro modo foddisfare a’ Signo- 
>® 77 - ri Alemanni , fe non col farli aflblvere 
prima del giorno determinato. Raffrenò 
in tal modo il primo impeto della ribel- 
lione i ma la maggior parte de’ Signori 
Lomdardi fi ritirarono dalla fua armata 
fenaa congedo . Gli altri lo ricevettera, 
ma poco rifpettofamcnte , dirnoftrando 
chiaro il dilpregio, che aveano della fua 
leggerezza , e la loro indignazione di 
aver egli traditele loro fperanze. Incoiv- 
trava lo ftelfo difpregio nel popolo per 
tutte le Città per dove patfavaj.e (limò 
finalmente, che l'unico mezzo di placare 
i Lombardi ,c di riacquiftarfi il loro af- 
fetto, folle quello di rompere U tratta- 
to , (labilito allora col Papa , come fece 
a capo di quindici giorni. Cominciò dun- 

3 UC a richiamare apprellb di lui Ulrico 
i Co&im , e i tuoi altri confidenti, eh’ 
erano Itati fcomunicati dal Papa , e nell’ 
Alfenablea de’ Signori declamava contino- 
vamente centra il Papa, acculandolo co- 
me autore di tutte le turbolenze delia 
Cblefa e dello. Stato., ed efbrtando i 
Loon^rdi a vendicarli della fua condot- 
ta, e delie ingiurie da lui ricevute. In 
tal modo li placò , e di giorno in yor- 
no lì aumentavano le fne truppe . 
AffcmMea XLII. In Alemagna l’ Arcivefeovo 
di Fo.'- di Magonza , i Vefcovi di Virsburgo, 
cbaioi .. e di Meta , i Duchi Rodolfo , Guelfo e 
Bertoldo con molti altri Signori (>) tn 
tolvetter®, che i Signori, e gli altri, che 
s’ iptereffavano al bene dello Stato, fi rac- 
coglidTcro nel giorno tredicefimo di Mar- 
zo a Forcheim nella Franconia , e fcri- 
velTero al 'Papa , che poiché il Re co’ 
fuoi ^rtilizj avea fatto ch’egji non mF- 
fefie ad Ausburgoper la Fcllà della Can- 
detlaj.a, non tpalaftiafle almeno di ritro- 
varfi à Forcheim . Il Papa li ritrovava 
ancora a CanoGi ,e nelle vicìac fortez- 
ze y rifoluto di non ritornare a Roma, 
lè not> dopo il viaggio dì Alemagna . 
Avendo dunque ricevute le lettere de’ 
Signori Alemanni, quantunque folle ba- 
flevoimence avvertito del cambiamento 
del Re , non tralafoiò. di mandargli un 
Cardinale chiantato Gregario con altri 
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Legati a dirgli , chi era tempo di adem- 
piere alle file proroeflif i e che venifle 
a Forcheim , perchè vi fi giudicalfe dìlG- 
nitivamentc dal Papa k lua caqk . II 
Re dilfimukndo dal Tuo canto àncora, 
rilpofcj'che elfendo quello il fuo primo 
viaggio in Italia , tanti affari v’ incon- 
trò egli , che- non potea cosi prello 
ufeirne , Tenia offendere gl’ Italiani , o 
che dalr altra parte il termine dell’Af- 
femblea era troppo breve . Pregò pari- 
mente il Papa, che gli pcrmeaelTe di 
ricevere la corona a Modoezza o Mon- 
za ( 2 ) , fecondo 1’ ufo de’ Re di Lonv- 
bardia , dalle mani del Vefeovo di Pa- 
via , e dell’ Arcivelcovo di Milano j o 
elfendo quelli due Prelati fcomunicati, 
ne dclfe la comnnlfione ad alcun altro 
Vefiovo . Ma il Papa ricusò di farlo ^ 
imperocché pretendeva egli di avergli rU 
llìtuita la comunion della Cbiefa , ma 
non già la dignità regia -, il che dicea 
di non poter fare fenza l’affenfo- de’ Si- 
gnori - 

Mandò dunque il Papa in Alemagna 
Bernardo Abate di San Vittore di Mar- 
figlia , uomo di eminente vinò , e ua 
Cardinale Diacono chiamato pacìmente 
Bernafdò ; perché fi ritrovalléro all’ AL 
(emblea di Forcheim , a raccontare a’ 
gnofl Alemanni quanto era occorfij , c 
dir loro, che intenzione del Papa era di 
andarvi egli medefimo, ma che Errico 
gli avea fatti chiudere i palTi , che 
non potea né andare in Alemagna , né 
ritornare a Ronn , e però efortava a 
dare intanto il miglior ordine che po- 
teffero..a’lnro affari. Qui termina la ec- 
cellente Storia di Lamberto di Scafila- 
burg.Ma Fautore della vita di Grego- 
rio VII. ci riferiCce quel che occorfc 
nell’ Alfemhlea di Forcheim - 

Vi pKfentaroDoj Legati le lettere del 
Papa , e diflero ( j) , eh’ era egli poco 
(oMÌsfarto del Re , che contea le fue 
promeffe non avea con la fua prefenza- fat- 
to altro che incoraggiare i nemici della 
Chiefa , e che tuttavia U pregava di 
«fifferire fino ài filo arrivo *la elezione 
del. nuovo Re. Parlato ch’ebbero i Le- 
gati , fi alzarono i Vefeovi e i Signori 
F un dopo 1’ altro per far loro- onore . 

lo- 
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Inii cominciarono a dolerfì co’ Legati lere Simoniaco, prefentarfi cogli "ma * "'* ' ~ 
de' mali, che il Re Errico avea fattolo- memi, per cantare la Epiftola nella Ahno 
ro, e de’ quali avevano ancora ragione mcfla^ ricusò di afcoltarlo, per modo G.C 
di temere , aggim^cndo che avea tan- che 1 Arcivefcovo Sigefre^ fu coftrct- >077. 
tc volte cercato di foij>renderli,cRe dot to a farlo ritirare, e di metterne un 
poteano piò fidarfi deTnoi giuramenti^ altro in fuo luogo. Queft’aiione relè 
e che fel’aveano tan^p comportato dopo il Re Rodolfo molto odiofo a’Chcrici 
la fua depofiiione, non fu già perchè Simoniaci, e incontinentri e nel gior- 
fperatfero che 6 correggefle, ma per no medefimo il Clero di Magonza ec- 
togliere a’ loro nemici ogni prctefto di citò una fedieione contra l’Arcivefco- 
calunnia. Quello gtono paltò in, cosi vo, corttra il Re, ed i Signori, in tal 
fatte doglianze. forma che quando il Re difeeie dal pa- 

RmJelfb XLIII. Il giorno dietro eflì andarono ligio il dopo pranzo per andar a Vel^ 
eler» Re. a ritrovare i Legati al loro albergo, e rap- ro. volevi il popolo in furia impadronirli 
prefentàrono loro , ch’efponevano il Re- della Chiefa e del Palaeio: ma venn^ 



^no ad una irremediabik divilìone, fe 
non eleggevano un Re in quella móle- 
flma Anemblea- l Legati riipoTero : Pa- 
re a noi che Ila migliore, fe potete far- 



refpinto da’ cavalieri , che accompagna- 
va il Re, quantunque fofl^o lenr ar- 
mi; elTendo coltume dì non portarne nella 
, , Q-Uarefima. Vero .è che ritornarono i fc- 

lo lenza pencolo , il differire la eie- diziofi da capo dppo Vcfpero, e ne re- 
zionc fino all’arrivo del Papa; ma voi ffarono piò dì cento tra uccHi e annega- 
avete l’autorità nelle voftre mani, e ti; ed i Legati impofero per penitenza 
conofeete meglio di noi rintereffc dello a coloro, che gli avevano uccifi , di digìu- 
Stato. i Signori dunque incerti della ve- nare quaranta giorni, odi mantenere 
nuta del Papa, e ficuri del periedo, che quaranta poveri. Il Re Rodolfo mandò 
corremo nel differire, fi raccoltèro in ea- Uibitamente un’ ambafciata al Papa per 
fa dell’ Arcivefcovo di Magonza, e con- dai^li parte ddla fua elezione, e pro- 
fiderarono , che il Papa avea rimeffa la mettergli ubbidienza . 

dilazione nel loro arbitrio ; che aveva Xy V. Quello racconto è tratto dagli' In«rt«- 
egli vietato loro di riconofeere per Re autori piò affezionati a Papa Gregorio, <*'1 
Errico, e che dappòi gli avea rillituita Tuttavia in una lettera indirizzata a • 
la comunione, ma non la corona. Cosi tutt’i fedeli, parla egli cosi di quella 
vedenckfi^del rotto liberi , eleffero in Re elezione, chiamando Dio in teftimonio di 
.r. o . ■ quanto dicea (zi; N'oi vi diclriariamo, 

che Rodolfo, ch’è (lato ondinato Re da- 
oltramontani , non ha aliorà'rices'uto 
n Regno per ordine nollro , o per noliro 
confi^io, e che anzi abbiam noi dccre- 
Uto in un Concilio, che fe gli Arcive- 
feovi ei Vefcovì,che l’avevano ordina- 
to, non renderanno conveniente ragione 
di quella opera loro, faranno depdli dal- 
le loro dignità, e Rodolfo dai Regno. 

Pare ancora, che il Rapa non tenef- 
fc per incomrallabile il diritto di Ro- 



Roddfo Duca di Suabia , quantunque re- 
fiHeffe , e domandalfe almeno un’ ora- di 
tempo per deliberare, e gli fecero giura- 
mento di .fedeltà . nonvollb alficu- 
rare la fucceflione a 'fuo figliuolo; ma 
dichiarò che dopo la fua morte avrebbe- 
ro 1 Signori fceito quello, che ne flimaf- 
fero piò degnò!. Venne eletto a Forcheim 
nel quindicefimo giorno di Marzo, c do- 
dici giorni dopo cioè nella domenicà ven- 
tefimofetiima giorno dello fleffo mele , 
metà della Quarefima , fu conlàgrato a 



Magona dagli Arcivefcovi di Magon- dolfo da due lettere fcrittc poco dopo 
za, e di Magifcburgo co’ loro Suffraga- aver avuta cognizione di quella ferita, 
nei, in prefenza de Legjti. cioè nell’ ultimo giorno di Maggio 






_ Nel ^orno medefimo della confagra- 
zione il Re Rodolfo, per mollrare la fua 
fommiffìone agli ordini del Papa (i), 
vedendo un Suddiacono , che fapeva e(- 



, , Maggio 

1077. La prima è indirizzata al Cardi- 
nale Bernardo, e all'Abate Bernardo 
tuoi Legati, a’quali dice Voi fa- 
pete-che fiamo noi ufeiti di Roma per 
Z a m- 
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■ ■ — andare in Alemagna a proecurar la [«- 

Anno ce, ma per mancanza della fcoita, che 
DI G.C. ci avcano proroefla, fiamo rcftatiinLom- 
i®77. bardia in gran pericolo; per il che v 
ingiungiamo di efottare l uno, e l altro 
Re, Errico, c Rodolfo a darci ficurez- 
*a di poter palTare in Alemagna; deli- 
Aerando noi di metter fine alle loro dif- 
ferenze col configlio de Chetici e de 
del Regno , e mofirare a qual de due 
appartenga la corona più ginflamente. Se 
dunque l’uno de’ due Rericufa di ubbi- 
dirci in quello punto, opponrtevi a lui 
in tutto, c fino alla morte, le occorre; 
impedite che governi il Regno; e (comu- 
nicatelo con tutt’ i fuoi aderenti . Al 
contrario Ibllenete quello, che ci ubbi- 
difce,e confermatelo nella regai dignità. 
Parla nel medefimo modo ncH’àltra let- 
tera, ch’è indirizzata ^li Alemanni (i). 
Egli dice, ch’entrambi i Redomanditho 
foccorlb alile Santa Sede ; commette di 
rigatare comé" membro dell’ Anticrifto 
quello, che non ubbidirà alui , e di ub- 
bidire interamente a colui, che fi fog- 
getterà agli ordini de’ Legati . In quefie 
due lettere efalta l’autorità di San Gre- 
gorio , come colui che s era attribuita 
fa facoltà di deporre i Sovrani ; m^ non 
allega altro che la daufola folwtta del 
privilegio accordato all’Ot^iraledi Aurun . 
DrplUrze XLV. Oliandogli Alemanni del par- 
degli Alt tito di Rodolfo vennero m cognizione 
irtnri quelle lettere, perdettero la fperan- 
contr» il cheaveano mefla nella fermezza del 
”*"* Papa, e gli fcrifiero una lettera, in 
cufcdiccano (a)'-'' Voi fapcte, e le let- 
tere, che abbiamo di voi, ne fanno telli- 
monianza , che non fu nè per nollro 
configlio, nè per nollro intereffe, ma 
che per le ingiurie fatte alla Santa Se- 
de deponefle il Re nollro , e ci avete 
proibito con tremende minacce di rico- 
nofcerlo per tale. "V t abbiamo ubbidito 
con grave periglio, e quello Principe 
usò una si fatta crudeltà , che-molti, do-' 
po gli averi, vi perdettero anche la vi- 
ta, lafciando i loro figliuoli in pover- 
tà. Il frutto, che ne abbiam riportato, 
fu ch’egli coftretto a gittarfi a'vollri 
piedi, reilò alloluto, fenzji nollro co^- 
gUo, ed ebbe l'autorità di dannoggiar- 



Ecclesiastica. 
ci. Nella lettera di allbluzione non ab- 
biamo veduta cofa , che rivoohi la fen- 
tenza della privazione del Regno, e non 
veggiamo nè pure al prefente^^ che polfa 
rivocSrfi. Dopo dunque elferc fiati più 
di un annafenza Re, ne abbiatno elet- 
to un altro , e quando cominciò a far 
riforgere le nollre fpcranze, con nofir» 
maraviglia vegeiamo nelle yollre let- 
tere, che fono da voi noiniimi due Re, 
indirizzando ad entrambi i voflri Le- 
gati 



r«p» 
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Quella fpeiie di divifione , che avete 
voi latta del Regno, ha parimente divifi > 
eli fpiriti; perchè fi è veduto nelle po- 
ltre lettere, che il nome del prevaricate^ 
re è Tempre il primo, e chegli domatf- 
date un lalvocondotto, come fe gli ly 
manelfe ancora alcuna Mlfanza . Ciò 
che ci conturba ancora fi è eh’ cfortan- 
doci a rimaner fermi nel nollro intra- 
prendirocnto.date ancora fperanza al con- 
trario partito ; perché venendo a Roma , 
qiHintunquc fcomunicati con lui i confi- 
denti del Re Errico, vi fono accolti fy 
vorcvolmente ; e noi palfiamo per ri- 
dicoli , fe cerchiamo evitare quelli , co 
quali voi comunicate . All’ oppollo fi 
addolfano a noi le loto mancanze , e 
viene attribuito alla nollrt negligenza 
di non (Spedire più fpeffo a Roma , 
quantunque fieno elfi quelli , che ce lo 
impedifeano contra il loro giuramento. 
Crediamo che la vollra intenzione fia 
bqona, e che operiate con mire Cottili; 
ma non elfendpt noi uomini perfpicaci , 
non polTiamo comprenderle.; e ci balla di 
ofporvt i fenfibili effetti di quefto maneg- 
gio de’ due partiti, cioè le guerre civili , 
gl’ Innnmerabili omicida! Hàccheggtamen- 
ti, gl’incendi, la diflipazionc de’ beni 
ecclefiallici , e del dominio de’ Re; per 
modo che nell’avvenire non potranno 
elfi viceré ,.fe non di rapihan finalmen- 
te r abolizione delle leggi divine ed 
umane. Quelli mali o non vi (àrebbe- 
ro, o farebbero minori , fe voi non 
fio declinato nè a diritta --nè • finilTm 
della vollra rifolùzione. Per zelo vi lie- 
te meffo in una via fcofceft , dove fi 
denta andare avanti , ed è vergogna il 
retrocedere. Se credete prudente eof» m 

refi- 
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refinm in faccia a^ nemici deila Cbiefa, 
non ifiaie almeno a dtdruggare quel che 
avete fano ; imperocché le fi dee coo> 
tare per nulla quel, eh' è gih difEoico 
in un Concilio di Roma , e che fi con- 
fermò da un Legato , non faprema P>^ 
quei che dobbianKi cener per autentico . 
Parliamo in quello modo per k> eccef- 
fivo nohro dolore , ritrovandoci erpolR 
alle gole 4 e' lupi per avere ubbidito al 
Pallore i e fc dobbiamo anche guardarci 
dal Pallore, fìamo noi i più infelici uo- 
mini della terra, 

XLVI. Frattanto Gerardo eletto Ve- 
dovo di Cambrai andò a Roma , e con- 
felsò francamente al Papa , che ^po la 



elezione del Clero e del Popolo , ave» 



ricevuto dal Re Errico il Vefcovadoin 
dono ( I ) , alTermando ignorar egli U De- 
creto , con cui aveva il Papa vietato di 
ricevere jnvellitura dal Re Errico , e 
U fua fcomunica . Si foggettò intera- 
mente al giudizio del Papa , che n’ 
ebbe compitone , fapendo dall’ altro 
canto, che la elezione di Gerardo era 
canonica, e che la fua vita precedente 
era lodevole . Per ciò fcrilTe ad Ugo 
Vefcoyo di Die , che credea di- dover 
acconfentire alla fua promozione. Tut- 
tavia, egli foggiunge, perché altri non 
ne prenttt vantaggio , vogliamo che lì 
purghi per via di giuramenu) , dinanzi 
a voi e all' Arcivefeovo di Reims , con 
gli altri Vefeovi della Provincia , che 
non aveva egli cognizione veruna ni 
della fcomunica dej Re, né del noAro 
Decreto centra le invellituré , 

Per ciò v’ ingiungiamo di raccogliere 
mi Concilio in coteAe contrade coll’af- 
fenfo del Re di Francia, s’egli è pofli- 
bilo ; ma le non vuole acconfentirvi , con- 
vocherete -quello di Langres di concerto 
col Vefcovo, in cui abbiamo gran fidu- 
cia, e che ci proitaife di aiutarci in tut- 
to, noi, e i Legati oollri. Il CooteTi- 
baldo ti fece parimente la promelfaBe- 
dclìma, che fe il Re non volea riceve- 
re i nollri Legati, farebbero da lui ac- 
colti con grande affetto, dando loro ogni 
rom^ e foccorlb per celebrare un 
Concino, e regolare gli affari Ecclefia- 
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flici . Quello Conte era certamente Ti- ‘ ^ 

baldo III. Conte di Sciampagna; e quan- 
to al Vefcovo di Langres, era Rijnar- O.C, 
do foprannoipato Ugo (a) , fratàlo di 
Milone Conte di Tonnera , e di ftu*. 

Avea miefto Vefcovo un bello-fpirito, 
molta feienza ed eloquenza ; imperocché 
ayea particolanneiite fhidiata U Retto- 
rica, ed era uomo da configli. 

Seguita il Papa j Vedete dunque col 
Vefcovo di Langres , dove fari più a 
propofito^ di .tenere il Concilio . Cbia- 
iMtevi l' Arcivefeovo di Reims, e quan- 
ti più potrete Arciwefcovi , e Vefeovi di 
Francia, e diffinitevi prima la caufadell’ 
Arcivefeovo di Cambrai ; poi gli afiàri 
de’ VefcQvi di Chaloos', di Cbartres,di 
Pui , di Clennont , e Monillero di 
San Dionigi , per modo che non ne fia- 
roo più fiancati . Vogliamo ancora, che 
faccigrt intervenire al Concilio il no- 
firo venerabile fratello Ugo' Abate di 
Giugni ,''effeaJo certi della .fua 'virtù , e 
della fua integrità . Per altro avrete cu- 
ra di denunziare efpreiramentc in que- 
llo Concilio , che niun Metropolitano , 
e niun Vefcovo imponga le mani a 
colui , c{ie avrà avuto in dono il Vefco- 
vado da una pettina Laica, e che njua 
foggetto poflente, né altri s’ingerifca a, 
fare limili doni-, lotto pena d’incorrere 
nelle cetifure ftabilite da Papa Adriana 
nell’ottavo Concilio. Voi farete confer-* 
mare quello Decreto da tutto il ConcK- 
Ib , e fe alcuno u’é pòi , che riceva 1’ 
invellitura, gli commetterete, che ven- 
“1 a renderne ragione. Quella lettecaè 
fi duodecimo giorno di Maggio 1077. 

Quanto a’ Vefeovi, che vi £no nomi- 
nati , quello di Chalons era Ruggiero 
figliuolo di Ermamio di Tu- 
ringia e Conte di Haìnaut . Sin dal 
primo Concilio, che Papa Gregorio VII, 
aw tenuto a Roma nel 1074, 1’ avea 
citato perchè andalle a rifppndere al? 
accula , che la fua Chiefii . avea parec- 
chie volte reiterata contra di lui , mi- 
nacciandolo di depofizione (4) . Tutta- 
via tenne quella Sede fino all’ anno 
I09J. quando morì. Era il Velavo di 
Chartres Roberto , eh’ effendo Monaco 

ave- 
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- • . . aveva occupata ouefta Cbiefa per am- 
Avso bizione (t) ; e uopo avere giurato fo- 
ci G.C. pra il, corpo di San Pietro nd mefe di 
^ 77 * Aprile lopid. che rabbandonerebbe , era 
c^i nato fpergiuro , ricufando di far- 
io quando ne ra ammonito dal Legato. 
Per ciò fcrilTe il Papa al Clero e al 
popolo di Chartres - ai non riconolcer- 
lo per Vefcovo , ne per Signore, e di 
eleggerne un altro (i) . Ne fcrifle pa- 
rimente a Riccardo Arcivefcovo di 
Sens (?)j coramehendogli di confagra- 
re quello, che folle eletto più canonica- 
mente , e di coftrineere con cenfure 
Robeno ,, e Aio fratello Ugo, a refti- 
niirc , fra tre fettimane , al Clero di 
Chartres quanto gli area tolto. Sono 
quelle due lettere del quarto giorno di 
Marzo 1077. Parlai di Stefano di Pó- 
lienac Vefcovo di Clennont.che aveva 
Dhirpato il Vefcovado di Pui (4). Fi- 
nalmente l’Abate di San Dionigi era 
Ives , contra il quale erano già Hate- 
prefentate alcune doglianze' a Roma due 
anni prima (5). 

Era ManalTe fucceduto a ^Gervafio 
nella Sede di Reims nclTanno" itìéS, e 
5’ era refo odìofo per la Aia entrau G- 
moniaca, per la dilTipazione del teforo 
della Chiefa, per le velTazioni contra i 
fuoi Cherici , a’ quali toelieva i beni 
loro, per la ufurpazione delle Abazie, 
e per le ingioile fcoimmiche. Era no- 
bile , ma lenza politezza , pieno di fa- 
Ao, violento , .e impetuofo, affettando 
la coU^gnia della nobiltà, e difpregian- 
do il Aio Clero. Dille un giorno (d) , 
che l’ Arcivefcovado di Reims farebbe 
un buon benefizi!^ fe non obbligalTe a 
cantar delle Melle . Nell’ anno 1073. 
avendolo Papa Gregorio riprefo , che ufur- 
palle i beni dell’ Abazia di San Remi- 
gio, diedelaa Guglielmo Abate di Santo 
Arnoldo di MetSj uomo di merito; ma 
gliela tolfe dipoi : il che diede motivo all’ 
Abate Guglielmo di difgli le Aie verità 
molto liberamente (7). Nel 107^. per le 
infhmzc di molte perfone,ché pretende- 
* vano elfere ìngiuAamente fcomunicate 
dall’ Arcivefcovo , il Papa diede coffl- 

(i 5 Tt. i«, Cooe. p. J51. . (») «. Ep. Ì4. 
#4. (*) I. Ep. ,|. 14, (7) Coill. vp. r». 

(p 7 >•. p. ]«e. tm Cb. Viidian. p. tpp. 



EccLESI ASTIC A . 

miflìone a Geoffredo Vefcovo di Parigi, 
di efaminare colà le loro caufe (8), e 
fe erano giuAe, doveflie aflc^ verte coll* 
autorità della Santa Sede. 

XLVII. In efecuzione degli ordini del Coacitia 
Papa, il Legato Ugo Vefcovo di Die di AatM. 
convocò un Concilio in Autun nel me- 
defimo anno 1077. coU’alfenfo di Ugo 
I. Duca di Borgogna (9) . V’intervennero 
molti Vefeovi, e molti Abati di Fran- 
cia, e di Borgogna ," accom^agruti da 
Cherici e da Monaci , e vi C trattarono 
molti affari EccleGaAici . Manaffe venne 
acculato dal Clero di Reims, come Si- 
moniaco ed ufurpatore di quella Chiefa, 
ercftò folpefo delle Aie funzioni; imperoc- 
cflà elTendo chiamato al Concilio per ... 
giuAiAcarG. non vi comparve. Q.uando i 
Canonici di Reims, che Tavevano accu- 
lato, ritornarono dal Concilio, egli tefe 
loro delle imbófcate , e Analmente ruppe 
le loro càfe , facchesgiò i loro beni , e 
vendette le loro prende. Indi avendo 
ricevute lettere dal Papa per andare a 
giuAiAcarG in un Concilio con fei Ve- 
Icovi, prefe il cammino di Roma. 

Era la Chiefa di Lione vacante per 
lo ritiro dell’ Arcivefcovo Uberto, che 
effendo Aato difcacciato come Simonia- s 
co , s* era fatto Monaco a Sa 2 Claudio 
nel Monte-Jura . Perciò nella quinta gior- 
nata del Concilio di Autun , Gebuìno 
Arcidiacono di Langres , che accompa- 
gnava il Aio Vefcovo, venne eletto Ar- 
civefcovo di Lione, fecondo il deGderid 
del Clero, de’Laici della medeGroaChie- 
fà, eh’ erano p^fenti, e coll’alfenfo di 
tutto il Concilio. Era un uomo di gran 
probità, e di efemplari colhirai. Fu tol- 
to via dall’ altare , dov’ eraG rifuggito , 
e cuAodIto per eflere confagrato nella 
feguente Domenica. Il Vefcovo di Lan- 
gres , e quelli del fuo Clero , eh’ erano 
prefenti , fentirono alAizione di vederG 
levare cosi buon foggetto ; e nel ve- 
gnente giorno , fello del Concilio, il Ve- 
feovo fì alzò nel mezzo dell’ AlTemblea, 
e fece un eloquente difeorfo. in cui Gdol- 
fc, che gli aveffero tolto il fuo occhio 
diritto , fecondo lo Alle de' Canoni , che 

chia- 
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chiamano l' Archidiacono l’ocdiio, e la 
roano del Vefcovo . 

' Poi parlò del Moniflero di San Beni- 
gno di Dijon, il cui Abate Adalbcro- 
ne era morto nel medcfìmo anno. Do- 
po la morte dell' illullre AbateGo^iel- 
mo, (i vide quello Monillcro molto a 
decadere . Avea perduta una gran parte 
de’ Tuoi beni tem ponili, per U negligen- 
za degli Abati , e per la violenza di 
Roberto I. Duca di Borgogna', Avolo 
di Ugo allora regnante -, e la 'diminu- 
zione dell' entrate avea prodotto il rila- 
fcìaroento dell' olTervanza (i). Il Vefco- 
vo di Langres rapprcfentb dunque il mi- 
fero llato di quello Monillcro , donde un 
tempo s’eran tolti de’Prelatì per molte 
Chiefe : c dove allora non ritrovava 
nò pure un foggetto c^ce di gover- 
narlo . Il Legato gli dille di nominare 
quello tra gli alianti , che folTe coolìde- 
rato per lo piò degno di quello grado. 
Egli domandò Giarentone Priore della 
Cala di Dio, ch’era andato al Concilio 
a dolerli delle ingìullizie, che lì facevano 
al Tuo MoniUero je il Vefcovo d! Laiures 
che avealo conofeiuto fecolare, era llato 
rodeo ediheato della fua converftone. Dap- 

r ichò fu domandato dal Vefcovo, egli 
sforzò di fuggir vii fegretamente col 
favor del tumulto, che facevano i Mo- 
naci dei fuo feguiio per impedire ide- 
ila elezione . Ma nell' atto che fugava, 
rellò prefo oiangentc, e addolorato mol- 
to; e ricondotto nel Concilio, dove fu 
confegnato al Vefcovo di Langres, che 
lo divife da’fuoi , facendolo cullodire 
con molta cura. 1 Monaci di San Be- 
nigno diedero il loro alfenfo ) e nella 
feguente Domenica, giorno diciaifettefì- 
mo di Settembre 1077. Gebuìno .fu con- 
fegraro Arci vefcovo di Lione dal Lega- 
to ,e Giarentone fu benedetto come Aba- 
te di San Benigno dal Vefcovo di Lan- 
gres . Indi il Concilio fi fe^rò. 

Si giudicarono nel Concilio di Autun 
molti altri Vefeovi di 'Francia', come fi 
vede da una lettera del Legato Ugo di 
Die, dove ne rende conto al Papa in 
quelli t^ini (a) ; Vi preghiamo di vo- 
lere fcriverci il vollro fentimento intor- 
no alla difpoGiiooe delle Chiefe di Reims, 



ESIMOSECONDO. iSj 

di Bourges, e diChartres. Sappiate an- 



cora pretefo Vefcovo (nNojon, 

effendo minacciato di un pubblico efa- G.C. 
me, ci eonfefsb la fua fimonia in pre- *®77* 
tènia del Vefcovo di Laon, di quel di 
Langres , e di alcuni altri . Per quello 
ci proraifè (òpra t Vangeli di abbandt^ 
nate quella Chiefa , quando voi l’ordi- 
nerere. Avendo il Vefcovo diSenlisrl-' 
cevuta la Inv’ellitura dalle man! del Re, 
venne ordinato da quello Erefiarca di 
Reims contra la vollra proibizione . Il 
Vefcovo di Auxerre , ordinato irt'ima della 
età,Donprcfe la invellitura dalia mano del 
Re , quantunque fi fia guadagnata la fua 
buona grazia (}). Era quelli Roberto fi- 
gliuolo del Conte di Nevers,e prollimo 
parente del Re . 

Seguiu la lettera : Quanto all’ Af 



civefcovo di Sens credo che abbia- 



te già intefa la ingiuria , eh' egli fo- 
ce all’ autorità vollra nella npllra lega- 
zione. Elfendo 1’ Arci vefcovo di Bour- 
deaux chiamato al Concilio di Cler- 
mont nell’ anno fcorfo , non vi venne, 
e non fi fcusò canpnicamente , onde ri- 
mafe fbfpefo ; ma non tralafciò di efer- 
citare le fue funzioni in difpregìo del- 
la nollra cenfura . Fu chiamato un* al- 
tra volta al Concilio di Autun, l’ ab- 
biamo fbfpefo , perchè non mandò a 
fcufàrfi. .Vi preghiamo dunque di fcri- 
verci quanto vi piace che fi fiiccia fo- 
pra tutti quelli punti. 

Vi preghiamo infiantémente di man- 
darci col mezzo del Vefcovo di Valeo? 
za il pallio per l’Arcivefcovo di Lione, 
affine di autenticare la fua ordinazione 
contra gli Eretici , che ne vanno mor- 
morando, e fi prevalgono della indigna- 
zione del Re. Verrebbe egli roedefimo 
a prefentarfi alla Santità vmra , fe po- 
teffe la fua Chiefii abbandonata da tan- 
to tempo foffrire la fua lontananza. Or- 
dinate al Vefcovo di Valenza, e fate- 
gli promettere di ritrovarfi alla fiuChie- 
la per la fella di San Giovanni , come 
ci fiamo convenuti ; perchè par egli U- 
tilIliBo a combattere l'arroganza delle 

t enti della Provincia . Mot vi raccoraan- 
iamo, come un (incero difenfore della 
Cattolica fede , Manaffe nollro amico ia 

Ge» 
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Gefu-Crifto, che nel Concilio di Cler- 
moni depofe nelle noftre mani la Pre- 
Di G.C. vollura 01 Reims,cheavea mal acquifta- 
*° 77 * ta; e vi raccomandiamo Brunone de- 
gnilTimo Dottore della medefima Chie- 
u. Meritano di edere foftenuti dalla vo- 
ftra autorità,' perchè furono maltrattati 
per lo nome di Gefu-Crifto ; cosi potran- 
no ein darvi conllglio ed aiutarvi nella 
Francia per la cauta dì Dio. Era que- 
Ao Manalfe figliudlo di un Signore del 
medefimonomcjch’era Vidamodi Reims, 
e venti anni dopo ne fn Arcivefeovo. 
Brunone nativo di Colonia era fin da 
allora commendabile per la Tua dottrina, 
e ^r la virth , e divenne^i molto più 
illuAre per l’ordine de’Certofini , de’ 
quali fu il fondatore. QucAi erano i 
me principali acculàcori dell’ Arcìvefeo- 
vo Manane . In fine deUa lettera il Le- 
gato Ugo accenna, chedovea tenere un 
Concilio a Poìtìers nel giorno quindice- 
fimo di Gennaio. 

r>on»i'Kv XLVIII. Poco tempo dappoiché il 
ne di Ma- Re Errico.ehbe l'aflolutione del Papa, 
liWe. cercò di voler prenderlo con la Con- 
tesa Matilde i lòtto precello di una con- 
fcrenra (lì.Ma effendone la Principctfa 
awertiu n ritirò prontamente col Papa 
in alcune ben fortificate montagne, e 
da quel tempo in poi il Re non vide 
più nè il Papa, nè Matilde. Ella riten- 
ne feto il Papa per tre meli , ed allora 
fece alla Chìefa Romana una donazione 
in iferìteo di tutt'i fiioi Staci, che com- 
prendeano la Tofcaaa (z), e una gran 
pane della Lombardia, rilcrbandolene 
folamence rufafrucco fua vita durante^. 
Ma ella adoperò feropre tutte le Aie 
forze per Ibllenere Papa Gregorio. Egli 
la lafciÒ nel mefe di Maggio per ritor- 
nare .a Roma, non vedendo più proba- 
bilità di potei- paffare in Alemagna. 
Ma nel fuo rieorno (òggiornò in parec- 
chi luoghi, 'come fi vede dalle dace del- 
le Aie lettere , e giunlè a Ronu nel 
mefe dì Settembre. Il popolo gli andò 
incontro, accogliendolo con molta alle- 
^ grezza , principalmeate per la donazio- 
ne di Matilde. 

XLIX. Scrifié dopo il Aio ritorno una 
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lettera indirizzata a Richero ArcivefeO- A«irì di 
vo di Seos, a Riccardo di Bourges, cd PtmeU. 
a’ loro SufTraganei , dove dice ; • Voi ben 
fapcte quanto Reniero Vefeovo-di Or- 
leans fi moArafTe difubbidicnte contra la 
Santa Sede (3), e non ignorerete gli 
ecceffi , di cui viene accufato ; imperoc- 
ché fi dice, che abbia occupata -quefia 
Chielà fenza la valida elezione del Q»- 
ro , e del popolo , quantunque non ab- 
bia la età legittima, e che ha venduti 
gl|_ Arcidìaconati , e le Abazie . Fu da 
noi chiamato fino a tre volte a giuftl- 
ficarfi, fenza che fi Aa folamente de- 
gnato di mandare una perfona a feufar- 
(i; e dopo averlo noi fofpefo e feomu- 
nicato, non tralafciò dì fare. le funzioni 
Vefcovdi; permife in oltre a’fuoi,che 
tenelTcro prigione lungamente colui, che 
portava le noilre lettere. Per quello v’in-- 
giungiamo di raccogliervi in un luogo, 
che vi paia più conveniente: dove lo 
chiamerete a rifpondervi fopra quelli ca- 
. pi . Che fé in quaranta giorni non capi- 
ta,, o non fi purga canonicamente, noi 
lo dichiariamo depoAo, fenza fperanza 
di reintegrazione, Voi pubblicherete que- 
lla fentenza,e’poiTcte, in luogo dì Rcnle- 
ro, Sanfonej del quale mi avete voi fcrit- 
to. Era quelli uh Eccléfiàllico, che il 
Clero, e il popolo di Orleans, o alme- 
no una parte, aveva eletto per Velco- 
vo. Scritfc il Papa una lettera unifor- 
me a Reniero medefimo Cq.); e da due 
lettere del precedente anno pare che 
folle fiato già acculato dinanzi ad Alef- 
fandro li. (5). Tuttavia l’elezione di San- 
fone non ebbe effetto , e Reniero era 
ancora Vefeovo di Orleans nel 1082.(6). 

Il Concìlio di Foitiers indicato pel 
quindìcefimo giorno di Gennaio 1078. 

M convocò in- effetto (7), e il Lega- 
to Ugo Vefeovo di Die ne refe conto 
•I Papa in quello modo. Noi abbiamo 
incontrati molti pericoli , andando a 
quello Concilio, e molte oppolìzioni 
nel Concilio medefimo . Il Re di Fran- 
cia mi avea da prima ferine alcune 
lettere , nelle quali dimojlrava un 

r n deflderio di onorare , e di Ibllenere 
nollra legazione. Ma poi feri Ile al 

Con- 
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Conte di Poitiers, proibendogli per la 
fedeltà , che gli «fovea , di foffrire che 
tcneflimo noi un Concilio ne’ fuoi Sta- 
ti i e a’ Vcfcovi da lui dipendenti di 
ritrovarvifi; pretendendo, che volefTimo 
noi ofcurare il luilro della Tua corona, 
« de’ Signori del fuo Regno. Quella 
condotta dei Re animò i nemici della 
verità ad infultarci, e a dillogliere da 
noi quelli , eh’ erano migliormente dif- 
polli . Imperocché 1 ’ Arcivefeovo di 
Tours, pelle ed obbrobrio della Chie- 
{à, e il Vefeovo di Rennes feco lui. 
c’erano quafi refi padroni di tutto il 
Concilio. Indi nota quanto aveva a di- 
re centra qucAi due Prelati , panico- 
larmente contra l’ Arcivefeovo acculato 
di Simonia i indi a^iunge: Avevano clTi 
quafi tratto l’ Arcivefeovo di Lione al 
k>ro partito, e mentre che parlava per 
elG , avendo i loro fervi abbattute le 
porte della Chiefa a colpi di feure, en- 
trarono annata mano a turbare il Con- 
cilio. Poco mancò che il nollro fratel- 
lo Teurone non rimanefle uccifo nel 
tumulto. Siamo redatì pochilTimi vei^o- 
gnofamente abbandonaci; e l’Arciveuo- 
vo di Tours lì ritirò infolentemente co’ 
Tuoi Sudrapnei. 

Si raccolfe il giorno dietro il Conci- 
lio nella Chiefa di Santo Ilarìo ; e come 
r Arcivefeovo non ci dava fcxldisfaaioae 
veruna di quedo infulto, Io fofpendem- 
B10 dalle fue lunaioni . Egli fi appellò 
alla Santa Sede, e lo mandiamo a voi. 
L’Abate di Bergnes in Fiandra venne 
acculato di Simonia, e fu depotlo. L’ Ar- 
cìvefeovo di Beiamone non G prefentò 
nè al Concilio di Autun, nè a quello 
di Poitiers , e non mandò a fculàrG . 
Abbiamo mandato a voi il Vefeovo di 
Beaiivais, acculato di Simonia, quello 
di Nojon, e l’ufurpatore della Sede di 
Amiens, con quelli che l’ordinarono. 
In fine della lettera aggiunge : Non vo- 
glia la Santità volhra lafeiarci più lun- 
gamente efpodi a ricevere gli affronti ; 
imperocché i colpevoli , che abbiamo noi 
condannati , corrono a Roma , c in cam- 
bio (Teilere trattati più rigorofameme , 
come meritano, fi fa loro graxia, e ne 
Fltkry Ttm. IX. 
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divengono più infoienti. 

Si attribuifeono a quedo Concilio di Auwo 
Poitiers dieci Canoni^ il primo de’ qua- G.C. 

li proibìfee a’Vefcovi, e a^t altri Ec- io?*» 
decadici, di ricevere le invediture da* 

Re, o dagli altri Laici; e a’ Laici di 
darle fotto pena di fcomunica^ d'in- 
terdetto delle Cbiefe. Si proibifee À 
avere due prelature , due prebende, e, 
fecondo lo dile di oggidì , di avere 
due bendai (1). Si proibifee agli Aba- 
ti , e a’Monaci d’ imporre delle peni- 
tenze, fe non per commìdìone del Vo- 
feovo (a). Gli Abaci faranno Sacerdtv 
ti , come gli Arcipreti ; c gii Arcidia- 
coni faranno Diaconi , o perderanno la 
loro dignità (3). 

L. In Normandia il venerabile Ellui- Co« 5 b- 
no Abate del Bcc morì fantamente in 
un’ avvencurofà vecchiezza (4), nel gior- 
no ventedmofedo di Agodo 1078. Suo 
Succeflbre fu Anfelmo nato nel lojj. nel- 
la Città di Aoda ne’ confini di Botgogna, 
e di Lombardia (5). Edendo maltratta- 
to da fuo padre, lafciò il fuo paefe, 
dove avM cominciati ì fuoi dud; con 
buono avvenimento. Dopo aver paffaci 
circa tre anni rane in Borgogna , parte 
in Francia, andò in Normandia, e trat- 
to dalia riputazione dì Lanfranco, di- 
venne fuo difcepolo, e todo fi ^ada- 
mò Tamor fuo. Studiava egli iAanca- 
Klmcnte imparando, e indruàodo altrui, 
mortificando il fuo corpo con le vigilie, 
con la feme, e col fi’eddo, c gli venne 
in penfiero , che non (bffrìrSibe egli 
più le aodericà della vita monadica , 
e non perderebbe il merito delle fue 
foSèrenze. Ritornò dunque al fuo dife- 
gno, che avea fatto neltctà di quindici 
anni , di farli Monaco , e confiderò fe 
fode meglio a Clugn), o al Bec. Ma 
diceva egli: Nell’ uno, e nell’altro luo- 
go, il tempo da me fpefo negli dud^ 
farà perduto. Io non potrò edere in Qu- - 
gnl di giovamento a veruno per la gran 
regolarità della odervanza, che vi fi tiene; 
e non al Bcc per la gran capacità di 
Lanfranco , dalla quale 10 làrò offùfca- 
to. Un avanzo deli’ amor proprio lo fa- 
cet peufare in tal modo. Se ne accor- 
Aa fe. 



(i) il. (ij C. 5. Jj) C. 7. (4) Vili Hel. SkC, é. B, ftr. ». f. y#. Csà Vù» 
per Edmer. *f. Boll. ai. Jpr. n, i*. p. 8«. 
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fe, e diffe; Che Monaco pab effer que- 
Ai»no gji ^ cCTtfii di venire apprezzato e 
preferito agli altri? Non gii. Convien 
entrare nel luogo , dove io larb il più 
dilpregiato di tutti, e dove farò com- 
putato per nulla. 

Si confìgliò con Lanfranco , e gli dif- 
fe; Io ho inclinazione a tre Stati, di 
edere Monaco, o Eremita, o di vivere 
to’miei beni, e foccorrerne i poveri. Io 
vi prego a fare che io mi determini . Suo 
Padre era morto, ed egli aveva eredita- 
ti tutt’i luci averi. Lanfranco non vol- 
le decidere folo; e lo condude a Roano 
a confultare l’Arcivelcovo Maurilio, che 
decite in favore della vita monaltica. 
Anfclmo fu dunque ricevuto nell’Aba- 
zia del Bec nel lodo, in età di venti- 
fette anni , etfendone Priore Lanfranco l'ot- 
to l’Abate Elluino. Tre anni dopo An- 
fclmo lu creato Priore in cambio di Lan- 
franco, divenuto .Abate di Santo Ste- 
fano di Cacn. Anfelmo attefe allora con 
maggior libertà allolhidio della Teolo- 
gia, e vi fece un tal procedimento, che 
rifol vette alcune ofcuridime quilìioni igno- 
te prima del tuo tempo , modrando chia- 
ramente la conformità di quelle decifio- 
ni coll’ autorità della Santa Scrittura . 
J^on era menu illuminato nella morale. 
Conofeeva egli tanto bene i codumi di 
ogni genere di perfone, che feopriva a 
ciafeuno i fecreti del l'uo cuore . Modra- 
va le forgenti, e i progredì delle virtù 
e de’ viz) , co’ mezzi di acquidarle', o 
di canfarli . Di là traeva copia di faggi 
configli , e di fervorofe efortazioni . 

Quando venne fatto Priore, alcuni 
Monaci mormoravano, che foffe dato 
preferito ad elTi, effendo sì giovane di 
profedione. Ma non li difefe contra dì 
cdl , che con la fola pazienza e con la 
carità , che Analmente li guadagnò ; fa- 
cendo loro conofeere le fue pure inten- 
zioni. Un giovane Monaco chiamato 
Osbemo avea molto fpirico e indudria ; 
ma molta malizia e odio contra di An- 
felmo. Il Santo uomo , che feopriva 
nel fuo fondo un buon naturale, avea 
per luì una grande indulgenza , e com- 
portava le fue puerilità -per quanto po- 
lca, lenza pregiudizio della odcrvao- 

(O 4- '£/• >oa< a. tf. i|. 



Ecclesiastica . 

za. Così a poco a ^o lo raddolcì, è 
fi fece amare. Il giovane cominciò ad 
afcoltarlo, ed a correggerfi, ed avendo- 
gli Anfelmo podo amore, gli levò tut- 
te quelle picciole libertà , che gli avea 
concedute ; e lo avvezzò ad una più fo- 
da vita. Faceva egli gran procedimenti 
nella virtù, e dava grandi fperanze pel 
fervigio della Chiefa; ma eobe Ansi- 
mo il dolore di vederfelo morire ancor 
giovane tra le fue braccia. 

Stanco della moltitudine degli af^ri, 
volle egli abbandonare la carica di Prio- 
re; e andò a Roano a confultare l’Ar- 
civeicovo Maurilio, che gli diffe: Non 
cercate, Agliuol mìo, di difgravarvi del 
penderò degli altri. Io vidi molti, che 
avendo per la loro quiete rinunziato al- 
la direzione dell’ anime, fono caduti nel- 
la infingardaggine , andando fempre di 
peggio in peggio. Per quello vi com- 
metto per ianta ubbidienza, di tenervi 
la vodra incumbenza , e non lafciarla , 
fé non che per ordine del vofiro Aba- 
te. Se anche dete chiamato un giorno 
o l’altro ad una maggiore, non ìdate a 
ricufarla ; imperocché so bene , che non 
vi fermerete a lungo in quedo grado. 
Anfelmo d partì molto afRitto, e fe- 
guitò nel fuo governo con tanta dolcez- 
za ed amore , che ciafeuno amavalo co- 
me padre. 

Quell’ appliazionc non potea fare, 
che non meditalTc le verità della reli- 
gione , della quale fcriffe alcuni trat- 
tati in quel tempo eh’ era Priore del 
Bec . Il primo è quello , che chiamò 
egli poi Monologo, perché parlava c- 
gli folo; cercando con la pura medita- 
zione, e con le forze della ragion na- 
turale, le prove metaddche della edden- 
za di Dio ; donde palla alla cognizio- 
ne della fua natura, e a quella delle 
divine perfone per quanto la ragione 
aiutata dalia fede può arrivarvi . Scrifle 
qued’ Opera ad indanza de’fnoi Monaci, 
in particolare di Maurizio fuo caro 
dìfcepolo, per raccogliere quello ch’egli 
avea detto in diverd intrattenimenti. 
Ma prima di pubblicarla , mandol- 
la all* Arcivefeovo Lanfranco , perché 
la correggede , o la fopprìmeffe (i). 
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te giudicava bene . Anfefmo feriffe pu- 
re tre Trattati , eflendo Priore , cioè 
della verità, del libero Arbitrio, e del- 
la caduta del Demonio, dove tratta dell’ 
origine del male ; nc (ece pure un quar- 
to intitolato il Grammatico ; perché que- 
llo nome vi iWve d’efempiot ma è un 
trattato di Dialettica intorno alla fo- 
llanza e alla qualità. 

Indi gli venne in penfiero di efami- 
nare , fe con un folo continovato argo- 
mento fì potea provare quel che nel 
Monologo avea provato con più argo- 
menti; cioè la clUlénaa di Dio, e i Tuoi 
attributi (i) . Penfandovi attentamente 
ora gli parea di averla ritrovata , ora 
gli sfuggiva dinanzi ; ed era in ciò tan- 
to occupato, che perdette l’appetito ed 
il Tonno, c non mettea più attenzione 
al Tervigio di Dio. Stimò dunque , che 
folTe quella una tentazione , e cercò di 
liberarfi da quelli penlìcri. Ma quanto più 
fi sforzava a difcacciarli , canto più io mo- 
lellavano . Finalmente avendo ritrovato 
quel che cercava , fcrilTe tofto in alcu- 
ne tavole cerate , delle quali fi Terviva- 
no ancora : indi fecelo traferivere in per- 
gamena . Intitolò poi quella Tua opera 
proslogo, perchè vi parla a fe,o a Dio; 
c il Legato Ugo Arcivefeovo di Lio- 
ne lo condrinfe a mettervi il Tuo nome. 
Gonìlone Monaco di Marmoutier lede 
quell'opera , fu toccato da quello, che vi 
fi dicea, che non lì polla concepire un 
ente a perfezione Tiipremo , fenza con- 
cepirlo elìdente, e fece un picciolo fcric- 
to su tal argomento. Anfclmo,non che 
edergli difpiaciuto , le ringraziò deila 
fua critica; ma gli rifpofe Indamente ; 
dimodrando ch’^endo la efidenza una 
perfezione , entra necelTariamence nell’ 
idea di un ente fovranameote perfetto. 
Quede opere e le altre conlìmili , che 
Anfelmo fece poi, dimollrano ch'era egli 
il più eccellente Metafilico , che abbia 
avuta la Chiefa Latina da Santo Ago- 
(lino in poi. Vero è che fi era appro- 
fittato de’ lumi di quedo Santo Dotto- 
re , la cui autorità alcuna volta uTa egli 
in fua difefa (2). 

Un Abate riputato per la fua pie- 
tà dolevafi un giorno feco lui (j) di 
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alcuni fanciulli , che fi allevavano nel 
Monidero , e dicea : Noi diamo loro Awa 
continove sferzate , e non fanno altro ■>' 
che peggiorare. E quando fono gramh 
diffe Anfelmo , cola divengono efii l 
Tanti dnpidi,c bedie ,TÌfpofe l’Abate. 

Ecco, ripigliò Anfelmo, una bella edu- 
cazione , che cambia gli uomini in be- 
die.' Ma ditemi. Signor Abate, fe do- 
po aver piantato un albero nel vodro 
orto , voi lo rinchiudellc da ciafeun 
lato per modo da non poter elTo allar- 
gare i Tuoi rami , che diverrebbe elfo , 
le non un albero torto , dorpiato , ed inu- 
tile? codringendo cosi i poveri fanciulli 
fenza lafciar loro veruna libertà, erin- 
ducete a nutrire in fe medefimi alcuni 
penfieri obliqui , contoni , e impacciati, 
che fi fonificano talmente da odinarU 
centra tutte le vodre correzioni . Don- 
de ne avviene , che non trovando in 
voi nè amore , nè dolcezza , non hanno 
fiducia in voi, e credono che operiate 
per folo odio e per invidia . Crefeono 
in edì quedi fentimenti con gli anni ; 
ed elTcndo l’anima loro come curvata , 
e piegata al vizio, e non effendo nu- 
driti nella carità , guardano per bieco il 
Mondo tutto. Ma ditemi, non confi- 
derate che fono uomini come voi ? vor- 
rede voi elfere trattato a quel modo , fe 
lòde in loro cambio ? Per fare una bel- 
la figura di una lamina d’oro o d’argento 
fi contenta forfè l’orefice di non far altro 
che percuoterla a gran colpi di martello? 

Date del pane ad un fanciullo dì latte, lo 
foffocherete . Un’anima forte fi compiace 
nelle afflizioni , e nelle umiliazioni, e pre- 
ga per gli nemici Tuoi ; un’anima debile 
ha bìfogno di edere condotta con la dol- 
cezza, invitandola graziofamente alla vir- 
tù, e comportando caritatevolmente i di- 
fetti Tuoi. Udito ch’ebbe l’Abate que- 
do difeorfo, fi gittò a’ piedi di Anfelmo, 
e confefsò di non aver ufata diferezio- 
ne, promettendo di correggerli. 

Anfelmo era il primo a praticare le 
Tue maflime, e rendevafi amabile a tut- 
ti . La fua riputazione didendeafi non 
folo per tutta la Normandia , m.t an- 
cora per tutta la Francia, e fino in In- 
ghilterra. Da ciafeun lato valenti Che- 
A a 2 rici 
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rici e bravi Cavalieri andavano a lui , 
A>wo tciggeciandofi alla Tua direzione, e dan- 
Di C.C. Jqi; j Dip co'loro averi. 11 Monille- 
*078. IP internamente fi aumentava in virtò , 
ed cllem,jmente in ricchezze . Non po- 
tendo piti il venerabile Elluino reegere 
per la grave età , tutto il pelò d<-l go- 
verno veniva a cadere fopra Anfelmo ; 
e giunto a morte il Santo Abate , fu 
eletto ad una voce in l'uo Succeffore . 
Fece tutto il pollibile per canfaiienc con 
ragioni e con preghi . Ma finalmente 
accettò; determinanJoG particolarm'*nte 
per le parole , che gli avea dette Mau- 
rilio Arcivefeovo di Roano, quando vo- 
lea rinunziare alla carica di Priore . 
Vera fiato quindici anni, ed era in età 
di quarantacinque , quando fu eletto 
Abate nel 1078. Ricevette La benedi- 
zione Abnziale da Gislcberto Velcovo 
di Evreux (i) , il giorno della Catte- 
dra di San l’ietro nel fegueate anno 
1079. e governò 1 ’ Abazia del Bec per 
anni quindici . 

1 beni pefleduti in Inghilterra da 
quefio Monificro cofiringevano Anfclroo 
ad andarvi alcuna volta , e in oltre vi 
veniva chiamato dall’amore del fuo vec- 
chio Macllro Lanfranco . Per tutto do- 
ve arrivava , veniva graziofilfimamcntc 
accolto , ne’ Monifieri de’ Monaci , da’ 
Canonici, dalle Rcligiofe, e alle Cor- 
ti de’ Signori. Egli dal fuo lato diveni- 
va rutto a tutti , accomodandofi a' loro 
modi per quanto potea farlo innocente- 
mente ; per aver occafiooc di dar a cia- 
feuno le convenevoli infiruzioni . Il che 
faceva egli fenza prendere come gli al- 
tri la gravità di Dottore, ma in ano 
fiile femrlicc e familiare, valendoli di 
lòde ragioni , e di fenlìbili efempj , Tempre 
difnofioa configliare altrui , quando n’eta 
richiefio. Cosi veniva ammirato ed ama- 
to da tutti . Ciafeuno fiimavafi awen- 
tnrofo di poter parlargli ; c i piò gran- 
di erano più folleciti nel fervirlo . 
Non v’era in Inghilterra , nd Conte, 
nè Conteffa , nè perfona poficnte , che 
non credeffe di aver perduto il fuo me- 
rito dinanzi a Dio , fe non avea refo 

S ualche buon oifizio all'Abate del Bec. 

1 Re medefimo Guglielmo il Conqui- 
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(latore, formidabile a rutto il rìmaneirv 
te degli uomini , avea tanta affabilità 
verfo Anfelmo, che in fua prefenza pa- 
rea cambiarli in altro uomo. 

LI. Papa Gresorìo non potè tene- Quut» 
re il Concilio, che aveva indicato. per 
la Quareiima dell’ anno 1077. Ne fu 
inrqjcdito dal fuo viaggio per Lombar- 
dia ; ma ne tenne uno in quefi’anno 
1078. e vii-n computato per ìo quarto 
Concilio del fuo Pontificato. Vi chiamò 
Guibcrto Arcivefeovo di Ravenna, e i 
Vefeovi della Romagna e della Lombar- 
dia con una lettera del giorno ventefi- 
mottavo di Gennaio (1) , promettendo 
loro ogni ficurezza nel viaggio ; ma 
nè Guibrrto , nè molti altri vi anda- 
rono . Il Papa convocò quefio Con- 
cilio a Roma con cento Vefeovi in 
circa , nella prima fettimana di Qua- 
refima . Tedaldo Arcivefeovo di Mi- 
lano, e Guiberto di Ravenna furono 
fofpefi dalle loro funzioni ; e l'ana- 
tema di già profferito contra di efli 
venne rinnovato ; Arnoldo Vefeovo di 
Cremona depofio , convinto di Simo- 
nia ; Rolando di Trevifo depofio, co- 
me autore della feifma tra il Kepo e 
il Sacerdozio . Si confermò la i^pofi- 
zione e Tanatema contra il Cardinale 
Ugo il Bianco, e centra Guifredo Ar- 
civefeovo di Narbona ; quello fieflb con- 
tra il quale il Viceconte Berengario 
prefentò tante doglianze nel Concilia 
di Tolofa nell’ anno 1056. (j) . 

Quanto all’ Alemagna fi prefe riló- 
luzione di mandarvi de’ Legati , per 
tenervi un’ AfTcmblea generale dì tut- 
to il Regno ; c fiabilirvi la pace , o 
iudicare ih cognizione di cauta, qual 
e’ due partiti fofiè dal canto della 
ciufiizia . Cosi il Papa fupoonendo 
fempre , che il diritto a quefia coro- 
na fofie dubbiofb tra Errico , e Ro- 
dolfo , il Decreto del Concilio aggiunge 
una minaccia di (comunica contra ogni 
perfona , Re, Vefeovo, od altrui che 
fo(fe,il quale fi oppoo^e a Quella com- 
mifiione de’ Legati , e in quella claufola 
fono da notare le feguenti parole : Noi 
lo leghiamo per 1 ’ Apofiolica autorità , 
non (olamente quanto allo fpinto , ma 

quan- 
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guanto al corpo , e gli leviamo ogni 
prolperità di quella vita , e la vittoria 
alle Tue armi. 

Il Papa prolTerì polla fcomunica con- 
tra tutt’ i Normandi , tbe alTalivano , e 
Taccheggiavano le terre di San Pietro ; 
e la depolìzione contra ì VeTcovi , c i 
Sacerdoti , che celebralTero loro 1 ’ offi- 
2Ìo , fiochi erano Tcomunicati . Sofpen- 
de i Vefeovi , che non erano andati al 
Concilio, eflendovi fiati chiamati . Di- 
chiara nulle le ordinazioni fatte dagli 
Tcomunicati . Rinnovò le Tcomunichegià 
profiérite contra coloro , che rubano gli 
avanzi de’ naufragi. 

Ma s’aecorfe anche da fe medefimo, 
che la moltitudine delle Tcomuniche le 
rendeva impraticabili a rigore ; e che 
y’ erano molte perfone , che parte per 
ignoranza , parte per timore , e anche 
per necefiìtà non poteano fare a meno 
di avere alcuna comunicazione con gli 
Tcomunicati . Finalmente che le Tcomu- 
niche fi efienderebbero all’ infinito , Te 
vi s’ incorrea per la Tela comunicazione 
con quelli , che aveano comunicato co’ 
primi fcomunicati.il Papa dichiara dun- 

3 ue , che ufando indulgenza, eccettuava 
alla fcomunica le mogli , e i figliuoli 
degli Tcomunicati , i loro fervi , e i 
loro altri domefiici o Tergenti , come 
allora fi chiamavano , e quelli che non 
fono datante nelle Corti di un Principe, 
da poter entrare ne’ loro cattivi confi- 
gli . In oltre quelli , che comunicano 
per ignoranza con gli Tcomunicati , e 
che non comunicano fe non con quelli, 



efortandogli a tenere un’ Aflemblca, do- 
ve potelfe mandare i Tuoi Legati per 
difiìnire sì gran quifiione. Ne icrifle in 
panicolare a Udone ArciveTcovo di 
Treveri (2), in cui fa tefiìmonianza di 
mettere gran fiducia j quantunque folTe 
fempre fiato in alleanza con Errico. 
Quelle due lettere Iòno in data del no- 
no giorno di Marzo 1078. 

LII. L’ ArciveTcovo Udone mori nel 
medefimo anno, ritrovandoli nel Teguito 
de! Re Errico aU’afiedio del Caflellodi 
Tung , nell’ Alemagna Tuperiore (3). 
Suo Succelfore fu Egilberto gran^&if- 
matico . Era egli nobile di Baviera , e 
Prevollo della Cattedrale di Paflau. Un 
giorno mentre che il VeTcovo pubbli- 
cava il Decreto di Papa Gregorio, che 
fcomunicava il Re Errico IV. e i Tuoi 
aderenti , li oppofe Egilberto in faccia 
al VeTcovo, dicendo ch’era permefib al 
Re di dare a chi volelTe gratuitamente, 
o per danaro i Tuoi beni temporali della 
ChieTa da lui dipendenti . Il VeTcovo di 
Paflau vedendo eh’ Egilberto era incor- 
reggibile, lo dichiarò Tcomunicato, fino 
a tanto che andafle a farli aflblvere dal 
Papa. Egilberto , dopo aver lungo tem- 
po efitato , rifoivcttc al fine di andare 
a Roma ; ma volle prima domandar 
congedo al Re , che lo indirizzò ali’ 
Antipapa Guiberto, e Io incaricò degli 
ordini Tuoi . Mentre che ritornava indie- 
tro dalla fui comraiflione, intefe che l’ 
ArciveTcovo Udone era morto , e che 
il Re era andato a Treveri per dargli 
un Succeflbre. Si affrettò dunque perar- 
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che comiinicarono con gli Tcomunicati . rivare, fperando di ottener quello pollo 
I pellegrini , i viaugiatori , paflando in ricompenfa de’ Tuoi fervigj . 

” Il Re avendo ordinato al Clero di 

Treveri di nominare colui, che defideraf- 



per un paefe di Tcomunicati , poflbno 
ricevere da efli anche gratuitamente le 
cole necelfarie alla vita ; e fi polTono 
dare agli Tcomunicati le cofe necefla- 
rie , purclv! fia quello t>er principio dì 
umanità , non per difpregio della fco- 
munica . E' quello Decreto in data del 
terzo giorno di Marzo 1078, ch’era il 
Sabbato della prima fettimana di Ò^ua- 
refiraa . 

In efecuzione del Decreto intorno al 



fein ArciveTcovo, gli prelentarono molti 
degniflimi foggetti del loro corpo -, ma 
perché ni un di elfi gli aveva offerta cola 
che fofle, tutti li ricusò . Cosi palfaro- 
no tre giorni . Nel quarto giunfe E- 
gilberto, che dopo aver relb conto del- 
la Tua commilTione , il Re difle : Che 
non eflendofi ancora accordato per un 
ArciveTcovo di Tpeveri, bifngnava conve- 



la pace di Alcmigna, il Papa fcrilfe a’ nirecon quello . Thicrri VeTcovo di Ver- 
Vefeovi e a’Signori di quello Regno (i) dun vi accon Tenti ; ma Ermanno di Mets, 

lU- 
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Pibone di Thoul , e la maggior parte 
Clero , e del popolo vi ripugnava , 
®I C.C. quantunque non ofalTero di opporli al Re 
loyi. apertamente . Non poterono altro otte- 
nere che far difierire la confagra-zione , 
imperocché il Re diede fui fatto la in- 
veltitura a Egilberto, coll’ anello, ecol 
fallorale. Era il fello giorno di Genna- 
jo 1078. intendo 1079. avanti Palqua. 
Egilberto dimorò cosi fenzaelVer confa- 
grato tre anni in circa . 

Qpertledi LUI. Papa Gregorio fcrilTe parimente 
Manaffe in Francia per dichiarare quel che aveva 
egli ordinato nel quarto Concilio di Ro- 
ma, intorno a' Vefeovi di Francia c di 
Borgogna , che il Legato Ugo di Die 
avea lofpefì o condannati . Quanto a Ma- 
nallc Arcivefeovo di Reims , noi 1 ’ ab- 
biamo, die' egli , rillabilito nelle lue (un- 
zioni (i) , dopo aver fatto giuramento 
fopra il Corpo di San Pietro, che non 
era mancato per difpregio di portarfì al 
Concilio di Autun.Che ogni volta che 
farà chiamato in nome nollro,lì fogget- 
terà al nodro giudizio o a quello del 
Bollro Legalo . Finalmente eh’ egli cu- 
llodiri i teforì , gli ornamenti , e le ter- 
re della Chiefa di Reims. Il Papa leva 
parimente le fofpenConi pronunciate con- 
tea gli Arcivefeovi di Befanzone , di Sens, 
di Bourges, e di Tours, e centra Go- 
defredo Vefeovo di Chartres , con patto 
di giudifvcarfi dinanzi al fuo Legatogli 
che dimodra quanto avelTc motivo qu^o 
Prelato di dolerli della facilità, con cui 
fi levavano in Roma le cenfure , che 
aveva egli profferite in Francia (2). 

L’ Arcivefeovo Manafl'e dopo ritorna- 
to da Roma , fcriflc al Papa una lette- 
ra , dove tra 1’ altre cofe lì duole che 
Garmondo Arcivefeovo di Vienna , fin- 
gendo di effere Legato dei Papa (^) , 
avea degradati , e ridabiliti alcuni Sa- 
cerdoti nella Diocefi di Reims . Si la- 
gna parimente , che ritrovandoli a Ro- 
ma , i Vefrovi di Laon e di Soiffons 
fuoi Suffragane! ne aveflero ordinato 
uno per Amiens, quantunque avefs’egli 



ricevuta la inveditura ; 
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Domandò egli, che li manteneffe il fuo 
privilegio, di non edere giudicato altro 
che dal Papa , o da’ Legati Romani , 
c non oltre a' monti , fodenendo che a 
lui toccava convocare i Vefeovi di tut- 
ta la Galiia. 

Rifpofe il Papa all’ Arcivefeovo di 
Reims (4) : Se per Legati Romani in^ 
tendete voi quei foli, che fono nati in 
Roma , e che dopo ^ervi dati alles'att 
dall’ infanzia , vi ottennero qualche di- 
gnità ecclefialtica ; ci maravigliamo che 
vogliate voi diminuire i nollri diritti , 
ed edere quel folo,che fi efenti da quel 
che praticarono i nollri predecedori in 
tutte le occafloni. Voi fapete che Olio 
prefedette al Concilio di Nicea (5) , e 
Cirillo al Concilio di Efefo, come Le- 
gati del Papa (d) j che San Gregorio 
diede a Siagrio Veùovo di Autun, Suf- 
fraganeo di Lione , la incumbenza di 
tenere nella Galiia un Concilio genera- 
le (7), e che per llmilcaufa fece luo Le- 
gato in Africa un Monaco detto llario. 
Quanto a quello che voi dite del vollro 
privilegio, noi rifpondiamo che fi può. 
fecondo le circodanze delle perfone,de‘ 
tempi, e de’ luoghi , accordare alcuni pri- 
vilegi, eh’ é poi pennedo in altre circo- 
danze di rìvocare , fe la necedità o una 
maggiore utilità lorichiegga. Imperocché 
ì privilegi non deggiono didruggere la 
difciplina de’ Padrii '•’* provvedere all’ 
utilità della Chiefa. Di qua nafce,che 
l’autorità della Chiefa di Arles(8),che 
fi edendea fopra tutto il Regno, allora 
piò grande d’ oggidì , cefsò a capo di 

? |Ualche tempo ; eia Santa Sede delegò la 
ila podanza ad altri , fecondo che le piac- 

3 ue . La Chiefa di Reims medefima é 
ata fpedo foggetta ad un Primate dopo 
il Papa. Conchiude, ordinando a Manaf- 
fe,che fi prefenti dinanzi al Vefeovo di 
Die , e all' Abate di Clu^ fuoi Lega- 
ti , sì per giudificarfi dalie accufe date 
contra di lui , che per farli fané giudizia 
feconda le fue indanze fatte contra l’Ar- 
civefeovo di Vienna e gli altri . Il 
che fede ne- Papa ne fcridc anche a’due Legati Ugo 
Metropolitano . di Die , e Ugo di Giugni (9) , e Ì(h- 
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flo qaefte due lettere del ventenmore- 
condo giorno di Agofto 1078. 

Lettere e LIV. Papa Gregorio aveva tinafidu- 
*** particolare nel Santo Abate di 
Giugni, come fi vede dalle fue lette- 
‘ re, e da tre in particolare , nelle quali 
gli apre il Tuo cuore , e gli comunica 
i fuoi travagli. In una del primo anno 
del fuo Pontificato (i), fi duole, che 
ancora non gli avelTe data la confolazio- 
ne di andare a vifitarlo a Roma, c lo 
eforta a trasferirvifi pii» prello che può. 
Imperocchi, aggiunge, quantunque fia- 
mo noi deboli , e le forze del nollro fpi- 
rito e del corpo non ci badino, portiamo 
foli un gran pcfo di affari , non folamen- 
te fpirituali , ma temporali ; ogni giorno 
temiamo di fuccumbere fotto di effo; 
non potendo noi trovare foccorfi in que- 
flo fciaurato fecolo. Per ciò vi preghia- 
mo in nome del Signore di elortare i 
fratelli vodri a pregarlo continovaincn- 
te per noi. 

L’anno feguente (2), gli diceva; Ho 
fped'o pregato nodro Signore o di tormi 
da queda vita, o di rendermi vantag- 
giofo alla fua Chiefa . Imperocché io 
fono penetrato da un eccedivo dolore, 
e da una univerfale trillezza. La Chie- 
fa orientale abbandona la Cattolica Fe- 
de, c i Cridiani da per tutto vi fono 
medi a morte. Quando io mi rivolgo 
all’Occidente e alle altre parti del mon- 
do, appena trovo de’ Vefcovi,il cui in- 
gredo fia dato legittimo, la cui vita fia 
pura, e che governino il loro gregge 
Ite per cariti, piuttodo che per ambizione. 

K fra tutt’i Principi fecolari io non ne 
conofco di quelli , die preferi fcano l’ono- 
re di Dio al proprio, e la giudizia all’ 
interede. Quanto a’ popoli, tra’ quali io 
dimoro , i Romani , i Lombardi, e i 
Normandi , fpedo diffi loro di averli ri- 
trovati peggiori de’ Giudei e de’ Pagani. 
Quando ritorno in mcmedefimo, io mi 
fento tanto carico del pefo de’ miei pec- 
cati , che non ho fperanza per la mia 
falute altro che nella fola mifericordia 
di Gefu-Crido. Termina col raccoman- 
darli alle orazioni de' Monaci di Giugni . 

Finalmente in una lettera di quedo 
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medefimo anno 1078. (3), parla cosh^^S! 
Noi fiamo opprefli da tante afflizioni, 
c fianchi da tanti travagli , che quelli G-C. 
che fono con noi fentono pena folamen- 
te a vedergli. E quantunque la Scrit- 
tura c’ infogni , che ciafouno farà ricom- 
penfato fecondo le fue fatiche, talvolta 
la vita ci pare nojofa, e la morte defi- 
dcrabile. Quando il buon Cesò mi por- 
ge la mano, mi arreca confolazione , 
ma quando mi abbandona a me medefimo, 
ricado in turbamento . £ quando mi 

mancano le forze interamente, io gli dico 
fofpiranJo.'Sevoi avrede impqdo quedo 
fardello a Mosé o a Pietro , io credo 
che ne farebbero dati troppo aggravati. 

LV. Verfo il medefimo tempo il Pa- Odom 
pa domandò all’ Abate Ugo alcuni de’ Vefeovo 
fuoi Monaci i piò abili, perchè lo adì- Odi», 
delfero nel governo della Chielà, Ugo 
gli mandò Odone, Priore di Giugni, e 
Pietro dipoi Abate della Gava vicino a 
Salerno. Odone, Eudes, o Ottone ( ef- 
fondo tutto il medefimo ) era figliuolo 
del Signor di Lageri vicino a Gadiglio- 
ne fopra la Marna (4). Nacque verfo 
l’anno 1042. e fu allevato a Reims, 
dove fece i fuoi lludj fotto San Brunone , 
allora Ganccllierc di queda Ghiefa . Odo- 
ne ne fu parimente Ganonico ; ed of- 
fervando allora quedo Gapitolo una gran 
regolarità , difforo alcuni , eh' era dato 
Ganonico regolare. Era Arcidiacono di 
Reims nel 1070. Ma poco tenuo dopo 
deliberò di abbandonare il mondo, pro- 
babilmente per l’efortazioni di S. Bruno- 
ne, e fi ritirò a Giugni , dov’ebbe in 
maedro il medefimo Pietro , col ouale fu 
poi mandato a Roma. Vedendo Sant’ 

Ugo la capacità di Odone, fecelo Priore 
del Monidero pochi anni dopo la fua 
cooverfionc, cioè verfo l’anno i07<5. e 
due anni dopo Papa Gregorio VII. aven- 
dolo chiamato a Roma, gli diede il Ve- 
feovado di Odia , per opporlo ad uno 
Scifmatico, chiamato Giovanni ; al quale 
avealo dato l’Imperatore Errico, dopo 
la morte di Geraldo famofo per le fue 
legazioni (5). Odone divenne allora il 
^vincipal confidente del Papa, e dette 
pel corfo di quattro anni feco lui . 

LVI. 
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— — LVr. Papa Gregorio avea rimaiKJata 

Astio jj fm, Legato Ugo di Die la guillione 
pi G.C. Eveoo o Ivone \ efeovo di Dol , in 
Bretagna , e Giooneo fuo predecelfo- 
Dor'in' Ef» queft’ultinio entrato in que- 

Btctjgni. -Simonia , dando al Conte 

Alaino de' gran doni, a villa e a cono- 
feenza di tutto il mondo; e dopo il Tuo 
Vefeovado s’era egli maritato pubblica— 
mente, e avea molti figliuoli. Pervenute 
che furono le lue figliuole in età di ma- 
ritarfì, avea loro dati in dote de’ terreni 
della Chiel'a. Papa Niccolò II. avvertito 
di quello fcandalo, avea citato a Roma 
Giooneo (z), ma inutilmente: Gregorio 
VII. lodepol'e (j), e la Chiefa di Dol 
mandò a lui per edere ordinato in fuo 
cambio un giovane chiamato Gelduino 
Canonico di Dol, che avevano edì eletto. 
Era quelli di gran nafeita c di buoni collu- 
roi , ma come non avea l’ età voluta da' Ca- 
noni, nè la necedaria maturità per lo 
Vefeovado, Papa Gregorio ricusò di or- 
dinarlo , e coir adenfo del medcfimo Gel- 
duino , e di quelli , che lo accompa|na- 
vano, ordinò egli Velcovo di Dol Eve- 
no Abate di San Melagpo, ch’era del- 
la medefima deputazione, uomo faggio 
e virtuolò . T ulto altro egli fi afpettava 
che quello , e convenne sforzarlo ad ac- 
cettare il Vefeovado. Quello apparifee 
dalla lettera del Papa al Clero e al po- 
polo di Dol , in data del giorno vente- 
fimofettimo di Settembre 1076. e dal- 
la lettera di Guglielmo Re d’Inghilter- 
ra, da cui dipendea la Bretagna, eden- 
do un fotto-fcudo della Normandia. 

Era il Vefeovo di Dol in podedimen- 
to da piò di dugento anni del titolo di 
Arcivefeovo, e della giurisdizione fopra 
ì Vefeovi della Bretagna (4); onde il 
Papa gli diede il pallio , e ferìde a tut- 
t’ 1 Vefeovi della Provincia (5) , di 
rendergli ubbidienza, fenza però pregiu- 
diziode* diritti deU’Arci vefeovo di Tours, 
che pretendea Tempre di edere Metro- 
politano della Bretagna . Quella cautela 
non potè fare che Raulo Arcivefeovo di 
Tours non fi dolede, che fode (lato dal 
Papa conceduto il Pallio al Vefeovo di 

(i) /IBs tp. Mirto* p. 57. (a) t*. ja. f. 
t«) S«a. Hi- 48 - 44- 03 4* Sf* i- 

E/. ai. . 
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Dol , intorno a che il Papa gli nTpofe (d) t 
Avendo i Signori del paefe mandato a do- 
mandarci un Vefeovo per quella Sede , e 
dichiarato, che voleano rinunziare alf an- 
tico abulb di darei’ invcllitura , c di pren- 
dere danaro per la ordinazione de’Ve- 
feovì ; abbiamo ricevuta volentieri la lo- 
ro oderta , e abbiam creduto di dover 
loro accordare quanto ci domandavano. 
Ma ben potete voi conofeere dalle no- 
dre lettere la cautela prefa da noi per 
mantenere la dignità della Chicli di 
Tours. Per il che dovete voi attendere, 
fenza mormorare , 1’ efame e la decifio- 
nc di quello adàrc , che farà (atta pre- 
do , come noi fperiamo , o fui medehmo 
luogo , o a Roma in nollra prefenza. 

Giooneo fcacciato da Dol lì sforzava 
Tempre di ritornarvi ; e dolead di ede- 
re dato depollo ingiuilantente , e fece 
fcrivere al Papa in fuo favore dal Re 
d’ Inghilterra ; al quale rifpofe il Papa(7)u 
Noi crediamo, che quello adire fia ter- 
minato; ma per dimoilrarvt quanta cura 
ci prendiamo della volita indanza , e per 
timore di edere dati forprefi , il che noo 
crediamo, abbiam dcliocrato dì manda- 
re colà Ugo Vefeovo di Die, Uberto 
Suddiacono della Chiefa Romana , e il 
Monaco Tenzone, che prefe già cogni- 
zione di quella caufa, per efaminarta an- 
cora diligentemente , e farvela conofee- 
re; non dubitando punto che non fiate 
per arrendervi a quel che comanda U 

g iudizìa ; fapendo che voi liete commen- 
abile particolarmente per quella virtb . 
E' la lettera del ventunefimo giorno di 
Marzo 1077. Scride il Papa nell’anno 
feguente ad alcuni Signori Bretoni (8), 
che l’ Arcivefeovo Eveno s' ‘era prefentato 
a lui ; ma che la caufa non avea potuto eder 
giudicata per l’adenza del fuo competi- 
tore. Per il che, aggiunge egli, abbia- 
mo rimedo tutto quello adare a Ugo di 
Die nodro Legato, che dee celebrare un 
Concilio in Francia, al quale vi preghia- 
mo di far intervenire i Vefeovi ,gli Aba- 
ti e le altre perfone necedarìe , perchè 
termini il contrado . £' la lettera del 
giorno venterimolècando di Maggio 1078, 
LVII. 

()7 Gres- 4. tp. 4. Arenlri /. }.r.iot. 
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Quinto LVII. Nei Novembre dd medefimo 

C^ntilio jmm, tense il Papa un Concilio a Ro- 
di Roma, jjgjjjj chiefa di San Salvatore , che 
fi computa per lo quinto del fuo Ponti- 
ficato. Vera prefente Berengario , che 
venendo (limolato a rinunziare al fuo er- 
rore , prefentb una breve profdiiooe di 
fede , e impetrò una dilazione fino al 
prolTimo Concilio, che fi dovea tenere 
nella feguente quarefima (i). In ouefto 
fi feomunicò 1 ’ Imperatore di Collanti- 
Bopoli, e molti altri; e vi fi ritrovaro- 
no i Deputati de’ due Principi, che fi di- 
fputavano il Regno di Alemagna , Er- 
rico , e Rodolfo ; che giurarono ciafeu- 
no pel fuo Signore , di non ufare veru- 
na frode per impedire la conferenza, 
che i Legati della Santa Sede doveano 
tenere in quel Regno. 

Si fecero parimente in quello Concilio 
alcuni regolamenti per l’utilitù dellaChie- 
fa.Si proibifce(z)ad ogni perfona di rite- 
nere le terre ecclcfialliche , che abbia rice- 
vute da un Principe fecolare, oda Veliro- 
vi , o da Abaci , loro mal grado . Colà 
che riguarda\'a particolanBeatel' Alema- 
gna. Si proibifee a tutti ()}, pr'mcipal- 
mente a’ Normandi , di ufurpare le ter- 
re , e gli altri beni di Monte-Cafino . 
Si proibifee a tutt’i- Cherici di prende- 
re la invellitura di un Vefcovado,o di 
un’altra Chiefa, dalla mano di un Prin- 
cipe, o di un altro laico . Si dichiarano 
nulle le ordinazioni fatte per Simonia o 
fenza il confenfo del Clero e del popo- 
lo , in fomma centra i Canoni (4) . Si 
dichiarano falfe le penitenze.che non fo- 
no conformi all’ autorità de' Padri (5): 
come di quelli , che non rinunziano ad 
una profcliìone, che non pofTono e fere ita- 
re lenza peccato , che non reilituìlconb 
i beni altrui , o ritengono l'odio nel lo- 
ro cuore . Si proibifee a' laici Ji poffe- 
dere decime , e agli Abati di averne , 
lenza l’autorità del Papa (d),o il con- 
fcnlb del Vefeovo Diocefann , perché, 
fecondo i Canoni , appartengono elle a 
Vefeovi . Turt’ i fedeli deggiono fare 
le loro offerte alla meffa (7 j , le voglio- 
no participare de’ frutti del Sagrifizio , 
FUuty Tom. IX. 
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Si proibifee a’ Vefeovi di toUerare oper'^^J^S 
favore o per intéreffe l’ incontinenza de’ Anno 
S acerdoti , o de’ Cherici (8) . Tutt’ i G.C. 
Vefeovi faranno infegnare le lettere nel- io?®» 
le loro Chiefe. QuefH fono i principa- 
li regolamenti di quello Concilio. Gui- 
beno Arcivefeovo di Ravenna vi fu de- 
porto, come fi vede dalla lettera fcritta 
dal Papa al fuo popolo (9) ; in cui lo 
accufa di aver egli Taccheggiata quella 
Chiefa a ^ifa di tiranno , una volta sì 
ricca, e di averla fcandalezzata col fuo 
cattivo efempio, proibendo loro di pre- 
dargli in avvenire veruna ubbidienza. 

La fcomunica profferita in quefto Con- 
cilio di Roma contra coloro , che Tac- 
cheggiavano il Mome-Cafmo , fi diede 
nella feguente occafione. Aveva unVe- 
ftovo meffo in depofito in querto Moni- 
fiero una gran fomma di danaro. Gior- 
dano Principe di Capua (io), avendolo 
fàputo , mandò alcuni foldati con ordine 
di trarre querto danaro dal tefbro dcUa 
Chiefa; il che efeguirono erti, mal gra- 
do le rimortranze de’ Monaci , ch’era ef- 
fe un depofito . Avendolo intefo Papa 
Gregorio, mife la Chiefa in interdetto, 
e biafimò la debolezza dell’ Abate Di- 
dier , e de’ Monaci , che avean fofferto 
quel facrilegio ; dicendo eh' era cofa piò 
tollerabile lo abbandonare a’ faccheggia- 
mentì i villaggi, e le cartella del Mo- 
niftero , che lo efporrc al difpregio il 
Tanto luogo, rifpcttato da tutto il mon- 
do . Indi fece nel Concilio il decreto 
da me riferito ; e alcuni mefi dopo fcrif- 
feuna lettera a Giordano (ii), dove gli 
rinfaccia quella violenza , e alcune altre, 
efortandolo a ripararle. 

LVIII. L’ Imperatoc di Cortanttno» Michele 
poli, che fu fcomunicato in quello Con- Parapìnt- 
cilio, era Niceforo Botaniate, tenuto in «io <*‘po- 
Italia per un ufurpatore.il giovane Im- <>o • N>- 
peratore Michele Parapinacio regnò lei b';’”- 
anni e mezzo , duranti 1 quali 1 Turchi impn». 
Seiiiiquidi , profittando della fua debolcz- tort . 
za, fecero gran procedimenti nella Na- 
tòlia ( 1 2) . Imperocché mentre quello Prin- 
cipe badava a’ fanciullefchi giuochi, co- 
lora , che governavano lòtto il fuo nume 
B b rup- 
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«uppcro il trattato fatto da Romano Dio- 
■"5?^ gstto co’ Turchi i eh’ efleodo fdegnati di 
DI G.C. ciò, e del trattamento indegno, che i Greci 
aveano fatto aquelìo Imperatore, entra- 
rono nelle lor terre , feonfiffero parecchie 
volte le loro armate, facendo gran con- 
quide. Frattanto l’ Imperatore componea 
verfi, ed arringhi, fecondo le inlWzio- 
ni di Pfelk), il magmor hlolbfo di que* 
tempi ; imperocché allora quella parola 
non /ìgnitìcava altro che uomo di lette- 
re . Qiieilo fuo cattivo governo cagio- 
nì> due ribellioni ad un tratto ; quella 
di Niceforo Brienno in Occidente , c 
quella di Niceforo Botaniate in Orien- 
te . Furono entrambi proclamati Impe- 
ratori dal loro partito; ma prcvalfe Bo- 
taniate . 

Era egli CuropaIata,e venne dichia- 
rato Imperatore nel primo giorno di Ot- 
tobre 1077. indizione prima (i), ed eC- 
fendo fodenuto da’ Turchi, marciò ver- 
fo Collantinopoli , dove venne pro- 
clanuto Imperatore , nel giorno dell’ 
Annunziata ventelìmoquinto di Marzo 
1078. (2) , da Emiliano Patriarca di 
Antiochia e dal Metropolitano d’ Iconio 
coU’a 0 en(b del Clero e del Senato. De- 
fcroeffirimperator Michele (j),cha 
n’era fuggito al palagio di Blanquerne 
con Maria fua moglie, e il loro figliuo- 
lo Colbntino Pornrogenito, mandando- 
li fopra un pedìmo cavallo al Convento 
di Studo’, per menarvi monadica vita . Ciò 
avvenne il Sabato di I-azzaro , fÌKondo i 
Greci , cioè la vigilia della Domenica 
delje Palme , ultimo giorno di Marzo . 
Finalmente Niceforo Botaniate «nrrò in 
CodantinopoU nel martedì della (ètti- 
mana lènta , e fii 'coronato dal Patriar- 
ca Cofìmo . 

Era morto Giovanni Xidllno nel fe- 
condo giorno di Agollo 1077. (4), do- 
po aver tenuta la Sede di Codantino- 
poli undici anni e fette meli . Per la 
conformità del nome venne a lui attri- 
buito il compendio della Storia Roma- 
na di Dione Cadìo. Ma TAutore mede- 
Crao dice,ch’era egli nipote del Patriar- 
ca . Quel che ci teda di piò conlìdera- 
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bile di quedo Prelato , fono tre confli- 
tuzioni intorno ad alcune materie ec- 
elefìadiche. La prima del ventedmofedo 
giorno di Aprile , l’ anno del mondo 
Ò574- di Gefu-Crido 1066. eh’ era il 
primo anno del Patriarcato di Xifili- 
no (5). Fece queda conilituzione in un 
Concilio, dove intervennero ventottofra 
Metropolitani e Arcivefcovi,ed contiene 
un regolamento intorno alle promede di 
matrimonio, cioè che quantunque il ma- 
trimonio , non da ancora effettuato , le 
promeffe legittimamente contratte fanno 
il medelìmo effetto del matrimonio , e 
producono un’ adinicà , che impedifee di 
contracre maritaggio co’ parenti dell’ al- 
tra parte , e rendono Bigamo un cheri- 
co, e in confeguenza irregolare. Quella 
condituzione dnodale fu dipoi conferma- 
ta nell’anno 1080. (6) , con una bolla 
d’oro deli’ Imperatore Niceforo Botania- 
te . La feconda condituzione di Xifili- 
no (7), che non è altro che una confer- 
ma della prima , venne fatta nel feguco* 
te anno 107^. in un Concilio di quat- 
tordici tra Metropolitani e Arcivefeovi . 

E' la terza un’ordinanza (tf), del fo- 
to Patriarca in data del martem giorno 
id. di Febbraio , indizione ottava, ch’è 
r anno 1078. Parla egli così : Veden- 
do molti tra ^i EccleGadici e i Mona- 
ci , fodenere le caule altrui , e difpu- 
tare tanto nel tribunal fecolare che nell’ 
Ecclefìadico , e giudicando che Ila noe- 
do un’ illecita condotta , e aliena dall’ 
u(b della Chiefà , ordiniamo che in 
avvenire niun Monaco o Elcdefiadico 
tratti per un altro in verun tribunale ; 
imperocché è queda un’azione manifella- 
reente mercenaria , c non farà da noi la- 
(ciata impunita; fe non foffe che in una 
caufa eccledadica fi prcndefTcper ordina 
nodro la difefadì una delle parti. E fa- 
rà letto il prefente decreto ad ogni 
giudice fecolare , affine che non ammetta 
egli quede perfone a difpntare dinanzi 
a loro. 

In Inogo di Giovanni Xifilino (8) , 
r Imperacor Michele Parapinacio mife 
(òpra la Sede di CodancinopoU Cofi- 

mo 

Com. lit. *• 
(<} P. aia. 
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mo venuto daGerufalemmc, da lui fin- 
goUrmente onorato per la fua virtù, 
ouantunque non avelie alcuna *'"*“•■* 
dille umane lettere , e tenne la Sede di 
CollantinoMli cinque anni e nove meli . 
Emiliano Patriarca di Antiochia mori 
(incora poco tempo dopo , e Niceforo 
loprannr.mato il Mauro gli fuccedette. 
Tcofilatto Arcivel'covo di Acrida in 
Bulgaria vivea nel medelimo tempo; 
cioè dopo il Regno di Romano Diogene 
fino a quello di Niceforo Botaniate. 
Era di Coftantinopoli , e contava per 
fuo efilio reffere coftretto a pafTar la 
fua vita appreffo i Barbari. Quello appa- 
rifcedalle fue lettere (i ), dalle auali ancora 
fi rileva quanto la Chiela di Bulgaria 
ebbe a foflrire nella irruzione de’Servj 
o Crovati (a); e quanto i Vefeovi ve- 
nivano maltrattati da’ magiftrati , da’ rice- 
vitori delle impofizioni , non meno che 
dagli altri cattivi Crilliani . Teofilatto è 
cefebre particolarmente wr gli fuoi com- 
mentari l'opra la Sacra Scrittura, che non 
fono altro che alcuni ellratti di San Gian- 
griloilomo . Commentò i Vangeli , gli 
Arti degii Apolloli , 1 ’ Epiftole di San 
Paolo, e quattro de’ minori Profeti. Ab- 
biamo anche di lui una inflruzione per 
un Principe, indirizzata al giovane Co- 
flantino, figliuolo dell’ Imperatore Mi- 
chele ParapinaciOjdi cui era precettore. 

L’Imperator Niceforo effendo rima- 
flo Vedovo (3) , fposò r Imperatrice 
Maria, moglie di Michele fuopredecef- 
fore, quantunque foR'egli ancora vivo; 
onde tu depolto il Sacerdote , che avea 
data loro la benedizione nuziale . Quan- 
to all’ Imperator Michele , dappoiché 
ebbe abbracciata la vita monaftica , fu 
ordinato Metropolitano di Efefo in un 
Concilio ; ma non vi andò altro che 
una fola volta ; e ritornò a Coflantino- 
poli nel Moniftero di Manuele, dove 
terminò la fua vita. 

Ufio Do- Verfo la fine del medefimo an- 

ca di Bor- no 1078. Ugo Duca di Borgogna fi fe- 
f>ngna ce Monaco a Giugni . Era nipote di Ro- 
Mooaco. berto figliuolo del Re Roberto, e primo 
Duca di Boraogna , della Cafa di Fran- 
cia. Ugo cfkndogli fucceduto nell’anno 
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governò il Ducato circa tre anni. 

Indi moflb dal defiderio delia fua falucc, Amno 
abbandonò il mondo, e fi ritirò a Clu- G.C. 
gnl l'otto la direzione dell’Abate Ugo, 
fuo parente (4) . Fu indotto particour- 
mente a ritirarli dall’ efempio di Simone 
C^nte di Crefpi , nel Viliefe, uno de* 
più polfenti Signori di Francia, che due 
anni prima perfuadette alla fua fpofa 
nella notte delle fue nozze diconfagrarfi 
a Dio, ed avendo rinunziato a tutto, (I 
andò a far Monaco a San Claudio in 
Borgogna, e vi morì fantamente, nell’ 
ultimo giorno di Settembre 1082. dopo 
aver fondati dieci o dodici Monifleri . 

11 Papa avendo incefo il ritiro del Duca 
di Borgogna, ne fcrilfe in quello modo 
all’ Abate di Giugni : Perchè, fratei mio 
caro, non conliderate voi in qual peri- 
colo è la Chìefa (5).’ Dove mn quelli 
che refillano agli empi , e che non te- 
mano di aver a morire per la venti? 

Gli uomini, che fembrano amar Dio, ab- 
bandonano la guerra di Gefti-Criflo , e lèn- 
za darli penliero della lalute de’lor fra- 
telli , cercano la quiete , e non amano 
altro che le mcdellmi . 1 Pallori fuggo- 
no via, ed i cani medefimi,che dovreb- 
bero difendere il gregge . Così i lupi e i 
ladri non ritrovano più chi loro faccia 
relillenza. Voi avete rubato o almeno 
ricevuto quello Duca nel ripofo di Giu- 
gni , c avete lafciati centomila Crillia- 
ni lenza protettore . Che le poco vi com- 
molfero le nollre efortazioni, perchè non 
lo folle voi dalle lagrime delle vedove, 
e degli orfani, dal dolerfi de’ Monaci, 
c de’ Sacerdoti , e dalla rovina delle Chie- 
fc? Ben fi trovano ballevolmente Mo- 
naci , c particolari timoroli di Dio ; ma 
a gran pena fi ritrova un buon Princi- 
pe . Quella lettera è del fecondo giorno 
di Gennaio 1079. 

Ella dimollra in quanta ilima foflè il 
Duca di Borgogna apprcllo il Papa, non 
meno che apprelfo il pubblico; e fi ve- 
de da molte carte il penliero , eh’ ebbe di 
rillicuire alle Chiefequcl che fuo padre 
e i fuoi antenati aveano tolto loro. Ne’ 
tre anni che governò il fuo Stato, di- 
venne per la fua gtullizia l’amore della 
B b 2 gcn - 
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gente dabbene ed il terror de’ catti vi; 
As^ ma dappoiché abbracciò la vita mona- 
Di G.C. ftic-, , fu per la Tua umiltà l’ ammirario- 
*® 79 - ne di tutto il mondo, abbaflandofi lotto 
le più abbiette perfone, fino ad ungere 
le fcarpe de’ fratelli. Perfeverb coftante- 
mente per quindici anni, e morì nell’ 
anno 109^. Verfo il medcfìmo tempo, 
e coll’ cfcmpio di Simone di Crefpi, 
Guido Conte di Macon fi ritirò pari- 
mente a Clugoì co’ Tuoi figliuoli , per 
modo che quella Contea fu riunita al 
Ducato di Borgogna, che pafsò in lìudes, 
(bprannomato Borei, fratello di Ugo. 

LX. Nel mefe di Febbraio del me- 
Concilio defimo anno 1079. tenne il Papa un 
di Roma . Concilio a Roma nella Chieià di San 
Ritratta- Salvadore, dove intervennero cento cin- 
di quanta VcIcotì , tra gli altri Errico 
j’atriarca di Aquileja , Pietro Igneo 
Velcovo di Albano, SantoAnfitlmo di 
Lucca , Landulfo di Pila , Regnerò di 
Firenze , Ugo di Die , e Altmano di 
PafTau (i). Vi fi trattò la materia del- 
la Eucariflia in prelenaa di Bercnga- 
vio (a). Softeneano la maggior parte, 
che con le parole della coBlagrazioiie . 
e con la virtù dello Sprìto Santo il 
pane e il vino è cambiato Ibflanzial- 
menie nel Corpo del noflro Signore, 
ch’^ nato dalla Vergine, e eh’? flato 
(bfpefo alla Croce , e nel Sangue che 
fparfe dal fuo Coftato , e lo provavano 
coir auKjrità de’ Padri Greci e Latini. 
Alcuni tuttavia diceano , che non era 
altro che una figura , e che il Corpo 
ibflanziale è affiin alla delira del Pa- 
dre . Ma prima della terza giornata del 
Concilio ne rimafero sì chiaramente 
convinti , che celTarono di combattere la 
verità ; e Berengario medefimo , che in- 
fognava quello errore da jsì lungo tem- 
po , confcfsò in pieno Concilio , che 
il era ingannato , domandò perdono, e 
l’ottenne, facendo la feguencc profeffio- 
ne di fede. 

Io Berengario credo col cuore , e con- 
firflb con la bocca, che il pane e il vi- 
no, che fi pone fopra l’altare, fieno cam- 
biati foflanzialmcnte col miìlero della fa- 
cra orazione , e con le parole del noflro 
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Redentore nella carne vera, propri^ e vi- 
vifìcante, e nel Sangue di Noflro Signor 
Gefu-Crillo ; e che dopo la confagrazione 
fia il vero Corpo, ch'i nato dalla Ver- 
gine, ch'é flato offerto fopea la Croce 
per la falute del mondo, e eh’ è afeefo 
alla delira del Padre; ed il vero Sangue 
di Gcfu-Criflo, ufetto del lùo Coflato;. 
non foloinfegno, e ir» virtù del Sagra- 
mento, ma in proprietà di natura, in 
verità di iòflanza ; come fi contiene in 
quello fcritto , che io lelTi, e che voi 
mi avete eflelo. lo così credo , e non 
infegnerò mai più coà veruna di con- 
trario a quella fede. Così mi aiuti Dio, 
ed i fuoi Santi Vangeli. Allora il Pa- 
pa proibì per parte di Dio a Berenga- 
rio di difptitare mai più intorno al Cor- 
po e al Sangue di Noflro Signore, o 
di ammaeflrar venino Ibpra quello mi- 
flero, le non per ricondurre coloro, che 
aveva egli indotti ad errare. 

Tra quelli , che difputarono contra 
Berengario in quello Concilio , fi 
menzione di due dotti Monaci , Bruno- 
ne dipoi Vefeoro di Scmì, e Alberico 
di Monte-Cafino (j). Dopo il Conci- 
lio il Papa rimandò indietro Berenga- 
rio con lettere di (àlvocondotto , con 
le quali minacciava di anatema tutti 
quelli, che gli facefiero ingiuria nella dà 
lui perlòna , o ne’' fuoi beni , o che lo 
chiamafTero eretico, e mandi fisco lui 
nn Chcrico di fua cafa, detto Fulco. 
Scriffe parimente a Raulo Arcivefeovo 
d'r Tours , c ad Eufebio Velcovo di 
Aneers, affinp'di ordinate in fuo nome 
a Fulco Conte di An^ò di non per- 
lèguitare più Berengario . Ma appena 
giuns’egli in Francia, che pubblicò uno 
fcritto contra l’ ultima profellione di fe- 
de, che avea fetta in Roma , e quello 
icritto fi ritrova ancora. Eufebio Ve- 
(covo di Angers avea rinunaiato all’er- 
rore di Berengario nell’ anno iodi, eoo ^ 
una confeiTione di fede, che chiara^n- 
te contenea la dottrina della Chicla; e 
non pare che cadeffe mai più in folpct- 
to di quelle errore. 

In quello medefimo Concilio, com- 
putato per lo fello di Roma (4) fot- 

to 
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to il Pontificato di Gregorio VII. gli 
Ambafciatori del Re Rodolfo fi dolea- 
no,che’il Re Erriro diftruggea la reli- 
gione in Alcmagna , lenza perdonarla 
a’ luoghi e alfe perfone eonfagrate a Dio, 
trattate da lui a guifa di vili fchiavi, 
e non folo i Sacerdoti , ma i Vefcovi , 
mefli da lui in catene , e alcuni ne Ia- 
cea morire. La maggior parte del Con- 
cilio era di parere , che il Papa ufalTe 
centra di lui il rigor delle cenlurc -, ma 
tirò innanzi per indulgenza, e gli Àm- 
bafeiatori del Re Errico fecero il fe- 
guente giuramento : Voi riceverete all’ 
Afcenfionc gli Ambafeiatori del Re mio 
Signore, che condurranno , e ricondurran- 
no ficuramente i Legati della Santa Se- 
de j ed il Re ubbidirà loro in tutto fe- 
condo la giufiizia . Anche gli Ambalcia- 
tori del Re Rodolfo giurarono dal can- 
to loro: Se farà (labilità per ordine vo- 
flro una conferenza in Alemagna, il Re 
Rodolfo nollro Signore v’ intcrveni per- 
fonalmcnte , o vi manderà i fuoi Ve- 
fcovi c I fuoi fervi; farà pronto ad ar- 
renderli al giudizio della Santa Sede, 
intorno alla quifiione del Regno , e (i 
adoprcrà a fare che i vodri Legati pof- 
fano proccurare la pace . Errico Arci- 
vefeovo di Aquileja fece pure giuramen- 
to di fedeltà e di ubbidienza al Papa ; 
e fi rinnovarono le fcomuniche contra 
alcuni Vefcovi di Lom^rdia . Co?ì il 
Papa feguitò ad elTere neutrale fra i 
due Re. 

Pnaiuia LXI. Gebuino Arcivefeovo di Lione 

*“^®*’' andò a Roma qualche tempo dopo la 
lua ordinazione, a domandare il Pallio, 
e la confermazione della fua prima- 
aia (t), che pretendeva appartenerli al- 
la fua Sede fopra le quattro Provincie 
di Lione, di Roano , di Tours, e di 
Sens . Supponendo il Papa, che la Chie- 
fa di Lione aveffe avuto quello diritto 
da tutta 1 ’ antichità , concedette a Ge- 
buino Quanto domandava, e commife agli 
Arciveicovi di Roano, A Tours, e dì 
Sons , di riconofcerlo per Primate ( z ) . 
T uttavia r attento lettore pwò ricordar- 
J , che fino a qui non abbiam noi ve- 
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duta alcuna prova di quella primazia , ■ 1 

nè d’ altri Primati nelle Gallie , fuor Anno 
Q uegli, a’ quali i Papi hanno alcuna volta G.C. 
delegata la facoltà loro, come gli Arci- * 079 * 
vefcovi d’Arlcs, e di Vienna (j). 

Ma fi vede nella lettera di Gregorio 
VII. (4) a’trc Arcivefeovi il fondamen- 
to della fua prevenzione in favor della 
Chielà di Lione , imperocché parla in 
quello modo : Le Provincie furono divi- 
le per la maggior parte lunm tempo 
avanti la venuta di Gefu-Crillo , e poi 
quella divifione fu rinnovata dagli Apo- 
Itoli , e da San Clemente nollro prede- 
ceflbre. Colìcché nelle Capitali delle Pro- 
vincie , dov' erano i Primati della lerae 
del fecolo,e dove aveano ricorfo quelli , 
che non potevano andare alla Corte de' 
Principi, in quelle Città le leggi divine 
ed eccleiiallicne ordinarono di llabilire de’ 
Patriarchi, o de’ Primati, che hanno il 
medefimo potere fono dìverfi nomi . Le 
altre Città Metropolitane , che aveano 
de’ giudici minori , quantunque piò grandi 
de’ Conti, hanno de’ Vefcovi Metropo- 
litani f^getti a’ Primati , e fuperiori a* 
femplici Vefcovi. Ora tutto quello luo- 
go della lettera di Gregorio VII. è 
tratto parola per parola da una falfa de- 
cretale attribuita a Santo Anacleto , ed 
è conforme ad un’ altra falfa lettera di 
San Clemente (5). Ma prima di quelle 
fcritture tratte dalla collezione d’ indo- 
ro, fono il nome di Primati non inten- 
devafi altro che i Metropolitani , o quel- 
li, che ne tenevano il pollo in alcune Pro- 
vincie (d) . Sopra quello fondamento 
Gregorio VII. ordinò a’ tre Arcivefeovi 
di Roano, di Tours, e di Sens, diren- 
dere alla Chiefa di Lione 1 ’ onore e la 
riverenza , che i Papi fuoi PredecelTori 
hanno preferitta alle loro Chiefe : il che 
denota che fupmoneva in fatto, che que- 
llo privilegio folfe già (lato conceduto 
dagli altri Papi alla Chiefa di Lione. 

Quelle due lettere intorno a quella pri- 
mazia fono del ventèlimo giorno di 
Aprile 1079. 

LXII. In Polonia il Re Cafimiro il 
Monaco morì nell’anno 1058. e gli era 
fuc- 
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fucccduto Boleslao II. detto il Crudele, 
Anso g regnava gii da venti anni (i) . Sta- 
Di G.C. gi;i2o Vefeovo di Cracovia li acquiltò 
‘® 7 V* la indignazione di queOo Principe , col 
riprenderlo arditamente de’fuoi vizj; in 
M»*Hre particolare della fua crudeltà , c della 
' Tua impudicizia. Dopo averlo parecchie 
volte avvertito in pubblico e in priva- 
. to , finalmente lo Icomunicò , e il Re 
divenutone pib furiofo, lo uccife di fua 
mano , nell’ atto di aver terminata la 
MelTa in una Cappella di San Michele 
vicino a Cracovia , nell’ ottavo giorno 
di Maggio 1079. indi fece mettere il 
corpo in pezzi ^ ma furono raccolti , e 
fi fecero molti miracoli al fepolcro di 
quello Santo Martire . Gli autori Po- 
lacchi , che fcrìffero la fua vita molto 
difTufamente quattrocent’ anni dopo , di- 
cono che Papa Gregorio VII. avendo 
intefa tale firage fcomunicò il Re Bo- 
leslao e tutt’ i luci complici , che inter- 
dilTc tutta la Provincia di Gncfna , che 
privò Boleslao della regia dignità, edi- 
Ipensò i Tuoi fudditi del giuramento di 
fedeltà (2) . Ma non trovo in ciò cola 
veruna nelle lettere di Gregorio VII. e 
non fo che alcuno autore contempora- 
neo parli di quella Scoria . Santo Sta- 
nislao fu canonizzato da Papa Innocen- 
zo IV. nel 1252. e la Chielà Romana 
l’onora nel feteimo giorno di Maggio (;}). 
LfCMin- LXIII. Avea Papa Gregorio V 1 1 . un’ 
ne io In- alta liima di Guglielmo Re d’Inghiltcr- 
Chilrcrra . fji ^ come gli dimollrò nel primo anno 
del filo Pontificato , con una lettera, in 
cui dopo avere accennati i doveri di un 
Principe Crilliano, foKiunge (4); Noi 
ci appoggiamo fu quelle verità , perchè 
crediamo, che fra tutt’i Re fiate voi 
quegli che le ami maggiormente ; ed in 
un’ altra lettera loda egli in particola- 
re (j) il filo amore per la giullizia. 
Avea mandato a lui per Legato Uber- 
to Suddiacono della Chielà Romana , 
con un Monaco chiamato Tenzone , 
intorno all’ affare di Dol in Bretagna ; 
e avevaio incaricato di domandare al 
Re , che preflaffe giuramento di fedeltà 
al Papa , ed a* fiioi Succeffbri ; e che 
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(offe più attento in mandare a Roma 
il dature , che i Re fuoi Predeccflbri 
erano ulàti mandarvi . Il Re rifpofe 
al Papa , che avea l’ una cofa accorciata, 
e negata l’altra, guanto al giuramento 
di fedeltà, die' egli, non ho voluto, nè 
voglio farlo, perchè non l’ho promellb. 
e non trovo che i miei Predecellori l’ 
abbiano fatto a’ voflri (d) . Quanto al 
danaro , la collctta venne raccolta con 
negligenza durante incirca tre anni che 
fono io flato in Francia . Ora che fono di 
ritorno nel mio Regno io vi mando per 
mezzo del voflro Legato quel che ne fii 
rilcolTo , e vi manderò il rimanente per 
gli Deputati dell’Arcivefcovo Lanfranco . 

Il Papa fi fdegnò di queflo rifiuto, co- 
me fi vede dalla fua lettera al Legato 
Uberto (7), in data del ventefimoterzo 
giorno di Settembre 1079. dove accen- 
na,cheflima poco ildanaro fenza l’ono- 
re . Si lagna poi , che il Re d’ Inghil- 
terra impedilTe a’ tuoi Vefeovi di andare 
a Roma; cofa, foggi ung’ egli , che non 
osò mai fare altro Re ancor che fia 
Pagano, e le non fi mcxlera , dee fape- 
re che fi chiamerà fopra l’ indignazione 
di San Pietro. Indi: Ordinate agl’ In- 
gtefi c a’ Normandi di mandare da ogni 
Arcivefeovado almeno due Vefeovi al 
Concilio , che noi celebreremo , piacen- 
do a DiOj nella prolfima Quarefima. 

Sei meli prima (8) aveva ilPapafcrit- 
to a Lanfranco una lettera piena di ri- 
prenlioni , che per timore del Re non 
folle andato a ritrovarlo, dacché era efal- 
tato alla Santa Sede . Egli lo eforta a 
configliar quello Principe a trattar meglio 
con la Chiefa Romana ; e lo follecita 
ad andarvi egli medefimo . Con una più 
afpra lettera {9) gli ordina alTolutamentc 
di andarvi, fra quattro meli, l'otto pena 
di fofpenfione . Lanfranco rifpofe con mo- 
dellia, e intrepidezza (io), chcperlon- 
tananza di luoghi non fi diminuirebbe 
già mai l’onore, che portava al Papa, nè 
r ubbidienza che gli doveva a norma de’ 
Canoni .Indi foggiunge : Io mi fono uni- 
to al voflro Legato per perluadere al 
Re quanto voi defiderate ; ma non vi 

fo- 
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fono riufcito , come vedrete dalla fua 
lettera , ‘ 

Cw» del- LXI V. Si feopre l’atteniione.che ufa- 

If Chiefe yj, Gregorio VII. per le Chiefe del 
Nord da due lettere, l’una dell’anno 
precedente, l’altra del feguente. E’ la 
prima indiriiiata a Olaf Re di Norver- 
gia,ai quale dice (i); Abbiamo noi tanto 
maggior obbligo di prenderci peniìero di 
voi , quanto elTendo voi nella ellremità 
della terra, avete minor comodo d’ effe- 
re inflruiti e fortificati nella religione 
Crifliana . Per ciò delìderiamo noi , po- 
tendolo, di mandare a voi alcuno de’ fra- 
telli nofiri. Ma come ci riefee difficili f- 
£mo per la lontananza, non meno che 
per la di verfità delle lingue, vi preghia- 
mo , come abbiam mandato a dire al 
Re di Danimarca, di fpedire alcuni Ro- 
vani foggetti nobili del paefe alla Cor- 
te A pollo! ira , perchè effendo ammae- 
flrati nella legge di Dio, lòtto le ali 
de’ Santi Apolloli , poflano riferirvi gli 
ordini della San» Sede , e coltivare 
utilmente appreifo di voi la religione. 
E' la lettera del quindicefìmo giorno di 
Dicembre 1078. E l’altra lettera in da- 
ta del quarto giorno di Ottobre 1080. 
è indirizzata al Re di Svezia (a), efor- 
tato dal Papa ad inviare a Roma qual- 
che Vefeovo, 0 alcun’ altra perfona atta 
ad entrare nel luo Clero, affine, die’ egli, 
che c’ informi delle qualità del voltto 
paefe , e de’ coftumi della nazione , ed 
inifruirC pienamente di tutto per arre- 
carvi gli ordini noflri . 

Dall’altro canto Gregorio flendea le 
fue cure alla Chiefa di Armenia. Un 
Sacerdote chiamato Giovanni dolevafi a 
lui per parte dell’ Arci vefeovo Armeno 
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di Sinnade nella Frigia , che imo chia- 
mato Macaro, fcacciato dal paefe per Anno 
erefìa, andò a Roma, edeffendovi con-®*^'^ 
vinto del medefimo errore , avea forte- 
nuto eflere quella dottrina degli Arme- 
ni. Il Sacerdote Giovanni diede al ‘Pa- 
pa una profeffione di fede Ortodoffa , ed 
il Papa fcriffe all’ Arcivefeovo di Bene- 
vento (?) , nella cui Diocefi Macara 
s’era ritirato, che lo cercafle per con- 
vertirlo , o gartigarlo , cioè di fognarlo 
con ferro rovente come eretico e ban- 
dirlo dalla Diocefi . Ma per afTicurarli 
maggiormente della fede degli Armeni , 
il Papa fcriffe all’ Arcivefeovo di Sinnade 
in quelli termini (4): Noi abbiamo in. 
tefo, che nel Santo Sagrifìzio voi non 
mefcolate acqua nel vino; che fate la 
Santa Crefìma non colbalfemo, ma col 
butiro?e che onorate, ed approvate l’ere- 
tico Diofeoro di Aleffandria. Quantun- 
que il vortro Deputata il Sacerdote Gio- 
vanni ci abbia detto , che la colà era 
altrimenti ; vogliamo tuttavia che ci feri- 
viate quel che necredecef e cosi intor- 
no ad alcuni altri articoli ne’ quali fiate 
in dubbio. Vogliamo ancora fapere, fe 
voi ricevete con tutta la Chiefa i quat- 
tro Concili generali , che San Grego- 
rio onorava come i quattro Vangeli, 
ed il quinto Concilio. Vi efortiamo a 
non aggiungere piò al Trifàgion quelle 
parole: Che fòrte crocififfe per noi (5); 
per non ifcandalezzare le altre Chic- 
fe . Continovace per altro a celebra- 
re il fanto Sacrifizio col pane fenza 
fermento, e difpregiate i vani rinfaccia- 
menti , che vi fanno i Greci fopra tal 
propofito , come fanno a noi . Que^ let- 
tera è dei fello giorno di Giugno 1980. 
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L ^Enhuo Ctmciiic di Rema. Rodolfo cmfermato Re. II. Manaffé jtTchxfcmiodi 
O Reimi condauMato. III. Guibert» elttto ArUÌMia. IV. Gregorio cerca foceor- 
fo da' Norttiandi . V. Morte del Re Rodolfo, VI. Offixio Romano ricevuto in lfpa~ 
gna. VII. Officio in I/chiavone proibito. Vili. Concilio di Lilleéona &c. IX. On 
tavo Concilio di Roma.X. Altre lettere /opta te fcomuniebe de’ Re. XI. Pretenfume 
del Papa /opra i Regni . XII. Il Re Errieo lotto Roma . XIII. Nicefon de^o. 
AleJJio Comneno Imperatore, XW . Santo Arnoldo Vefcovo di Scàffons. XV. Gecffredo 
Vej Tvvo di Chartret . XVI. Errico affedia Roma, XVII. L’ Abate Didier va incon- 
tro ad Errieo . XVIII. Lamberto ufur^tore delta Sede di Tereuana. XIX. Santo 
Arnoldo di Soifforu in Fiandra. XX. Roberto Guifcardo libera il Papa.XXl.Seif. 
retatici abbattuti. XXII. Ajfemblea di Bercah. XXIII. Concilio di Quedlimburgo. 
XXIV. Concilio di Magona . XXV. Morte di Gregorio VIL XXVI. Scritti del 
Cardinal Benmme . XXVII. V Abate Didier eletto Papa . XXVIII.' Fatiche di 
Sant' Anf elmo di Lucca. XXIX. Scritti di S.Anfelmo contra gli Sci/matici . XXX. 
Morte di S. Anfeìmo di Lucca. XXXI. Vittore III. Papa .XXXll. Iraslazionedi 
San Niccolò. XXXIII. Querele di Uff di Lione contra Vittore. XXXIV. Contino- 
varsione della Scifma . XXXV. Concuio di Benevento . XXXVI. Morte di Vittore 
III. XXXVII. San Canuto Martire . XXXVIII. Morte di Guglielnu Re ^ I^ 
ghilterra. XXXIX. Fine di Santo Arnoldo di Soiffont . XL. Fine di Berengario. 
XLI. Urbano II. Papa. XLII. Il Papa in Sicilia . XLIII. Bernardo Arcive/covo 
di Toledo e Primate. XLIV. Altri affari di Spagna. XLV. Chie/adi Alemagna. 
XLVI. Continovazione della Scifma . XLVII. Fine di Lanfranco di Cantonerì . 
XLVIII. Metrici di Tarragona. XLIX. Concilio di Melfi . L. San Bruno ffn- 
datore de' Certofini . LI. Chieja di Alemagna, LII. Lettera di Valtramo e la ri/po- 
Jìa. LUI. Lettera di Bernardo di Cojìanza, LIV. Berengario Arcive/covo di Tar- 
ragona. LV. Concilio di Benevento. LVI. Chiefa di Spagna. LVII. Chiefa di 
Alemagna. LVIII. Fratelli Converfi. LIX. Santo Ulrico dt Giugni. LX. Coftumi 
di Giugni . LXI. Odone Abate di San Martino di Tournai . 

SettiBw ^ cominciamento dell’ anno 

Coocilio 1 .^ 1080. credendoli Re Errico di 
di Romt. Icrprendere i SaHoni , gli alTali in un luogo 
Rodollb chiamato Flatecheim ; ma feppero si ben 
MnkriM- difendere , avendo alla loro tetta il Re 
Rodolfo, e il Duca Ottone, che il Re 
Errico ne rìmafe feonfìtto, e cottretto a 
fuggirfene (i).Fu data quetta teraa bat- 
taglia il Lunedì ventefìmofeteimo di Gen- 
naio; e il Re Rodolfo mandò fubitamen- 
te a Roma un Ambafeiatore ad arrecar- 
ne la notizia a Papa Gregorio nei Con- 
cìlio, che lì tenne nel principio di Qua- 
refìma. Il Papa vi rinnovò la proibizio- 
ne di ricevere , e dì dare rinvettiture; 
vi rinnovò le fcorouniche contra Tedaldo 
di Milano , Guìberto di Ravenna (2); 

(■) Bnin. itti, Sjh«. p. 146. Bcrtold. Cir. 1080. (1) To. io. p- ili. C|) Hi, 

Oi. n. $7. C4) Vita & Gerr. e. aa. Afia Atn. Sat, f.p. a. p. jie. 



ed alcuni altri Vefcovi,e contra iNor- 
mandi , che faccheggiavano in Italia le 
terre della Chielà . Condannò le falle 
penitenze, come avea fatto nel quinto 
Concilio (3); e proibì di andare in trac- 
cia di perfone lenza feienza , e fenza 
virtò, per ricevere da ette la penitenza. 
E quello , perchè oltra i legittimi Pa- 
llori , v’ erano molti Abati e molti Mo- 
naci, che s’ ingerivano d’ impooeme. Si 
dolfero di ciò al tempo di Leone IX. 
appretto al quale San Cervino Abate di 
San Rìquier fu cottretto a giuflifìcarfe- 
ne (4), che non ettendo Vefcovo, predi- 
cava, e confettava fenza pernii ttione del 
Papa. Si raccomandano ancora in quello 
Concilio di Roma l’ elezioni legittime 



Digitized by Google 



Libro Sessan 

de’ Vcfcovi ; cioè che vacando la Sede , 
il Vefcovo Vifitatore deputato dal Papa, 
o dal Metropolitano , proccuri che la 
elezione fi faccia liberamente dal Clero 
e dal popolo. , . . 

Ma il Decreto piìi fatnofo di quello 
fettimo Concilio di Roma, è la feomu- 
nica del Re Errico . Il Papa indirizza 
la parola a San Pietro c a San Paolo, 
come nella prima , e dopo aver notata 
r alfoluziene, che avea data a quello Prin- 
cipe, foggiunge: I Vefeovi e l Signori 
Oltramontani Dipendo ch'egli non roan- 
tenea quel che mi avea promelTo, e di- 
iperando di lui, elelTero fenza mio con- 
iglio , liatemevene voi teiimonio , il 
Duca Rodolfo in loro Re, che mi man- 
dò fubitamente un Corriere, dichiaran- 
do, che aveva egli prefo fuo mal grado 
il governo del Regno j ma eh’ era pron- 
to ad ubbidirmi.in tutto; in effetto mi 
tenne poi fempre il medefimo lingiiag- 
gio, promettendomi anche di darmi in 
oiaggio Tuo figliuolo, e quello del Du- 
ca Bertoldo. 

Frattanto Errico cominciò a pregar- 
mi di aiutarlo contra Rodolfo , e gli 
rifpofi,che l’avrei fatto volentieri , do- 
po udite le due parti . Errico flimando 
di .poter vincere con le fue prowie for- 
ze', dil'preeiò la mia rifpolla. Tuttavia 

J iuando vide, che non potea fare quanto 
perava , mandò a Roma il Vefcovo dì 
Verdun e quello di Ofnabruc, che mi 
pregarono in fuo nome di fargli ^uHizia, 
il che fu anche approvato da’ Deputati 
di Rodolfo. Finalmente ordinai nel Con- 
cilio, che (ì teneffe una conferenza di là 
de’ Monti (i). Parla del Concilio dell’ 
anno precedente, ed aggiunge, che Er- 
rico impedendo la conferenza , è incorfo 
nella fcomunica profferita in queflo Con- 
cilio . Conchiude egli , fcomunicando di 
nu'.'vo Errico e i luoi fautori , e lévan- 
dogli il Remo di Alcmama, e d'Ita- 
lia, in modo che non abbia forza ve- 
runa ne’ Tuoi combattimenti , e non 
guadagni alcuna vittoria nel corfo di 
tua vita . 

Quanto a Rodolfo, il Papa gli dà il 
Regno Teutonico,e accorda a tutti quel 
li, che gli fono fedeli, TalToluzione di 
Fleurj/ Tom. IX. 
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tiltt’i loro peccati con la benedizione 
degli Apofloli in quella e nell’altra vi- Aicno 
ta. Indi aggiunge, indirizzando fempre*^' G.C, 
la parola a quelli Santi ; Fate dunque toHo. 
prefentemente conofeere a tutti, che fé 
voi potete legare e feiogliere nel Cie- 
lo, potete .ancora togliere e dare gl’im- 
peri fopra la terra , i Regni , i Princi- 
pati , i Ducati , i Marchefati , le Con- 
tee , e i beai di tutti gli uomini , fò- 
condo i loro meriti . Imperocché voi 
avete fpeffo tolti a^’ indegni e dati a* 
buoni i Patriarcati, Te Primazie, gli Ar- 
civefeovadi, e i Vefeovadi. Che fe voi 
giudicate le cofe fpirituali , che fi dee 
credere della vóflra poffanza fopra le 
temporali ? e fe dovete giudicare gli An- 
geli , che fono fupcriori a tutt' i Prin- 
cipi fuperbi , che non potrete voi fopra 
i loro fchiavi? Che i Regi e Principi 
del fecolo imparino dunque prefentemen- 
te quanta (ìa la voflra grandezza , e la 
voQra poffanza. Temano nel difpregiare 
gli ordini della volira Chielà, e che la 
voflra giuflizia fi clcrcicì si prontamen- 
te fopra Errico, che fappiano tutti non 
cader egli a cafo, ma per poter voflro. 

Dio voglia confonderli , per condurgli 
ad una fàlutar penitenza . Quell’ Atto 
è in data dei giorno fettimo di Marzo 
»o8o. (i). 

A quello Concilio di Roma inter- 
vennero l’Ardivcfcovo di Tours , e il 
Vefcovo di Dol, c la loro quiflione 
diede pena al Papa , fenza che po- 
teffe diffinirfì. L’ Arcivefeovo di Tours 
produffe alcune lettere de’ Papi , che pro- 
vavano chiaramente , che la Bretagna a- 
veffe a ricooofcerc la Chielà di Tours 
per fua Metropoli. Il Vefcovo di Dol 
non produffe alcun titolo , e non di- 
cea cofa veruna con fondamento. Tut- 
tavia perchè affermava di aver lafciato 
un titolo nel fuo paefe, il Papa giudicò 
bene di dargli tempo, c di fpedirc colà 
de’ Legati per udire le parti , e giu- 
dicare diffinitivamente quello aliare. 

Il che apparifee dalla lettera del Pa- 
pa indirizzata a tutt’ i Vefeovi della 
Bretagna, ed alla ChicCi di Xours (3)^ 
è queita m data dell’ottavo giorno di 
Marzo 1080. 

C c II, Nel 



CO Stif. hi. é%, m. 5 «. CO y. Sig«h. Qtr, tu, leSo. C}) 7- £/• as< 






.gli 



II. Nel 



itn Storia 

■ ij. Nel mcdefimo Concilio di Roma 

Akno jJ Papa confermò la fentenaa *lata nel 
Bi G.C Concilio di Lione centra ManalTe Am- 
io«cx vefcwodi Reims. Ugo Vefeovo di Die 
Maniffe jveva avuta incumbenaa dal Papa nell 
anno precedente , ebe mctteffe fine ad una 
Rci^^s «plftione tra rArcivclct>vo d. Lione, e 
condanna- r Abate di Giugni, c ad alcuni altri af- 
«V . (ari della Francia (i ) - A tal effetto Ugo 
indicò un Concilio a Lione, vi chumò 
l’Arcivcfcovo di Reims, per giullificar- 
II dalle colpe, delle quali era acculato. 
Ugo, ellendofi fermato a Vienna, rice- 
vme alcuni Deputati dell’ Arcivefeovo, 
che lo pregarono inftai\temcnte di con- 
tentarli , che fi purgaffe per vi^a di giu- 
rainenco con fei de fuoi Suffraganei a 
fua cleaione; e per ottenerlo offrirono 
al Legato trecento libbre d’ oro e gran 
doni à’ fuoi domellici . Offrirono anco- 
ra maggiori fomme , fe fi permetta 
all’ Arcivefeovo di purgarli da le lolo; 
e promettea di afficurare il Legato con 
giuramento , che niuno giammai avTcb- 
bc faputo cola alcuna di quelle fue con- 
venzioni . MaUTO ricu* gcnerolamen- 
le tutte quelle eubizioni . 

Cosi r Arcivefeovo Manaffc pensò di 
non andare al Concilio di Lione, è fi 
contentò di mandare al Legato un apo- 
logia , in cui dice (z) . E notorio quafi 
per tutte le Gallie , e non ineno in 
Italia e in Roma, con qual violenza, 
e con qual’ ingiullizia mi avete trattato 
in quella medefima Provincia due anni 
fono. Parla del Concilio di Autun. 
tenuto nel 1077. appellai al 

Papa , e andai a Roma , e perchè voi 
eravate aliente, vi refiai per ordine del 
Papa, e vi attefi quafi undici lettima- 
ne. Finalmente mi difefi sì Ixtne alla 
preftnza del Papa e del Concilio contea 
coloro , che avevate voi fpediti , che 
quello che fi era fatto contea di me, fu 
giudicato nullo , e irregolare. Allora di- 
chiarai pubblicamente al Papa , che non 
volea piò efpormi al vollro giudizio; e 
come il Papa mi domandò da chi piò 
volentieri volcfll nelle Gallie effere giu- 
diato, io fcellì l’Abate di Giugni; e 
mi venne accordato. Dipoi il Papa mi 
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fece giurare, che fe io venirti chiamato 
da fua parte ad un Concilio nelle Gal- 
lie , vi andarti , fe non ne averti impe- 
dimento canonico . Per quello , quando 
voi indicalle ultimamente un Concilio a 
Troia , dove 1 ’ Abate di Giugni doveva 
intervenire, non ebbi alcuna difficoltà di 
capitarvi co' miei Abati , co’ miei Chetici, 
c co’vaflalli della mia C hiefa. E quan- 
tunque voi abbiate voi comandato in 
quello Concilio , io dal mio canto feci 
quel che da me dipendeva , e foddisfcci 
al mio giuramento; ma non fono anda- 
to a quello Concilio di Lione , perchè 
ho molti canonici impedimenti . 

Spiegò poi, quali forteto quelle prete- 
fe fue feufe, che non erano in effetto 
altro che cavilli (4I ; cioè che il Con- 
cilio di Lione fi farebbe tenuto in quel- 
la medefima Provincia, dov’ era già fiato 
maltrattato ; che quello luogo è lonta> 
no da Reims , c che non è facile il 
condurvi de’teftitnonj ; che non può an- 
darvi licuramente per motivo delle guer- 
re , che turbano il paefe ; che l’ Abate di 
Giugni, che doveva effere fuo giudice, 
non vi era : cioè , che non gli venne 
lignificato che dovelTe effervi . Che gli 
fi ordinava di condurvi in venti giorni 
fei Vefeovi irreprcnfibili , per giufiificar- 
lo , in cafo che non vi follerò accufato- 
ri centra di lui ; cofa che gli riufeiva 
imponibile. Quanto a’ faol tre 
tori dice (5), che fi accordò con Ma- 
naffe e con tutti quelli del fuo partito , 
eccettuatine due , uno de* quali , 
giunge, cioè Brunone , non è nofiro Uh^ 
rico, ma Canonico dì San Cuniberto dt 
• Colonia nel R egno di Alemagna ; e non 
cerchiamo punto la fua compagnia , non 
avendo noi cognizione veruna della fua 
vita e della fua libenà , cioè , fe ha 
fervo o libero di nafeita ; c che quando 
è fiato apprelTo di noi , fi diportò ma-^ 
le, dopo ricevuti molti benefizi L aU 
tro , eh’ è Ponzio , è fiato convinto 01 
falfità nel Concilio di Roma in nofira 
prefenza , per il che non dobbiamo 
noi rifponaere nè all’ uno nè all altro 
in un yudtzio Ectlefiaftlco . Finalmcn- 
le per moftrare (6) , che non voleva 
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egli sfuggire il giudizio , offre al Legato 
per parte del Re e fua , la libertà di 
tenere un Concilio in Francia a Reims, 
a Soiffons , a Compiegne , o a Senlis. 

Scriffe parimente 1 ’ Arcivefcovo Ma- 
naffe al Papa per ifculàrlì di andare a 
quello Concilio di Lione , fotto prete- 
fio della difcordia,ch’era nella Francia, 
e tuttavia li oR'eriva di andare a Roma. 
Intorno a che il Papa gli rifpolè (i), 
che dovea piuccoflo- elfere giudicato nel 
paefe , dove i fuoi accufatorì e i difen- 
fori fi farebbero ritrovati più agevolmen- 
te. E' la lettera del terzo giorno di Gen- 
naio io8c. Non elfendoft dunque Ma- 
nalTe prefentato a quello Concilio di 
Lione , vi fu dcTOflo , e il Papa con- 
fermò quello giudizio nel fettimo Con- 
cilio di Roma , come gli dichiarò nella 
(ila lettera del giorno dicìaffettellmo di 
Aprile (z) , aggiungendo tuttavia per 
grazia ; Noi vi permettiamo (ino alla 
fella di San Michele di potervi purgare 
pet mezzo de’ Vefeovi m Soiffons , di 
Laon, di Cambra! , di Cbalons, e due 
altri, ne’ quali abbiamo una pari fiducia, 
a condizione che fieno da voi riflituiti 
tutt’ i beni a Manalfe , a Brunonc , « a 
tutti gli altri , che parlarono centra di 
voi per la giuflizia , c che al tempo 
dell’ Arccnfioiie. abbandoniate la Chielà 
di Reims, ritirandovi a Clugnl, o alla 
Cala di Dio , con un Chcrico e due 
Laici per vivervi regolarmente a voflre 
fpefe i e per rifparmiarvi la pena di ve- 
nire fino a ^ui, potrete giuAificarvi di- 
manzi al Vclcovo di Die, e l’Abate di 
Clugnl . 

Come Manaffc non efeguì cofa veruna 
di Quanto gli veniva prelcritto.il Papa 
lo dichiarò fcomunicato e depofto, lenza 
fpcranza di reintegrazione (j). Nefcrillc 
al Clero e al Popolo di Reims , ed a’ 
Vefeovi della Provincia , commettendo 
loro di procedere alle elezione di un al- 
tro Arcivefcovo, coir affenfo del Velco- 
vo di Die fuo Legato . Ne fcriffe ancora 
ad Ebles Contedi Rouci ,cheaveaproc- 
curata la depofizione di Manaffe, afline 
che proteggeffe quella elezione j e al Re 
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Filippo, affine che non la impedilfe , c ■■ 
non delle veruna alTilfeaza a Manalle. Anso 
Sono quelle quattro lettere del giorno G-C. 
ventefimofettimo di Dicembre ìoKo.( 4). toUo. 
Ebbero quelle il loro effetto : imperocché 
volendoli Manaffc foflcnerc armata mano, 
e coocinovare a dllTipare i tcl'orì della 
Chielà di Reims , fu difcacciato da' Si- 
gnori, dal Clero , e dagli abitanti ^ ed 
clfcndo bandito dal paefe , li ritirò an- 
prelfo il Re Errico, c morì vagabondo 
e fcomunicato . 

III . Quando fi feppe alla Corte del Guibcrto 
Re Errico la nuova tcomuaica profferita dettn 
contra di lui , fi raccolfero diciannove Antip»- 
Vefeovi del fuo partito a Magònza nel P** 
giorno della Pcntecode ( 0 >the inquefl’ 

anno 1080. fu nell’ ultimo di Maggio; 

^i in virtò delie loro lettere , trenta 
Vefeovi e molti Signori d* Italia c di 
Alemegna raccolti a firixennel Tirolo, 
depofero Ildebrando , cd elcffero Papa 
Guìberto Arcivefcovo di Ravenna (6) , 
fenza che vi forfè perfona alcuna, che 
rapprelentaffc la Chielà Romana , fuori 
che il Cardinal Ugo il Bianco. Era il 
Decreto di quella elezione pieno di ca- 
lunnie contra Ildebrando, che tra le al- 
tre cofe lo accufavano di aver turbato 
il Crilliano Impero , e di follcncre un 
Re fpergiuro, di feminare la dilcordia, 
di eibrtare a’ facrilegj , agli omicidi > 
agl’ incendi. La data è del Giovedì gioc- 
no ventefimoquinto di Giugno (7) . Il 
Re ritornò torto nel fuo paefe ; e Gui- 
berto andò in Italia ricoperto delle in- 
fegne della dignità Papale, prendendoli 
nome di Clemente III. 

IV. Frattanto Papa Gregorio per fo- Gregorio 
ftenerfi contra il Re Errico cercava 1 ’ «rcafoc- 
appoggio de’ Principi Normandi , cioè 

di Guglielmo Re d’ Inghilterra , c di 
Roberto Duca di Calabria (8). Riman- 
dando indietro quelli , che il Re avea 
Ipc^ti a Roma col Legato Umberto , 
fcrilfe quello Principe una lettera molto 
dirterente da quelle, che gli avea fcritte 
fei meli prima (9) . In quella rileva 1 ’ 
amicizia, ch’ebbe tempre per lo Re Gu- 
glielmo, c la fiducia , che ha nella ftu 
C c z ub- 
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ubbidien 7 » , e nel fuo foccorfo centra i 
AtfNO nemici delki Chiefa , promettendogli non 
SI G.C. folaroente 1 ’ eterna ricompenFa , ma la 
vo8o. vittoria e la poflanza in quello Mondo. 
E‘ quella lettera del giorno ventefimo- 
quarto di Aprile 1080. c quindici gior* 
ni dopo , rimandando il Legato Uberto 
in Inchilterra, il Papa fcrilfe ancora al 
mcdenmo Re, alla Regina Matilde Tua 
moglie , e al Principe Roberto loro fi- 
gliuolo (1). 

Quanto a Roberto Guvfcardo Duca di 
Puglia , di Calabria , e di Sicilia (2) ^ 
ii Papa entrò in conferenza con lui , 
con Giordano Principe di Capua,econ 
gli altri principali Signori Normandi, 
che avea tanto fpeH'o fcomunicati, e li 
rice\ ette in grazia , mediante la promefi- 
là, che gir fecero di prellargli il loro foc- 
corfo . Noi abbiamo gli atti fatti col 
Duca Roberto, da’ qnali fi può giudicare 
degli- altri (?).ll primo è ilgiuramento 
di fedeltà alla Chiefa Romana , e a Papa 
Gregorio, con promefla di difenderla con- 
tra tutti , e di proccurare , quando occor- 
reffe , la elezione canonica de’ Papi Tuoi 
Succeffori . La data i del ventefimnnono 
giorno di Giugno 1080. feda di San 
Pietro. Indi fegue Pinvediturs, che Papa 
Gregorio gli dà della terra , che gli era 
fiata accordata da’ Papi Niccolò edAlef- 
làndro , lafciando in foTpcfb quanto rw 
guardava Salerno , Amalfi , ed una par- 
te della Marca di Fermo , che Roberto 
poffedeva ingiufìameace , per quel che 
pretendeva il Papa . Quello articolo dà 
a vedere quaato gli premea di accordar- 
fi con Roberto. Il terzo atto 4 la coi>- 
llituzione di. dodici danari di confo, che 
Roberto promette al Papa per ciafeun 
paio di buoi del fuo dominio , pagabili 
a Pafqua ogni anno. 

Ma quando il Papa fenpe qtiel che 
era fatto in Alemagna nell’ elezione dell' 
Antipapa, mandò Legati in Puglia ed in 
Calabria con una lettera a’ Vefeovi di 
quelle Provincie (4) , in cut parla in 
W modo dell’ intraprendimento degli 
Scifmatici r Si fono forzati di rinno- 
vare la loro antica congiura , e dì- lla- 
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bilirc fopra di elTi per Anticriflo, e per 
Erefiarca un uomo facrilego,c fpergiu- 
ro alla Romana Chiefa, noto perglifuoi 
delitti abbominevoli a tutto il Mondo; 
cioè Guibeno, che faccheggìò la Chie- 
fa di Ravenna. Quell’ Affèmblea di Sa- 
tanalTo, è flafii comporta di gente dide- 
tellabile vita , odi eretica ordinazione; 
e furono tratti st quello furore dalla 
difperazione di non poter più ottenere,, 
per preghi o per promerte , il perdono 
delle lor colpe , fenza foggettarfi ad un 
Ecclefiartico giudizio. Noi gli abbiamo 
in maggior dìfpregio or che rtimano dt 
effere Ialiti a gra^ maggiore , c fperia- 
raOjch» fieno proflìmi alla loro rovina, 
c fia prortima la tranquillità della Chie- 
fa , che gli avTà fuperari e confufi . £' 
la lettera in data del giorno ventunefi- 
mo di Luglio 1080. 

Pochi giorni dopo fcriffe a’ medefimt 
Vefcovi in propofito di Michele Impe- 
rator di Coìlantinopoli , deporto due an- ' 
ni prima, che fidicela effere giunto itr 
Italia (5). Dicono gli autori Greci, eh’ 
era una importura, c che quello pretefm 
Imperatore era un Monaco chiamato Rot- 
tone (< 5 ); e lo Storico de’Principi Nor- 
mandi conviene (7), che foffe almeno in 
dubbio fe era l’ Imperatore Michele ; ma 
che Roberto Guifeardo loercdette o fìn- 
gea di crederlo , per aver un preterto di^ 
far la guerra all’Imperatore Alcffio. Il 
Papa dunque eforta i Vefcovi ad ani- 
mare le truppe, che doveano paffare in- 
Grecia in qucflo incontro, e dà loro la 
facoltà di affolverle ihi’ peccati commeffi. 

Sperava egli dall’ altro canto col foc- 
corfo de’ Normandi , e Signori di 
Tofeana, valfafii della PrincipelTa Ma- 
tilde, di andare ad affai ire GuìIxtio fi- 
no in Ravenna . Qucflo appari fee da- 
una lettera indirizzata a tutt’ i fedeli di- 
San Pietro , in cui dice (8) : Dopo il 
prin» di Settembre, quando il terapa 
comincerà a rinfrefearfi , volencb libera- 
re la Chiefa di Ravenna d^le maaì de- 
gli empi, noi andremo, a Dio piacendo, 
in quelle contrade, annata mano . Per 
il che vi efcctiamo i difpregiare , come- 

noi , 
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noi , i loro vani sforzi , a/Ticurandovi del- 
la loro caduta già vicina . Io non credo, 
che il PapaandafTe effettivamente arma- 
to contra Ravenna, ma dopo avere efor- 
rato nel mefe di Ottobre il ^polo, e 
il Clero di quella Città, ed i vicini Ve- 
feovi ad eleggere un altro Arcivefcovo(i), 
finalmente nel mele di Dicembre mandò 
loro Riccardo, che aveva egli tratto dal- 
la Romana Chiefa , per dargli quella 
dignità ; e che non pare che ne aveffe 
prefo il Doffedimento . 

Morte d«l V, Frattanto il Re Errico entrò in 
Saffonia, ed occorfe una fanguinofa bat- 
■ taglia fopra il fiume d’Elller nel Vefeo- 
\'ado di Naumburgo il Giovedì giorno 
quindicefimo di Ottobre 1080. I baffoni 
ebbero il vantaggio , Errico prefe la fu- 
ga , fu rcónfitta la Tua armata , e fac- 
cheggiato il bagaglio ; dove fi ritrovarono 
gran ricchezze , particolarmente de*Ve- 
fcovi,che aveano feguito il Re in numero 
di quattordici in circa (z). Cantarono i Sa(- 
foni il Kyrie Elei/en , come un cantico di 
allegrezza nel campo di battaglia. Ma la 
vittoria non giovò per la perdita del Re 
Rodolfi?, che refiò uccifo in quella gior- 
nata da una ferita nel baffo ventre. Gli 
fu tagliata anche la diritta mano, il che 
flimarono i Tuoi nemici una punizione 
per aver violato il giuramento fatto 
al Re Errico. Quello Principe increbbe 
ellremamente , in particolare a’ poveri, 
e fecero i Saffoni innumerabili limofine 
pel ripofo dell’ anima Aia . Venne ma- 
gnificamente feppellito a Mersburgo. 

Giunta che fu la notizia a Roma, la 
maggior parte de’ fervi del Papa lo con- 
figliarono a riconciliarli col Re Errico; 
rapprcfentandogli,che quello Principe avea 
per lui quali tutta la Italia , e che fé 
vi folle andato , non aveva il Papa più 
fpenmza nel foccorfo degli Alemanni. II 
Papa tornea dall’ altro canto per la Prin- 
cipelfa Matilde, le cui truppe erano fia- 
te abbattute in Lombardia nel medefi- 
mo giorno, eh’ era morto Rodolfo; ed 
era riguardata da’ fuoi propri vaffalli 
come una pazza,che voleffe follencre Gre- 
gorio. Per ciò dubitava, ch’ella fiaffe ri- 
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dotta ad accomodarli con Errico, o a 
perdere il Aio Stato. Cosi fi fpiega Gre- Akko 
B orio in una«lettera ad Altmano Ve- 1 ’’ G.C. 
(covo di Paffau, e a Guglielmo Abate >o8o; 
d’Irlbga (j), che loefortava a ritenere 
nel Aio partito Guelfo Duca di Bavie- 
ra ; indi foggiunge : Conviene avvertire 
tutti quelli , che amano la libertà della 
Chiefa nelle vofire confrade , che non 
fi affrettino ad eleggere un Re, il qual 
non abbia i cofiumi e le altre quuità 
necelfarie . Manda loro la formula del 
giuramento, che dee fare il nuovo Re, 
comeVaffalIo di San Pietro, effendo fe- 
dele ed ubbidiente al Papa . Soggiunge : 

Qiianto a’ Sacerdoti fiamo di parere per 
le turbolenze del popolo, e la fcarfezza 
di buoni operai , che vogliate fofferir- 
11 prefentemente , moderando p>er qual- 
che tratto il rigore de’ Canoni. In un’ 
altra lettera al Vefeovo Altmano , eh’ 
era Aio Legato in Alemagna (4) , lo 
eforra a ricondurre quelli, eh’ erano af- 
fezionaci al Re Errico, e ad accoglierli 
come fratelli , e in particolare il Ve- 
feovo d’Ofnabruc, che fi dicea volerli 
riunire al Papa. 

VI. In Ifpagna Sancio primo Re di 
Aragona fcriffe a Papa Gregorio alcune Romano 
lettere di ubbidienza, in cui dichiarava ricevuto 
di aver ricevuto 1 ’ Offizio Romano ne’*" Ap»- 
fuoi Srati , di che il Papa gli dimofira 8“* * 
la Aia Aiddisfazione con una lettera del 
vemefimo giorno di Marzo 1074. Egli 
fcriffe nel medefimo teenpo ad AKonfo 
Re di Cafiigtia (5), per perfuaderlo a 
fare il medefimo, Aipponenàlo che l’ Of- 
fizio Romano folle fiato da prima intro- 
dotto in Ifpagna da fette Vefeovi man- 
dativi da San Pietro e da San Paolo a pre- 
dicar la fede ; e fiato dappoi alterato da’ 
Prifcillianifti , da’ Goti Ariani , e final- 
mente da’Saraceni ; ma notali ritrova cofa 
alcuna della miffione di quelli fette Ve- 
feovi prima de’ Martirologi del nono fe- 
colo(d); e quel che dice Gregorio VII. 
dell’ alterazione deirOfiizio Romano in 
Ifpagna , non s’ accorda con quello, che 
offervai a Aio luogo , intorno alla li- 
turgia , attribuita a Santo Ifidoro (7). 

» Pa- 
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. Pare ancor» , che quefto Papa non po- 
Akno mence alla malHma di &n Grcgo- 
Di G.C. rio (i) di prendere nelle altre Chicfe 
lodo, come nella Chiefa Romana, quel che fi 
ritrova di migliore, anche intorno alla 
celebrazione delle meflie , Imperocché 
quello era il configlio,che dava a Santo 
Agofiino d'Inghilterra (a). 

Alfonfo , già Re di Lione , divenne 
Re di Caliiglia per la morte del Re 
Sancio filo fratello , che fu uccilò nel 
1075. dopo aver regnato fei anni . Al- 
fonlb \ 4 . di nome ne regnò trencalei, 
ne’ quali fece gran conquide contra i 
Mori , ed innalzò coolìderabilmente il 
Crillianefimo in Ifpagna . Aveva una 
particolar venerazione per Ugo Abate 
di Giugni, credendo di edere ilaco libe- 
rato per le fue orazioni dalla prigione, 
dov* era ritenuto da Sancio Tuo fratel- 
lo (j). Per il che , fatto Re di Cafii- 
glia, chiamò in Ifpa^ l' Abate Ugo, 
e di refe prandi onori . Fondò due Mo- 
nilTeri dell ordine di Giugni, e fabbricò 
dalle fondamenta la Chiefa dell' Abazia, 
che di coflò immenfe fomme. Raddop- 
. piò il cenfo annuo, che il Re Ferdinan- 
do fuo Padre pagava a quello Moniile- 
ro (4) , e ordinò per teflamento a’ Re 
fuoi fucceffori di continovarlo , fotto 
. pena di privazione del Regno. 

Ciò apparifee da una lettera di que- 
llo Principe (5) all’Abate Ugo , dove 
dimoilra una llima ed un affetto fingo- 
lare per lo Monaco Roberto , che gli 
era fiato fpedito da quefio Abate , e 
che pregava di lafciarglielo per averlo 
-feco in vita ed in morte. Soggiunge al 
fine della lettera : Quanto di’ Offizio, 
Romano, che abbiam noi ricev'uto per 
ordine vofiro , lappiate che il nofiro 
paefe n’ é in ellrema dcfolazione ; onde 
vi prego di far in modo , che il Papa 
ci mandi il CSrdinal Gerardo , che cor- 
regga quel che merita d’ effer corretto. 
La Regina Cofianza tnodie di Alfon- 
fo, ch’era nata nelle Gallic, ^vealo pa- 
rimente follecitato a ricevere l’Offizio 
Romano ; e a tal effetto avea mandati 
Ambafeiatori a Papa Gregorio VII. (d), 
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che mandò in Ifpagna il Cardinal Ric- 
cardo primieramente nel 1078. ed una 
feconda volta, quando lo fece Abate di 
Sao Vittore di alarfiglia , come fi ve- 
de dalle fue lettere del quindicefimo 
giorno di Ottobre 1079. (7). Il Monaco 
Roberto fi oppofe al Legato Riccardo, e 
fu cagione, che il Re non trattale lui, 
come fi conveniva alla fua dignità, per 
il che il Papa fe ne dolfe coll’ Abate 
Ugo (8) dicendo, che quefio Monaco 
avea ricondotte al loro antico errore 
centomila perfone, che aveano cominciata 
ad entrare nel diritto cammino , cioè a 
ricevere l’ Officio Romano . Il Papa or- 
dinò all’Abate di Giugni di richiamare 
uefio Monaco c porlo in penitenza, e 
i fcrivere al Re, ch’egli a>'eva in que- 
llo modo acquifiata la indignazione di 
San Pietro, c che fe non fi correggea, 
il Papa l'avrebbe fcomunicato, cd ecci- 
terebbe contra di lui quanti v’ erano in 
Ifpagna fedeli di quefio Santo A pofiolo. 

E s’ egli li oppone , aggiunge il Papa, 
non temeremo La fatica di andare in Ifpa- 
gna , e fufcitargli turbolenze , come a 
nemico della Criiliana Religione ..Quefia 
lettera è del ventefimofettimo giorno di 
Giugno 1080. c il P^a incarica l’Abate 
Ugo di far avere al Re Alfonfo quella, 
che gli Icrivcva ad un tempo medefimo ; 
dove lo cforta a fecondare i configli 
del fuo Legato Riccardo, ed a fcicglie- 
re il maritaggio illecito, che aveva egli 
contratto con una parente di fua moglie . 

Pare che quefio Principe cedeffe alle ri- 
mofiranzedcl Papa. Imperocché fece te- 
nere un Concilio a Burgos^ dal Legato 
Riccardo, c fece ricevere l’Offizio Ro- 
mano per tutto il fuo Regno. Il Papa 
gliene dimoftrò la fua conlolazione con 
un’ altra lettera, dove lo efortava a non 
foflrire,che i Giudei efercitalfero alcun 
potere fopra i Criftiani. 

VII. Uratislao Re di Boemia avea Offizio 
richieda al Papa Gregorio U per- in lichi»- 
milfionc di far celebrare 1 ’ Offizio di- 
vino in lingua Schiavona , ma il Papa 
lo negò allblutamente , dicendo (9): 

Dopo avervi fatu molta rifleflione, 

pare 
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^re che Dio abbia voluto, che la Scrit- 

Z a folle ofcura in alcuni paflt , per li- 
re , eh’ effendo chiara a tutti , non 
divenilTc difprectvole , c non induceffe 
ad errore elTenao mal intefa dalle mer- 
lane perfone . E non vale per ifeufar 
quella pratica , che alcuni fanti uomini 
abbiano fofferto paiicnteroente ciò che 
il popolo domanda per fempliciti. Poi- 
ché la primitiva Chielà dilTimulò molte 
cofe,chc fono Hate corrette in feguito, 
dopo un efatto efame , quando la reli- 
gione fu maggiormente confermata , ed 
dlefa . Per quello noi proibiamo con 1 ’ 
autorità di San Pietro quello che i vo- 
llri fudditi domandano imprudentemen- 
te, e vi ordiniamo dì opporvi con tut- 
to il poter vollro a quella vana teme- 
rità . Probabilmente Uregorio VII. non 
fapea quanto era occorfo folto Giovan- 
ni VlII.dugento anni prima (i) ; e che 
qucAo Papa dopo fatta la Aelfa proibi- 
zione incorno alla lingua Schiavona , la 
colie , in coOTÌ7Ìone di caufa . Dall’ 
altro canto abbiamo veduto che nella piò 
fana antichità, e ne’fecolipiù illumina- 
ti li leggea la Scrittura , e celebravafi 
il divino OAìzio nella lingua più ulicaca 
di ciafeun paefe.Si può dunque olferx’a- 
re folto Gregorio VII. il princìpio di 
sì fatte proibizioni. Tuttavia gli Schia- 
voni fanno a Roma pubblicamente l’Of- 
fizio nella loro lingua nella loro Chie- 
fa dì S. Girolamo . 

Concilio Vili. Guglielmo Re d’ Inghilterra 
^ Lille- fece tenere un Concilio a Lillebona nel- 
bona &c |j Normandia l'anno io8o» Vi prefe- 
derte Guglielmo Arcivefeovo di Roano 
co’Vefcovi e gli Abati (2). Il Re vi 
andò co’ Conti e gli altri Signori del 
Paefe,e vi lì fecero tredici Canoni. II 
primo è [w mantenere la tregua dì Dio 
coll'autorità de’ Vefeovi e de’ Signori . 
Si proibifee a’ Laici di prendere cofa al- 
cuna delle rendite delieCbiefe (?),odi 
efigerc da’ Sacerdoti fervigj, che li dillol- 
no dai loro minillero. Si proibifee a’ 
efcovi,ed a’ loro miniftri (4), di pre- 
tendere da’ Sacerdoti cofa alcuna , oltra 
le contribuzioni, che fon loro dovute, o 
di condannargli all’ ammenda , per cagione 

^(i) iup hi.jj. fi. 6. », (,) Tt.io. p.j 
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delle loro mogli . Era quello un prete- 
Ho per tollerare il loro concubinato . Se 
fi dà ad alcuni Monaci una Cbìefa {5),®* G.C, 
farà ciò fenza pregiudizio del mante- t°8o. 
nimento del Sacerdote e del fervigio del- 
la Chìefa , ed i Monaci avranno dirit- 
to di prefentare al Vefeovo un Sacerdo- 
te ci^pace. Si tratta qui de’Parrochi. In 
quefto Concilio fi fpiegano affai diffufa- 
mente i cali del diritto de’ Vefeovi (6), 
allora molto ampio , intorno alle perfo- 
ne ed a’ luoghi confagrati a Dio , e ip 
molti di quelli cali le ammende a pparte- 
nev'ano a’ Vefeovi . Vengono elfi folle- 
nuli nel loro antico poffedìmenro . 

Verfo il medefimo tempo Ugo Vefeovo 
di Die , Legato del Papa in Francia , prof- 
ferì una fentenza di fofpcnfione contr» 
tutt’i Vefeovi di -Normandia , trattone l’ 
Arcivefeovo di Roano, per non effere in- 
tervenuti ad un Concilio -, fopra di che il 
Papa gli fcriffe a quello modo {j) : Quan- 
tunque in alcune cofe il Re d’Inghilterra ' 
non fi contenga con tutta quella religio- 
ne , che noi vorremmo i tuttavia fi acquilla 
egli maggiore lliroa e confiderazione dì 
Quel che hcciano gli altri Re, perché non 
dillrugge e non vende le Chicle-, e proc- 
cura la pace e la giuflìzia tra’fuoi fudditi; 
e ricusò di fare alleanza co’ nemici della 
Chiefa , e collrìnge i Sacerdoti ad abban- 
donare le loro mogli , e i laici a rilafcia- 
re le decime, che riteneano. Per ciòé ra- 
gionevol cola il trattare più dolcemente i 
fudditi fuoi , e foffrirc in parte i loro difet- 
ti. Sì vede da una lettera di Lanfranco 
Arcivefeovo (8) , quanto il Papa aveffe 
intereffe di compiacere il Re d’ Inghil- 
terra . Colui , al quale egli la fcrive, 
voleva impegnare linliranco a dichiararli 
per r Antipapa Guiberto . Lanfnnco ri- 
fponde : Io non approvo, che fia da voi 
biafimato il Papa Gregorio, né che fia 
chiamato Ildebrando, né che Geno da voi 
dace tante lodi a Clemente . Io credo tut- 
tavia, che l’Imperatore non abbia fatta 
fimile intraprendimcnto fenza gran ra- 
gione, né riportata si gran vittoria fen- 
za un gran fcxxorfo di Dio . Io non vi 
conliglio a venire in Inghilterra fenza la 
permilfione del Re ; imperocché la no- 

li ra 
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■- Ara Ifola non ha ancora rigettato il pri- 

AnmO mo Papa, nè dichiarato fe ubbidirà ella 
m G.C. a quefto . Si potrà meglio determinarli , 
io8i. dopo avere udire le ragioni dell’ una e 
dell’altra parte. 

Il Papa avea parimente attenzione di 
coltivare il Duca di Calabria Roberto 
Guifeardo , col mezzo di Didier Abate 
di Monte-Cafino, ch’era in calo di co> 
nofeere le difpolìzioni di quefto Principe. 
Quello n raccoglie da una lettera fcrit- 
ta verlb il cominciamento dell’ anno 
io8i. (i), in cui il Papa prega Didier 
d' informarn , fe può contare nel foccorfo 
di quello Duca dopo Pafqua ; e nota così 
dj ^ITaggio, che i Normandi non com- 
liàttcvano in tempo di Quarelìma . Gli 
mandò a dire qualche temm dopo, che 
il Re Errico era vicino a Ravenna (2), 
rifoluto di andar a Roma, fe può mai, 
verfo la Pentecolìe; e che lì dicca,che 
avelTc fatto un trattato col Duca Ro- 
berto , per cui il li^iuolo del Re do- 
vea Ipofare la HgliuoTa di quello Duca, 
ettavo In effetto il Re Errico non te- 

Concilio mendo piò de’ Salfoni , abbattuti per la 
di Roma-ntorte del Re Rodolfo, entrò in Italia 
nel mefe di Marzo 1081. e celebrò a Ve- 
rona la Fella di Pafqua, che fu nel quar- 
to giorno di Aprile. Non permetteva ad 
alcuno di entrare in Roma (^),fe non 
lacca giuramento di non andare a ritro- 
vare Papa Gregorio. Quello Papa frat- 
tanto convocò in Roma un ottavo Con- 
cilio, dove fcomunìcò di nuovo Errico, 
e tutti quelli del fuo partito , e con- 
fermò la fentenza di depolìzione proffe- 
rita da’ fuoi Legati contea gli Arcive- 
feovi d’ Arles , e di Narbona . Nel ve- 
• ro Ugo di Die avea tenuto nell' anno 
precedente un Concilio in Avignone, do- 
ve Acardo ufurpatore della Sede di Ar- 
les venne depollo, e Gibelino eletto in 
fuo luogo (4). Lantelmo vi fu anche elet- 
to Arcivefeovo di Ambrum . Ugo Vefeo- 
vo di Grenoble, e Didier ai Cavaillon, 
e il Legato li condulfe a Roma , dove 
furono confagrati dal Papa. Quanto all’ 
Arci^efeovado di Narbona, Guifredo,che 
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avealo per si lungo tempo indegnamente 
polfeduto (5), e ch’era flato tante volte 
Icomunicato, morì nel 1079. e in fuo 
luogo fu eletto canonicamente Dalmazio. 

Ma il Viceconte Berengario volle metKre 
in quella Sede fuo figliuolo Pietro: ed è 
probabilmente quegli, la cui depolìzione 
fu confermata nel Concìlio di Roma. 

X. Nel medelìmo anno loSi.Gebear- Alti* 
do Arcivefeovo di Salsbui^o fcrilfe ad lettere 
Ermanno Vefeovo di Mets una lettera, ’•. 
che comincia cosi: Voi mi avete per due 
volte fatto domandare quel che lì dovea g, , 
credere in quella divilìone della Chie- 
là (d), affine che poftìate voi rifponde- 
re aquelli, che fono diunaltrofentimen- 
to. Indi pone Io flato della quillionein 
quello modo (7): Nel prefente affare noi 
teniamo folamente quel che ha fempre 
tenuto la Chiela lino aquelli miferabili 
tempi ; cioè che non bifogna comunica- 
re con gli fcomunicati , in luogo che i no- 
llri avverfarj non fe ne allengono , ed 
infegnano , che non conviene altenerfene. 

Quello è il motivo della difeordia edel- 
le fedizionì . Dimollra poi (8) , che la 
fcomunica fuffille, finché non Ila annul- 
lata dopo un efame canonico ; poi dimo- 
flra (9) r ingiullizia degli fcifmatici , 
che depofero Papa Gregorio a Vormes, 
fenza che lìa flato nè convinto , nè udi- 
to, nè chiamato. Ecco , die’ egli (io) , 
le cagioni della divilìone , che noi non 
comunichiamo , com’ elfi fanno , con gli 
fcomunicati , che noi non oliamo dì ri- 
nunziare al Papa , nè vogliamo rìcono- 
feeme un altro , lui vivente , e dimo- 
rante unito alia Romana Chiefa. 

Si rinfacciava a’ Cattolici e al Papa 
medelìmo di aver violato il giuramento 
dato da elfi al Re Errico; e Gebeardo 
fece modi sforzi per rifpondere a que- 
lla obbiezione . Die’ egli , che il giura- 
mento fatto da* Vefeovi al Papa nell’ 
ordinazione (ii), è preferìbile a quel- 
lo che s’ era fatto al Re . Che il mi- 
glior modo di mantenere la fede al Prin- 
cipe è quello di fervìrlo fedelmente , e 
che fono infedeli coloro , che prendono 
par- 
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■ptrte nelle ftie colpe ^ che to’ loro ma- Gregorio VII. elice poi: Si dii maggior 



li configli lo impanano in dannofi affa- 
ri v che i giuramenti latti comrt la giu- 
<li7ia non fono validi ; finalmente che 
fi volea coftringere i Cattolici a rinun- 
ziare al ^pa, (e volevano ellere fedeli 
«l Principe. 

Egli pare da quelle rifpofte, che Ge- 
bcardo non intendeffe ni pure lo (lato 
della qnilHone ; imperocchi, per ferbare 
la fedeltà al luo Re non era neceffario 
di rinunziare all’ ubbidienza del Papa -, 
bifognava ubbidire al Re nel temporale, 
e al Papa nello fpirituale. Non bifognava 
ubbidire al Re, fe comandava delle col- 
pe; ma non ne fegulva, che non gli fi 
aveffe a rendere veruna ubbidienza. Era 
proibito il comunicar foco lui , quanto 
all’ efcrcizio della religione , ma non 
quanto al fervigio dello Staro. Si avea 
ragione di tenere Errico per ifcomimi- 
cato, Gregorio per legittimo Papa , e 
Guiberto per Antipapa, e di Ibffcnereche 
non fi doveffe comunicare con gli feo- 
municati; ma non fi dovea coi\chiudere, 
eh’ Errico non fi avelie più a confide, 
rare come Re. Così in tutta quella let- 
tera lunghilfima , Geheardo non riferifee 
alcuna erova della facoltà della Chielà 
fopra gli affari temporali de’Re^ e non 
bitraprende ni pure di provarlo. 

Veiib il melKfimo tempo fcrìffe Pa- 
ra Gregorio ad Ermanno Vefeovo di 
Mets ( I ) una feconda lettera , per ritbon- 
dere a quelli, che nel fattodi Errico foiie- 
neanq , che non fi, potea ni fcomunicare 
i Re, ni affolvere i loro fadditl dal giura- 
mento di fedeltà . Ripete le medefime pro- 
ve, che aveva ufate nella lettera dell’anno 
loyd. (2) e vi aggiunge rclempio dell’ 

Imperatore Arcadio (j), fcomunicato dal 
Papa Santo Innocenzo, per avere accon- 
fentito ali’ elpulfione di San Giangrifb- 
fiomo (4). Ma la lettera di Santo Inno- 
cenzo contenente auefla fcomunica i ri- 

S ettata da'tutt’ i notti uomini, e quan- 
0 anche foffe vera , Arcadìo affolutamen- 
te vi i fccmtmicato , ma non depoflo 
dalla ìmMrìale dignità, di che tuttavia 
era ^irtione nel calo del Re Errico. 

Fleury T tm. IX. 
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j^anzaadu«Eforciaa,cheadalcun laico 

Signore- Imperocché i Re, e i Principi, ‘'rC.C, 
che non viéono criftianaiffcntc , fono fchia- *°8i. 
vi del demonio.. Se dunime gli EforcilU 
haono avuta la facoltà fopra i demoni, 
quanto più potranno effi fopra gli fchia- 
vi , ed i membri de’ demoni ? e fe gli 
Eforcifti hanno quella facoltà , quanto più 
l’avranno i Vefeovii Efalta poi la pof. 
fànza di rimettere 1 peccati , c di confe- 
rire i Sagramentì , per dimoflrare qua», 
to fieno i Sacerdoti fuperiqri a’Re? e 
foggiungc; Finalmente ibuooi Criltiam, 
di qualunque grado fi fieno , meritano 
bene di elTcre apprezzati come Re, più 
de’cauivi Principi. Gli uni cercano la 
gloria di Dio , governano bene fe mede- 
inni; non cercano gli. altri, fe non che 
il proprio mtereire,«pprimatm tiranni- 
camente L loro nemici. Sono gli uni le 
membra di Gedi-Crifio; gli altri qnclle 
del . diavolo . La confeguenza naturale 
farebbe , di non rlcQnofccre più per Prin- 
cipi i cattivi ; ma quella farebbe «Ina 
ereCa , e fi direbbe altrettanto de’ Vefeo- 
vi. Aggiunge ifPapajpw abbaflaro-i Re, 
che pochi fono quelli riconofeiuti per 
Santi j e che per ordinario fanno molti 
peccati , e poca penitenza . Dice , che la 
Santa Sede rende fanti coloro , che la riem- 
pono: incorno a che cita i Decreti À 
Papa Simmaco, cioè l’ Apologia di En- 
nodio, da me riferita a Tuo hiogo (5). 

Ma i cofa forprendence,chc ancóra non 
fi fbffero difingannati di quello paradqf. 
fo dalla mala fporienza di tanti indegni 
Papi del decime fecolo. 

XI. Gregorio VII. non folamente p„, 
era perfuafo ingenerale, che fecondo il fion« del 
buon ordine la poffanza temporale do- Pape fo- 
veffe effere focena alla fpirituale ; ere- P'* « Ro- 
deva ancora di avere alcuni particolari 8“‘* 
titoli per foggettare tutt’i Regni dell’ 

Europa , come lo dimoflrerò a parte a 
parte con le fuc lettere." 

Prima pretendea di aver diritto di 
dare 1’ Impero dell’ Occidente con la 
Corona Imperiale (d) , od è certamen- 
te quella la ragione, per cui mai non 
D d fi 
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fi vale nelle Tue lettere della data degli 
anni degl' Imperatori , cerne facevano i 
Papi Tuoi predecelTori , almeno fino a 
treat’ anni prima di lui. E’ vero, che 
dopo Luigi il Pio , niun Principe area 
pretb il nome d' Imperatore , fe non do- 
po efiere flato coronato dal Papa ; e 
dopo gli Ottoni, il titolo d’imperatore 
era congiunto al Regno di Alemagna. 
Veggiamo qual fofle la prctenfiope del 
Papa fopraquefto Regno, dal giuramento 
che voleva egli che fi cfigeffeaal Re, che 
folTe eletto in luogo di Rodolfo ; cioè che 
rendelTc a lui omaggio come luo valfaU 
Io (i), e Io ubbidifte io tutto quel che 
gli avelie comandato , con cieca uWidien- 
xa. Era quella la formula delpih efprelfo 
comandamento . Quanto alla Saflbnia in 
particolare , pretende! (i), che Carlo 
Magno , 'dopo averla alfoggettata , ne 
avelie fatto un dono alla Santa S>ède. 

Altrettanto dicea della Francia, e ne 
fcrivcva a' fuor Legati in tal modo (j): 
Bifogna dire a tutt’ i Francefi , e com- 
métter loro per cieca ubbidienza , che 
ciafcuna cafa paghi almeno un danaro 
l'anno* a San Pietro, fe Io riconofcono 
per padre e per paflore fecondo 1' anti- 
co cofturoc . Imperocché l’ Imperator 
Carlo, come fi l^ge nel fuo libro po- 
llo negli Archivi della Chiefa di San 
Pietro , raccoglieva o^i anno in tre 
luoghi mille dugento libbre in fervigio 
della Santa Sede; cioè ad Aqoifgrana, 
a Put nel Villefe , e a Santo Egidio ; 
oltre di che tutti offerivano per la loro 
porticolar divozione , Nulla fi ritrova 
di quelle collette ne’ Capitolari di Car- 
lo Imgno, e Donneile Storie, o negli 
altri monumenti del fuo tempo. Ma 
ben potevano effere flati fabbricati alcuni 
fallì titoli ne* due feguenti fecoli. 

Quanto all’ Inghilterra , abbiam vedu- 
■ to che il Re Guglielmo mandava al Pa- 
pa il tributo in danaro (4) accodato 
da’ Tuoi predeceffori ; ma che ricusò 
romag|ro,che il Papa gli domandava; 
c che li Papa rimalè molto fdegnato 
della fua ricufa . Le due lettere (5) di 
Gregorio a Suenone Re di Danimarca, 
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mollrano, che pretCndea che avefliè qu» 
Ilo Principe promello di dare a San Pie- 
tro fe medefimo e il fuo Regno , e di 
porli fotto la fua protezione (6^ , Ma 
non veggiamo noi verun effetto di que- 
lla promeffa. La offerta, che ^ il Papa 
a quello Re (7) di una Provincia oc- 
cupata dagli eretici , perchè la delle ad 
un fuo figliuolo, pare che dimollri, eh* 
egli credeffe ancora di poter dìfpotrr 
de' beni degli eretici. 

Qianto alla Spagna, abbiam veduto, 
che nel principio del fuo Pontificato (8) 
pretendeva egli, che prima deU'invafionr 
de’Saiiccni effaapparteneffe a San Pietro, 
e che amava meglio che reflalle in poter 
di quell' Infedeli , di quel che folle oc- 
cupata da’Crìfliani ,che non deffero omag. 
gio alla Santa Sede. Ripetette la mede- 
fima precenfione nel 1076, (p), mandan- 
do per Legato in Ifpagna Amaro Vedo- 
vo di Oleron,e l’Abate di San Ponzio, 

Nel primo anno fcrifle a’ Giudici di 
Sardegna , e in particolare a Orzoco di 
Ca^iari (io), che foddisfacefle a’ dirit- 
ti m San Pietro trafandari da' loro ante- 
nati ; con minaccia , fe mancavano , che 
il loro paefe ne patirebbe danno. Alcuni 
anni dopo fcrifs’egn al medefimo Orzoco, 
in quem termini (il) t Non vogliamo 
che ignoriate, che moke nazioni et do- 
mandarono la vollra terra , prometten- 
doci gran contribuzioni , fe folle da noi 
pennello loro di dìveniroe padroni ; per 
mo^ che ci riialciavano il godimento 
della metà , e ci farebbero om^io deli’ 
altra. Oprila propofizionofpoflo ci ven. 
ne fatta , non foto da’ Normandi , da* 
'Tofeini , e da’ Lombardi ; ma ancor» 
da alcuni Olcramontani . Tuttavìa non 
abbiamo voluto dar loro il noflro af- 
fenfo , fino a tanto che non mandaC- 
fimo a voi un Legata per faperne U 
vollra intenzione , Poiché dunque ci ave- 
te fatta teliìmnnianza , che fiete voi de- 
dicaci a San Pietro ; fc perferererete c<v 
me vi conviene , non lolo non daremo 
a venin altro la pcrmil&one di encrart 
nella vollra terra ; ma fé /è alcuno , che 
ciò intrapronda , noi gli faremo olla col# 

per 
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per le eie temporali e , — 

ch'efporrà al faccheggiamento qacirifo- 
Uni , fe non gli pagano il tributo che 
pretende. NUIa»me^(ima lettera dice il 
Papa; Non vi dee parere Arano, che noi 
obbliga/Timo Jacopo voflro Arcivefcovo 
a radcrfi la barba , fecondo il coftume 
della ChicU Romana , offervato da tut- 
to l’ Occidente dal cominciamento del 
CrifiìancHmo; eh’ i, che tutto il Clero 
fia con la barba rafa. Vi commettiamo 
di far feguitarc quell' ufo da tutto il 
Clero a voi foegetto; e di conbfcarein 
prò della Chieu i beni di coloro , che 
ricufaifero di foggettarvifl . 

Salomone Re di Ungheria venite dif- 
eacciato da Geifa fuo parente (i), eb- 
be ricoiib al Re Errico, la cui forella 
aveva egli fpoUta,e divenne fuo vaflal- 
lo, per effere riAabilito. Parve ciò Ura- 
no a Papa Gregorio , c IcrìlTe cori a Sa- 
lomone (a) : Voi potete informarvi da’ 
vecchi del voAro paefe , che il Regno di 
Ungheria appartiene alUChiefa Romana, 
•flendo un tempo Qatodato dal Re a San 
Pietro, con tutt’i fooi diritti, e U fua 
poffanza . In oltre l’ Imperatore Errico 
di felice memoria , era quelli Errico il 
Nero , avendo cono uiAato quello Regno, 
mandò ai Corpo di San Pietro la lan- 
cia e la corona , fegni della Regia di- 
gnità (3) . Sappiate dunque, che non ot- 
terrete da San Pietro alcun favore, e non 
regnerete a lungo, lènza provare U in- 
dignazione della--Santa Se^, fe non ri- 
conofeerete, eh» lo feeptro vollro l’otte- 
neUe da ella , p non dal Re . Qualche 
tempo dopo Ieri (Te a 6eifa (4^; Credia- 
mo che vi Ha noto . che. il Regno di 
Ungheria, come gli altri più illultn Re- 
gni .deggipno mantenerli in litwrtà, len- 
za foggwtarfi ad alcun Reftraniero, ma 
lòlamente alla ChieU Romana -, e perchè 
il vollro parente l’ ottenne per ufurpazio- 
ne dal Re di Alemagoa^ Dio, per quan- 
to Aimiamo noi , fece per luo giuAo giu- 
dizio, che non ne riimoraffe padrone. E 
in un'altra lettera allo llelTo Geifa, par- 
landò di Salomone dice (5). Quando ha 
difpregiata la nobile Signoria.di San Pie- 
tro per (oggettarfi al Re di Alcmagna, 
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fpirituali ; cioè vedendo il Signore la ingiuria, fatta ai ' "t 
Principe de' fiioi Apolloli , fece palfare Anno 
in poter voflro la polTanta del Regno, ^.C, 
per fuo giudizio. Per modo che fe prima 
vi ebbe. qualche diritto, fe Deprivò af- 
fatto con quella ufurpazione lacrilega. 

Quanto «1 Regno di Dalmazia , Papa 
Gregorio fcrifle a quello modo ad ua 
Signore chiamato VezcJino ( 6 ): Ci ma- 
ravigliamo affai , che avendo promeffo 
da lungo tempo di elfcre fedele a San 
Pietro e a noi , vogliate prefentemen- 
te follevarvi coatra colui , che dall'apo- 
Qolica autorità lu Aabilito Re nella Dal- 
mazia . Per ciò vi proibiamo per parte 
di San Pietro di prendere l’ armi contra 
quello Re', perchè l'attentato contea di 
lui Èrebbe centra la Santa Sede . Se 
avete qualche ragione di dolervi, dove- 
te domandar giufiizia , ed attendere il 
nollro giudizio ; altrimenti fappiate che 
moveremo centra di voi la fpada di San 
Pietro, onde punire la voflra audacia e 
la temerità di tutti quelli , che vi fecon- 
deranno in qMfto intraprendimetuo. 

Gregorio dillendca le Aie pretenfìonì 
Ano (opra i Ruflì , come fi vede da 
quefla lettera al loro Re Demetrio (7). 

Vollro figliuolo , vifitando il fepolcro 
degli Apofloli , è venuto , e ci dichim 
rò che volea ricevere quello Regno dal- 
le Dollre mani , come un dono di Saa 
Pietro ,prcflaDdo giuramento di fedeltà 
a lui , alficurandoci che voi approverellt 
quella domanda . E come ci parve giu- 
fto , glielo abbiamo accordato , e gli 
abbiamo conceduto il vollro Regno per 
parte di San Pietro. Finalmente il Pa- 
pa pretandea di aver diritto di diffinirè 
le quillioni tra i Prrincipi per gli loro 
Stati, come fi vede da una ieteern a Be- 
rengario Vefeovo di Gironi (8),- dove 
jo efona a fedare il contrailo infoitotra 
i due figliuoli del Conte Raimondo Be- 
rengariojindi foggiunge: Voi dovete in- 
cula loro fortemente, che fc d difub- 
bidifeono ; c relTano nella loro fratemn 
inimicizia, noi leveremo la grazia di San 
Pietro a colui, che farà cagione, che non 
lègua quella pace; e lo divideremo con 
tutt'i fnoi fautori dalla Axietà de’Cri- 
D d z ftia- 



Latnb. tm. leva. p. m. (») t. Ep. tj. (j) Hcnnin. «». 1044. ,, £. 

Cj) I. Ep. 7<^• (•) 7- Ep- 4. < 7 ) «■ 74- C8) «. Ep. l*. 



by G-- Ogk 



211 Fleort Storia 

^ ftianì;cofcchè non polfapiìl in avvenire 
riporure vittoria veruna alla guerra , nè 
DI OaL jvjfg veruna profperità nel fccolo . Ma 
loSi. ppr quello che acconfentirà alla pace, e 
&rà ubbidiente alla Santa Sede , gli ac- 
corderemo la invincibile protezione di 
San Pietro . gli proccureremo ogni poflì- 
bile (bccorfo, per ottenere la crediti di 
fuo Padre, e ordinerenx) a tutt’ i Cri- 
fiiani di quelle contrade di aiutarlo e di 
favorirlo in tutte le cofe. Qjielli efempj 
ballano per dimoUtarc la idea, che avea 
Gregorio VII. dell' autorità della Santa 
Sede ; e che voleva egli perAiadere' a 
tutti , che tutte le temporali potenze 
dipendeano dalla potenza Q>irituaU: del 
Pain. 

Si ritrovano alcune malTinie riferite 
tra le lettere di Gregorio VII. (i) lot- 
to il titolo di Diéìttus Papx ; come a 
dire fentenze del Papa : ma delle quali 
■on li fa l’Autore. Sono venti (ètte ar- 
ticoli , alcuni de' quali fono veri , come, 
che la Chiefa Romana non fu fondata 
altro che dal Nollro Signore i. ; che 
il Legato del Papa , Quantunque ha' di 
grado inferiore, prehede a tutt’iVefco- 
vi ne’ Concili 4> \ che le caufe mado- 
ri di tutte le Chiefe deuiooo elforé 
prefentate ad ella ai.; che la Chiefa Ro- 
mana non errò mai zz., e chenonfttie- 
ne Mr cattolico colui, che noni! accorda 
con la Chiefa Romana zd. Tutt’ i Catto- 
lici accorderanno quelli cinque artìcoli . 

Ma ve ne fono di fallì fuor di dubbio, 
cioè cheli Papa eletto canonicamente di- 
vien Santo indubitatamente zj., fecondo 
la tedimooianza di Ennodio, a^rovata 
da Papa Simmaco ; che il Papa foto può 

r rtare le inlègne Imperiali 8. , il che 
prefo dalla donazione di Collantino ; 
che di lui folo lì reciu il nome nelle 
Chiefe io. Alcuni di quelli articoli fo- 
no tratti dalle falle Decretali , e contra- 
rie all' antica difciplina > cioè che il Pa- 
pa (blo può deporre i Vefcovi-orillabi- 
iirli 19., ch'egli foto può trasferirgli 3. 
ed erigere nuovi Vefeovadi 13., divide- 
re gli antichi o riunirli 7. , c eh’ egli 
folo può fare nuove l^i iz. Final- 
mente fra quelli articoli V è la nuova 
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nulTiroa introdotta, o piuteodo foppodk 
come codante da. Gregorio VII. che il 
Papa poda deporre gl’ Imperatori . ed 
affolvere i fodditi du giurafbento dì fe- 
deltà fatto a’ Princioì ingiudi z/. Que- 
di articoli non (unno veruna correla- 
zione con la lettera che li pneede , nè 
con quella che li feguìta . E non v’ha 
prova alcuna, che Gregorio VII. gli 
abbia dettaci , nè al Concilio deli’ an- 
no 1076. nè altrove (z) . Cosi non 
hanno veruna autorità per fe mede- 
lìmi . 

XIT. II Re Errico marciò verfoR»- Il ^ 
ma coir Antipapa Clemente ; ed effen- 
dovi grrivaci verfo la Pentecode , che 
venne ai giorno ventelìmoterzo di Mag- 
gio io8t. accampò nelle praterie di Ne- 
rone. Ma ricufarone i Romani di rice- 
vere l’Antipapa, caricandolo d'ingiurie, 
e difèadendoli armata mano (3); per mo- 
do che il Re, dopo dato il guado nel 
paefe fu codretto a ritornare col fuo Pa- 
pa in Lombardia. La Conceda Matilde 
fu quella, che (òpra tutti refidecte al Re 
in quella occalione , per mez^O delle 
inefpumubili fortezze (4) , che' aveva 
in molti fici , In tutto il tempo che 
durò quella guerra , non rifjsarmiò ella 
nè vaÀalli , nè ricchezze in difefa di 
Gregorio . Era elfa il rifugio di tute’ i 
Velcovi, de* Chetici. e de’ Monaci I;^ 
lìani o Alemanni , che il Re difcaccia- 
va, e fpogliava de* loco beai; e nonla- 
faiava loro mancare alcuna cofa, Ufava 
parimente ogni via per togliere i parti- 
giani al Re Errico; donando feudi agli 
uni od altri prefenci , o facendo ^erra 
i^i altri, ed abbruciando i loroCallel- 
li . Mandava fpedb a Roma foccorlì di 
danaro a Papa Gregorio . Seguiva ella 
^ìncipalmente 1 configli di Santo An- 
khno di Lucca , che il Papa le avea 
dato in Direttore. 

XIII. Roberto Guifeardo, altro prò- Nicefara 
tetpre di Gresorio , fi ritrovava in depniRo. 
Grecia , dove Iacea U guerra all’ Ira- 
peratore AlelTio. Effondo Niccforo Bo- 
uniate in graviflùi» età , e molle di 
fua natura, lì abbandonò a due fchiavi. 
la cui infolenza refolo odiofo (5) , c T 

ami- 
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amìehia che dicnoftrav* a’ due fratelli 
Comneni Ifacco e Aleflio, li refe fofpet- 
ti a que’ fervi, che voleano li loro per- 
dita, onde furono coftretti a pretendere 
apmaniente l’ Impero. AlcfTio fu di- 
chiarato Imperatore dalle truppe in An- 
drinopoli , ed entrò in Collantinopoli 
per intelligenTa , nel giovedì Santo pri- 
mo giorno di Aprile 1081. La Città ven- 
ne faccheggiata durante il giorno , e Nice- 
foro fi ritirò in un Monillero . di cui 
èra benefattore, e vi prefe l’abito. 

Anna Dalaifena madre de’ Comneni 
ebbe si e|ttn riputaaione fotto il regno 
loro , me chiaroavafi fcmplicemence la 
Signora. A vea j^nde opinioge di Eufira- 
2Ìo , Monaco Eunuco, loprannomato Ga- 
ridas, che le prediffe l' Impero , e cer- 
cava ella di farlo Patriarca , fotto pre- 
tefio che Cofiroo , il quale riempieva la 
Sede di Gofiantìnopoli , fofie un uomo 
femplice, e poco atto agli affari, quan- 
tunque Euffraiio medefìmo non aveffie 
alcuna foerienza , nè alcuno fiudio di 
lettere . Fece dunque proporre a Cofimo , 
che fi ritiraffe per Tuo proprio intcrefle. 
Ma volle prima coronare Aleflio , ed 
Irene Tua moglie . Aleflio fu prefo da 

g an rimorfo delle violenze elercitate in 
oflantinopoli nella fua entrata -, onde 
per cooGgliO' dì fua madre raccolfe col 
Patriarca Cofimo alcuni V efeovi e feelti 
Monaci, e li confultò intorno al modo 
di rimediare al fuo (allo (1). Impo- 
(ero elfi una penitenza a lui , e a’ Tuoi 
parenti, e agli altri autori della rìbel- 
uone : cioè un digiuno di quaranta gior- 
ni , accompagnato da altre auflerìtà di 
portare un cilicio fopra la carne , e di 
dormire fopra la terra , con una pietra 
per_ guanciale . L’ Imperatore foddisfecc 
pienamente a quefla penitenza , e le 
donne non andarono efenri , ed era il 
palagio pieno di gemiti e dì lagrime. 

Nel giorno della Feda di San Gio- 
vanni Vangelifta (1), celebrata da’Gre- 
ci nell' ottavo giorno di Maggio, il Pa- 
triarca Cofimo , dopo la Mefla , difle 
a colui , che lo ferviva : Prendi il mio 
Salterio, e feguimi ; e abbandonò in tal 
modo la Chlelà, mal pago di quel nuo- 
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v6 mvemo; avendo già tenuta la Sede'^S^* 
di Coftaniinopoli per anni cinque , v 
nove meli ^ V Imperatore.e fuo fratello ^ 
infiantemente lo pregarono di ritornarvi; loou 
ma negò di farlo, e lì ritirò nel Moni- 
flero diCallias. La Madre de’ Comneni 
fece mettere in fuo luogo Euflrazio Gari- 
das, piò atto ad ofliervare il filenzio la 
un angolo di un Moniflero, che ad cf- 
fere Patriarca di Coflantinopoli , e tut- 
tavia lo fu per tre anni. 

Nel mefe di Agoffa del medefimo an- 
no 1081. (j),intefe l’ Imperatore Aleflio, 
che Roberto Guifeardo avea poflato il ma- 
re con una gran' flotta. In effetto prefe 
Durazzo nell’ Epiro (4) , e quantunque 
non avelfe altro che quindicimila uomini , 
abbattè e mife in fu]^ Aleflio, eh' eragli 
andato incontro con cento fettancami- 
la. R iportò quefla vittoria nel giorno di 
San Luca diciottefimo di Ottobre del 
medefimo anno , eflendo cominciatn la 

a uinta indizione ; epafsò la notte prima 
ella battaglia ad orare ()) con tutta la 
fua armata nella Chiefa di San Teodo- 
ro Martire, dove fi comunicarono. Ro- 
berto diede parte di quella vittoria a Pa- 
pa Gregorio, che lo efortò (d) ad aver- 
ne riconofeenza a San Pietro, dando al- 
la Santa Sede quel loocorfo , che le avea 
promeflb coiitra il Re Errico. 

Per ibflenere le fpefe di quella guer- 
*ra (7), non parve all’ Imoeratore AleC 
fio aver a rìfparmiare le cofe fagre: 
imperocché nella fua efaltazione all’ 

Impero ritrovò 1 ’ Erario talmente efau- 
II0 per la mala condotta del fuo Pre- 
deceflbre, che non fi chiudeano piò nè 
pure le porte del teforo . e vi paflava 
chi voleva . Io quefla dttemità liiicco 
Comneno , rellato a Coflancinooolì , 
mentre che fuo fratelloi, Aleflio era alla 
guerra, raccolfe il Concilio, de’ Velcovi, 
che vi fi ritrovarono, e del Clero nel- 
la Chiefii mag^ore , e vi raporefencò, 
che le le^ e i Canoni permecteano di 
vendere 1 vali facri per la redenrione 
degli fchìavi ; e eh» quel eh'' rimanda 
di ricchezze nelle Chiefe di Alia , era 
efooffp alle ruberie degl’ Infedeli ; hot 
modo che farebbe meglio impiegato, fi- 
cea- 
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cendone BiOTrte , e pagandone le rrup- 
Anko pej ritrovò alcuna rcfiitenaa per parte 
m G.C. de' prelati ; nia l’autorità prtfvallè; e 0 
toitr fece danaro di tutta 1’ argenteria delle 
Chiefe di Coftantinopoli , e di tutto 
rimpero. 

QueAo intraprendimento acqnulo gran 
nofacciamenti a’Cotnneni ; e tra gli altri 
il Vefeovo Lione di Cakedonia fe ne 
. dolfc talmente, c si lungamente, che al 
fine r Imperatore fecelo deporre ed efi- 
liarc . Per placare la pubblica indignaiione 
rimperatore Alefiìo pubblicò nel fecon- 
do anno del fuo regno una bolla d oro ( i ) , 
dove confefla di aver errato , ponendo 
mano a’ tclbri delle Chiefe i che fecelo 
fcirta mala intcoaione , corretto dalla 
necelTità degli affari pubblici. Temen- 
do tuttavia di aver provocato la coU 
; lera di Dio con quello fallo, ne doman- 
da pubblicamente perdono , e promette 
di rillituire tuttoaucl che area prefo al- 
le Chiefe , quantlo gli a&ri Rreno 
prenderebbero miglior.afpetto,ridueen(»lo 
ad un proprio fuo debito. Impegna fe me- 
de fimo co'Succeffori fuoi di non ufare 
più mai nell’ avvenire di quefla libertà 
ielle bere cole, per qualunque neceffi- 
tà che ne accadeffe, eprofferifee orren- 
de malediiioni cootra chi ofaflé fare un 
fimile attentato. E'qiiefta Conftituxiooe 
dei roefe di Agdlo , indiiione quinta, 
l’anno 0590. cioè l’anno io8a. 

Avendo il Patriarca Eùftnrtio Caridas 
tenuta la S«ie di Coftantinopoli tre an- 
ni, fudcpollo (a) perordine della Cor- 
te, fenra'che fi poteffe chiaramente fà- 
perne il motivo . Si polè in fi» luogo 
un altro Mònaco Nitcolò, foprannoma- 
to il Grammatito » che awea paffata la 
vita negli efer«iz> di pietà , e non era 
ignorante nelle ornane lettere , quantun- 
qw non foffe affai dotto . Emrò nella 
Sede di Coftantinopoli l’anno 6592. In- 
dìtiooc quinta, cb’-d l’inno «084. te- 
nendola per venti fette anni (3). 

Frattanto i Saffooi e gli altri Ale- 
manni del loro partito , eleffero in Re 
nella fella di San Lorenzo Ermanno Si- 
gnore di Luxemburgo , che celebrò a 
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Goslar folennemente la fefta di Nata, 
le .1081. (4) , c nel giorno dietro di 
Santo Stefano fu coronato Re da’Ve- 
ficovi coll'affenfo de’ Signori. 

XIV. In Francia il Legato ,U» Ve- Santo 
feoao di Die trtine un Concilio a Meaux Arnold» 
folto la protezione di Tibaldo Conte di 
Sciampagna , e di Brie , per giudicare fon,. 
Urìione, Incrufo nella Sede di Soiffons, 
dopo la morte del- Vefeovo Tibaldo (5). 

Non effendofi Urfionc prefentato, vi fi 
condannò, e il Concilio diede al Cleró 
di Soiffons , ch’era prefente , la libertà 
di eleggere mn Vefeovo . La piò fana 
parte dd' Clero , e i vaffalli della mc- 
defima Chiefa, eleffero , col parere del 
Concilio Arnoldo prima Abate di S. 
Medardo di Soiffons, ed allora Rinchiufo. 

Era egli nato nelBrabante dì nobili pa- 
renti (d); avea da prima portate l’arrol 
appreffo molti Principi con gran ripi^ 
zione; e ricusò gran terre, e vantaggiofl 
maritaggi . Finalmente col pretei» di 
andare alla Corte del Re di Francia, 
lafciò il fuo paefe, e andò a farfi Mo- 
naco a San Medardo di Soifibns. Qual- 
che tempo dopo divcnoc Rinchlulb eoa 
permiffione dell’ Abate . Suva' a cielo 
feoperto dì e none , e vittea con ua 
poco di pane d’orzo, ed acqua, c flet- 
te tre anni e mezzo fenia parlare. 

Effendo morto l’Abate Rcnildo. un . 
Monaco chiamato Ponzio ottenne dal Re 
Filippo, per Simonia, 1 ’ Abazia di Sa» 
Medardo. Ma ne diflfipò gli averi, pet 
mantenere le genti di ^crra , dalle qua- 
li fi faceva accempagnare , e furono i Mo« 

Baci ridotti a tal povertà , che celkrono 
dal divino fcrvigio. I wòaffennati s’in- 
dirizzareao al V efeovo di Soiffons , e col 
fuo mezzo ottennero dal Re dì eleggete 
un altro Abate. Quelli fu Arnoldo, e 
il Vefeovo, eh’ era Tibaldo di Pierrefens, 
andò con molti Monaci a ritrovarlo net 
ritiro fuo , e dopo la folenne preghie- 
ra gli comandò , che prcndelTe la ca- 
rica di Abate. Arnoldo, che non fe» 
parlato da tre anni e mezzo , ne fu 
molto forprelb, e fcriffe fonr» una tavo 
letta per ifeufarfi , domandando almeno 

un» 
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ma dilaiiooe fino il gionm dietro per 
efamioare la voloatà del Signore Gli 
venne accordati ; ma gli pofcro de’ cu- 
fioiii perché non fuggilfe nella notte. 
Con tatto ciò y vedendogli iddormenta- 
ti , fuggi via da difopn la muraglia, 
e andò appreflb a Laoo , dove avendo 
intefo che veniva cercato • frgultò egli 
un lupo, in cui »’era iacoatnto,(limaa-> 
do che lo aUontana/fe dalle (Iride nue< 
(Ire *, ma il lupo lo rìcòndulTe a Soif. 
font . Allora dkndo fcopcrto, ruppe il 
fuo (ilenzio , e (i foggettò ill^ volonti 
di Dio. Era circa raono 1077. quando 
fu ordinato Abate di San Mcdaixlo di 
SoiObnt. 

In poco tempo ridabill queOo Moni. 
Aero nello fpirituale , e nel temporale , 
odiervaodo fempre una dlrema modedia . 
I fuoi amici aveano pena di vederlo là. 
lire fopra un afino, quando molti Aba- 
ti di Francia andavano a cavallo fallofa- 
mente . e viveano tra le delizie . Rilà- 
nò molti inlermi , riditui la vida ad 
una donna cieca , e fece molti altri mi- 
ricoli . Un de’ fuoi Monaci chiamato 
Odone, invìdiofb delli fui digniti,del. 
la quale G credei piò degno (i) , fece 
dire al Re Filippo, che quanti andalfe 
,alla guerra in qualche parte , coramet- 
tefjb all’ Abate di San Medardo di fe- 
guitar^- Il Re lo fece, e il fanro A> 
wte rlljmfe a’ fuoi Melfi t E" vero che 
in altri tempi, io trattai le armi;e fila 
che per timore di Dio le abbandonai, 
^r abbracciar la via monadica , e H 
Signor Dio mi dice y che farà falvo 
colui, che perftvererà fino alla fine ^ Io 
amerei meglio di non edere mai dato 
Abate , che di fervire al fecoio (beco 
precedo di quella dignità. Il Re gli fe- 
ce dire,ch’era un antico collume, chel 
Vaffalli, dell’ Abbazia (èrvidero il Re 
nella-guein, coU’ Abate alla teda loro. 

O frguit^te il codume , o abbandonate 
il pollo, affine che ne fegua il pubblico 
Icrvigio. Annoldo profìtUndo mU’ oc- 
eafione . volentieri ubbidì al Re , e ri- 
tornò alla vica di Rinchiufo. I Monaci 
afflitti gli npprefentarono , che ritor- 
nerebbe Ponzio a defolargli , e col 
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fuo configlio elelTero Geraldo uomo dot- 
to, e virtuolb.Ma Ponzio non tralafciò Anno 
di ritornare con la Regina Berta , per G.(i 
difcacciame Geraldo , e rimottecfi nel toKi, 
pofTedimento . Arnoldo ufeì allora fuori 
del fuo ritiro per opponerfi a queda vio- . 
lenza; e la Regina negando di afcoltàrr 
io, e^i le dide: Credetemi, Signora, f« 
dilcacciate di qua l’Abate Geraldo, voi 
(àrece difcacciata dal Regno, c morrete 
in afflizione e in difnregio . L’ avveni. 
mento confermò quelta profezia . come 
vedremo a tempo e luogo. Geraldo ce. 
dette e fi ritirò. Era chinato a Gorbia « 
ed allevato nel Mooiiwro del luogo (a)i 
Fece il viaggio di Roma con Fulco fuo 
Abate, e vennero quivi ordinati entrare, 
hi Sacerdoti da Papa Leone IX. Edendo 
Geraldo di ritorno a Gorbia , andò in 
pellegrinaggio a Gerufalemme, indi yen. 
ne fatto Abate di San Vincenzo di 
Laon ..Ma rinuoziò a queda R-elatura 
w la mdocilicà de’ Monaci : ed edundo 
dato difcacciato da San Medardo di Soif. 
fona, pafiò in Aquitania , dove neH’aa. 
no 1080. fondò il Monillero di Selva, 
maggiore nella Dìocefi di Bourdeaux , • 
mola 4 Ieri poi. Era adiidimato da San* 
ciò Ramiro Re di Aragona. Mori egli 
nell’ anno 1095. nel quinto giorno di 
Aprile , e fu canoniazato cento anni 
dopo da Papa Celedino III. 

Qpanto a Santo Arnoldo (j) , dopo 
il fuo ritiro aitcfe a’ digiuni , alle vi- 
gilie , e all’ orazione , come fc noa 
avede fatto altro che cominciare . Tal 
divenne la fua riputazione in Francia, 
che tutta la nobiltà cercava foUecita- 
mente qualche fua benedizione , e cuti’ i 
foggeiti condituici indimità delìderavfe 
no ardentemente di. parlargli , « di con. 
piarli Iìko, o per la pace della Ghie? 
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la , o per la propria (àivezza , Fec« 
ancora molti miracoli ; e difgombrb 
unafiira voce, che s’era fparfa, che an- 
daflero i Danefi ad iaoadir tutta In 
Francia . 

Qpando era al fecola (4) , aveva 
avuto per amico un Gavaliere chiamata 
Gerico , che dappoi a' era abbandonata 
a’faccheggiamenti, c alle violenze, die* 

tra 
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tre all’ abufo dì que’ tempi . Arnoldo no pagare. Serbate fìnceramente la fede 
Avnh jyjj (pedo pregato Dio- per la fua con- al Principe voftro , od a' voftri uguali . 

Bf G.C. Yerfione,e Ipeflo gli avea fatti dare al- Rendete gratto a Dio do’ beni, che vi 
1081. juoi ^utari awiu , ma. fcnta frutto, fa, e fiate affiduo a’ divini ofiizj . Qui 
Gerico dopo effere vilfuto parecchi anni vi tratferirono infermo , ma ritornerete 
io gran profperitA , avendo numerofi fi- indietro a cavallo , e con perfetta falu- 
gliuoli , tutti li perdette , e reftò edi te. Tutto venne adempiuto a puntino, 
tnedefimo colto da una malattia -y che Gerico offendo ritornato alla aia cafa , 
lo ritenne in ietto tre anni e mezzo, per ebbe un figliuolo , ebe nacque nell* ac- 
modo che altro non afpcttava più che cennato giorno^ , che fuccedette a Tuo 
la morte. Gii i*fuoi nipoti penfavano padre, e preléfi cura di fua madre, 
ad impadronirli delle file terre, ed afcac- Fu maritato, ed ella vide i figliuoli 
darne la moglie fenza il fuo manteni- fuol. 

mento . Effendone egli sbigottito , ella Tal era Santo Afnoldo , quando fu 
lo perfuafe a farfì portare 'in letti- eletto Vefeovo di Soiflòns nel Conci- 
ga ad Arnoldo fuo vecchio amico , che Ho di Meaux (i) . ElTcndo Ccritto 11 
rallcgrandofi del fuo arrivò, lo fece an- Decreto di elezione, il Legato Ugo man- 
dare dinanzi alla fua fineflra,e glidiffe: dò dal medefimo Concilio alcune vene- 
Gerico frate! mio , ho ottenuto dal Si- rabilì perfone al Moniftero di San Me- 
gnore per’ le mie orazioni cotefta malat- dardo di SoilTons con alcune lettere, nel- 
tia,per farvi ritornare in voi medefimo. le quali commetteva ad Arnoldo perau- 
Rendcte' grazie a lui del pericolo, dal totità della Santa Sede di ufeire della 
quale liberò l’anima voftra . Gerico gli fua cella, e andar prontamente al Con- 
rifpofe: Caro padre mio, fono venutoa cilio (otto pena di fcomunica. Arnoldo 
ritrovarvi con rifoluzione di regolare da sbigottito da quell’ ordine, come' da fol- 
qui innanzi la mia vita, fecondo quel go're, andò al Concilio, ru la elezione 
che 'mi commetterete. Pregate Iblamen- confermata da’ Vefcovi , che fenza dare 
te Dio, che mi rillituifca la mìa falute. orecchio alle fue feufe. Io fecero federe 
La moglie dal canto fuo lo pregava an- appreflb di loro ; e il Legato gli coman- 
cora piangendo di aver pietà di tei . 11 dò in virtù di lènta ubbidienza di ac- 
fanto uomo le dilfe : State certa che cenare il Vefeovado ; ficchè fu collret- 
avrete la ricompenfa di aver fedelmenre to a foggettarvifi . Si deftinò il giorno 
fervilo nella fua malattia il marito vo- per la confagrazione , che dovea Tarfi a 
flro . Egli fi rifanerà perfettamente. Die per mezzo del Legato. Ritornò 
avrete un ‘figliuolo, che nafeerà fra un Arnoldo a SoilTons ad apparecchiare quel 
anno in quello meaefimo giorno, e fa- che -gli era necclTario per quello yiag- 
rà chiamato Lantberto. Succederà a -fuo gio. Parti egli eon quattro Monaci, ed 
padre, vi manterrà nella volita vecchiez- alcuni eletti perlbnaggi del Clero j e 
za , e vedrete i figliuoli Tuoi prima -zìi palfando per la Sciàmp^na , fu accollò 
morire. Per quello io vo^o,caro Ge- con grande onore dal Conte Tibaldo , 
rico frate! mio, che voi da qui innanzi nel Callcllo di Vertus . Di qua mandò 
camminiate per la via della giullizia : Arnoldo un de’fuoi Monaci a Parigi a 

Onorate la Chiefi,e il Clero, non to- dire alla Regina Berta , eh’ era gravida 
(iliete cofa alcuna a’ poveri ; anzi rjili- di un figliuolo , che farebbe chiamato 
tuite quel che avete loro tolto , e fate Luigi, e regnerebbe dopo fuo padre (2% 
Hmofma continovamente . e abbondevoL Quello, perchè il Re Filippo e la Re- 
mente . Date le vollre decime . ma fe- gina fua moglie , maritati da lungo 
condo l’ordine del Vefeovo ; coltivate le tempo, fenz’ aver figliuoli, aveano pre- 
terre vollre, e vivete delle vollre rendi- gato &nto Arnoldo di farne loro ottei 
te, e de’ vollri legittimi acquilli -, trat- nere con le fue orazioni . Il fancìid- 
tate umanamente i vollri cenfuari, eri- lo, che avea loro promeflb , nacque io 
mettete in parte quel che non vi potran- effetto nel medefimo anno 1081., e re- 
gnò 
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éÀ dipoi", conofduto fono il nome di fi accordafle coll’efpollo dell’ Arcivclco-* 
Luigi il Grofio . _ _ vo di Parigi , il Papa non tralafciò di ri- 



f. 



Avendo Arnoldo terminato il fuoviag- ilabilirìo di nuovo nel Vcfcovado di G.C. 
-IO , fu coofagrato da Ugo di Die n«- Chartrcs , dopo efierfene purgato con 
A Domenica avanti Natale , che in giuramento fopra il corpo di San Pie- 1083. 
quell' anno 1081. fu nel giorno dicianiio- tro. Ugo di Die fe ne querelò (2) ; e 
vcfimo di Dicembre. Era vacante la fe- fi vedrà in feguito , che ne aveva egli 
de di Vienna j e però voleva il popolo ragione. EITendo morto Cebuioo Arci- 
condur via Arnoldo, ed eleggerlo in Ar- vefcovo di Lione, Ugo Vefcovò di Die 
civefcovo; ma egli foUecìtamente partì venne eletto in fuo Succefibre dal Cle- 
dal paefe. Ugo Abate di Clngnl ,avver- ro e dal popolo , e ^ la eleaione con- 
tilo del fuo palTaggio, lo mandò a pre- fermata dal Papa. Cosi entrò in qucfta 
gare che venilTe al fuo Moniilero; e gran Sede nell’anno 1082. 
k) accolfeeon grand’onore, piò in con- XVI. Nel medefimo anno il Re Er- Brrie» 
fideraaionc della fua virtù , che della fua rico ritornò in Italia, andò a Roma »(ìedi» 
dignità . Imperocché Arnoldo fi dirigea per lo Ducato di Spoleti , e 1 ’ alTediò 
dà lungo tempo dietro a’ configli dell’ pee tutta la Quarelima. Avea condotto 
Abate Ugo , e diccvafi ancora che il lèco Clemente Antipapa , c rellò quafi 
fanto Abate avelie contribuito a farlo tutta la (late fotto Roma , fenza po. 
eleggere Vefcovo di Soidons, L’ Abate tervi entrare (3) . Cercò ancora di ar- 
che temei non aver egli la dottrina ticcare il fuoco a San Pietro, per fon-* 
necclfaria a un tal grado , gli propofc prendere la Città , nel mentre che -1 
alcune quillioni della Scrittura , e rima- Romani fodero occupati ad ellingucrlo. 
fe molto pago della fua cecità . Ma Papa Crearlo vi accorle il pri- 

Tuttavia U Sede di Soifions era fem- mo, ed arrellò il 'fuoco , che un tradi- 
pre occupata da Urfione , protetto dal tote vi aveva accefo in alcune vicine 
Re, perchè era fratello di uervafio fuo cafe. II caldo coftrinfe Errico a ritirar- 
Sinifcalco. Quando dunque voHe Arnol- fi , e dopo aver medi alcuni prelidj in 
do entrare inSoifions, Gervafio gli an- certi caOelli per danneggiare i Romani, 
dò incontro con una truppa di gente ar- lafcìò l'Antipapa a Tivoli -a comandar 
mata ad avvertirlo , che fi guardade di le lìie truppe i ed avendo prelb il Ve- 
fcovo di Sutri ed alcuni altri , egli ri- 
tornò in Lombardia-. L’Antipapa con- 
tinovò la guerra in tutta la State , de- 
vafiando le biade e le terre de’ Roma- 



entrarvi , fe volea rimaner vivo . Ar- 
noldo , fenza sbigottirli , fpronò il 
fuo cavallo , e andò oltre . Ma Gerva- 
fio lo arredò pc» la briglia { e non vo- 



lendo il Santo. Prelato venire alle ma- ni , e facendo altri mali . 
ni, cedette alle violenze, e fi ritirò Voleva il Re Ermanno andare In foc- 
nel callello di Uuchi nella Diocefì j dor corfo di Papa Gregorio, c fi avanzò lì-: 
ve efereitò le fue funzioni fotto la prò- no a Suabia ; ma gli convenne per (boi 
tezione di Tibaldo Conte di Sciam- adari ritornare in Sadonia ,- e nef fe-’ 
pagna. gucnteaan01083.il Re Errico riromò' 

XV. Geodredo Vefcovo diChartres, in Italia , e fi ritrovò vicino a Ro— 
già depodo per Simonia dal I.egato-> ma prima della Rentecode^ Ma veden- 
Ugo , e ridabilito dal Papa nel quarto do che Ugo Abate di Giugni (4)' eh’ 
Concilio di Roma del 1078. fu ancora era allora in Italia con molti altri' 
depodo dal medefimo Legato due o tre perfonaggi . lo teneano per il'cumutiica- 
anni dopo (i), e andò a dolerlène a to, e^i volle giullifkarfi appredo di «dì. 
Roma con fuo Xio Geodredo Arcive- A tal effetto rimandò il Vefcovo di 
feovo di Parigi. Il Papa lì trattenne. Odia indietro, e molti altri, che' aveva 
finché ebbe rilpolla da Ugo di Die; e egli prefi, e diede ficurezza' anche per 
dopo averla ricevtua , quantunque non vìa dì giuramento a tutti quelli , che vo-'. 

Fleur)/ Tom. IX. ■ E e lede^ 

CO 5- Er '7 W- 'A- ■ 44- ,C») »■ £«• f.hr. Vird ^ 117. (j) Afta Cìiej. 

c. ). éf. Boll, p. ■]). Bettolìi. ««. i»8a. (4) Afta t. ]. n, i%. 
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' leflero andare a Roma avifitare i fanti 
Amo luoghi, e difle pubblicamente che volea 
**■ ricevere la corona Imperiale dalle mani 
io»J. Ji Papa Gregorio. II popolo Romano r 
la perMRe pie,, avendo, incefe quelle no- 
velle , n-'ebboro grande alle^eua, e li 
gitearoDO a* piedi del Papa ^ pregandolo 
imuntemente, e con le lagnine agli oc- 
qhi, di aver compailione- della loro pa- 
tria poco men che perduca^. Gregorio ri- 
(|)ore loro : Ho volte provati gli 
artiiizi del Re. Se vuol egli (bddisfare 
a Oio , e alla Cbielà , lo lo ‘aflblverò 
volentieri', e gli darò la corona Impe- 
riaie , altrimenti non poflb afcoltarvi. 

Riculàva il Re di dare quella (oddiì- 
fazione , c il Papa nulla oHanti le illan- 
ze del popolo durava fermo a domandar- 
la , il Re a poco a poco guadagnò il 
popolo parte per danaro , parte per ti- 
more, oltre all- edere flanco di un alfe- 
dio, che durava da tre anni ( 1 ). Si coin 
venne dunque y che raccoglicffe il Papa 
alla metà dì Novembre un Concilio, 
dove folTe decifa la quidione del Regno ; 
e che Errico , i Romani , e tutti gli al- 
tri folfero tenuti adolfervame i Decre- 
ti . Errico promife con giuramento di 
dar ficurezza a tutti quelli, che andalfe- 
ro a quello Concilio ; c il P^ con fue 
lettere richiamò tuit’ i Vetovi c gli 
Abaci. Errico ritornò in Lombardia, e 
il prelìdio , che avea lafciato vicino al 
coftello di San Pietro , vi morì di ma- 
huia , per modo che dì quatcrocento 
uomini appena ve ne rimal'ero trenta, 
il che riguankrono i Romani come un 
galligo ikto da San Pietro.- « 

Errico mandò l’ Antipapa Cuiberto a 
Ravenna , e andò verto Roma per Io 
Concilio, dove i Peputati de’ Signori di 
Alemagna fi doveano ritrovare; ma Er- 
rico I«c£J^i arredare per camntino a For- 
caci in Toicatta. veHb San Martino , con 
tuttala lìcurezzacbe aveva egli promclTa. 
Erano codoro Monaci e Cherià, e con 
efli fu preio Ottone Velcovo di Odia, 
ritornando dalla Tua legazione prelfo Er- 
rico. Molti Prelati FranccG tanto Vefeo- 
vi - quanto Abati non trahreiarono di an- 
dare al Concilio. Ma Errico pofe oda- 
coio particolarmente a quelli , ch’eraoo 
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più necelhir) al Papa, ckd di M»- 
ne , Anfelmo di Lucca , e Rinaldo di 
Como. 

Tenne dunque il Papa quedo Conci. 
Ilo per tre giotnì cominciando il ve», 
telimo ^tno di Novemboe , e G com- 
puta pel nono Concilio di Roma fottn 
il fuo PontiGcato (z) . Imperocché per 
le turbolenze non potè per tre armi 
convocare il Concilio nella QpareGma , 
(ècondo il colf urne. In quedo vi furono 
molti Prelati della parte meridionale 
d’Italia. 11 Papa vi parlò si fortemciu 
te della fede , della morale cridiana , e 
della neceflaria codanza nella durante 
periòcuzione , che trade le laf^ime da 
rutta i’Alfemblca. Egli cedette a gran 
pena alle indanze del Concilio, di non 
rinnovare la (conounìca centra Errico; 
ma la profferì cotrtra tutti coloro , che 
avevano impediti quei che venivano a 
Roma. 

Frattanto i Romani, feitza faputa del 
Papa , aveano giurato ad Errico nella 
date precedente di codringere il Papa 
ad incoronarlo Imperatore, o di elegge- 
re un altro Papa in fuo cambio. £f- 
fendo Scaduto il termine della loro pro- 
meffa , lo fecero palefè al Papa, a^iun- 
gendo, che non gli aveano già promen- 
lo, che lo coronaife lòlennemente eoa 
r unzione , ma che gli dedis fcmplice- 
mente una corona . Il Papa vi auon- 
lentì per foddisfare al loro giuramento’. 
Cosi mandarono a dire i Romani ad 
Errico, che andad'c a ricevere la coro- 
na , o con giudizìa , appagando il Pa- 
pa, o fuo mal grado , nel qual cafo 
egli la gittcrebbe a lui con una bacchet- 
ta giù dal cadello di Sant'Angelo. Er- 
rico ricusò r una c l’altra cola; e i Ro- 
mani gii dichiararono, che avevano effì 
adempiuto il loro giuramento i Egli dal 
fuo lato G adoprrò più che mai a l'upe- 
rarii con minacce e con promeffe . Do- 
po fette armi, die durava qwfta diftor- 
dia tra Papa Gregorio, c il Re Erri- 
co , poohi Velcovi riroaneano ne' fuoi- 
Stati fcdcK al Papa ; ed erano ancor 




Moni lieti. 

Aléf- 



(v) T». to. pv 



Digitized by GoogU 



L r B » O S ESS A N T E S I M O Te R ZÓ . Rf9 

Aleflio Imperatore di Coaantinopo- delia Puglit videro il Re Errico ifotto ■? 
li (t) volendo arredare Roberto Guifcar- Roma, fperavano che dopo averla egli Avjfo 
do in Italia ,avea fcritto al Re Errico, preù , avrebbero effi potuto difcaeciarei G.C. 
eccitandolo a movergli e gli Normandi {5). Quelti dall’ altro canto *°® 4 - 

avea mandati 144000. Iòidi d’oro, e cen- fpaventati da tal congiura, e «bll’a/ren- 
to petie di fcturlatto. Ma Errico fi vai- za di Roberto Guifcardo.rifolvetterodi 
fe di quello danaro per guadagnare il trature coi Re; e la fua fiducia, che no"?"' 
popolo di Roma, e col fuo ibccorloen- areano con Didier Abate di Monte-Ca- Etrico. 
trb nel palagio Lateranefccoll’Antjpaf» fino , grinduflc a pregarlo ad andar feoo 
Guiberto nel Giovedì, feda di San Be- loro a ritrovar quello Principe, dicendo 
nedetto , giorno ventunefimo di Mari» che, oltra la loro ficurezza , avrebbero 
1084. I nobili Romani per la maggior proccurau la pace tra lui e Papa Gre- 
parte dimorarono fedeli al Papa, che fi mrio.Il Re Errico dal fuo canto man- 
ritirò nel Caddlo Sant’ Angelo ( a ). dò parecchie volte 'a chiamar 1 ’ Abate 
La Domenica feguente , eh’ era quella Didier, che ricusò di andare a ritrovar- 
delle ^Pabtic, Errico lece inrroniaza- lo; ma finalmcme temendo della didru- 
re Guiberto lotto il nome di Clemente zione del Ino Monidero , vi andò co’ 

III. da’Vefcovi di Bologna, di Mode- Normandi, e col Principe di Capua ; 
tu. e di Cervia (2), ^ucìndo,^ fecondo il adenendofi per altro in tutto quedoviag- 
codume antico , 1 ’ ordinazione del Papa gio di comuniure con gli fcomunicati 
apparteneva a’ Vefeovi d’ Odia . di Al- Cosi quantunque fi abbattefle in molti 
bano,e di Porto. Nel giorno di Paf^ Vefeovi . e in moiri confiderabili fog- 
ultimo di Marzo l’Antipapa diede al Re getti anche amid fpoi , tra* gli altri U 
Errico la corona Imperiale. Dimorarono Cancelliere del Re ; non gl? die^ il 
l’uno e l’altTo nel palagio di Laterano; bacio, ni orò, nè mangiò feco loro, 
e quelli,che tenevano ancora le parti di Giunto in Albano non andò a ritro- 
Gregorio, non permcrteano loro di andare vare il Re, nè mandò veruno a lui e 
a San Pietro . L’ Imperatore gli adall comportò per tutu una fettimana le mi- 
nella medefiroa fettimana di Paf^a,ma nacce, che il Re gli facea fare per co- 
vi perdette quaranta uomini in circa , e dringerlo a giurargli fedeltà , e a rice- 
nè pur uno rimafe uccifo dalla parte di vere dalia fiu mano la inveditura dell’ 

Gregorio . Indi 1 ’ Imperatore cominciò Abazia . Finalmente vifitò il Re col 
ad àtttdiare il Cadello di Sant’ Ange- Principe di Capua, e dimoiandolo rutta- 
lo (3).Todo diede ech avvifo dellafiia via il Re a ricevere da lui l’ inveditura, 
eatraca- 4 n Roma , e della fua incorona- egli rìfpofe : Quando vi vedrò coronàro 
zionc a Thierri Vefeovo di Verdunuao Imperatore , allora io la riceverò pa- 
de’ più zelanti del fuo ^ito, comroet- rendomi a propofito. Il che denota’, che 
rendogli in nome di Clemente, e fuo, Errico non era ancora dato incoronato 
di confagrare fubito E^berto Arcive- Imperatore dall’ Antipapa , o che Di- 
Rovo di Treveri , il che fu efeguitoda dier computava per nulla queda incor»- 
Thierri poco dopo con alcuni Vefeovi nazione ; non làpendofi il tempo preci- 
d altre Provincie. Ma quando Egilber- fo di oueda conferenza . Sinché durò 
to volle fare una ordinazione, gli venne eHà , difputava fpeffo l’Abate intorno 
rapprefentato, che non potea farla, per al diritto della Santa Sede co’ Vel'covi 
non aver ricevuto il pallio ( 4 )- Mandò del feguito del Re, particolarmente col 
egli dunque a domandarlo all’ Antipapa Vefeovo di Odia , che continovava a 
Clemente, che volentieri gliel’ accordò, rener le parti del Papa. Quello Vefeo- 
Egilberto occupò la Sede di Treveri vo allegava in favote del Re il Decrt- 
““*• *0 *** “P» Niteofó II. fatto con cen- 

AVII. Da che 1 Signori Lombardi to venticinque Vefeovi ( 6 ) e col mc- 
E e r de- 
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■J!!"- defìnio lUebrando, allora Arcidiacono, 
Anw> che portava , che «on fi farebbe il Papa 
Bi G.C. fcnjj l’affenfo dell’ Imperatore^ Ma Di- 
»oH 4 « dier fiBflenea.che nè Papa nè Vefcoyo , 

• nè uomo vi\èente , potea fare valida- 

mente un tal Decreto; perchè la Santa 
Sede è fimeriore a tutti, e non può mai 
Ibggettarfi a perfona che fia . Aggiun- 
geva egli : Se il Papa Niccolò k) fece, 
k> fece ingiuftanicntc , e imprudentemen- 
te . Il fallo di un uomo non dee far 
perdere la fua dignità alla Chiela , e 
non acconfentiremo giammai che il Re 
degli Alemanni fiahilifea il Papa de' Ro- 
mani . Il Vefeovo d’ Oftia rilpofe : Se 
gli Oltramontani udiflero quello difeor- 
lo , li riunirebbero tutti coatra di voi, 
Didier ripigliò : Se anche fi. riuniffe in- 
ficnic tutto il Mondo , non ci farebbe 
mutar di parere ih quello propofito . L’ 
Imperatore può prevalere per qualche 
tempo , fe Dio Io permette , e farà vio- 
lenza alla Chiefa ; ma non potrà mai 
farci acconfentirc . Didier contrafiò in 
tal propofito contea l’ Antipapa Guibee- 
10., rinfacciandogli la fua intrufione nella 
Santa Se^ , Topra di che, fettteodofi 
Guiberto ^ireffato , gli dilfe , che avea- 
k> fatto fuo mal grado, e che-altNoieD- 
ti il Re Errico avrebbe perdutala fna 
dignità, L’Abate Didier ottenne da Er- 
rico una bolla d’oro in favore del fuo 
Moni fiero , c ritornò indietro con fua 
pcrmtlfione , 

lumifcetto ‘XV!!!. In Francia Uberto Vefeovo, 
nhirparcy di Terouana cofiretto a rinunziare alla 
fua Sede, fi ritirò nel Moniilero di San 
Bettino i c fu eletto Vefeovo in (uo luo- 
go un certo chiamanp Lamberto per au- 
torità di Roberto il Frifoné Conte di 
Fiandra (i).ll Clero di Terouana Tene 
dolfe , e Lamberto fu feomunkaco nei 
Concilio di Mcauxjda Ugo Aveivefeo- 
eo di Lione (i), e da Amato Vefeovo 
di Olerone, Legato del Pana. E’quefto 
probabilmente il Concilio di .Meaux le- 
,nu(o nel giorno dicìamovefimo di Ot- 
tobre iodi, dove, dopo la morte di Gau- 
lierOjRoberto Abate di Rebais fu ordi- 
nato Vefeovo di Meauz (3) . Ma per- 
chè il Legafó Ugo avea fatra qoefia or- 
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dinazione fenza ralTenlb diUkiteA) Ar- 
civefeovo di Sens e de'fuoi StdÉra^ei, 
feomunfearooo Roberto , ordinando ' in feto 
luogo .un altro Gauttero, che cefiò Vc- 
feovo di Mèpux. > 1 -l ’t 

Lamberto elette^ Vefeovo di Terouana 
fu dunque condannato in quelle, Conci- 
lio (4) , per efierfene fuggito dalla fua 
Chiefa 'fenu congedo , e per aver fatti 
prigioni cinque Cherici , che valevano 
anwc al Concilio di Roma a dolerfi 
centra di lui , Ma nulla oliaste la feo- 
munica de’ Lepti, fi fece ordinar Dia- 
cono , Sacerdote , e Vefeovo da alcuni 
Vefeovi feilpcfi dalle loro funzioni , Iodi 
il Conte . di Fiandra andò con le Tue 
truppe » metterlo in poffiedimento , ar- 
mata mano , e come aveano ferrate le 
porte della Chiefa , fecele abbattere a 
colpi di feure- S" era pollo dinanzi. alle 
■porte ferrate un Crocififlo , che teneva 
in mano una protefia contra Lamberto^ 
che llrappandogliela ruppe la mano del 
Crocifilfo, Nella fua entrata in Chiefa, 
rimafero feriti alcuni del Clero ,e gli altri 
melfi infug^jedegli fece faccheggiare le 
cafe di tutti queUi , che so» vollero co- 
municar fòco. il Cónte di Fiandra fea^ 
ciò dalle fue terre tutt’ i Cherici, che ri- 
cufarono di ubbidire a Lamberto, 
avergli fpogliati di tutt’ i loro averi , _ 
Ma quando Lamberto fu pollo così in 
potreflb, due Ceptiluomii)i del Paefe fi 
vallerò degli (lelTi tnez3!.i per difeacciaraelo. 
Abbatterono te porte della Chiefa, e fac- 
cheggiaronorvgenteria,e gli ornamen- 
ti , ^rafeinarono Lamberto «fa dall’ alta- 
re, dov’ era swftrato, « gli tagliarono 
la lingua, e -le di» deBa finifira mano. 
Andò egli a querelarli a Roma di tal 
violenza , e B Conte fcrilfe al Papa in 
fuo favore. Per modo che il Papa , che 
non aveva ancora ricevutele lettere deR’ 
Àrciveft»vo d» Lione, fu prelb dacom- 
paÌTione , e alToIvette Lamberto dalla 
ftomuoica proflcrita contra di hai, ^po 
tuttavia di avergli fatto giurare, «e fi 
(bggetterabbe *T giudizio della Santa 
Sede, o- quel de’ ligatj intorno al V^ 
feovinle di Terottana . Scrilfe il Pa- 
nna lettera minaccevole I5) a’ 
-• due 
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Gencilaomin! che 
maltrattato, coitnnertendo loro- (otto, pe- 
na di fcomunica di dar (bddisfazione di 
queda colpa , fecondo il eiudizio dell* 
Arciveicovo di Lione, e wll' Abate di 
Cluehi Tuoi Legati . Scrìfle parimente 
airÀrcivefcovo di Lione, che raccoglief- 
fe un Concilio (i) , per efaniìnar dili- 
gentemente quello adare. Ef*rché, die’ 
egli, voi liete fofpetto al Velcovo Lam- 
berto , .eflendo in difgrazia dei Re di 
Francia, prènderete con voi l’Abate di 
Giugni , ed uferete mifericordia conLam- 
berto per quanto è permeflb dalla giu- 
ftiria , cì per la pena che lì prefe di ve- 
nire a Roma , che in confiderazlone del 
Conte Roberto.- 

Dipoi elTendo il Papa meglio informa- 
to, fcrilTe ai Conce per ccìllringerlo ad 
abbandonar Lamberto; ma il Conce dif- 
pregib le fue lettere, e dilTe oltraggiofe 
parole a’ latori di ^e . Dopo dunque 
avergli fcritto due lettere invano , li ri- 
rolfe il Papa a’Vefcovi e a’ Signori fot- 
to il fuo dominio , particolarmente a 
Gerardo di Cambrai, Ratbodo di No- 
jon, e Roncone di Amiens, e coitraii- 
fe loro di efortare gagliardamente il 
Conte a non follenere più quello apo- 
llata (a). Finalmente ellendo nato eletto 
un altro Gerardo canonicamente Vefeo- 
vo di Terouana , nel to84. (j) , il 
Papa ingtunG» al Conte dì riceverlo, 
rinfacciandolo, che volefs’egli ancora fo- 
flenere Lamberto i Così terminò quello 
aHàre; imperocché Gerardo fb follena- 
io, e tenne la Sede di Terouana quin- 
dici anni in circa (4). 
jf* XIX. Arnoldo Arcidiacono di Tepoua- 
SoifToni' ® Prevollo di Sant’Omero era alla 
in Fiib- quelli, che fi doleano col Papa 

dia. dcirintrufione di Lamberto (5) c della 
protezione , che gli prellava il Conte 
Robeuo . Ora quello Arcidiacono era 
1 dall’ altro canto odiofo al Conte , per 
elfere entrato nella congiura di molti 
nobili ,• che voleano difcacciar Roberto 
come ufurpatore e violento ( 6 ), e rico- 
nofeere per Conte di Fiandra Balduino 
Conte di Hainaut figliuolo di fuo fra- 
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l’aveano così tello primogenito. Principe più umano 



Aveniio Ro&rto Àputa quella congiura. Anno 
prele i congiurati e ne fece morire al- G*C. 
cuni , c bandì gli altri, dopo avergli 
fpogliati de’ loro averi , e delle loro di- 
mità . In quelìo numero fu l’ Arcidiacono 
Arnoldo , che dopo elfere flato lungameiw 
te iu elilio, pensò di andata Roma, c 
produrre le fue querele dinanzi a Papa 
Grcgorìò;del che clfendo commolTo, ri- 
folvette il Papa di Icriveme al Conte 
Roberto, per efortario a perdonare a co- 
loro, eh’ erano incorfi nella tua indigna- 
zione, o almeno di permettere , che li po- 
telfero gìulìifìcarc. Non lì trovò per al- 
tro alcuno, che volefle portare le fue lette- 
re. Finalmente il Papa gittò gli occhi ft>- 
pra Arnoldo Vefeovo di SoilTons, la cui 
fama era giunta fino a lui , e gli fece di- 
re. che jprefentaffe le lettere al Conte, 
e le perfbne, delle quali fi trattava. 

Arnoldo trovando oflacoli, onde non 
poter entrare a Soiffons per la violenza 
da me notata (7), rìfedeva a Ouchi , e 
non lafciava di adempiere ruttai doveri 
di un buon Vefeovo ; imperocché i Par- 
rochi , e i Decani del Clero andavano 
a ritrovarlo, e il popolo vi accorreva. 

Egli predicava, dava la confermazione, 
la penitenza , e gli altri Sagramenti , c 
li riférifeono rocilti miracoli , che fece 
ne’ cominciamentl del fuo Vefeovado. 

Avendo dunque ricevute le lettere del 
Papà , andò a Lilla , e le prefemò al 
Duca Roberto . Mentre che li legge- 
vano , alcuni de’difgraziati, che aveano 
feguitato il Vefeovo,* effendofi moflì fe- 
gretamente, prefeto il Conte per gli pie- 
ai. Da prima infuriò come apparve ne- 
gli occhi Tuoi , e in, tutta Tarìa della fac- 
cia ; ma Dio gli toccò il cuore., c in 
conÀderazione del Santo Vefeovo, e per 
Io rifpetto della Santa Sede , perdorò loro ; 
e loro accordò la vita, e i loro beni. 

Tutta la Fiandra era piena di ftragi; 
e quegli abitanti erano si accofluiaati al 
fangtu,che ratea loro vergognofo il palTar 
un giorno Iraza fpargerne . I più prof- 
fimi parenti per ogni picciolo motivo fi 
Decidevano; appena i padri e i figliuoli 

(« 
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fé la perdonavano ^li uni gli altri . Mol- 
Anno ti nobili del paele pregarono il Santo 
DI C.C. Vefcovo di portarfi ne’ luoghi , dove il 
male era maggiore , e di affaticarG a 
Oabilirvì la<pace. Credette, che Dio ciò 
gli domandalTe ; e l’ avvenimento fece 
vedere che non t’ era ingannato . Andò 
prima a Bruges , e nella Fiandra interiore 
verfo Outtemburg eFurnes; e fi dipor- 
tò coti bene con la dolcezza delle Aie 
prediche e con gli efempi della fua vir- 
tù , che acchetò quelli feroci animi, e 
li ricondude a concordia » Quello avven- 
ne congran fatica , e fi abbalsò egli fpefi 
fo fino a gittaefi a’ piedi de’ più intrat- 
tabili. Furono le lite efortazioni folle- 
nute da molti miracoli (i) ; e per cd- 
nolcerne gli effetti Eremboldo Gover- 
natore di Bruges {ree calcolare per or- 
dine del Conte la fomma, alla quale po- 
teano giungere gli accomodamenti delle 
firagi cornmeffe in quello fblo angolo, 
dove il Santo Vefcovo aveva impedite 
le confeguenze ; e fi trovò che vi fi fa- 
rebbe appena potuto foddisfare con dieci- 
mila marchi d'argento. Indi era da tut- 
ta la Fiandra teneramente accarezzato; 
ù cercò un luogo per la fua relìdenza, 
e gli fi diede la Chiefà di San Pietro a 
Outtemburg , dove fondò un Monìllero di 
Monaci Benedettini nell’anno 1084.(2}, 
e vi potè per primo Abate Arnoldo fuo 
nipote. Mei mcdelimoanno ntornò alla 
cura della fua Diocefi di Soilfons. 
Roberto PiP* Gregorio ancora affe- 

6 ui leardo diato nel Callello Sanr Angelo, intorno 
libera il a etti avea l’Imperatore E^ico fatta in- 
• nalzare una muraglia ; ma vi erano tut- 
tavia alcune fortezze , che teneano le 

n i del Papa (j),c Rullico fuo nipote 
fendeva in mezzo a Roma nel Se- 
ptizonio di Severo, cosi chiamato, per 
effere un. edilizio a fette piani , i cui 
avanzi fi veggono ancora . Andava 
l’Imperatore ogni giorno in unaChiefa, 
in cui s'm fcelto un luogo appartato 
per orare con maggiore attrazione. Aven- 
do un de’ fuoi nemici olivato quello 
luogo , pofe una graffa pietra fopra la 
trave, che . fbUeneva il ibffitto , nella qua- 
le fece un’apertura, eprefe bene lefue 
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mifure con una corda per far cadere la 
pdetra fopra il'capo dell' Imperatore pre^ 
cilaineote . Effendofi dunoue celato la 
notte fopra la trave , quan^ vide l’ Im- 
peratore in orazione, egli fpinfe la pie- 
tra ; ma ellà lo portò col fuo pefo die- 
tro di fc, e feceio precipitare. L’Impe- 
ratore , àe awenturofiunénte s* era un 
poco ritirato, non ne foffirl male alcu- 
no. Tofto fi fparfe il grido di tal ac- 
cidente in tutta la Cittì , il popolo pre- 
fe il reo, e mal grado dell’ Imperatore 
io mife in pezzi , Arafcinandolo per 
rnm e per pietre. 

Frattanto leppe l’Imperatore, che Ro- 
berto Guifeardo era di ritorno in Ita- 
lia (4) , e che andava in fbccorfo del 
Papa; e non fèntendofì valevole a refi- 
llergli, lafciò Roma, e ritornò in Lom- 
bardia. In effetto da due anni Papa Gre- 
Mrio non ceflàva di ilimolare il Duca 
Roberto, ch’era in Grecia, che andalle 
a liberarlo. 11 Duca durava fatica ad ab- 
bandonare il fuo intraprcndìmento centra 
rimperator Aleifio, fopra il Quale facea 
grandi actmillry ma confiderando il Papa 
come fuo Signore , dappoiché gli avea giu- 
rata fedeltì, fliroò di aver a preferire ad 
ogni altro intereffe il fuo dovere, e il 
lenùgio della Chiela ; e iafeiando a fuo 
figliuolo Boemondo il governo della fua 
armata , affine che continovalTe la guerra 
nella Grecia , t’ imbarcò con pochi com- 
pagni , e andò a calare ad Otranto. 
Giunle in Roma nel principio di Mag- 
gio 1084. (l). Vollero i Romani ribel- 
lati al Papa refillergli , ond’ egli làc- 
cheggiò la Città , e ne abbruciò una 
gran parte. Tralfe il Papa dal Callello 
Sant’ Angelo ; e lo rimile Jiel palazzo 
Lateranefe. Indi effendo ufcico di Roma 
riduffe in poco tempo molti caflclli e 
molte Citta all’ubbidienza del Papa. 

Effóndo cosi Gregorio rientrato in Ro- 
ma , tenne un decimo Concilio , in cui 
rinnovò la (comunica contra l’Antipapa 
Guibcito, contra l’imperator Emeo e 
i fuoi partigiani ; e ne fece pubblicar la 
fentenza oltre a’ monti da’ fuoi Legaci , 
in Francia da Pietro Vefcovo di Alba- 
no, e in Alemagna da Ottone Vefcovo 

di 
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di Oftia. Q,ucflo Legato dimorò lunga- 
mente in Alema^, e vi ordinò molti 
Vefcovi nelle Cnielé- vacanti. Qjieila di 
CoDanza lo era da molto tempo , e vi 
pofe Gebeardo figliuolo del Duca Ber- 
toldo , eh’ era monaco , e piò iilulìre per 
la fua virtù che per la Tua nafeita. Ven- 
ne eletto dal Clèro e dal pojxdo ad on- 
ta, delle Tue lagrime e della tua refKlen- 
7a;e fu confagrato Vefeovo di Coflanza 
dal Legato nella Domenica del giorno 
venteTimofecondo di Dicembre 1084. Nel 
Salibato giorno di San Tommafo avevaio 
ordinato Sacerdote , e feco alcuni altri , 
tra’ quali Bertoldo, autore della miglior 
cronaca di que’ tempi, che noi ablàarao.Il 
Legato, ordinandolo Sacerdote, gli diede 
&coltà,pn autorità del Papa , di ricevere 
1 penitenti colà che merita ollervazion*. 

Mentre che il Papera in Roma, li- 
berò la Cbiefa di San Pietro (i) 
^ felunta manfionarj , eh* effendofene 
impadroniti, ne occupvano tutti gliora- 
/ tori, a riierva dell’ aitar maKÌore,crì- 
teneanli tutte le offerte de pllegrini . 
Erano Quelli Cittadini Romani , che avea- 
no mogli 0 concubine i ma con la barba 
tali come 1 Cherici , e con mitre in te- 
lla , davano a credere a’ pellegrini , e 
particolarmente a’paefani di Lombardia, 
di effcrc Sacerdoti Cardinali ; ed aven- 
do ricevute le offerte, davano loro l’af- 
foluzione con facrilega profanazione . La 
notte lì alzavano fotto colore di cullo- 
dìre la Chiefa , commettevano in quelle 
vicinanze ruberie, impurità, e omicidi. 
Avendogli il Pap difcacciati a gran fa- 
tica , diede la Chiela di San Pietro in 
cullodia di Cherici e di Sacerdoti rego- 
lari ; e fermandoli lungamente in Roma, 
pafsò a Monte-Cafino , foggioman^vi 
alquanto (2) 5 e di là andò a Salerno, 
dove flette fino alla fua morte , fotto la 
protezione del Duca Roberto ; effendo- 
vi mantenuto co’ Vefcovi , e co’ Cardi- 
nali , che r aveano feguito , dall’ Abate 
di Monte-Cafìno . 

Scilir^i. XXI. L’Imperatore ufeendo di Roma 

CI »bbat-and& m Lombardia, dove lafciòl’ Anri- 
pap Gwbertoj e dopo avere anttnari i 
Lombardi a foftencre il fuo partito , pf- 



125 

tó in Alemagna (j). Incontanente dopo “ 
i Velcovi 0 1 MartheC di Lombardia Amvo 
con gran trupp fi gettarono fopra le G.C. 
terre della Conteffa Matilde, i cui VaC- ^©85. 
lalli effendo Ibrprclì , pochiinma aente 
poterono elfi raccogliere . Ma Anielmo 
Vefeovo dì Lucca- glK animò , mandan- 
do loro la fua benedizione per mezzo 
del fuo Penitenziere, al quale raccoman- 
dò particolarmente, che coroincialisdull’ 
aflblverc coloro, che aveffero comunica- 
lo ^on di fcomunicati ; indi che deffe » 
tutti la benedizione per autorità del Pa- 
Pi ammaeflrandogli in qual modoaX’ef- 
lèro a combattere, e con quale intenzio- 
ne, affine che il pricolq a cui fi efpo- 
neaoo jfervifle di remiflìone a loro pec- 
cati . Diedero la battaglia , nella qual# 
ali Scifuiatici peflamente volfcro le fpal- 
le-Sl profe il Velcovo di Parma, raol» 
ti nobili , ed altri innumerabili ; fi pre- 
fc una quantità di cavalli . armi , e 
bagagli. Dal canto degli Scilmatici non 
fi potevano annoverare i morti , e dal 
canto de' Cattolici tre foli rimalero uc- 
cifi, e pochi feriti. 

^lefta vittoria abbattè confiderabilmen- 
te il pnito degli Scifmatici , e quelli che 
ritornavano alt ubbidienza di Pap Gre- 
gorio , indirizzavanfi ad Anfclmo Vefeo-, 
vo di Lucca, che il Pap avea fatto fuo 
Legato in tutta la Lombardia, pr fup- 
plire al difetto de’ Vefcovi Cattolici, che 
pochiflinri erano . Andavano dunque a 
lui da ciafeuna prte. Dava l'alUuzio- 
ne agli fcomunicati convcrtiti , la con- 
fermazione, e gli ordini (keri ; e decide* 
tutte le quiflioni . Molti fi rivolgevano 
a lui per ottenere delle grazie dalla Con- 
teffa Matilde jc gli offerivano prefenti. 

Ma quantunque (ollé povero con nitt’t 
fiioi ,'rigettavali con indignazione, e di- 
cea : Se quel che domandano è ingiufto, 
io làrei complice della loro ìngìuflizia; 
s’i gluflo , IO farei colpvole di aver 
venduta la giuflizia. 

XXII. Ottone Vefeovo di Ortia Le^ Alfcm- 
gato del P^ in Alemagna andò a ri- blu di 
trovare in Sailbiiia il Re Ermanno nel Bcrcath. 
cominciamento deli’ anno 1085. dopo la 
Epifania , c nel giorno ventunefiroo di 
Feb- 
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Febtvajo intervenne ad una conferenza 

Anno j Saflbni,ei Partigiani d’ Errico (i), 
DI G.C. jhe non volle andarvi . Si tenne quella 
*0*5* conferenza a Bercach in Turingia, e fi 
elelftro alcuni dotti ed eloquenti Avvo- 
cati a parlare in nome di tutti ; Ge- 
beardo di Salsburgo pernii Salloni, Vc- 
cilone di Magonza per 1 Imperator Er- 
rico . Dicea Gebeardo , che avevano i 
SalToni ragione di evitare quello Prin- 
cipe, come fcomunicato, perchè il Papa 
avea lóro fignificato per ietterè l’ anate- 
ma ptx)fierito centra di lui- nel Concilio 
di Roma. Rifpofe Vccilone, che il Pa- 
pa e i Signori aveano fatto torto al Re 
Errico ; perchè mentre >fi ritrovava 
egli a Canofa per foddisfare ?1 Papa ^ 
ed era già ricevuto alla .comunione , t 
era eletto Rodolfo Re; dopo di che non 
avea potuto il Papa fcomunicarlo' , per- 
ché elTendo fpogliato non poteva edere 
nè chiamato in giudizio , nè condannato. 
Gebeardo in nome de’ Saiiòni ^ replicava, 
che non toccava loro il far l’elame del 
giudizio della Santa Sede,. al quale non 
erano intervxnuti , ed al quale non do- 
vevano altro che ubbidire; e che limile 
quillionc era da trattari! col Papa. Che 
un particolare non era difoenfato dalle 
leggi divine, quantunque folfe fpogliato 
de” luci averi ; molto meno un Re , il 
cui Stato non è il fuo patrimonio , ma 
appartiene a Dio ^ che lo dà a ehi piu 
gli piace, come fi dice in Daniele (z); 
e che prima della perdita della Salfonia, 
Errico citato da Papa AlelTandro , e di- 
poi da Gregorio , non fi era curato di 
foddisfarvi . Ciafeun partito applaudì a 
colui, che parlò per efro . Coti fi fciolfe 
la conferenza. 

Concilio XX III. Celebrò il Re Ermanno la 
di Q«d- fella di Pafqua a Quedlimburgo,e nella 
limbutgo. fettimana il Legato Ottone vi ten- 
ne un Concilio co’Vefcovie gli Abati, 
che riconofeeano Papa Gregorio (j) . 
V’ erano due Arcivefeovì Gebeardo di 
Salsburgo , e Artuico di Magdeburgo, 
co’ loro Suffragane! , e quelli di Magon- 
za in Safibnia.r Vefeovi dì Virsburgo, 
di Vormes, di Ausburgo, e di Collan- 
za , non v’ intervennero che per mezzo 
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de’ loro Depuuti. Il Re Ermanno vi fi 
ritrovò co’ Signori della fua Corte. 

Aflifi che furono , cìafeuno fecondo 
il filo grado, fi produlfero'i decreti de* 
Padri iniorno alla primazìa della Santa 
Sede, per dìmuilrare che il giudizio del 
Papa non -è foggetto a revifione , e che 
niuno può giudicare dopo lui . Quello 
fu approvato e confermato centra' i par- 
tigiani di Errico, che nella' precedeore 
conferenza aveano voluto collringere i 
SalTonì a giudicare della sfentenza del 
Papa . Un Cherico di Bamberga chia- 
mato Cuniberto fi avanzò in mezzo del 
Concilio , follcncndo che i Papi da fi? 
medefimi s’ erano attribuita quefh pri- 
mazia cioè quello privilegio, che niu- 
no potefl'e giurìdicamente efamìnare il 
loro giudizio , e di non eITcre foggetti 
al giudìzio di alcuno . Ma tutto il Con- 
cilio fi lollevò contra di lui , e fu in 
particolare A>nfutato da un Laico , il 
^ale allegò quélo paffo del Vangelo: Il 
difcepolo non è fuperiore al matftro; e 
la maHima ricevuta in tutti gli ordini 
ecclefialliti, che il fuperiore non è giu- 
dicato dall’ inferiore . 

Si dichiararono nulle tutte le ordina- 
zioni fatte dagli fcomunicati ( 4 ), tra le 
altre quello di Vecilone Arcivefeovo 
di Magonza , di Siaefredo V efeovo di 
Ausburgo , e di Norberto di Xlplra . 
Era Vecilone un Cherico di Alberllat, 
che avendo lafciato ilfuo Vefeovo s’era 
congiunto al Re Errico; e quello Prin- 
cipe, in ricompenfa, nei recedente anno 
gli avea dato 1’ Arcivelcovado di Ma- 
gonza, dopo la morte di Sigefredo , che 
avea tenuta quefia Sede venticinque an- 
ni. Vecilone fu uno de’ piò zelanti ftif- 
matici che vi fofl«ro;e venne condanna- 
to in quello Concilio come eretico , per- 
chè fottenea.chc i focolari ffwgliaii . 
loro averi non erano foggetti al giudi- 
zio ecclefiallico , e non potevano clfere 
rcomunicai perle loro colpe; e che po- 
teano gli fcomunicati efler ricevuti len-'. 
za r aflbluzioiie . Si ordinò , che chiun- ' 
que era flato fcomunicato anche ingiu- 
ftamente da un Vefeovo non depollq né 
fcomunicato , non potrebbe elfere rice- , 

vuto 
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Libro Sessantesimo Terzo. 



■Tato »Il» comunione fenM l’afToluzione 
«cdefìafticA. Si rinnovò il decreto della 
continenza de’Cherici j e di alcuni altri 
‘punti di dilciplina. 

Si trattò la quilUone della parentela 
tra il Re Ermanno e la Regina foa mo- 
glie. Il Re fì levò nel mezzo del Con- 
cilio, e dichiarò che oflerverebbe in tutto 
la Tua decilìone ^ ma il Concilio (limò. 



225 



volle ricevere quello, che vi avea pollo 
r Imperatore . Meginardo venne fatto 
Vefcov^di Virsburgo (a), in Iuoto di 
Adalberone. Nel medefìmo Concilio 11 
confermò la Tregua di Dio. 

Poco dopo morirono i principali Self- 
matict di Lombardia , cioè Eberar- 
do Vefeovo di Parma, ch’era (latopro- 
fo nell’ anno precedente , e ch’era fuc- 




che quello affare non pocede allora e(à- ceduto in quella Sede all’Antipapa Ca- 



mir.ariì canonicamente , perchè non v’ 
erano legittimi acculàtori - In fine del 
Concilio (ì profTerì anatema, con cande- 
le acceie, contra l’Antipapa Goiberto, 
1 Carenali Ugo il Bianco Vefeovo di 
Albano, e Giovanni di Porto , Pietro 
Cancelliere della Chiel'a Romana, Liut- 
maro Arcivefoovo di Brèma , Utone 
Vefeovo d’Ildefeim, Ottone di Codan- 
za , Bucardo di Baiìlea , Uzmano di 
Spira. Finalmente contra Vecilone di 
Magonza , Sigefredo di Ausburgo , e 
Norberto di Coira , le cui ordinazioni 



dalufo( 4 ), Gandulfo Vefeovo di Reg- 
gio, e 'Tedaldo Arcivefeovo di Milano, 
che occupava quella Sede da ditei anni*, 
il anale fu fempre 'oppollo a Gregorio. 
Ebbe inSucceflbreAnfelmo III. Catto- 
lico , e fommeflb a’ legittimi Papi . 

XXV. Frattanto Pana Gregorio era 
a Salerno , dove cadde infermo , e 
s'avvide, ch’era vicino alla fua fine. 
I Vefeovi e i Cardinali , eh’ erano ap- 
praffo di lui (;), lo pregarono di eleg- 
gerli un SuccefTore , che potefle fode- 
nere il buon partito contra 1’ Antipapa 



Morte di 
Gregorìa 
VU. 



erano Hate dichiarate nulle. Nelle foferi- Guiberto; egli nominò loro tre fogget' 
_! j: -/i- j- T7 jj jjjj j elezione, Didier Cardi- 

nale , c Abate di Monte-Calino , che 
in effetto gli fnccedette , Ottone Ve- 
feovo (T Odia , che fu parimente Papa 
fotto nome di Urbano IL e Ugo Ar- 
civefeovo di Lione . Ma ritrovandoli 
Ottone Legato in Alemagna , e Ugo 
nella fua Provincia, Papa Gregorio 
confì^iò, che (ì eleggelTe (Muttodo l’Aba- 
te Didier, che dimorava vicino . Era 
egli andato a ritrovare il Pap>a nella fua 
malattia con difegno di allillerlo alla 
fua morte; ma il Papa gli predilTe, che 
non vi lì trovergjjbe . Nel vero gli con- 
venne lafciarlo per dar ordine al foc- 
corfo di un cadello del Monidero adà- 
lito da’Normandi. 

Si domandò al Papa, fe voleva allo- 
ra ufare alcuna indulgenza verfo coloto, 



zìoni di quedo Concilio, prende Erman 
no il titolo di Re de’ Romani, e Odo- 
ne non fi chiama altro che Monaco di 
Clugnl , c Legato di Papa Gregorio, 
lènza far menzione del fuo Vefeovado 
di Odia, 

XXIV. Tre fettimane dopo quello 
Concilio gliScifmatici ne raccolfero uno 
a Magooza per ordine dell’ Imperatore 
Errico, che v’ intervenne co’ Legati dell’ 
Antipapa Clemente (i), e codrinfe tut- 
ti coloro, che vi fi ritrovarono a rico- 
nofcerlo per Papa legittimo anche in 
ifcritto. Ma vi erano di quelli, che nel 
cuore eran dalla parte di Gregorio . Pre- 
fedeva in quedo Concilio Vecilone Arci- 
vefeovo di Magonza con Egilberto di 
Trevcri , Segnino di Colonia , e Lrut- 
maro di Brema. V’erano dicialfette Ve- 



lcovi,e i Deputati di molti altri, anche che aveva egli fcomunicati. Eglirirpofer 
della Gallia e -d’ Italia. Si confermò la Eccettuati il pretefo Re Errico, l'An- 



depofizione di Gregorio, e fi profferì la 
fcomunica contra lui e contra tutti colo- 
ro, che lo riconofeeano per Papa; fi de- 
pofero anche de’ Vefeovi mettcn^ altri 
in cambio di Medi . Così Ermanno fu 
difcaccìato da Mete ; ma il popolo non 
Flenry Tem. IX, 



tipapaGuìberto, e le principali perfone. 
che (bdengono quedì co'loro configli, e co' 
loro Ibccorfi , alfolvo e benedico tutti co- 
loro, che credono che io n’abbia il pote- 
re (d). Quede furono le lue ultime paro- 
le : Io ho amato la giudizia , e odiata la ini- 
Ff quità; 
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^ — quitì;e per queflo muojo in efilio . Morì 

in tal modo nel giorno vencefimoquinto 
DI G.C. ^ Maggio 10S5. Fu TeppeUito a Salerno 
nella Chielà di San Matteo, il cui corpo 
v'era (iato ritrovato circa cinque anni 
prima, C 7 e il Papa fe n'era rallegrato 
coir Are tvefcovo Alfano con una lettera 
de' diciotto di Settembre ioKo.( 0 >Ma 
non fi dice , come quello corpo era Aato 
portato in &lemo, né come fi làpea , che 
quedo fòdie quello di S. Matteo 
AveaGregorio Vir.tenuta la Santa Se- 
de quafi dodici anni . Molti autori del fuo 
tempo dicono , che fi fecero parecchi mira- 
coli al fuo fecero. Tra gli altri fi riferi- 
(cc quefìo, che Ubaldo Vefeovo di Man- 
tova (a), afflitto da lungo tempo da una 
malattìa di milza, e pieno di ulcere tutto 
il corpo, principalmente nelle gambe, do- 
po avere fpefo molto in medici inutilmen- 
te, ef^ndoli applicata la mitra di Grego- 
rio alla parte, dove fenttva piìi dolore, 
ricovrò la fua perfetu falutc. Gregorio 
morendo avea mandata quella mitra a Sant’ 
Anlelmo di LiKca fuo amico , e fuo imi- 
tatore la quale fece ancora molti altri mi- 
racoli.’ La vita di Papa Gregorio fu fcrit- 
ta, circa quarantacinque anni dopo la fua 
morte , da Paolo Canonico regolare di 
Bemeried in Bacierà, che particolarmen- 
te efalta i fatti da lui (limati miracolofi 
ed atti a dimc^re la fantità di Gregorio. 
Papa Anartagio fV, lo fece dipingere in 
Roma in una Chiefa rra’Santi ,fefTant’an- 
ni circa dono la fua morte (7). Nel 1577. 
Marc’ Antonio Colonna, Arcivefcovo di 
Salerno, ritrovò le (iie relìquie intere con 
gli omamentì Pomificq^, e gli fece un 
epitaffio . Nel 1^4. fu inferito il fuo no- 
me nel marrirologio Romano, corretto 
per ordine di Papa Gregorio XIII. (4). 
Finalinenre Pana Paolo V. con un bre- 
ve dell’anno i< 5 oo. permife all'Arcive- 
feovo , 0 al Capitolo di Salerno di ono- 
rarlo come Santo con un pubblico offizio . 
Scrini del XXVI. Noi veggiamo quello, che gli 
r^n«] Scifnjatici pubblicarono di quefìo Papa, ne- 
di ferini diBennone Arciprete Cardina- 
le del partito dell’Antipapa Guiberto (5). 
Sono due lettere indirìzaate alla Chiefa 
Romana, che dimofìrano tanta pafTione, 
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che riefee difSeile il dìtiinguere la verità 
dalla menzogna. Nella prima Bennone fa 
da prima la enumerazione de’ membri del- 
la Chiefa Romana, che aveano lafciato 
Ildebrando; tra gli altri nomina dieci 
Cardinali, il Primicerio de’ Cantori, e 
molti altri Offreialicon le compagnie del- 
le quali erano capi. Nella feconda lettera 
conta tredici Cardinali. Paffantio poi a’ 
riofacciamenti contra Ildebrando, egli ac- 
cufa d’irregolarick la fua elezione per ef' 
fere (lata fatta nel giorno medefimo delia 
morte dr Papa Atef&ndro fuo prcdecedb- 
re iquantunque i Canoni , die’ egli ,proibi- 
feano di eleggere il nuovo Papa piò predo 
di tre giorni dopo la fepoltura del defun- 
to. Ha, die’ egli, allontanati ì Cardinali 
da’ fuoi conlìgTi , e dalla fua famigliarità ; 
quantunque i Caimni ordinino , che il Pa- 
jtt fta fenrpre accompagnato da tre Cardi- 
nali Sacerdoti , e da due Diaconi , perchè 
fieno tedìmonj de’f'ioi procedimenti. 

Scomunicii egli riirneratorc contra It 
volooti de’ Cardinali , fenza olfervar l’or- 
dine giudiziario, e fenza che queflo Prin- 
cipe foife dato acDifato canonicamente in 
alcun Concilio ; e niun Cardinale fbfcrif- 
fe a queda fcomunica . Quando fi levò dal- 
la fua fedia per profferirla, la fédia, ch’era 
nuova, e di fortirfimo legno, fi ruppe tut- 
to ad nn tratto in molti pezzi per permif- 
fione di Dio , per dimodrare la fctfina, che 
dm-ea produrre queda fcomunica . Benno- 
ne aggiunge poi : Il lunedì di Pafqna of- 
fr/ìando a San Pietro, fkli fili pulpito do- 
po il Vangelo , e dilTe pubbricamentc , che 
il Re Errico morrebbe nella feda di San 
Pietro, o farefibc difcaeciato dal Rc^o 
in modo, che non potrebbe raccogliere 
fei cavalieri ; e foggiunfc : Non abbia- 
temi piò per Papa , fe queda predizioiw 
non ha il fuo effetto. Eflendo paffaro il 
tempo, fenza che il Re moriffe,né che 
fi diminuiffero le fue forze , perfuafe al 
popolo ignorante , che aveva egli parla- 
to della morte ili’ anima, e non di 

? [nella del corpo. Bennone termina la 
ua lettera con queda Storia . 

Un giorno portandoli da Albano a Ro- 
ma ( parla egli lémpre d’ Ildebrando ), 
fi (cortò di prendere un libro di Nepro- 

man- 
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namia, (enza del quale mai non viag- Dice poi che Ildebrando aves'a im- - " • — 
Biava . Eilendolene ricordato per locam- parata la magia da Teofilatto (a), che 
mino , nell' entrare dentro la porta di fu Papa Benedetto IX. e dall' Arci- ’’’ G.C, 
Lacerano , chiamò prdlo due de’ fuoi prete Giovanni , che fu GrMorìo VI. 
dotneftici , fedeli minUIrì delle fue col- e che queOi erano flati difeej^i di 
pe , e raccomandò loro che immediata- Gerberto , altrimenti SilveAro li. che 
mente ^i recaffero il libro ; e proibì aveva infettata Roma co’ fuoi malcfizj . 
con orribili minacce di aprirlo per Accenna egli tutta la continovazione 
la via , nè di lalciarfi prendere da de’ Papi da Silveftro cioè Giovanni 
veruna curiofità de’ fegreti che conte- Vili, (j) . che fi dice effere flato av- 
nca . La proibizione accrebbe la loro velenato da’ fuoi nel quifho mefe; Gio- 
curioCtà , e ritornando indietro aprirò- vanni XIX. che durò appena un anno; 
no il libro, e oe leflero alcune pagine. Sergio IV. che tenne la Sede tre an- 
Tollo apparvero de’ demonj ; la molti- ni ; Benedetto Vili, laico fratello di 
tudine de' quali e le orrìbili figure fpa- Alberico dì Frafcati , che muri nell'un- 
ventarcno in modo i due giovani , che decimo anno;fuo fratello Giovanni XX. 
non fapeano piò dove foifero . 1 demo- Ncofito, che durò nove anni. A quelli 
n) gli llimolavano , dicendo ; Perchè ci due fratelli fuccedette il loro nipote 
chiamale voi ? Perchè ci avete dato Teofilatto , venticinque anni dopo la 
il failidio di venire ) Diteci tollo quel morte del fuo maeflro Gerberto. Io ri- 
che volete da noi ; altrimenti vi ci av- ferifeo quella cronologia , per elTere di 
venteremo addoffo , fc più ci ritenete . un autore di que’ tempi , quantunque 
L* uno di elfi dille loro : Abbattete non peja efatta . Aggiunge Bcnncne: 
quelle mura , mollnodo loro le alterno- Avendo Teofilatto nlurpata con violen- 
ra di Roma ; e i demonj le abbatterò- za la Santa Sede,prefe per fuoi princt- 
no in un atomo . I giovani fi fecero il pali confidenti Lorenzo compagno de’ 
fegno della Croce, tremando c manc-tn- liioi (ludi, che fii Arcivefeovo di Arnal- 
do loro il fiato in modo che poterono' fi , e T Arciprete Giovanni Graziano, 
a pena giungere a Roma. Il lettore pru- Avendo nelmedefimo tempo lalciato II- 
dente giodicherì quanta credenza meri- delirando il Moniflero , fi attenne all' 
ti un autore , che riferifee fui lodo fi- Arciprete , e all’ Arcivefeovo Lorenzo; 
mili novelle. e fattoli loro difcepolo, divenne loro pcr- 

La feconda lettera di Bennone comin- fetto imitatore. Quando voleva egli, fi 
eia dalle medefime querele centra laico- fcuotea le m.iniche , c ne faceva ufeire 
munica del Re Errico , intorno a che come faville di fuoco; con quelle mara- 
cita quelle parole di Santo Agollino nel viglie ingannava i femplici , che pren- 
fermone della penitenza (i). L’AmIIoIo deano quelli per fogni di làntità. Rife- 
ci dà a vedere che non fi dee legger- rifee la continovazione de’ Papi da Gre- 
mente dividere i cattivi dalla comunion gorio VI. fino a Gr^orio VII. e dice 
della Chiefa, ma giuridicamente; affine che fei.in tredici anni furono avvelenati 
che le non fi può feparamcli con un da un amico d’ Ildebrando chiamato Gc- 
giudizio , fieno piuttollo da tollerarfi; rardo Brazut figliuolo di un Giudeo, 
perchè colui che fi fchi va fuor di propoli- Quelli fei Papi avvelenati fono demen- 
to dal praticare i catti^,non cica egli te II. Damafo II. Leone IX. Vittore 
medefimo Juor della Cnicfa , c non va- H. Stefano X. Niccolò II. Nota pan- 
da all’ inferno prima deU’altro, che vuol mente il tempo che durarono quelli Pa- 
egli fuggire . Riprende Ildebrando di pi. E notabil cofa , che Bennone, fra 
avere eccettuati dalla fcomunica coloro, tanti rinlacciamenti dati ad Ildebrando, 
che comunicalfero con gli fcomunicati in non faccia alcuna menzione della Con- 
terzo grado ; c folliene che il battefimo telfa Matilde , e non attacchi in gene- 
conlìerìto dagli fcomunicati è invalido; rale la purità de'fiioi colhimi. 
il che è un’erefia. XXVII. Dopo la morte di Gregorio 

F f z VII. 

(1) Strm. ]ji. hm. jo. *. io. CO Smp. IH. 59. n. C]) 1 '^- 57* «• 



Digitized by Google 



aaS Fleurt Storia 

-- VII. i Vefcovi, i Cardinali, e i Laici, 
che gli erano rimafi fedeli , comiocia- 
a ^ * confultare fopra r nicrzi tniglio- 

degnamente la Santa Se- 
Didi«r" *6^ sforzi degli Scifma- 

P»- (0- Fecero da ogni parte venir le 

gt^ perfone , che potevano eflere elette j e 
perchè de’tre nominati da Gregorio-non 
v'era altro che il Cardinal Didier Aba- 
te di Monte-Cafino, ch'era prcfente; i 
Vefcovi e i Cardinali lo pregarono initan- 
tcmente di arrenderli alla loro fcelta, e 
di fovvenirc al bifogno premurofo della 
Chiefa. Egli rifpolè, che affolutamente 
non riceverebbe il Pontiltcato , ma che 
dall’ altro canto tenderebbe alla Chiefa 
Romana ogni polfibile tèrvigio. Il gior- 
no della PentecoAc ottavo di Giugno 
1085. il Vefcovo di Sabina y. e Grazia- 
no venendo da Roma , Didier andò lo- 
ro incontro , e raccontò loro La confe- 
, renza da lui avuta con Gregorio Papa 
intorno all’ordine , che dovealì mettere 
- agli affari della Chielà . Andò a ritro- 
var feco loro Giordano Principe di Ca- 
pua, e Rainutfo Conte di Averla ; gli 
efortò all’ aiuto della Romana Chiela, 
e li ritrovò difpolli a. tutto. Indi Himo- 
lò i Cardinaft a deliberare più prello 
che pot-effero 'intorno alla elezione del 
Papa,e‘a fcrivere alla Contelfa Matil- 
de, perchè vi li adooratfe- anch’ ella dal 
canto fuo , chiamando a Roma i Ve- 
fcovi , e le altre perfone llimate degne 
di tal dignità- 

Ma in cambio di ciò efeguire, s’ ac- 
cordarono fegretamente di fare che dì- 
venille Papa lo lle/To Didier e li sfor- 
zavano di pcrfoaderlo a tutt’ i modi di 
palfare a Roma , credendo poterlo co- 
Sringerc ad accettarlo. Alate Didier 
che fe ne at'vidc,iì oppofe loro anerta- 
mcnte ; ed elfendo ritornato a Monte- 
Calìno , attefe ancora a trarre al fcrvi- 
gio della Chiefa Romana i Normandi , 
i Lombardi , e tutti quelli che poteva ; 
c ne trovò molti bene difpodi j.ma- per- 
chè il caldo della State era eccelTivo , 
differirono di andare a Roma lino a tanto 
che la llagion delle malattie foffe palfa- 
ta . Ora eÌTendolI il Principe di Capua 
melTo in cammino con le foe truppe , 
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accompagnato da ^cuni Vefcovi e dall* 
Abate Didier , giunti in Campania ^ l’ 
Abate che dubitava de’ioro dilégni, ri- 
emò ài palfar oltre, fe non gli prumet- 
teano con giuramento di non ulargli al- 
cuna violenza in quelh) particolare ; ef- 
u non vollero prometterlo, c par alloca 
nulla lì fece . 

Era in quelfo dubbierà paffato- quali 
un anno (z) , e Guiberto Antipapa lì pre- 
valea d^ vacanza della Santa Sedey 
quando i Vefcovi e i Cardinali fi rac- 
colfero a Roma verfo la fella di Pafquay 
che quell’anno io8/4. era nel quinto gior- 
no di Aprile, mandarono a dire alPA- 
bate Didier, ch’andallé più prello che po- 
teva a ritrovarli co’Velcovi e Cardinali 
che dimoravano allora feco lui , e con 
Gifulfo Principe di Salerno. Didier cre- 
dendo, che non penfalfero più a lui, an- 
dò. a' Roma con tutti quelli , eh’ erano 
flati richiefli , e vi giunfc nella vigilia 
della Pentecofle , ventefimoterzo giorno 
di Maggio - In tutto quelho- giorno i 
Cattolici , Chetici e Laici li raccolfero in 
gran numero , e andarono tutti inlìeme 
^nella * Diaconia di Santa Lucia a pregare 
’inllantemenre l' Abate Didier di non ri- • 
cufare più il- Pontificato , e di foc correre 
la Chiefa nell’imminente pericolo. Si git- 
nrono parecchie volte a’ foci .piedi , ed‘ 
alcuni con le lagrime agli occhi. Didìci' 
rifoluro da lungo tempo di vivere in' 
quicre , ricusò fortemente, e protellòche 
non vi acconfencirebbe giammai , e infillem- 
do elfi , dilfe loro r Empiate che fc vor 
mi uferete qualche violenza in tai prò- 
pofito , io ritornerò a Monte-Cafino , e 
non m’ impaccerò più in queUo- affare j 
ma voi porrete in ridicolo voi e la Ro- 
mana Chiefa . Era quali notte quando 
tutti ritornarono alle lor calè . 

Il giorno dic^. féAa dell» Pentccolh; 
la mattina per fpnpo ritornarono tutti' 
a fargli' lemedenme in(lanze:ed egli du- 
rò fermo in rkufare. Vedendo pero che 
niente avanzavano,! Cardinali Saterdo- 
ti , e i Vefcovi gli differo , eh’ erano di- 
fpofìi ad eleggere quello, che folfe loro 
di lui conlìgliaro . Didier elTendofi con- 
liglìato con Cencio Confole de’ Roma- 
ni, propofe loro di eleggere Onone Ve- 
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fcovo d’Oftia. Indi efli gli domandaro- 
no, che riceveffe a Monte-Cafmo il Pa- 
pa che veniffe eletto , c l’ intrattencC- 
fe con tutt’i fuoi fino a tanto che fofle 
refa la pace alla Chiefa , come aveva 
egli fatto di Papa Gregorio. Didier 
lor lo promìfe affai volentieri , e in pe- 
gno della fua fede gli diede il fuo Pa- 
(iorale, che come Abate aveva egli in 
mano . Stavano dunque per eleggete il 
Vefeovo di Odia , quando un Cardinale 
efclamò,che quella elezione era contra- 
ria a’ Canoni , e eh’ egli non vi accón- 
fentirebbe mai . Probabilmente perchi 
Ottone era già Vefeovo. Si rapprefentò 
a quello Cardinale, che la neccllità dej 
tempo così voleva , e non lì potè mai 
piegarlo. 

Allora i Ve(covi,i Cardinali , il Cle- 
ro ed il popolo irritati della durezza di 
Didier , e vedendo che i loro preghi 
nulla valevano appreflb di lui , rìfolvet- 
tero di dlffinire la cofa con la violenza. 
Lo prefero fuo mal grado, e Io ffrafei- 
narono alla Chiefa (fi Santa Lucia, dove 
fu eletto Papa con unanime confentimen- 
to , col nome di Vittore III. Lo rico- 
perfero col piviale roffo ; ma non pxite- 
rono porgli il camice per la fua refillen- 
za . Frattanto il Governatore di Roma 
per r Imperatore Errico s’imoadronì del 
Campidoglio', dove- dava grand’incomodo 
al nuovo Papa, che ufcl di Roma quat- 
tro giorni dopo la fua elezione, e giun- 
to a Terracina vi depofe la Croce , il 
piviale , e gli altri contralTegni Pontifi- 
cali ;fenza che alcuno poteffe perfuader- 
lo a riprenderli , con fermo propofitodi 
paffare la rimanente vita in pellegrinai 
gio , piuttollo che incaricarli (fi iiuella 
dignità. Lo pregarono a forza di lagri- 
me , gli rapprefentarono il pericolo, in cui 
era la Chiefa, e la indignazione di Dio, 
che fi chiamava fopra . Ritorni» cosi a 
Montc-Cafino , rellando infleffibije per 
tutto un anno . I Cardinali e 1 Vefci»- 
*i, ch’orano foco, per ciò non fi fgomen- 
tarono;ma follecharono Giordano Prin- 
cipe di Capua dì ricondurlo a Roma per 
effere confutato. Andò quelli in effetto a 
Monte-Ca&o con molte truppe; ma vi 
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fu ritenuto per le lafhnze di ‘Didier, e 
per motivo del caldo; ritornando injlie- 
tro, fenza paffar più oltre. di G.C. 

XXVIIL SanroAnfelmo di Lucca fo- ‘ofa?. 
pravviffe dieci meli a Gregorio Papa , 
che riguardavalo come fuo Maellro , e Anrelmo 
modello (z). Mori fnori della fin Dio- <u Lucca, 
cefi , diicacciato dal fuo Clero . Nei co- 
mìnciamento del fuo Vefeovado , avea 
cercato di ridurre .alla vita comune i 
Canonici della fua Cattedrale dedicata a 
San Martino, offerendoli di vivere nel- 
la medefima comunità . Credea di do- 
vervegli obbligare in virtù di un De- 
creto di Papa Leone IX. c veniva ft»- 
ffenuto dalla Conteffa Matilde Signora 
del paefe.Occorfe ancora che Papa Gre- 
gorio VII. (j) andò a Lucca , proba- 
bilmente nel 1077. nel foggiomo , che 
fece in Tolcana , ed effende informato 
deir affare , efortò i Canonici ad affog- 
gettarvifi (4). Effì gli promifero tutto ; ma 
toflo partito , ritornarono alla loro pri- 
ma indocilità . Il Papa ti riprefe con 
due lettere, proibendo loro anche di e»- 
trare in Chiefa (5). Finalmente furono 
chiamati a Roma , e convinti di aver 
congiurato contra il loro Vefeovo. Co- 
sì per giudìzio del Concilio furono con- 
(egoati alla Corte fecolare fecondo i 
Canoni ; cioè foggetti alle pubbliche ca»- 
richc, il eh’ era una fpezie di fervitù. 

La Conteffa Matilde fece elégnire que- 
llo giudizio , per il che fi ribellarooo 
contrj di effa medefima. 

Si tenne dunque un altro Concilio a ' 

San Genefio vicino a Lucca, dove pre- ' 

fedette in nome del Papa Pietro Igneo 
Vefeovo di Albano. I Canònici rubclH 
vi furono fcomunicati , e il Papa fcrifle 
al Clero , e al popolo di Lucca , per- 
chè pnìibiffe loro di goder delle loro 
prebràde, c di dar loro.verun foccorfo, 

£' la lettirra del primo giorno di Otto- 
bre 1079. (ò) . Allora i Canonici di- 
fperati fi rìvolfcro contra la Conteffa, 
ed il Papa , ed abbracciarono il partito 
del Re Errico , e dell’ AntipaM Gui- 
berto , eh’ effendo andato io Tofeana 
nel 1081. diede il Vefeovado di Lucca 
al Canonico Pietro capo de’ congiurati , 
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ILI — uo^rj&rolcote e difloluto. S'impadronì 
Anmo e||i di tuue le terre deUaChielà, per 
Al G.G nodo che non rìmanea piiì altro che un 
1085* Calìelio al Ve&ovo Anlèlino, che fi ri- 
tirò vicino alla Contella Muilde , con 
due CappeUani e pochi domefiici ; im- 
perocché il Papa avealo dato in diretto- 
re a quella Phoctpefia (i), rofienendola 
co’ filo) configli nelle guerre, ch’ebbe coo- 
tra rimpmtore. 

Si afiàticava nel medefimo tempo il 
Santo Vefeovo a convertire gli &ifina- 
tici , ed il Papa a tal effetto avealo di- 
chiarato filo Vicario in Lombardia , co- 
me già difii . Se andavano a conferir lo- 
co lui, chiudea loro la bocca con la fua 
dottrina , e con la fua eloquenia , im- 
perocché (àpeva a B»nte tutta la Scrit- 
tura Sa^j e fe veniva ànterrogato in- 
torno M alena paflb , loft» dicea co- 
me era fiato fpie^o da tutt’i Padri . 
Coropofe edi ancora alctne opere , tra 
le altre un’apobg^a per Orario VII. 
una fpiegazione delle lamenuzioni di 
Geremia, ed una del Saltèrio, intrapre- 
(a ad inilaaaa della Codt^ Matilde-, 
e che non potè egU ' t«ni|iire per la 
morte . Avea fetta ih ottic. «ma colle- 
zione di Canoni in tredici lUri , che 
non é ancora fiAnpata. L’Apologià per 
Gre^io VII. femfara efière il fecondo 
de’ due difeorfi , che ci rimangono di 
Santo Anfelmo di Locca. ... 

Scrìrti di XXIX. Il primo é indirizzato all’ 
S. Aafiel- Antip^ Cuiberto . ed é una replica 
tno coRM alla rifixifia di Cuiberto fopra uiìà pri- 
**' ma lettera , con la quale Anfelmo lo 
«Ibrtava a rinunziare alla feifma (z). 
In quefia raccoglie molti pafli de’ Padri 
centra gli Scifinatiei , e carica Guiber- 
to d’ ingiurie , fenza entrare nel fondo 
della quifiione, ch'era di dimofirare le 
nullità (felU depofizione d’ Ildebrando, 
od in confegnenzn quella dell’ elezione 
di Guibeno (}). Conviene che farebbe 
miglior fatto di non ufere le armi di 
ferra, né pare per la giufiizia, ma egli 
aretende che quefia fia una necefiìtà nel- 
lo fiato prefente delle oofe , e che non 
£ dee imputare 1 coloro , die fanno il 
bene , M male che può fie^ime dalla lo- 
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ro condola . Sofiiene che conviene iè- 
nararC da’ attivi , e adopearà per la 
loro correzione lòtto pena di divenire 
complici loro (4Ì. 

Nel (ccando difeorfo Santo Anfelmo 
tntnprende a rifpondere a quelli, che 
dicono efiere la Chiefa fo^ta alia re- 
gia poflanza , per modo che il Re può 
come gli piace dare i Pafiori e difpor- 
K de* loro beni. Riferifce prima il Ca- 
none degli Apofioli (5) che vuole, che 
fe un Vefeovo ottenne la fua Chiefa 
col mezzo della fecolare poflanza, deve 
efiere depofio c fcomunicaco egli , e tut- 
ti coloro, che oomuoicarono foco . So^ 
giunge , che dopo gli Apoltoli tutte le 
Chicle del Mondo cufiodirooo inviola- 
bilmente quello cofiumc , che aveano 
ricevuto da loro , che alla morte di un 
Vefeovo il Clero ed il popolo della 
Chieù vacante per comune deliberazio- 
ne fi proccurafiero unPafiore, tratto dal 
Clero della medefima Chiefa o da un* 
altra . Che Zenone e Anafi^io Impe- 
ratori Eutichiani fono fiati i primi, che 
foggetearono la Chiefa , fcacciandone i 
Velcovi Cattolici , per mettervi alcuni 
della loro fetta . ómfefia egli , che gl’ 
Imperatori avevano ordinato, dre il De- 
creto della elezione dd loro 

mandato prima che il Papa fofie confa- 
grato . Ma nota, che non cambiarono 
mai la elezione fatta a Roma \ e vuo- 
le che gl’ Irojmcorì pofieriori abbiano 
rivoato quello Decreto , perché facea 
fiar vacante troppo , {pmpo la Santa 
Sede. TV. 

Ciu alcune aotqritt .de’ Papi , c de’ 
Concili per dimdlrare qud dovefa' efie- 
re la elezione canonia de' Vefeovi . Si 
fa r obbiezione del Decreto di Nic- 
colò li. (d) , nel Concilio di Ro- 
ma del 1059. dpv’ é detto , che la ele- 
zione del Papa fi farà fenza pregiudìzio 
dell' onore domo al Re, cioè come Aor 
felmo Io fpiega , che il Papa non farà 
con fagrato , fe non dappoiché la fua 
elezione farà notifiau al Re . Intorno 
a che dopo molte altre rifpofte più de- 
boli , porre come una invincibile rifolu- 
ztone , che Pape Niccolò non efiendo 

altro 
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titro che uno de’ Patriarchi , non ba 
potuto con «mal fi fia Concilio rivocare 
I Decreti «le' G<jncilj generali , partico- 
hrmeote quelli dtlf ottavo, autenticato 
da cinque Patriarché , e da pib di 250. 
Votovi in prefenaa «lell’ Imperatore. E' 
«la olfcrvare , che colui, che parla in tal 
nodo, i l'ammiratore diCr^orio VII. 
ed un de’ più zelanti difenforì dell* auto- 
rità della .Santa Sede . Soggiun^, che 
Papa Niccolò era uomo, e che in coo- 
I^uenza poteva errare per tbrprendioiento. 

Quanto al lungo poffrliò , che fi al- 
legava in favore do’ Re , dice che bi- 
Ibgna rilalire all’ origine; e che il tem- 
po non p«^ mai autorizzare gli abufi . 
Indi defcrive nel feguente modo gl' in- 
convenienti del potere, che 1 Principi l’ave- 
vano attribuito (òpra la Chielà . Chi non 
vede, die’ egli , effer» quella la forgente 
.della fimonia , e la diltnizione di tutu 
la religione? Iraperocchd quando fi fpe- 
ra di ottenere dal Princip«s la dignità 
Ve(covile,diforegiano t Cherici i loro Ve* 
feovi , ed abbandonano la Chielà . Gli 
uni verTano molto danaro tra Cortigiani 
per eomware le loro raccomandazioni, 
fanno gli altri grandi fpefe per fervire 
alla Corte più di dieci anni , foffrendo 
con pazienza il caldo e il freddo, la 
pio^ia e gl’incomodi de'viag^ . Eìelì- 
derano elfi la morte di colui ^ cui po- 
llo ambifeono ; e invidiano coloro, da’ 
quali temono di elTere fopraflàtti . AI- 
cuna volta Umala fcelta giunge a dare 
la dignità Vefeovile a* fervi , e a’diffo- 
Iiiti, tx>iché (ì fa bene, ch’olendo efal- 
tata fimi! gente, non oierà riorendere 1 
peccati de’Grandi , che la innalzarono ; e 
per quello apminto fono podi in fublime 
luogo . Queidi felfi Pallori non penfano 
ad altro, che ad ingralfarfi a colto della 
fua gregge, la cui ialvezza interamente 
trafeursno. Altri inelinaqp a tutte le va- 
nirà del fetolo , mantenendo cani , ed 
uccelli da «faccia, e portando preziofe 
pelli • Abbandonano le loro Chiefe per 
lèguitar l’Imperatore, quantunque 1 Ca- 
noni proibifeano a’ Vefeovi di andare 
alia Corte, permettendo loro folamente 
di mandarci 1 loro Diaconi , fe hanno 
alcun affare . E mentre che i Canoni 
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vietano ad un Vefeovo di allontanarfi 
dalla fua Cattedrale per tre Draeni- Akiw 
che , alcuni non vi capitano altro che C.C. 
tre o quattro volte T anno , alcuni una 
volta appena , dando al Clero l’efirrapio 
di abbandonare le loro Chiefe. Si dicec 
che conviene che vi fieno de’ Cherici nel 
inulto della Cwe , per fare il divino 
ofrizio a* Principi ; come fenon fofTe co- 
là più ragionevole che il Vefeovo, nel- 
la cui Diocefi fi ritrova il Principe, 
mandaffe a lui de’virtuofi Cherici a fik 
re l’ofiìaio, e facelfe fuccedere a quelli 
degli altri , fecondo la lunghezza del 
aemp» . Per rimediare a quello abufo , 
Gregorio VII. proibì le inveAiture in 
un Concilio di cinquanta Vefeovi. 

Pretende poi Anfelmo di provare, 
che appreflq i Simoniaci non v’ ha nè 
vero ^cerdozio , nè vero fagrifizio , il 
che mio a rigore farebbe un erro- 
re . Ma fi deve intendere , che non 
poifooo efercitare lecitamente le loro 
funzioni. Riferito: il Canone del Con- 
cilio di Antiochia (i); il qual dice, che 
di Scifmatici , che turbano la Chiefa , 
deggìono eflere reprelfi dal braccio fe- ~ 
colare come Ibdiziofi : donde etwehiude 
che i Simoniaci, che fono ancora peg. 
giori degli Scifmatici , fe non fi coa- 
vertono dopo effere flati avvertiti, me- 
ritano di effere nlligati dalla fecolare . 
polfanza.Ma fi ^ve offervare, che qu». ’ 
Ilo quinto Canone di Antic^ìa non 
parla altro che di un Sacerdote , che 
faccia fcìfina col fuo Vefeovo , e vada 
tant’ oltre, che faccia nafeere una fedi- 
zionc nella Città ; onde la Chielà è 
necelTitara a ricorrere al MagiArato, e 
non ne fluita però che abbia effa dirit- 
to d’ impiegare i’autoricà temporale coa- 
tra ogni iona di peccatori , c molto me- 
no di eccitare guerre e ribellioni. Que- 
Ao fecondo difcorlb di Santo Anfelmo è 
fegiiìto da una raccolta di palli, per dU 
moArare che ì beni EcclefìaAici non Ib- 
no in difpofizione de’ Principi. 

XXX. Vivea queAo Santo Vefeo- jj 
vo in grande aAinenza , non beendo vi- Saato 
no, e prìvandofi forco vari preteAi de’ Aaftlmo 
delicati cibi , quando era ad alcuni di Locca, 
lauti pranzi (a;. Dormiva affai pò- 
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' co , c non andava quaC mai a letto . 

Almo Celebrando la WefTa, piangea tenera- 
Bi C.C. „j„te, quantunque la ddceffe ogni gior- 
io8<. per Quanti affari aveffc, non per- 
*087. jjg njai di vifta le cofe celefti. In tut- 
ti gli Stati della ContelTa Matilde lia- 
bili la regolarità appreflb i Monaci , e i 
CMOoid f dicendo , che avrebbe amato 
meglio, che la Chiefa di Dio non avef- 
fc avuto nè Chetici nè Monaci , piut- 
tollo che averne di fregolati. Mettea 
grande attenzione , che la Salmodia lì fa- 
celTe con la conveniente graviti , e non 
foffriva , che fi leggelTero nella Chiefa 
de’libri apocrifi, ma folamentegli fcrit- 
tide’ Padri . Vedendofi vicino a mortefi) , 
raccomandò a' fuoi difcepoli , dando loro 
la fua benedizione , e per la remiflìone 
de’loro peccati , di perfeverare nella fe- 
de, e nella dottrina di Papa Gregorio 
VII. Finalmente morì a Mantova nel 
giorno diciottefimo di Marzo io 8 < 5 . eh’ 
era il trcdicefimo anno del fuo Vefeo- 
vado, e fu feppcllito nella Cattedrale. 
Vivendo avea fatti alcuni miracoli 
ma molti fe «e fecero al fuo fepolcro , 
riferiti dall’ autore della fua vita, fuo 
Sacerdote penitenziere , che non l’ avea 
lafciato da molti anni . Onora la Chic- 
fa la memoria di Santo Anfelmo nel 
giórno della fua morte (5). 

Vittore XXXI. Nel feguente anno 1087. nella 
III. Pa- metà di Quarefima fi tenne un Concilio 
pa. aCapua, dove l’Abate Didier fi ritrovò 
con gli altri Cardinali (4). V’intervenne 
Cencio Confolc con molti altri Nobili 
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Il Concilio di Capua effendo finito, 
tutto ad un tratto , quando Didier me- 
no, (e lo attendea , venne da tutti gli 
alianti Ecclefiailici e Laici pregato a 
riprendere il Pontificato. Stette per due 
giorni infleffibile. Finalmente il Duca, 
il Principe, i Vefeovi, e tutti gli altri h 
gittarono a fuoi piedi, difiruggendofi in 
lagrime, e gli adduITero tante ragioni, 
che cedette, e confermò la elezione fat- 
ta di fua perfona; ripigliane la croce, 
e la porpora nella Domenica delle Pal- 
me, giorno ventefimowimo di Marzo. 
Ritornò a Monte-Calino , dove celebrò 
la Pafqua, e dopo la feda ancfi> a Ro. 
ma , col Principe di Capua , e il Prin- 
cipe di Salerno j c accampò vicino alla 
porta di San Pietro , eflendo gravemen- 
te ammalato. L’Antipapa Guiberto te- 
nea la Chiefa di San Pietro con genti 
armate. Ma fii prelà in meno di un 
giorno da’foldati del Principe di Ca- 
pua, e la Domenica dopo l’Afcenfione, 
nono giorno diMaggio,PapaVi ttore III. 
fu confagrato folennementc da’ Vefeovi 
di Odia , di Frafcati , di Porto , e di 
Albano, in prefenza di molti Cardina- 
li , di numerofidìmi Vefeovi , e di Aba- 
ti , con un gran concorfo di popolo. 

Dopo edere dimorato circa otto giorni 
a Roma, ritornò a Monte-Cafino. 

XXX li. Nel medefimo giorno che Pa- Treila- 

f ia Vittore fu conlàgnto, arrivarono le re- * 1 *”? 
iquie di San Niccolò a Bari , città marit- 
tima della Puglia fui mare Adriatico. Que- 
do Santo Confeffore e Vefeovodi Mira in 



Romani, Giordano Principe di Capua, Licia, era celebre in Oriente da molti 
Ruggiero Duca di Calabria, e quali tutt’i fecoli. L’anno 807. Chomeid mandato 
Signori della fua Corte. Roberto Guifear- con una flotta dal Califfo Aaron (8), 
do era morto neU’anno 1085. nel giorno avendo taccheggiata l’ Ifola di Rodi, pai- 
di Santo Aledio, diciadettefimo di Lu- sò nel fuo ritorno per Mira, e volle rom- 
giio (5). Avea piti di fedant’anni, aven- pere il fepolcro di &n Niccolò; ma prefe 
‘done regnati venticinque come Duca. Fe- sbaglio, e oc ruppe un altro. Tofio in- 
ce in fua viu grandi atti di liberalità ver- forte una furiofa tempeda, che feonquatsò 
(b le Chiefe , particolarmente a Monte- molti badimenti , cofa da lui medefimo 
Cafino (6). Ruggiero fuo fecondogwi- attribuita alla poffanza del Santo, rinoma- 
to gli fucccdctte nel Ducato, e Boe- tidimo per gli fuoi miracoli . Era noto in 
mondo, ch’era il primogenito fu codret- Occidente nel medefimo fecole, come 
IO a contentarli della parte, che gli fc- appare da’ Martirologi di Adone e di 
ce il fuo fratello (7). Ufuardo (9) , ma il fuo culto mol- 

to 

<0 C. 4. ». it. (») C. 7 - Cj) M«t)rr. Roto. 18. Af*»/. (4) Clw. Caff. I- / <*• 
(j) UH. t. S7- j8. CO Roniuald. Anon.Bat.er». (7) C«ar.M<lat./.4.>i.4. C8J Theoph. 
p. 49f. (9) 4 . Ofcrmér* 
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to fi sccrebbe per la fua tnslaiioo?, 
la cui lloria i la frgaencc. 

L’anno 1087. indizione decima (1), 
s’imbarcarono aletmi mercanti di Bari 
fopra tre valcclli per andare a trafficare 
in Antiochia. Per mare venne loro in 
penderò di portar via le reliquie di 
&n Niccolò , e conferirono infieme. 
. Da alcuni venivano cfortati ad intrapren- 
derlo, dicendo che qiwlle. reliquie etano 
in una Chielà deferta , fenza Clero, e 
lenza pooolo, e che noti troverrebbero 
oppefirìone; alcuni altri fnftencano che 
la cola non porca rìufcire. Giunti che 
furono a Mira , gittaron 1 ’ ancora , e 
avendo tenuto configlio , mandarono uno 
liraniero, che aveano feco,a (coprir piefe. 
Riferì quelli, che vi erano molti Tur- 
chi nel borgo dove dava la Cliiefa del 
Santo; imperocché era morto U Gover- 
natore , ed erano capitati per gli fuoi 
fiinerlPi . I mercanti di Bari , avendo 
ciò intelb, Ipicgarono le. vele, e conci- 
oovarono ih loro cammino. Giunti in 
Antiochia s’ abbatterono io alcuni Ve- 
neziani loro conolcenti, e conferendo in. 
ficme parlarono loro del corpo di San 
Niccolò. 1 Veneziani non diOimularono 
punto, che avevano anch’efll intenzione 
d'involarlo;e che aveano gii tanaglio, e 
martelli apparecchiati a tal cfTepto. «iucl- 
li di Bari (i fentirono maggiormonte.ee- 
citati a trarre a fine la loro imprefa, 
temendo Raffronto di vederli prevenuti 
da’ Veneziani. 

Avendo dunque fpediti prontamente 
gli altari del lor negozio , ntornarono 
iti mare , ma arrivati alla colliera di 
Mira, lì mutarono di prot>olìto, e fgo- 
mentandofi degli oliaceli , vollero appro- 
fittarli del vento propizio. (ìueUo ven- 
to li cambiò tutto ad un punto, e fu- 
rono cofirctti adarrellarfiA il che prefe- 
ro per un indizio della divina volontà. 
Mandarono a fpiare , e fu riferito lo- 
ro, che il paefe era deferto, e la Chie- 
lii eracufiodita da tre foli Monaci. Al- 
lora prefero l’armi, e lafciando alcuni 
uomini alla cullodia dc’vafcelli , mat^ 
ciarono in buon ordine, come fe .'ivelTcro 
dovuto incontrarfi in nemica gente; im- 
perocché il luogo dove andavano, era 
Fleur y Tom. IX. 

(>) Jlp, Sui. f. Ali/'. " 
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difeofto dal lido eira tre miglia . EiTo- — T » 
do giunti alla Chiefa, depolero l’armi; 
e fecero le loro orazioni ai Santo ; indi G-Ct 
domandarono a’ Monaci, dove folle li 
foo corpo. _ Elfi rilpoferof Abbiamo noi 
uputo da’nollri antenati , ch’egli i in 
quello luogo , accennandolo ad effi ; e 
quello , perché , fecondo il collume an« 
tico, era fotto terra . I Monaci allo- 
ra traendo fuori al foFiro del liquore 
di CUI era pieno il fepolcro, ne diedero 
loro. Allora i viaggiatori di Jero , eh» 
voltano torre quel fante corpo , c con.^ 
durloal loro paefe; imperocché, foggiim- 
fcro elfi, il Rapa ci mandò efprcfiamen- 
te a quello fine. Se voi volete accon- 
fentire, vi daremo cento foldi d’oro per 
ciaicuno de’nollri tre vafcelli . I Mo- 
naci fpayentati di quella propoitzion» 
rilpofero: Come mai oferemo noi d’in- 
traprendere Quel che niun uomo mor- 
tale iRtraprefe ancora impunemente ì 
e qijil prezzo fi potrebbe uguagliare a 
quello telbrof Tutu via, fe volete pro- 
varvi , quello è il luogo. Ciò diceano 
perfuafi, che qucfli foreliieri non ixjtelfo. 
To-efcguirlo. 

Quelli vedendo che il giorno palfa va, 
rifoNettcro di non dilferire magsiormen- 
te. Cominciarono ad impadronirli de'Mo- 
naci; indi poloro feminelle, e genti armate 
a capi delle vie, per arrellarc quelli, che 
poteano lopraggiungere. E>ano foli qua- 
rantaquattro in armi ; ma non avrebbero 
t^uto di quattro volte altrettanti. Nella 
Chiefa due Sacerdoti , che avevano in 
compagnia, Lupo e Grimoaldo, comincia- 
rono con alcuni altri a cantare le litanie; 
ma per la paura non poteano parlare, 
rrattanto un viaggiatore chiamato Mat- 
teo ruppe con una grolfa mazza di fer- 
ro il pavimento di marmo ; e avendone 
levata la alcina ^ fopra, feoprirono il 
dorfo del fepolcro anche di marmo . 

Matteo lo fpczzò parimente con la fua 

gratilfimo 

1 •* mano, e feo- 

tì elh^i un liquore cosi copiofo, che 
riempieva qu^ mezza là tomba , che 
non ea picciola . Abbafsò la mano e 
ne traife leolfa del Santo, fenz,' ordine, 
fecondo che fi abbatteva in elle. Àia 
G g vi 
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vi ■'Mancava U capo. Per tneglio ricer- 
A>wo ere pofe i piedi nella tomba , entran- 
•I G.C. ^vì "e avendolo ritrovato , ne *°tt| 
*o«7- .urto bagnato . blenni degli a^a 
prefero <fcHe patticeUe di quefe Cinte 
leriquic, e le celarono. Era nel giorao 
ventefitno di Aprile. . 

Kon aveano caffa da porvi le reliquie, 
«o de’ Sacerdoti fi levbunacafacca.che 
portava addoffo , ravviluppandole in el- 
fc Le portarono coti lietamente a loro 



BÌatorì confcgnate le reliquie ad Eli» 
Abate del Moniftero di San Benedetto, 
fituaio fui porto. Le ricevette egli il no- 
no giorno di Maggio,» le culìodì p« 
tre giorni . Giunto che lu il V elcovo , le 
trasferì folenneroente alla Chielà di San- 
to Stefano; e per guardarle, e ricevere le 
offerte del popolo, non Icppero ritrova, 
re perfona più atta dell Abate Hia . 

Quando fi feppe, che le reliquie di 
San Niccolò erano capitate a Bari , vi 



dava Matteo. Ma i _ oueflo pellegrinaggio divenne 

mifero con (!' *5°" de'piJi ^nwCi drfU^riftiaaità. Cosi 

del Santo corpo fenM gli altri . lo n- k „,:mo «orno vi furono di n- 

pofero in un pannolino ^anco , dentro ^ ioferrai di varie 

a un barile desinato nervino o peratila. , . P Molti rimafero Cini giunti 

fituati un miglio difcoaodaua c^ ^ la città; e fi fecero 

fopra un ® ? futi- tanti numeroa miracoli, eh era imprf- 

fubimenro delle reliquie , annero luoi annoverarell . In tal modo 

to alle fponde del mare , firmandoli la *®a^„-™^rèidiacotio di Ba- 

barba e i cadili , e ri che fcrilfc Cubito dopo la fio- 

voli grida. Ma veggendo che 8^ j; n, traslaiione , per ordine 

ni gii fol«vano Ì dell’ Arci velcovo Urfone. AÙora fi Ila- 



lencamcnce, rivolendo dì tratto m trac- 
to la (accia verfo di efli , ora bagnata 
di lagrime, ora tccefa di furore. 

Gf Italiani ebbero per tre giorni con- 
trario vento , e camminarono a loia (or- 
la di remi. Ma quando coloro, che avM- 

Bo carpite alcune particelle delle reli- 
ouie , le reftituirono , il vento divenne 
nvorevole, e terminarono felicemente il 
loro viaggio, approdando al wrto di San 
Giormo cinque miglia difcolto da Bari . 
Qjìvi traffero le reliquie dal barile, e 
le pofero in una calfetta di tavole,’ eh e 
avevano apparecchiata nel viaggio , rico- 
prendola con un drappo aldi fopra. Frat- 
tanto mandarono a Bari , dove quella 
notiti® fecenaCurre un efiréroo giubilo. 
L’Arcivcfcovo Urlóne era a Trani, do- 
ve avea da imbarcarfi il giorno feguente 
per andare in pellegrinaggio in Gerufa- 
lemme. Gli fu mandato lubtto un Cor- 
riere con lettere,^ fargli fapOT qual 
telerò aveva acquiltata la tua Chiefa. In- 
terruppe egli il luo viaggio , e ritornò im- 
■>educamcnte indietro. Aveano gii i viag- 



deir Arcivelcovo UHbne. Allora fi I'** 
bill la fua fella al nono giorno di Mag- 
gio , come ancora 1’ olfcrva tutta la 

Chiefa Latina (i). Oowtk 

XXX IH, Ugo Areivefeovo d* Lione 

uno de’ tre, che Gregorio yH* di Lioaf 

fegnaci fuoi SucceiTori, vedendo la lun- cono» 
ga refificnia dell’Abate Didier, cotKepl Vitwt» . 
grandi fperante di effer egli Papa , che li 
cambiarono in furiolb difpetto , quando 
fcppc che Didier aveva accettato (a) . Lo 
diede a conolccre in una lettera Urina 
aUa Conteffa Matilde, quando Didier 
andavi a Roma a confagrarfi , nella qiu- 
le parla in quello modo; Voi fapete,cha 
la eleiione dell' Abate di Montc-Cafino 
venne fatta prima che io giungelfi 
ma; ed i vero che i miei codtateUi ed 
io vi abbiamo acconfentito per debolcr- 
aa , e pcraddattarci al tempo ; nu Quan- 
do fummo fcco lui a Monte-Cafino , 
comprendemmo da’ fuoi dtfcerfi , quan- 
to aveffimo offèfo Dio , eleggendo lui . 

Lo accula poi di aver detto , che avea 
promelTo di aiutare il Re Errico ad ot- 

tene- 
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tenere fa corona Imperiale, e che ave va- 
io ribrtaca a portarli a Roma, a inva- 
dere le terre di San Pietro; e di avere 
bialinnato i Decreti dt Papa Gregorio. 

Prclentemenre , foggiunge egli, quando 
penlavamo finalmente di lare una libera 
.elezione , cónvocb*fotto quello colore un 
Concilio aCapua,come Vicario Apoflo- 
lico di quelle contrade; io andai da Saler- 
no coir Abate di J^rfiglia, e l'Arcive- 
feovo <r Aix, e volendo poi trattar l’af- 
fare, l'Abate Didier fingendo Tempre di 
rìcufare, cominciò con affettati cenni ad 
eccitare il Principe di Capua a ootlrin- 
gerlo . Cooolcendo no! il Tuo artifizio , 
tenemmo conliglio col Vefeovo diOllia, 
e col Monaco Guitmondo , e dlfappro- 
vando la fna leggerezza , dichiarammo 
dinanzi al Mondo tutto , che non avrem- 
mo pcrmcITo eh' egli ripigliane le infegne 
Pontificali , fe non veniva canonicamen- 
teefammato intorno ad alcuni articoli con- 
trari alla l'uà riputazione , e alla digni- 
tà della Santa ^e, venuti a noffra co- 
gnizione dopo la Tua elezione . Egli le 
ne Tdegoò,^ dichiarò pubblicamente, che 
non fi Toggetferebbe ad alcun eTame, c 
non accetterebbe mai la elezione , e fi 
allontanò da noi Tcuotendo le braccia . 
Koi ci ritirammo parimente , perchè fi 
approfìTimava la notte; ma il Duca Rug- 
giero dimorò Teco lui , avendo trattenu- 
to il Velcovo d’Ofiia, e gli altri Ve- 
feovi Romani, e i. Cardinali. 

11 Duca ilimolò a lungo l’Abate Di- 
dier di conTagrare Velcovo di Salerno 
un certo Al^no ; ma il VcTcovo di 
Odia fi oppofe, e Didier non osò ac- 
crnTentirvi, perchè Alfano era convinco 
di nianifefio ambito ; onde U Duca lo ab- 
bandonò con gran collera. Ma Didier, 
che dilperava di giungere al Pontificato 
Tenta l^corTo di quello Principe , man- 
dò a lui un mello nell' avanzata not- 
te ; fi abboccarono , e convenirono in- 
fieme, che Didier lacebbc Papa, e Al- 
Taso Velcovo. In effetto egli fu confa- 
vate nel vegnente giorno , eh’ era la 
Domenica delle Palme, c nel dopo pranzo 
dello fteffo giorno dopo il Tonno delmeri- 
gio, r A bare loHenuto dall’ autorità del Du- 
ca fi preTe da Te folo il piviale , Tenza 
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participarlo al VeTcovo d’ Off ia , nè * 
noi . Quello VeTcòvo , che fin allora 
era fiato in buona armonia con noi, 
vedendo che l’Abate andava ■ Roma 
per farli conlàm<arc con la pdTanza del 
Prìncipe Giordano , e temendo dì perde- 
re la ^liia dignità , le un altro aveffe fet- 
ta la confagrazione , gli mancò lo Tpirito 
nell* occaCone , e Tcordandofi della pro- 
meffa , che avea fatta , finoTe vergogno- 
Tamcnce la pace coll* Abate , e in tutto 
gli prellò la riverenza dovuta ad un 
Papa. Voi Taprece meglio dal Latore, 
eh egli fi apparecchia di andare a R%- 
•1’®. Tal’ è la lettera di Ugo Arcivelco- 
vo di Lione alla Contelfa Matilde. 

XXX IVt Qnefia Principelfe giunfea 
Roma poco dopo la partenza di Papa 
Vittore, c mandò a pregarlo infiantemen- 
te, che le delle la conTolazione di ve- 
derla (i), e di parlar Teco . Quantun- 
que per la mala Tahite folle cofirctto 
il Papa a rimanerli , tuttavia partì, 
creando che cosi voiefle l’utilità della 
Chìcla, e andò per mare. Giunto. che 
fu a Roma , venne accolto dalla Con- 
tefia , dalla Tua armata , e da tutt’ i 
Cattolici , con gran divozione . Dimo- 
rò otto giorni a San Pietro, c celebrò 
la Meffa Tolenncmente il giorno di San 
Barnaba . Nel di medefimo entrò in Ro- 
ma col ToccorTo della Contèffa . Era mIì 
S ignore di tutta la parte oltre al 'Te- 
vere , chiamata Trailevcre , del Caftei- 
lo Sant’ Angelo, della . Bafilica di San 
Pietro , della Città d’ Ófiia , e di Por- 
to, e dell’ I loia del Tevere, dove di- 
morava . Avea per lui la maggior par- 
te de' Nobili, e quali tutto il popolo. 
Ma r Antipapa Guiberto era Signore 
del reflo di Roma ; cioè quafi di tutu 
la Città , e vi Ibggioroava nel mezzo 
alla Rotonda .chiamata allora Sanu 
Maria delle Torri , perchè avea due 
campanili (z). 

Nella vigilia di San Pietro, i Ro- 
mani del panito di Guiberto, e dell’ 
Imperatore , cercarono di farfi padro- 
ni della GhicTa di San Pietro : ma 
la gente di Papa Vittore ne fecero 
ai valida difefa , che non vi potero- 
no entrare : così nel giorno della fe- 
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(la qoo fi celebrò in quefia Chiefa Of- 
fiùo veruno nò di giornp , nò di notte, 
oi G.C. [1 vegnente gli Seilmatici vi cntra- 
*®^ 7 * Tono, e lavarono l’altare , come profa- 
nato da’ Cattolici, e vi diftero la Mef- 
fa . Jkia fi ritirarono il feguentc gior- 
no, e la Chiela di San Pietro {itomò 
in potere di Papa Vittore. 

Q.'ic(lo Papa fpinto da gran defiderio 
di abbattere i Saraceni di Africa (i). 
raecolfe per eonfiglio de’ Vcltovi e de 
Cardinali un’armata di quafi tutt’i po- 
poli d’Italia, e dando loro lo llendar- 
db di San Pietro . con promcffa della 
remiinonc di tutt i loro peccati , li 
mandò a quella imprvià . Alfalirono la 
Città marittima di Mecdrti , nomina- 
ta ancora Alrica ; la prcfcro , e ru[v 
pero centomila Saraceni , e la noti- 
zia s’ebbe nel medefiroo giorno in Ita- 
lia j il che fi tenne per miracolo. 

11 Papa mandò alcune lettere in Ale- 
magna (a)., per dar parte della fua 
promozione a’Signori del Regno, e con- 
fermare la condanna, che Gregorio VII. 
avea profferita coatra 1 ' Imperatore Er- 
rico. Q;ie!lc lettere furono lette in un’ 
Alfemblea generale tenuta vicino a Spi- 
ra nel primo giorno di Agolio 1087. 
da' Signori , che riconofeevano il Papa 
Vittore, e quelli ebe favorivano l'Im- 
perator Errico , Quello Principe v’era 
prelente, c i Signori Cattolici gli pro- 
mifero il loro aiuto per ricuperare il 
Regno , fe avelie vohito farli affblve- 
re dalla Icomunica . Ma egli perfiAct- 
te nella fua follia ollinazione , non vo- 
lendo confdfare di eifere fcomunìcato , 
quantunque gli venilfe provato in fac- 
cia . Per ciò i Cattolici ril'olvettero di 
non conchiudere lèco lui pace di fotta 
alcuna . Ladislao Re di Ungheria man- 
dò a dichiarare a quell’ Alfemblea, che 
rimaneva egli fedele a San Pietro, cioò 
a Papa Vittore; e promile di àndare 
in foccorfb de' Cattolici , le bifogno lo 
richiedea , con ventimila cavalli , contra 
gli Scifmatici. 

Concilio XXXV. Nel medefimo mefe di Ago- 
di Bene- Ilo 1087. Papa Vittore III. andò a Bc- 
vtnto. nevento per tenervi un Concilio co’ Ve- 
feovi di Puglia, di Calabria, e de’Prin- 
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eipati (i). Quivi , dono aver rappre^ 
Tentata la intrufione dell’ Antipapa Gui- 
berto , e la perfecuzione, che avea fat- 
ta a Gregorio VII., profferì contra di 
lui una fentenza di depefizione e di 
anatema , indi agonie : Voi fapece 
ancora la perfecuzitìrte, che a me venne 
fatta da Ugo Arcivefeovo di Lione, 
e Riccardo Abate di Marfiglia , già 
divenuti Scifmatici , quando videro di 
non poter riufeire nel fi^eto defide- 
rio, che aveano di falire fopra la San- 
ta Sede. Avea Riccardo fatta -in Ro- 
ma la nollra elezione co’ Veftovi e io’ 
Cardinali . Ugo era venuto poco tem- 
po dopo a baciarci i piedi , e ci rico- 
nobbe per Papa nollro mal grado. Avea 
domanaata ed ottenuta la legazione del- 
le Calile. Sinchò videro la nollra refi- 
(lenza alla elezione, che avevano efft 
approvata, ci Ibllecitavano ad accettar- 
la ; ma quando videro, che noi ci era- 
vamo lalciati piegare, non poterono piò 
a lungo ritenerli , lenza far compa- 
rire la loro ambizione , e vedendo 
che i nollri fratelli fi opponeano co- 
llantemente a quello fcandalo , fi Ibno 
divifi dalla toro comunione e dalla n»- 
lira .• Per ciò vi ordiniamo di guardar- 
«Lda effi, e di non comunicar Icco lo- 
ro in verun modo. 

Ordiniamo parimente, che fc per l’ av- 
venire alcuno v’ò, che riceva un Vel'eova- 
do, o un’Abazia dalle mani di un Lai- 
co , non fia noverato tra’ Velcovi o 
tra gli .Abati, e in tal qualità non ab- 
bia udienza veruna . Lo priviamo della 
grazia di San Pietro, e dell' ingrelTo nel- 
la Chiela, fino a tanto che abbandoni il 
grado ufurpato . Commettiamo la lidia 
cofa intorno alle dignità inferiori della 
Chiefa . Così fc qualche Imperatore, 
Re, Duca, Marchele , Conte , od al- 
tra fecolare perfona prei'uma di dare l’ in- 
veilitura de’ Vefeovadi o dell’ altre digni- 
tà Ecctefialliche , Izcà comurelà nella 
medelìma condanna . Qiando dunque 
non evitate voi quelli Vefeovi , quelU 
Abati , quelli Cherici , quando aicoltatc 
le loro MelTe , o pregate feco loro , 
voi incorrerete con elTi nella feomu- 
nica ; imperoccchò s' ingannano ancora 
quell i 
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oaeHi , che credono effer e(Ti Sacerdoti. 
Non riceverete la penitenza e la corou* 
nione , fe non da un Sacerdote Cattoli- 
co; fe non ne ritrovate, è meglio ftar- 
fi lenza la comunione, e riceverla dal 
notlro Signore invifibilmente . HlTendo 
guefti decreti ftati confermati daU’_ au- 
torità di tutt’i Vefcovi , che afTiftéitc- 
ro al Concilio, fe ne fecero delle co- 
pie, fparfe in Oriente e in Occidente. 
Non fi dee prendere a rigore ^uel che 
dice qui Papa Vittore, che i Sacerdoti 
Simoniaci noiT fono Sacerdoti ; ma folo 
che non d loro piti permefib di eferci- 
tare le loro funzioni . 

Morte di XXXVI. Durante quello Concilio di 

Vittore tre giorni Papa Vittore s’infermò gra- 
vomente, e, terminato che fu , ritor- 
nò a ’Monte-Cafino (i) , dove (labili 
per Abate Oderifo Diacono della Chie- 
fa Romana, e Prevofto del Monillero: 
imperocché fin allora aveva il Papa ri- 
tenuta l’Abazia. Indi avendo chiama- 
ti i Vefcovi , e i Cardinali , raccoman- 
dò loro di. eleggere in Papa Ottone 
Vefcovo di Odia, fecondo la intenzio- 
ne di Gregorio VII. e ritrovandofi Ot- 
tone prefente. Vittore lo prcfe per la 
mano, e prefcntandolo agli altri Ve- 
feovK, di(Te •• Ricevetelo, ' e ordinatelo 
per là Chiefa Romana; vi do in tutto 
la facoltà mia , per modo che poffiate 
voi farlo. Fece fabbricare il filo fepol- 
cro nel Capitolo , e morì tre giorni do- 
po ; cioè nel giorno fedicefimo di Settem- 
t>re dell’anno 1087. elfendo dato ventinove 
anni Abate di Monte-Cafino , e Papà 
dalla fua confagrazione quattro meli, e 
lètte giorni. Vacò la SantaSede fei me- 
li ( 2 ) . Oltre gli edifizj fatti a Monte- 
Cafino, fece traferivere molti libri; e 
ne compofe alcuni egli medefimo , tra’ 
quali abbiamo tre libri di dialoghi in- 
torno a’ miracoli di San Benedetto , e 
degli altri Monaci di Monte-Cafino (^). 

t. Cmoto XXXVII. Si riferifee a quell’anno 

Manne. 1087.il martirio di San Canuto Re di Da- 
nimarca. Dappoiché fuo fratello Araldo 
regnò due anni , fu riconofeiuto Re per 
unanime contento , verfo l'anno 1080. e fi 
crede, che fia quegli chiamato col nome 
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di Acone nelle due lettere di Gregorio 
VII., nell’ ultima delle quali (4) lo efor- 
ta a imitare le virtìl di fuó p.idre , e a 
bandire dal fuo Regno il barbaro coflu- 
me di attribuire a’ peccati de’ Sacerdoti 
il difordine delle llagioni ^ e le malattie, 
e di condannare per lo tleffo motivo 
delle donne innocenti . ' 

Il Re Canuto feguitò la guerra, che 
avea cominciata al temno di fuo padre 
contra le barbare nazioni , polle a La- 
vante del mar Baltico (5), piuttodo 
per illabilirvi la religione, che per con- 
quillare; e per ellinguere interamente i 
Regni di Curlandia , di Sembria e di 
EAonia . Quindi fi maritò con Etla o 
Ade!» figliuola di Roberto il Frifone, 

Conte di Fiandra, e n’ebbe un figliuo- 
lo chiamato Carlo. Il Re fuo padre 
atfcfe particolarmente a riflabilire la 
giullizia fecondo le antiche leggi , c lo 
Iplendor della religione . Per dellare la 
venerazione verfo i Vefcovi nel fuo 
popolo , ancora grolTolano , diede lo- 
ro il primo grado tra’ Signori , e gli 
uguagliò a’Duchi. Efentò tutto il Cle- 
ro dalla giurifdizione de’ laici, e per- 
mife a’Giudici ecclefiadici di condanna- 
• re all’ ammenda per gli falli contra la re- 
ligione , attribuendone ad edi la pieni 
cognizione . Volea parimente accodu- 
mare il fuo popolo a pagar le decime 
alla Chiefa ; ma non vi riufcl , e quedo 
fu il motivo della fua perdita. Volendo 
impiegare il fuo popolo in una guerra' 
da lui dimata giuda, intraprelè di ricu- 
perare l’Inghilterra, e foce a tal effetto ' 
armare una flotta ; ma fuo fratello Olaf,* 
che fingea di fecondare il fuo difegno, 

10 tradì, e fece difettare la fua armata. 

Volle il Re profittare di queda difgra- 
zia per arrivare al fuo fine , e dabili le 
decime per pena di queda deferzione, 
in luogo dell' ammenda, che gli doveano. 

Ma i Danefi amarono meglio di pagare 
per una fola volta una groffa ammenda, 
che impegnarfi in un perpetuo tributo. 

11 Re commìfe, che qued’ ammenda fieli- 
gelTe con rigore, fnerando ancora di ri- 
durgli a pa^r ladecim.i;ma oltrepaffan- 
do I fommillarj gli ordini fuoi , tratta- 
rono 
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" rono il popolo così crudelmente, che fi 

Anno venne ad un’ apena ribellione . Il Re 

t»i G.C. (ì ritirò aSlelvic, poi nell’ Itola di Fio- 
1087. nia, donde voleva ancóra paffarc in Sia- 
ianda , ma ne fu ritenuto da un certo 
chiamato Blaccone, che lo tradiva, mo- 
firando d’ eflere il più fedele tra’ fervi fuoi . 

Finalmente il Re fu aìfcdiato.dal po- 
polo fediziofo nella Chiefa di Santo Al- 
bano , dove afcoltava la meda , come 
era ufato a fare ogni giorno. Due fuoi 
fratelli Errico, e Benedetto andarono in 
fuo foccorfo, con quei foldati, che pote- 
rono prevenire il nemico. Benedetto di- 
morò nella Chiefa rifoluto di morite col 
Re. Ritrovandoli Errico al di fuori im- 
pegnato in mezzo a’ nemici , fi aprì il 
palio con la fpada alla mano , c li (àl- 
vò. Blaccone traditore fu il primo ad 
abbattere le porte della Chiefa, ed en- 
trandovi refibuccifo. Anche il Principe 
Benedetto rimafe morto alla porta. Ve- 
dendo il Re , che rompeano le mura da 
ciafeun laro , non cllendo altro che di 
tavole, chiamò il Sacerdote e fi confef- 
sò con gran fentimenti di mnitenza j in- 
di fi prolltò dinanzi alf altare con le 
braccia flefe, e in quella politura fu col- 
to da una lancia entrata da unalineflra, 
e ne rellò ferito mortalmente. Indi mol- 
ti altri colpi gli furono avventati fenza 
ch’egli facelle ptù moto alcuno. 

In tal guifa morì il Re Canuto nel 
decimo giorno- di Luglio 1087. in un 
Sabato j e i miracoli , che fi fecero to- 
fto al fuo fepolcro, dimolìrarono la fua 
lanciti; gli autori della fua morte non 
potendo negargli, e non volendo conleL 
lare il loro delitto , dkeano che s’ era 
làntiiìcaco con la penitenza negli ultimi 
momenti di fua vita. Si annovera tra’ 
martiri ; imperocché lo zelo della religio- 
ne fu motivo della fua morte. Ma non 
fi dee confonderlo col Duca Canuto fuo 
nipote parimente martire, onorato dalla 
Chiefa nel fettimo giorno di Gennaio. 
La Regina Adela vedova del Re Canu^ 
to fi ritirò nelle Fiandre con Carlo fuo 
figliuolo, che ne divenne poi Conte, e 
collocato anch’egli tra’ Santi. 

XXXVIII. Nel medefimo anno mo- 
rì Guglielmo Re d’Inghilterra il mag- 
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gior PrinciM che . portafle • allora co- 
rona (j). Effendo andato in'Norman 
dia per fare la guerra al Re di Francia 
* a cagion del VefTino , s’ infermò a 
Roano , e tra gli altri medici fu cura- 
to, da Gilberto Vefeovo di Lifieuit, c 
da Gontardo Abate di Giumieges. Avea 
tre figliuoli Roberto , Guglielmo , ed 
Errico . Roberto s’ era parecchie volte 
ribellato a lui , e fi ritrovava allora 
appreflò il Re di Francia ; erano gli 
altri due col Re loro padre . Sentea- 
dofi vicino a morte, chiamolli a fe con 
alcuni Signori fuoi confidenti , e trat- 
tò feco loro della difpofizionc de’ fuoi 
Stati. Lafeiò egli il Ducato di Nor- 
mandia a Roberto fuo primogenito , il 
Regno d’ Inghilterra a Guglielmo il 
Roflb fuo fecondogenito, e ad Err-co 
fuo terzo figliuolo cinquemila libbre 
d’argento: diede i rimanenti fuoi td'o- 
ri alla Cbielàed a’ pòveri; ed egli me- 
delìmo ne regolò le dillrìbuzioni . * 
Parlò lungamente agli alianti, e pri- 
ma confefsò avere de’ gran peccati, prin- 
cipalmente del fangue fparfo in tante 
guerre da dui folienute. Ricordò egli 
1 principali avvenimenti della fua vita ; 
e foggiunfe(z): Onorai fempre la Chic^ 
fa, e non ho mai vendute l’ecclcfialH- 
chc dignità, deteliaodo la Simonia*. All’ 
oppollo nella fcelta de’ Prelati cercai 
fcmfire le perfone più degne per quanto 
mi fu poHibile , come Lanfranco Arci- 
vefeovo di Cantorbcrì , Anfelmo .■\ba- 
te del Bec, Gerbcrto di Fonunelle, Du- 
rando di Troam , e molti altri. Li chia- 
mai appreflò di me ; e mi arrecai a di- 
letto lo approfittarmi de’ loro faggi con- 
figli. Avevano i Padri miei fondate in 
Normandia nove Abazie di Monaci, e 
una di Religiofe ; e lode al Signore que- 
lle fi aumentarono a’ tempi miei , e co’ 
mici benefizi. Dappoiché io fon Duca , 
fi fabbricarono diciaflette monifleri di 
Monaci, e fei di Rcligiolè, dove fi fan- 
no ogni giorno molti offizj, e grandi li- 
mofine . Sono quelle le vere fortezze di 
Normandia . Io confermai gratuitamente 
tutte le donazioni, che i miei Baroni 
hanno fatte alla Chiefa tanto in Nor- 
mardia, che in Inghilterra. Efortò i fuoi 
figliuo- 
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figliuoli a lèguitare il fuo efcmpio , ed 
a prendere femore il coafìglìo degli uo- 
mini dotti e pii. 

Fu pregato di rilafciare i prigionieri, 
e lo accordò ; trattone Eudes Vefeovo 
di Bayeux fuo fratello uterino fatto arrc- 
flare Quattro anni prima in meda occafìo- 
ne. Alcuni ftregoni Romani (i) cercarono 
di Capere chi aveffe a divenir Papa do- 
po la morte di Gregorio VII. e trova- 
rono, che doveva elfere un certo Eu- 
de^. Il Vefeovo di Bayeux avendolo fa- 
puto in Inghilterra , dov’ era come Vi- 
ceré, andò a Roma, comperò un pala- 
gio , che forni magnificamente, -e fece 
de’ gran doni a’Senatori per acquifiarfi 
la loro amicizia . Egli fi alTicurò del Con- 
te di Ghcfier, e di numerofilTimi Cava- 
lieri , promettendo loro gran cofe ; e $’ 
impegnarono con giuramento di feguitar- 
lo in Italia. Il Re Guglielmo avvertito 
di quelle difpofizioni fatte dal Vefeovo 
fuo fratello, fiimò che quel fuo difeso 
pregiudicafle allo Stato, e* per impedir- 
glielo , fi affrettò dì palTare in Inghilter- 
ra. Il Prelato dal fuo canto palfjva in 
Normandia con gran treno , ma- rellò 
egli forprefo d’ incontrarfi col Re nell’ 
itola di Ouigt. 11 Re accolfe i Signo- 
ri, e diffe loro : Prima di ripalTare in 
Normandia, iolafciai il ^vemo dell’. In- 
ghilterra al Vefeovo di Bajeux mio fra- 
tello, che vi praticò delle inaudite veffa- 
zioni contra ì popoli , e contra le Ghie- 
fe medefime da lui fpogliate , e che pre- 
fentemente fopra alcune frivole fperanze 
fviò le mie truppe neceffarie alla cufio- 
dia del Paefe , per condurle oltre all’ Al- 
pi . Che mi configliate a fare in quella 
occafione ? Niuno v’era che ofalTe dire 
la fua opinione , nè prendere il Vefeo- 
vo, quantunque il Re Taveffe coman- 
dato; Io prefe egli medefimo. Il Prela- 
to cfclamò r Io fono Cherico, ron fi 
può condannare un Vefeovo fenza un 
giudizio del Papa . Io non vi condanno 
come Vefcovo> rifpofe il Re, ma come 
Conte , che dee rendermi ragione del 
governo del Regno a lui affidato . Pece- 
Io dunaue condurre in Normandia , e 
rinchiudere in un Cailcllo di Roano , 
dove dimorò quattro anni . 
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Il Re in punto di morte , effendo fot. 
lecitato a liberare il Prelato (i), dilfe. 

Dovrefte , voi confiderare per qual per- ^ ^ 
fona mi pregate : per una , che dimre- 
già e difonora la religione, per un fedi- 
ziofo, che appena meffo in libertà tur- 
berà tutto il paefe, e farà perire quan- 
ti tx)trà. Tuttavia) conofeo bene, che ri- 
culando io di farlo, farà fciolto fubito 
dopo la mìa morte, e però miomalgra. 
do ve l’acconfento. Il Re Guglielmo, 
dati in tal modo gli ordini fuoi , morì 
nel Giovedì nono giorno di Settembre 
1087. in età di feflantaquattro anni, de’ 
quali ventuno ne avea regnato, come 
Re d' Inghilterra , e cinquantafei come 
Duca di Normandia. 

Il fuo corpo fu portato in Caen , per 
effere feppellito nell' Abazia di &nco 
Stefano da lui fondata. Guglielmo Ar- 
civefeovo di Roano fece i funerali , af- 
fiflitìto da fei Velcovi funi Suffragane!, a 
da molti Abati . Dopo la meffa , c pri- 
ma della fepoltura, Gilberto VeC»vo di 
Lifieux fall fui pulpito, e fece la fua 
orazione funebre; dopo la anale pregò 
il popolo a pregare per quello Principe 
defunto , e a perdonargli , fe aveffe faua 
egli veruna offefa ad alcun d’clfi. A que- 
lle parole molti pianterò ; ma un cerco 
Afcelino figliuolo di .Arto fi levò tra 
la calca , e diffe ad alta voce : Coteflo 
luogo, dove ora fiere voi , era il cortile 
della cafa di mio padre, toltagli per vio- 
lenza da colui, pedo quale pregate, che 
non era ancora altro che Duca di Nor- 
mandia ; e fenza fargliene veruna com- 
penfazione , fabbricò quella Chiefa . Io 
reclamo dunque per quella terra ; e 
proibifeo da parte di Dio, che il corpo 
dell’ufurpator fia feppellito ne’ miei ter- 
reni. I Vefeovi e i Signori avendo in- 
tefo da’ vicini , che il fatto era a quel 
modo , acchetarono Afcelino con dolci 
modi , e gli diedero fui fatto feffanta fol- 
dì per lo folo luogo della fepoltura, pro- 
mettendo di foddisfarlo nel rimanente, 
come fecero poco dopo . Sottcnàndolo fi 
trovò che il tumulo era troppo corto, 
coficché fi dovette piegare il corpo , per- 
ché vi entraffe; quello gli fece feoppia- 
re il ventre, effondo egli groffiffimo, e 
fpar- 
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fparfe un odore, che non poti fuperarfi 
ni per incenl'o ni per altri profumi . 
*** o’^’ tercò di terminare preflo la cercmo- 

1087. . p guedo accidente fece fare alcune 

trille rineflioni intorno alla vanità delle 
umane grandctae. 

sìntoAf XXXIX. In Francia Santo Arnoldo 
ooldo di Vefcovo di SoifTon^ morì un mele prima 
SoiOont. di Papa Vittore. Qiiando ritorni) alla 
fua Dioccfi nel 10S4. elfendo cltrem<v 
do dcfiderato ( i ) venne accolto con 
univerfale allegrc/ra. Ma torto feppe la 
naia condotta del Re Filippo (2), che 
non fi curava di reprimere le colpe, e 
dava fenta dirtinrione i Vefeovadi e le 
Abazie. Per maggior fuo dolore vedea 
la Chiefa di Reims Tua Metropoli, do- 
po la depofizione di Manarte, abbando- 
nata ad Klinando Vefcovo di Laon , che 
fotto l’ autorità del Re la Taccheggiò 
piò torto che governarla pel corfo di 
due anni. Non fi tencano Concili , né fi 
faceano giudizi ccclcfiartici . Conofeendo 
perciò Santo Arnoldo che nonpotea fare 
alcun bene nella fua Diocefi , rinunziò 
al Vefeovado, e ritornò alla fua clau- 
fura antica nel Monillero di San Me- 
dardo di Soiffons , non volendo piò al- 
tro che prcpararfi alla morte. 

Fu fatto in fuo cambio Ilgoto Vefco- 
vo di Soiflbnt , e in querta qualità in- 
tervenne al Concilio tcn.no a Compie- 
gne nel 1085. dove prefedette Renoldo 
Arcivefeovo di Reims (3), e dove fi 
trov.irono nove altri Vefeovi, cioè Eli- 
nando di Laon , Ruggiero di Chalons, 
Urfione di Beauvais , Urfione di Seni is, 
■Roricone di Amiens . Ratbot di No- 
ion , Gerardo di Cambra!, Geoffredo di 
Parigi, e Gautiero di Meaiix. V’ erano 
anche diefannove Abati. In quello Con- 
cilio fu deporto Evrardo Abate diCorbia, 
e fi confermarono i privilegi della Chiefa 
di San Cornelio di Cempiegne , ofiizìata al- 
lora da'Canonici (4). Il nuovo Arcivefeovo 
Renoldo era prima Teforiere della Chie- 
fa dì Tqurs.uomo dìrtìntoper la fua vir- 
tù, por la dottrina e per la nobiltà: im- 
perocché era della famìglia di Bellai. 
Cominciò egli a riflabilire la difciplina 
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nella Chiefa di Reims, la cui Sede ten- 
ne egli dieci anni per lo meno. 

Non erano altro che due anni da che 
Santo Arnoldo era ritornato al fuo ritiro 
(;),quando i piò nobili della Città di Uut- 
temburgo andarono con un Monaco del 
Monirtero, che vi aveva egli fondato , a 
pregarlo che ritomarte nelle Fiandre a lo- 
dare i difordinì, eh,* rifòrgevano . 11 Tan- 
to uomo, quantunque certo ch’era vi- 
cino alla morte, andò foco lom,e giunfe 
ad Outtemburgo , il giorno diciotte.fimo 
di Luglio 1087. Durò fette giorni, in 
falute predicando la parola di Dio. Ma 
nel giorno dì San Jacopo dopo aver ce- 
lebrata la meffa cominciò a fentirfi male, 
e dopo tre fettimane di malattia, il Sa- 
bato vigilia dell’ Affunta , fi fece dare 
1 ' Olio Santo, co’Salm.i, e litanie; con- 
feflandofi pubblicamente Proibì dì ef- 
fere feppellito nella Domenica , nel qual 
giorno morì , quindicefimo di Agotlo 
1087. La Chiefa onora la lua memo- 
ria nello fteflò giorno (d) . Fu fcritta la 
fua vita venti anni dopo di Arìullo III. 

Abate di Outtemburgo , ad inflanza di 
Lìfiardo Vefcovo di Soillons. 

XL. Nel principio dell’anno fegueo- Fine di 
te morì Berengapio , tanto famoio pe’ 
fuoi errori . Non perfillette nella Con- • 
feffione di fede , che aveva egli fatta 
nel Concilio di Roma nell’ anno 1079. 
e torto che ritornò in Francia la confu- 
tò con uno fcritto,che ancor fuirifte(7). 

Nel feguentc anno io8o. nel mefe di 
Ottobre fi tenne un Concilio a Bottr- 
deaux , dove intervennero due Legati 
della ^nta Sede , Amato , e Ugo, 
con tre Arcivefeovi, Gotcelino di Bour- 
deaux, Raulo di Tours , Guglielmo di 
Auch, e molti altri Vefeovi. In quello 
Concilio Berengario condotto probabil- 
mente dall’ Arcivefeovo di Tours refe 
conto della fua fede , o foffe per confer- 
mare la profcfnone, thè avea ^rta a Ro- 
ma, o per ritrattare il fuo ultimo fcrit- 
to (8). Dopo quello Concilio non fi parlò 
piò di lui dagli autori di quel tempo, 

(ino alla fua morte occorfa nel quinto 
giorno di Gennaio 1088. (9) . Avea 
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miafi novant’anni , cd è lodato per la 
Tua carità (i), quantunque non fi ritrovi 
pili verun atto autentico della Tua ultima 
ritrattaaione. Certa cofa è che mori egli 
nella comunione della ChieTa; efitenne 
per fermo chejiflaire gli ultimi otto an- 
ni della Tua vita in penitenza nell' Ifola 
di S. Cofimo vicino a Tours. Venne 
feppcllito nel Chiollro di San Martino 
della medefima Città, e due Poeti fa- 
mofi di quel tempo gli fecero de’ ce- 
lebri epitaffi, Ildeberto dipoi Vefeovo di 
Mane , e Baudri Abate di Bourgeuil . 
Utbioo XLI. Inhalia , dopo la morte di Pa- 
li. P«pj. pa Vittore, tutto il partito cattolico cad- 
de in una gran tollemazione (2) , e 
non fapeano quali come pib contenerli 
per follenere la Chielà • Erano i Ve- 
feovi difperfi da ciafeun lato, andavano 
frequenti Deputati Romani non meno 
che d’ oltra i Monti , e della ContelTa 
Matilde , pregandoli che fi raccoglier- 
fero per dare un capo alia Chiefa, che 
fiava per fuccumbere. EITendofi riuniti, 
fcrilTero a Roma a’ Cherìci e a’ Laici 
Cattolici , che tutti qi^lli , che po- 
tevano , andalTero a Terracina nella 
prima fettimana di quarefima , e che 
quelli , che non poteano, mandalfero un 
Deputato, con facoltà in iferitto dì ac- 
oonfentire in nome loro . Scrìlfeto elfi 
jarimente a tbtt’i Vefeovi e agli Al»- 
ti di Campania , de’ Principati , e della 
Puglia. L’Alfemblca fi convocò effetti- 
vamente in Terracina nel mercoleffi del- 
la prima fettimana di quarefima, ch’era 
nell’ottavo giorno di Marzo 1088. Per 
parte de’ Romani Giovanni Vefeovo di 
Porto aveva il potere da tutt’ i Cardi- 
nali, e da tutto il Clero Cattolico, e 
il Prefetto Benedetto da tutt’ i Laici. 
Erano in tutti tra Vefeovi e Abati in 
numero di quaranta. 

Il giorno dietro di Giovedì fi raccol- 
fero nella Chiefa Cattedrale * dedicata a 
S. Pietro, e a S.Cefario, e affili che lu- 
rono, il Vefeovo di Frafcati li alzò, e 
riferì quel che Papa Gregorio e poi Pa- 
pa Vittore avevano ordinato per lo go- 
verno della Chiefa. e qual era il motivo 
dell’ Aflemblea . Il Velcovo dì Porto, 
F leury Tom. IX. 
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e il Prefetto Benedetto rapprefentarono — ~ 
il potere che avevano: Oderifo Abate di Atwo 
Monte-Cafino , 1’ Arcivefeovo di Ca- ^.C. 
pua , e tutti finalmente approvarono quel 1088, 
che s’era detto, e accoraarooo di fpeo- 
dere quelli tre giorni di Giovedì , Ve- 
nerdì , e Sabato in digiuno , e in ora- 
zioni, accompagnate da limofine, per do- 
mandare a Dio , che delle a conoKere la 
fua volontà. 

Nella Domenica del giorno duodeci- 
mo di Marzo fi raccolfero tutti la mat- 
tina a buon’ora nella medefima Chiefa, 
e dopo avere per qualche tempo delibe- 
rato, i tre Cardinali, eh’ erano alla te- 
lla del Concilio , cioè i Vefeovi di 
Porto , di Frafcati , e di Albano , lì al-' 
zarono , falirono fopra il pulpito , e prof- 
ferirono tutti ad una voce , eh’ erano , 
di parere di eleggere per Papa il Vefeo- 
vo Ottone. Domandarono fecondo il co- 
llume l’opinione dell’Airemblea, e tut- 
ti rifpofero ad alta voce . che approva- 
vano quella elezione, e che Ottone me- 
litava dieffer Papa. Il Vefeovo di Al- 
bano dichiarò, che dovea chiamarli Ur- 
lano ; tutti fi levarono, gli tolfero via 
il piviale di lana, lo ricoperfero di uno 
ffi porpora , e con acclamazioni, e la 
invocazione dello Spirito Santo , lo llra- 
feinarono all’altare di San Pietro, e lo 
pofero nel figlio del Vefeovo. Celebrò 
egli la melTa folennemente , e tutti lì 
ritirarono alle lor cafe con allegrezza, 
ringraziandone il Signore. 

Papa Urbano II. il giorno dietro del- 
la fua elezione (j), fcrilfe a tutt’ i Cat- 
tolici per darne parte, e dichiarò loro, 
che feguiterebbe in tutto le tracce di 
Gre^rioVII. Di quelle lettere ci rella 
quella, che fcrilfe all’ Arcivefeovo di Sals- 
burgo, e agli altri Vefeovi di Alema- 
gna i quella che fcrilfe a’ Vefeovi della 
Provincia di Vienna , e la lettera a 
Sant’ Ugo dì Clugnì . di cui fi chiama- \ 
va dìfcepolo. Poco dopo andò il Papa 
a Monte-Cafino (4) , donde tralfe il Mo- 
naco. Giovanni Gaetano , che fece Dia- 
cono Cardinale della Chiefa Romana, e 
che fu poi Papa col nome di Gelafio II. 

XLII. Di là ad inllanza del Duca 
H h Rug- 
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■L- — • RTegiero pafsb il Papa a confagrare ìa vo il Monaco Bernardo, e il Re dotò 
Anno chi^a del Moniftero di Barn ino inPu- magnificamente quella Chiefa (3). Bemar- 
Di G.C giig concedendole gran privilegi . Indi do era Franccfe nato in Agenoisalla SaU 

»o 88. in Sicilia , dove comandava il vetat . Studiò da Mima per farfi cheri- 

Conte Ruggiero aio del Duca di Pu- co (4), e poi portò le anni ; ma effendo. 
“"“‘"•glia - e ariSiava allora una piaaaa chia- fi ammalato, abbracciò Jn vita monadica 
tnau Butcra. Mandò il Papa a pregar- a Sant’Orensdi Auch ,*ndc fu chiama- 
lo (j) che loandaflea ritrovare a Trai- to a Giugni da SantoUgo', equivi vide 
«a, o a Troina Città Vefcovile , la regolari Ifimamente. Indi il RcAlfonfo, 
cui Sede fu dappoi trasferita a Medina, volendo rilUbilire il Moniftcro di San 
Il Conte avea pena ad abbandonar la Fagon, c diftinguerlo in Ifpagna non me- 
fua Sede -, ma non potea ricuCarlo al Pa- no che Giugni era diftinto in Francia , 

pa, ch’era andato a cercarlo da si lon- mandò a domandare a Sant’Ugo un fon- 

tana parte. Il motivo del loro.abbocca- getto degno di edeme Abate; e quedo 
mento fu quedo, che il Papa avea man- &nto gli mandò Bernardo, che fi fece 
dato poco tempo avanti Niccolò Abate talmente amare, che poco dopo.fuelet- 
della Grotu Ferrata, c Ruggero Diacono to ad una voce Arcivefeovo dì Toledo 
air Imperatore AlelTio Comneno , adav- nel Concilio, che il Re vi avea con- 
vertirlo paternamente , che avea torto vocato a quedo motivo (5). 

* di proibire a’ Latini, che dimoravano nel- Edcndo il Re andato verlb Lione, il 
le loro terre, l’ufo degli azzimi nel San- nuovo Arcivefeovo dimoiato dalla Regì- 
to Sagrifizio, volendo ridurgli al rito de* na Codanza s’impadronì armata mano 
Greci. L’ImperatorAlelfio aveva aderito della gran Mofehea, e vi alzò degli al- 
alie indanze m 1 Papa , e per gli medefimi tari , e vi pofe campane dentro alla gran 
Nunzi gli avea dritto in lettere d’oro, torre. Era quedo coatta la parola del 
che andalfe a ritrovarlo in Condantino- Re, che avea promeflb a*Moci dì man- 
poli con degli uomini dotti ; che fi rac- tener loro quella Molchea ; per il che 
coglieffe un Concilio, e fi efamìnade la^ avendolo egli iàputo, ne futilntente ir- 
quidione degli azzimi tra’Greci,e tra* rìtato, che prontamente rìrornò indietro 
Latini; promettendo di attenerfi a quel a Toledo, e minacciava di 'far abbrucia- 
che veniffe decifo, a norma dell’ autori- re l’ Arcivefeovo- e la Regina. Venuto 
tà de’ Padri ; e dando al Papa un anno ciò a cognizione de’ Morì , fi portarono 
e mezzo di tempo per portarli a Co- dinanzi al Re con le loro mogli , e co’ 
dantÌDopoli - Il Conte di Sicilia confi- figliuoli ; e dimando e^ii che andalfero 
gliò al Papa di andarvi per toglier vìa a dolerli, dìITe loro : L’ingiuria non ven- 
tale Icifma dalla Cbie & . Ma la Icifma ne fatta a vo>, ma a me , che non po- 
piìt conlìderahile era Guiberto già dive- trò piò vantarmi di non mancar alle mìe 
nuto Signor di Roma, che impedì aPa- promelff . E' mio interedè il darvi fod- 
pa Urbano il far quello viaggio,' e il disfazione con una fevera vendetta. I 
Conte di Sicilia to rimandò carico di doni. Mori gli domandarono ginocchioae e con 
Berninla XLllI. Frattanto Bernardo nuovo le lagrime agli occhi che voielfe alcot- 
Aicive- Arcivefeovo di Toledo andò a Roma a tarli; radrenarono il fuo cavallo e gli 
ftovo di la^rfi ^ 11 ’ Abate Riccardo Le^to in differo: Noi fappiamo «he l’ Arcivefeo- 
Il^gna, e per proccurare il filìabiliroen- vo è il capo della vedrà legge, (e fa- 
« rimate, antichi privilegi della fuaChie- remo noi cagione della fua morte, ver- 

b. (a). Alfonlb VI. Re dì Lione, e pri- remo un giorno llerminari da’Crìdiani, 
mo di Cadiglia, prefe Toledo per intei- e fc perifee la Regina per noflra cagione, 
Ugenzaco’mori nei giorno vcoiefimoquin- làremo fempre odìofi a’fuoi fi^iuoli, e 
to di Maggio 1085- dopo ìbtt data in dopo il vodro Regno- fi vendichenuan» 
loro potere 3^8. anni- li giorno diciotte- di noi. Per ciò vi preghiamo di perdo- 
nino di Dicembre fi elcdq in Arcivclco- nac loro ^ e vi dilbbblighiamo dal vodro- 
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Il Re fi, lietimmo di pò- malia di Toledo (4) . Sotto i Romani «r-- 

era U Spagna diviu in cinque Provin- Awvo 
eie, Tarraconefe, Cartaginel'e, Betica. »' C.CL 
Luliunia c Galizia ; le cui Metro^! 108*. 
u erano Taixagona , Cartagona , Siei- 
"' a , Menda , e Braga ; Toleio no. 



gitirimento ^ 

ter mantenere la Mofehea fenza manur 
di prola. 

Papa Gregorio VII. ad indanza del Re 
Alfonfo (t) , avea mandato RiccardQ 
Aliate di San Vittore di Marlìglia co- 
me fuo Legato, per riftabilire la difei- 
plina della Chiela di Spagna , dov’ era 
ilata sì lunco tempo interrotta dal do- 
minio de' Mori. Ma Riccardo fì dipor- 
tò male nella Tua legazione *, e l’Arci- 
vefeovo Bernardo andò a Roma a pro- 
durre le Tue doglianze. Ritrovò fopra la 
Santa Sede Urbano II. che accolfelo gra- 
ziofiffimamente i e gli diede il pallio con 
un privilegio , che lo ilabiliva Primate 
fopra tutta la Spagna . E’ quella Bolla del 
piort» quindicelimo di Ottobre 1088.(2), 
indirizzata all’ Arcivefeovo Bernardo, e 
il Papa vi dice in Manza : Rendiamo 
noi a Dio alti rendimenti di grazia, die 
la Chiefii di Toledo , la cui dignità è 
sì antica , e la cui autorità à (Tata sì 
grande in Ifpagna e nella Gallia , ora fia 
liberata dall’ opprelTion# de’ Saraceni da 
trecento e fettant’anni in circa . Per il 



wa altro che un fcraplice Vefeovado. 
P rtagena era già (lata rovinata dagli 
Svezzefi nel 4<S,. Toledo divenne^ 

dignità di Metropoli , come fi vede al 
fecondo Concilio di Toledo dell’anno 
5 ,?t- ( 5 )> Soffio fu confermato neU’ao- 
M 610. dichiarando che il Vefeovo di 
1 01^ era Primate di tutta la Provin- 
cia Cartaginefe.Ma il titolo di Prima- 
te non lignificava quivi altro che Me- 
tropolitano i impcrocchc' non fi efiende- 
va dtro che fopra una Provincia . Al 
duodecimo Concilio di Toledo , tenuto 
noubilmentc 1’ au- 
torità dell Arcivefeovo , dandogli la fti- 
“ “ tutt’ i Vefeovi di Spa- 

gna . Ma non avea mai avuta giurildi- 
zione fopra gli altri Arcìvefeovì , né 

che tanto per riljietto di quella Chiefa 

quanto perne in^nze del\e AlSo narlX^M L^^tò ^ 
noi vi_ diamo il Pallio , cioè la pi^ez- cambiò d, Riccardo ^ Ifpagna,in 



za della dignità facerdotale ; e vi llabi- 
liamo Primate in tutt’ i Regni delle 
Spagne , com’ i certo, che lo fono (la- 
ti anticamente i Vefeovi di Tolndo. 
Tutt’ i Vefeovi delle Spagne vi confi- 
dereranno come loro Primate ; e fe tra 
loro inforge qualche di fputa, che lo me- 
riti, ne faià fattala relazione a voi, Calvi 
tuttavia i privilegi di ogni Metropolitano. 

Si vede dalle parole di quella bolla, 
che Papa Urbano non pretendea di eri- 
gere da nuovo la primazia di Toledo, 
ma di riftabilirla come già fufTirtente pri- 
ma della invafione de’ Saraceni; cofa da 
lui tenuta per certa , fondandoli fuor di 
dubbio , come Gregorio VII. fopra la 
|al(à decretale di Anacleto , che notava 
i Primati come (labiliti per tutta la Chie- 
t dalla fua origine (j). Ma può ricor- 
darli il Lettore , che in tutta la conti- 
novazione della Scoria non vide mai (ino 
a qui cofa alcuna in propofito della pri- 
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XLIV. Papa Urbano fcrilTe nel me- Alni .r. 
delimo tempo una lettera al Re Alfon- f«i di 
lo nella quale gli fa oifcrvarc quello , Spagna • 
che aveva egli accordato all’Arcivefcovo 
Bernardo , e come ha rifiabilito Tole- 
(6),efortan- 

oolo ad ubbidirio qual padre , ed a oro- 
temere la fua Chielk . Indi aggiunge: 
Abbiamo intefo con dolore , che avete 
fatto arreilare il Vefeovo di San Jaco- 
^ , e durante la fua prigionia 1’ avete 
i-° , , dalla dignità Vefeovile, 
cola del tutto contraria a’ canoni , Né 
ve feufate col direche il Cardinale Ric- 
fatto, poiché Papa Vittore 
III. gli avea levata la legazione. Rida- 
bilite dunque quefio Vefeovo nella fua 
dignità, e Ipediteccio co’ vollri Deputati, 
auiocché fia canonicamente giudicato, 
altrimenti ci obbligherete a fané conrra 
®‘y®t quello, che non vorremmo fare. 

Queflo Vefeovo di San Jacopo era 
H h 2 Die- 
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1 ^'- Diego, che il Re Sancio predecefibre di 
Anno Alfonfo avea fatro Vefcovo d’ Iria , da 
DI Ci.C. jyj 3iiora dipendea Compoftella (i) . Era 
10S9. Diego uomo nobile, ma in tal guifa oc- 
cupato in affari cflerni . che non atten- 
dea quanto banaffe ai uio niiniftero . Il 
Re Alfonfo , non C fa il motivo , b 
fece mettere prigione , il che cagionò 
ran turbolenze in quella Chiefa . Per 
ifcolparfene Alfonfo intraprefe di porre 
un altro Vefcovo in lungo di Diego, 
e colle r occafione del Concilio convo- 
cato a Santa Maria di Fufelle per mez- 
10 del Legato Riccardo Abate di San 
Vittore. Mandò dunque fegretamente a 
dire al Vefcovo Diego , che £e voleva 
ufeir di prigione conveniva che lì cor>- 
feffalTe colpevole nel Concilio , e che 
placherebbe il Re con quello atto di 
umiltà. Diego fi lafciò Derfuadere. An- 
dato il Re al Concilio, lo fece condur- 
re dinanzi a fe, potè il fuo anello, e il 
paflcrale nelle mani del Legato , e fi di- 
chiarò in faccia a tutto il popolo inde- 
gno del Vefcovadn . Allora il Legato 
profferì , eh’ era egli decaduto dalla digni- 
tà Vefeovite; e permife,che folfe’collo- 
cato un altro in fuo luogo . Subito un A- 
bate chiamato Pietro, indicato dal Re, 
venne eletto, e ordinato Vefcovo d' Irla; 
ma egli tenne la Sede due foli anni. 

Nel medefimoanno io8d. .Artnldoeler- 
to Vefcovo di Elna nel Roflìglionc (2) 
andò a Roma per farli confagrare da Pa- 
pa Urbano , imperocché il fuo Metro- 
politano Dalmazio Arci\Tfcovo dr Nar- 
Bona ricufava di confacrarlo , per un giu- 
ramento, che Arto! do avea fatto a’ Ca- 
nonici dopo la fua elezione per la con- 
fcrvazione de’ beni della Chiefa. Volea 
certamente Dalmazio, che queflo giura- 
mento folle Simoniaco; ma Artoldo fo- 
flcnca che tal non folfe ; perché non ave- 
va egli fetta alcuna convenzione prima 
di clwre eletto . Quello è quanto con- 
fermò egli con giuramento dinanzi al 
Papa, che lo coafagrò Vefcovo, dappoi- 
ché fi fu in tal modo giufliikato dalfo- 
^tto di Simonia. 

XLV. In Alcmagna la fcifma anda- 
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va indebt^endoll , Guelfo Duca di Bavie- Hiitla 
ra riprefe la Città di Ausburgo ; conduC- •*' •'I***' 
fe via Sigcfredo,chc ne avea ufurpatala *“*• 
.Sede, e vi rillabill Vigoldo Vefcovo Cat- 
tolico , che morì nello fleUo anno (j). 

Il Vefcovo Scifmatico dì Vonnes,mof- 
fo a pentimento , fi riunì con la Chie- 
fa , e rinunziando al Vefcovado paf&b 
nel Mofliftero d’ Irfoga per fame peni- 
tenza . Gli abitanti di Mets fcacciaro- 
no affatto dalla Città Tufurpatore Bru- 
nonc ; e s’impegnarono con giuramento 
di non ricevere altri Vefeovi fuor eh’ 
Ermanno loro legittimo paflore , allora 
prigioniero nella Tofeana , dove amava 
meglio dimorare , clie di abbracciare la 
fcifma per godere del fuo Vefcovado. 

Vecilone Arcivefeovo di Magonia , c 
c Meinardo Vefcovo di Virsburgo , il 
piò dotto tra gli Scifmatìci , morirono 
fcomunicati . Ma i Cattolici' fecero pa- 
rimente di gran perdite . Bertoldo e 
Bernardo uomini dotti , e famoG dotto- 
ri , morirono. Burcardo Vefcovo di Al- 
berfht venne ammazzato nel fello gior- 
no di .Aprile; Gebeardo Arcivcf'covo di 
Salsburgo morì nel quindicefìmo giorno 
di Giugno ; era egli il capo de’ Catto- 
lici , e abbiamo di lui un libro centra 
gli .Scifmatici. Pietro Igneo Monaco di 
Vallombrofa, e dipoi Cardinale, e Ve- 
fcm'o di Albano, morì nell’ottavogior- 
m di Gennaio dell’ anno feguente 1089- 
in grande (lima di Santità(4). 11 Re Er- 
manno , abbandonato da’ Saffbni , fi riti- 
rò in Lorena dove mori in quell’ anno 
1088. fedo del fuo Regno . Ma i^SaC- 
(bn! difcacciarooo fubito di nuovo l’Im-' 
peratore Errico. 

L’anno feguente 1089. (^) Erman- 
no Vefcovò di Mets ritornò nel fuo 
paefe dopo una lunga fchiaviiò , e vi 
fu accolto da molti favorevoImentc.Bn> 
none ufurpatore venne in difpregio uj*i- 
verfale , effendo odiofo per gli fuoi in- 
fami cofhnni airimperator Errico mede- 
fimo , che gli avea venduto queflo 
Vefcovado . Finalmente fu coflrctto a 
ritirarfi apprelTo il Conte Roberto fuo 
padre, ch’era del partito cattolico. Ol- 
tre 
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tre Frmanjio altri .qoattroVefcovi forte- potrete voi lafciarli ne’ loro ordini dopo 



nevano i Cattolici in Alemagna', cioè 
Adalberone di Virsburgo, Altmano di 
Partau, Alberto diVormes, cGebcardo 
di Colianta . Era quert’ ultimo perfetta- 
iTiente conofciuto da Papa Urbano, che 
avevaio ordinato egli medelìmo Vefcovo. 
erténdo Legato in Alemagna , per il 
che leccio fuo Legato in qiierto Regno; 
cioè in tutta l' Alemagna , la Baviera, la 
Sartbnia e i vicini paelì , con una lette- 
ra decretale data in Concilio. 

Gebeardo avea fpedito a Roma Egi- 
nonc, poi Abate di Sant’ Ulrico di Au- 
sbur^ (i) , ch'eflendofi travertito, fug- 
gì via dagli'Scifmatici. Portava feco al- 
cune lettere, con le quali Gebeardo con- 
fultava il Papa fopia molte quirtioni 
intorno agli fcomunicati, e il Papa gK 
rifeofe con querta decretale (a) : Noi 
teniamo per ifcomunicato in primo gra- 
do Terefiarca di Ravenna , ufurpatore 
della Chiefa Romana , col Re Errico; 
in fecondo grado quelli, che K foccorro- 
no_ di danaro , e di configli , che loro ubbi- 
difeono, principalmente ricevendo da efli 
o da loro fautori' le dignità ecclertarti- 
che . In terzo grado fono quelli , chcco- 
municano feco loro . Non gli feomuni- 
chiamo nominatamente, ma non li rice^ 
viamo nella nortra focietà fenza peni- 
tenza , la quale andiamo noi moderan- 
do, fecondo che operarono erti per igno- 
ranza , per timore , o per neceflìtà . Im- 
perocché vogliamo , che fi trattino con 
più rigore quelli, che fonocadurì volon- 



aver loro importa La penitenza, che ere- Aìmo 
derete conveniente . Ma non permettia- G.C. 
mo loro di afeendere agli ordini fupe- i°89. 

grande utilità fi- 
la Chiefa, e di rado. Il Papa permette 
^nmente per la neceffità d’ allora della 
Chiefa contea gli Sci fatatici di lafciare, 

0 di rirtabilire nelle loro funzioni i Sa- 
«rdoti e eli' altri Chetici caduti incol- 
pa : notando p^ che non vuole abolir 

1 antica difcipdina , che non riabilita- 
va mai i Chetici colpevoli , per qua- 
lunque penitenza , averterò erti 
fatta. 

Il Papa compartifee poi a Gebeardo 
il diritto fopra l’Ifola di Richenou , fai- 
va 1 efenzione de’ Monaci , a’ quali co- 
manda di dare un Abate Cattolico , e 
cal a San Gallo , e agli altri Monifteri 
che non lo hanno, e gl’ ingiunge ancora 
di provvedere a’ Vefeovadi di Aourta, e 
di Coira, eagli altri, dove il Vefcovo di 
Partau non potrà venire . Imperocché , fog- 
giungc , gli abbiamo data come a voi. 
la coqimirtione di governare in nortro 
cambio la Sartbnia, l’ Alemagna egli al- 
tri vicini paefi ; affinché condanniate voi 
le male ordinazioni , econfermiate le buo- 
ne , e regoliate tutti gli affari ecclcfia- 
rtici , dopo aver prefo configlio dagli uo- 
mini pii , fino a tanto che portiate rice- 
vere un Legato più particolare della San- 
ta Sede. E'ia bolla data di Roma nel 



giorno diciottefimo di Aprile. 

. . - ^I"YI* era cofa agevole il tenere 

tariamente , o per negligenza ; il che un ghiffo mezzo tra la eccedente indulcen- a'’»**'»* 
nn^ttiarao alla vortra diferezione. za, che aveva indebolita la difciplina e "*<*«“• 
Quanto a Chetici ordinati da’ Vefeo- l’eccedente rigore, che avea ribellati’ i *'*‘‘“* 
leomunicati , non diamo ancora verun *' ’ . . — ... 



giudizio , ertendo neceffario un Concilio 
generale . Vi ri fpondiamo tuttavia , quanto 
prafente , che potete lafciare negli or- 
dini che hanno ricevuti coloro, che furono 
ordinaci da’Vefèovi fcomunicati , ma pri- 
ma Cattolici , purché qnerti Vefeovinon 
forterò Simoniaci , e che i Chetici de’ 
quali fi tratta non abbiano ricevuti da erti 
gli ordini per Simonia , e purché fieno 
ancora commendabili per gli loro cortumi, 
e per la dòterina . A qacfte condizioni 



(<■) Udtfcaic. 
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colpevoli . Imperocché Guiberto , e i fuoi 
fettatori non tralafciavano rfi fare delle 
ordinazioni ne’luoghi del dominio del Re 
Errico , e di venderle affai caro (5); il che 
moltiplicava in modo il numero de^i fco- 
municati , che i Cattolici duravano 
gran fatica a canfargti. Il Papa tenne 
quell’anno un Conciliogencrale di cento 
e quindici Vefeovi ^) : dove vi ha appa- 
renza, che fi confermane la indulgenza ver- 
fo gli Scifmatici. imperocché i Roma- 
ni difcacciarono vergognofamente Gui- 
berto, 
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berto , e gli fecero promettere con giu- 

ramentOjche non ufurperebbc mai più la 
»t G.C. 5ant3 Sjjj. Teneva egli Tempre Quella ili 
1089. Ravenna , e in tutte le carte di queda 
Chiefa fi chiama Guiberto Arcivefeo- 
vo , fuor una fola volta . che fi chiama 
Clemente : e la cofa più (Ingoiare i que- 
lla , che .quelle dove fi chiama Gui- 
berto , fono in data del Pontificato di 
Clemente, come fe fodero dati dueu» 
mini diverfi. 

Cercavano i due partiti di fare la pa- 
ce , e vi ebbe una confercn7.a de’ Duchi 
e de' Conti Cattolici (i)coU’ Imperator 
£rrico. Gli promettevano il loro foccorfo 
per ridabilirlo nel fuo Regno , fe vo- 
leva abbandonare Guiberto, e riconofee- 
re Urbano , e non fe ne modrava mol- 
to alieno j ma voleva avere il confenfo 
de’ Signori del fuo partito. Tra quedi 
erano i Vefeovi ordinati dagli Scifma- 
tici , i quali vedendo che farebbero in- 
fallibilmente depodi con Guiberto , di- 
dolfcro adatto l’Imperatore dal ricon- 
cìlìarfi col Papa. 

Per fortificare maggiormente il partito 
cattolico. Papa Urbano perfuafe allà Con- 
telfa Matilde di fpofare Guelfo figliuolo di 
Guelfo Ducadi Baviera, e nipotedi Alo- 
ne Marchefe di Ferrara . Matilde era 
vedova da tredici anni , e ne avea qua- 
rantatré (2) . Cosi non fece ella quedo 
maritaggio , fe non per ubbidire al Pa- 
pa , e poter meglio fodenere la Chiefa 
Romana centra gli Scifmatici (;) . E 
Guelfo protedb oappoi che non l’avea 
mai taccata. Que(te nozze alBilTero mol- 
to r Imperator Errico . 

Fim di XLVII. Perdette in qued’ annoi’ In- 
Laniran- ehiltetra l’Arcivefcovo Lanfranco, uno 
r^iot- “*’<tiaggiori lumi di quedo fecole ; il 
ridauratore dell’ Inghilterra nello fpiritua- 
’ le .come il Re Guglielmo ilConquidatore 

tief temporale (4). Avea quedo Principe 
una tale fiducia in lui ,che quando foggior- 
DavainJNormandia , lafciava la cudodia 
deiringhilterra a Lanfranco. Tutt’i Si- 
mnri lo ubbidivano , e foccoirevano a di- 
fendere il R egno , c a mantener la pace, fe- 
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condo le leggi del paefe: Lanfranco non tn- 
lafciava di andare alcuna volta a ritrovar il 
Re in Normandia, cofce fece nell’anno 
*° 77 -(S)- Ptofittodi diquedaoccafione per 
rivedere l’Abazia delBec, dond’ era da- 
to tolto , e vi fu ricevuto con la con- 
folazione , che altri può immaginarfi dal 
venerabile Abate Elluino, ch’era dato 
a vifitarlo in Inghilterra . Nell’ una e 
nell’ altra videa Lanfianco feordandofi 
della fua dignità (6) riconofeea Tempre 
Elluino per fuo Maedro ; a Cantorberl 
gli refe tutt’i poffibili onori ; al Bec 
volle edere trattato come gli altri Mo- 
naci , e yi/fe con edo loro a guifa di 
fratello; ripigliando il fuo primo pododi 
Priore incambio delia Tedia VefcovHe. che 
gli fi era apparecchiata (7). Fece Lv dedi- 
cazione della Chiefa di quedo Monidero 
nel yentefimoterzo gtemo di Ottobre 1077. 

_ L’ Arcivefeovo Lanfranco fabbricò da 
cima a fondo la Chiefa Metropolitana 
di Cantorberl (8) incendiata alcuni anni 
prima. Ridauròi luoghi regolari per gli 
Monaci, che fervi vano queda Chieià. Edifi- 
cò due Ofpitali fuori della Città, e ricu- 
però molte terre dalla fua Chieià alie- 
nate . Si oprafe alla velfazione di Eudes 
fratello del Ke Guglielmo Vefeovo di 
Bajeui (9) , e Conte di Cant , e li- 
berò non folamente i fudditi della Chie- 
fa , ma tutti gli abitanti della Provin- 
cia dall’ efazioni indebite , dì che gli 
avea caricati. Lanfranco permife a Tom- 
mafo Arcivefeovo di Yorc di far ordi- 
nare un Vefeovo per le Ifolc Orca- 
di (io) , da due Vefeovi fuffraganei di 
Cantei beri ; ma fopprelfe la Sede Ve- 
fcovilc di San Martino nc’ borghi di 
Cantoberl, dove tuttavia non v’era al- 
tro che un Corevefeovo (ti). 

Nulla odante le Tue gravi occupazioni fi 
applicò a correggere gli efcmplari de’ li- 
bri Ecclefiadicì, in particolare delle San- 
te Scritture, e fd ne tro^o ancora di 
corretti di fua mano (la)rEra libertlidi- 
mouomo, eafeendeano le fue limofine in 
cìafcun anno a'cinqueccnto libbre. Mo- 
rì nei decimo anno del fuo Pontificato 

nel 
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net giorno vcntefimottavo di Maggio 
1089. LafciV molti ferirti , i printipali 
fono il trattato della EucariHia per l8c- 
reogario, e di verfc lettere.' La tua dot- 
trina refe 1 ’ Abazia di Bec una celebre 
fcuola ; ed allora fu che i Normandi co- 
miaciarono a coltivare le lettere , che 
aveano tralcuratedopo la loro coiwerlio- 
ne (otto i loro primi cinque Duchi. Ma 
venivano a fludiare lotto Lanfraaco dal- 
le vicine Pravincie di Francia^ di Gua- 
feogna, di Bretagna, di Fiandra. Fra i 
fuoi Difcepoli i pili famefi furono An- 
ici mo dipoi Papa, lòtto il nome di Alef- 
iandro II. Guitmondo Arcivefcovo di 
Averla, Gu^ielroo Arcivelcovo di Roa- 
no , Emofto , e Gondulfo Vefeovi di 
Rocbeller, Fulco di Beanvais , Ives di 
Ckartres, e moki altri Vefeovi , partii 
colarmcnte Santo Anfclmo fuo Succef- 
tbre nella Sede di Caiworberl. 

Metropoli XLV III. Berengario Vefeovo di Au- 
di T»m- fijoa o Vie in Catalogna, trovavafi da 
lungo tempo a Roma, procacciando il 
rillabilimento della Metropoli di Tarra- 
gona (t). Quella Città, chiotto i Ro- 
mani dava LI nome ad una terza parte 
della Spagna, era fiata rovinata in mo- 
do dopo r iDvafione de’ Mori , che il 
fuo V'elcovado era flato unito a quel- 
lo di Auibna , c la Provincia fònunef- 
fa alb Metropoli di Karbona pel corfb 
di quatnoeento anni-. Berengario ot- 
tenne dal Papa Urbano li. una bolla 
indiriazata a’ tre Conci Berengario di 
Barcellona > Ermcngaldo d’ Urmi , c 
Bemardc» di Befeliz, a’ Vefoovi della Pro- 
vincia, e a tutto il Clero 0 alla No- 
biltà (2); con la qual bolla il Papa gli 
clòriò a fare ogni loro sfòrzo per riflabilire 
la Città diTarragona, per modo che fi 
potefTe riporvi una fede Vetrovile - Die- 
de egli loro qudb buon'opera in peni- 
tenza e promette a quelli, ebe deggio- 
no andare in Geru&uemme o altrove , 
la medelìma indulgenza, cotnefe aveflc- 
ro compiuto il loro pellrgriaaggio. Ef- 
fóndo quella Città riualiilita nel tempo- 
rale, r^i promette di riAitnirle i fuoi 
privilegi nello (Rituale, ci«£ il diritto 
di Metropoli , falvo tuttavia il diritta 

■<»5 M»re. Hi/p. 4 C») AperudTi 
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della Chiefa di Narbona , fc può effa - 
diaK>Hrare,che la Provincia di Tarragf)- A>«t<» 
na le appartiene per l’ autorità della G.C- 
Santa Sede. £' qunfia bolla in data di 
Roma del primo giorno di Luglio néV 
fecondo anno del PoiKificaco di Urba-^ 
no II. indizione duodecima., ch’è l’an. 
no 1089. Elfa fu fprdita da Giovanni 
Diacono Cardinale , ch'é Giovanni Gae- 
tano, c di qua fi vede, ch’era Cancel- 
liere della Chiefa Romana. Qjiello af- 
fare ebbe alcune confeguenae, e Beren- 
gario divenne , come pretendeva , Arci- 
vefeovo di Tarragona. 

XLIX. -Il Papa andò poi in Puglia Concilio 
dove nel decimo giorno di Settembre *** • 

tenne un Concilio a Melfi (^} . V in- 
tervennero tute’ i Vedovi del paelè in 
numeeo di felTanfa , e dodici Abati . 

Vi G ritrovò il Duca Ruggiero- con cuti* 
i Signorile fece al Papa omaggio li-, 
gio. Nei fecondo giorno del Concili» 
vi fi fecero fedici Canoni , che non fan- 
no altro che confemoare gli antichi coir- 
tra le inveflicure . Si proibifee di ordi- 
nare un Suddiacono prima degli anni 
quaciordici, un Diacono prima do’ ven- 
tiquattro, un Sacerdote prima de' tfen- 
ta (4), e di mettere nel Clero uomini 
di fervil condiziona . SI condannano i 
Cherici acefali , o indipendeoti , a i 
Monaci vagabondi (5) . Sì permette a' 

Signori di ridurre in ferviti le concubi- 
ne de’Chericl ( 6 ), Si proibifee a' Laici 
di dare a’ MonlGeri le decime , o le 
Chiefe ad elTi appartenenti , feaza l’ af- 
fenfo del VefeoTO 0 del Papa (7). 

Durante quello Concilio fS) Elia 
eletto Arcivcfepvo- di Bari mandò a 
Malli CiovaoDi Arcidiacono della me- 
deCma Cbie£^ a pregase Papa Urba- 
no, ebe andallc a JE^j a comagrarlo- 
Ik Duca Ruggiero, e fuo fratello Boe- 
mondo, al quale appartenea Bari, ag- 
giuafero le loro ìnAanze a quelle delT 
Arcivefeovo , c il Papa vi acconfen- 
tì, quantunque folle colà contrarfa alP 
ufo della Chiefa Romana , eh’' celi 
confagrallé un Vefeovo altrove cne 
a Roma - Ma la Cbielà di Bari era 
divenuta cosi celebre da due anni , per 

la 
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la traslazione delle reliquie di San Nic- 
Amwo colò (1), che il Papa non potè negar- 
»i G.C. gli quella grazia . Era Elia quel mede- 
*089- Imio Abate di San Benedetto, al quale 
s'era affidata la cuAodia delle reliquie (2). 
Era flato tolto dal Moniflcro della Ca- 
va vicino a Salerno , dove Papa Urba- 
no 1’ avea conofciuto , e avea flrctta 
amicizia feco ivi nel principio del fuo 
foggiomo in Italia ; ed eflendo morto 
l’Arcivefcovo Urlone, egli fu eletto 
in fuo Succeflbre. 

Andò dunque il Papa a Bari , c tras- 
ferì le reliquie di San Niccolò nella 
nuova Chiefa, fabbricata in fuo onore, 
e confagrò l’Areivefeovo Elia nella fua 
propria Sede. Nel medefimo tempo gli 
confermò i fuoi diritti fopra i diciotto 
Vefcovadi della fua Provincia, che vi 
fono nominati ; tra i quali Canofa o 
Canufa era fin da allora unita a Ba- 
ri , e molti non fono più noti . Con- 
fermò il Papa all’ Arcivefcovo la fua 
giurifdizione (3) particolarmente fopra 
tutt’ i Monifleri di uomini e di donne, 
di Greci, e di Latini, e gli concedette 
il pallio. Queflo fi vede dalla fua Bol- 
la data da Bari nel nono giorno di 
Ottobre 1089. 

8. Brano L. In quello viaggio di Puglia San 
fendatorc Bruno fondatore de’ Certofini accompa- 
Certo- gnava il Papa, che avealo chiamato ap- 
preflo di fe per prevalerli de’ fuoi con- 
figli. Bruno era nato a Colonia , dove 
fu Canonico di San Cuniberto (4) . An- 
dò a fludiare a Reims , eflendo ancora 
giovane, e vi fu Canonico , Cancellie- 
re, e Maeflro de’ maggiori lludj, elfen- 
do un de’ più famoli Dottori del fuo 
tempo (5). Notai già la quiflione da 
lui avuta con Manalfe Arcivefcovo di 
Reims, i cui difordini egli non potea 
foffrire (d). E quello fu il motivo del 
fuo ritiro (7), come, riferifce Guiber- 
to Abate di Nogcnt, Autore di quel 
tempo. 

V’era, die’ egli , a Reims un uomo 
chiamato Bruno, inflruito nell’ arti libe- 
rali , e Rettore de’ principali llndj , ri- 
Bomatifllmo nelle Chiefe della Gallia, che 
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non potendo comportare i cattivi coftu- 
mi dell’ Arcivefcovo Manalfe, ufcl della 
Città con alcuni altri l'oggetti de’ più 
confiderabili del Clero di Reims . Ri- 
folvette ancora di rinunziare al Mondo, 
e di allontanarli da tutte le fue cono- 
feenze. Bruno die’ egli medelìmo (8) 
che ritrovandofi un giorno a Reims men- 
tre che intratteneali con Rantoli Verde 
Prevollo di quefla Chiefa , e con un 
terzo chiamato Fulcio , dopo aver parla- 
to qualche tempo della vanità de’ pia- 
ceri di queflo Mondo , e delle fue ric- 
chezze , come anche della gìoja c della 
gloria eterna , fecero voto di abbando- 
nare il fecolo più preflo che fofle pof> 
libile, c di prendere l’abito Monaflico. 
L’efecuzionc fu differita, perchè Fulcio 
andò a Roma , e rimìfero di fare que- 
flo al fuo ritorno. Egli tardò lungamen- 
te j Raulo fi raffreddò j c rìmafe a 
Reims , dove fu poi Arcivefcovo; ma 
Bruno feguitò fermamente il fuodifegno. 

A tal effetto andò a ritrovar Ugo V e- 
feovo di Grenoble , eh’ eflendo flato 
eletto nell’anno 1080. nel Concilio di 
Avignone , e con fagrato a Roma da Papa 
Gregorio VII. lalciò la fua Diocefi, e 
fi ritirò nella Cafa-di-Dio ; ma dopo 
elfervi flato un anno nell’cfercizio della 
vita monadica (9), ritornò, per ordine 
del medefimo Papa , al governo della 
fua Chiefa. Tre armi dopo il fuo arri- 
vo, Bruno andò a ritrovarlo. Avea fe- 
co fei compagni, il Dottore La'nduino, 
nato in Lucca nella Tofeana , Stefano 
di Bourg , Stefano di Die , entrambi 
Canonici di San Rufo in Avignone, 
che s’ erano congiunti feco con la per- 
miifione del loro Abate ; Ugo chiamato 
da efli il Cappellano, perchè era il fo- 
lo Sacerdote fra loro, e due Laici An- 
drea e Guerino . Cercavano un Iuoot 
atto alla vita eremitica , e non avevaiilo 
ancora ritrovato; ed erano efli chiamati dal- 
la fama del Santo Vefeovo di Grenoble. 
Egli accolfcgli amichevolmente, e rifpet- 
tofàmente, confialiandoli che fi fermaf- 
fero nella Certofa , parte folitaria , cir- 
condata da monti orribili , e di diffici- 
le 
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le »ccefro al vicinato di Grenoble. Avea 
veduto egli in fogno verfo il medelìino 
tempo fette ftelle,ch< lo conducevano in 
uefto deferto , dpve gli parca che .Dio 
i fabbricafle un foggiorno. 

Bruno e i fuoi compagni cominciaro- 
no ad abitare la Ccrtofa verfo la fella 
di San Giovanni l’anno 1084. (i), e 
con una carta del feguente mefe proibì 
Ugo alle donne di paflare per le terre 
de radri dcHa Ccrtofa ; ed a ciafcuno di 
pefcare , di aadarvi alla caccia , c di pa- 
rervi bell iame. Giliberto defcrive il mo- 
do, con cui viveano , come fe^e (z). 
V’ hanno , die’ egli , una Chiefa , ed 
una celletta per ciafcuno, intorno aire- 
cinto del Monillero , dove lavorano, 
dormono, e mangiano. La Domenica fC- 
ft ricevono dal difpenfiere il loro- nutri- 
mento , cioè del pane e de’ l^mi , che 
fono le loro vivande , e ciafcuno le fa 
cuocere prelTo di fé . Hanno acqua per 
bere e p>er gli altri ufi da un rivolo , 
che feorre a tutti dinanzi alla celletta, 
c vi entra per alcuni .buchi . Elfi man- 
giano pefee e formaggio nelle Domeni- 
che, e nelle felle folenni ) dico del pe- 
fee , non già che lo comprino, ma che 
vien loro donato da divote perlbnc.Ef- 
fi non ricevono da chi che fia né oro, 
nè argento , né ornamenti di Chiefe , 
trattone un calice di argento . Sì rac- 
colgono alla Chiefa non alle ore ordi- 
narie come noi , ma a certe date ore; 
afcoltano la Mcflà , fe non m' inganno, 
le Domeniche e le fefle principali . Qua- 
fi mai non parlano ; imperocché fe han- 
no bìfogno di alcuna cofa , la richieg- 
gono a cenni . Se alcuna volta beono 
vino , é Queflo così debole che non è 
migliore nell’ acqua comune . Portano 
cilic) fopra la carne , e i rimanenti lo- 
ro abiti fono molto poveri . Stanno 
foggetti ad un Priore ; il Vefcovo di 
Grenoble , uomo di |)ictà indicibile, 
tien loro luogo di Abate . Quantunque 
cerchino in tutto la povcrt.à , raccolgo- 
no una ricchiffima Biblioteca . Lavora- 
no principalmente per lo nutrimento 
Flenrji Tom. JJC 
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che non viene meno; coltivano poco la 
terra per trame frumento (j) , ma fo- Avno 
flengono una quantità di montoni , e G.C. 
ne vendono le lane per comperare quel 
che loro abbi fogna . Quandp Guiberto 
facea quefta deferizione degli abitanti 
della Certofa , non v’ erano altro che 
tredici Monaci ; ma a piedi del monte 
abitavano pib dì venti laici fotto la 
loro direzione. 

Dappoiché San Bruno governò la Cer- 
tofa fei anni in circa (4) , Papa Urba- 
no, ch’era flato fuo dìfcepolo a Réims, 
coftrinfelo ad andare alla fua Corte per 
configliarlo negli affari Ecclefiaflici (5). 
Abbandonando la Certofa lafciolla a Se- 
gnino Abate della Cafa-di-Dio, al qua- 
le apparteneva il luogo originariamente. 

Ma i difcepoli di San Bruno abbando- 
narono ben tofio queflo foggiorno , por- 
tandoli in Italia a vifitarlo. Egli tutta- 
via li perfuadette a ritornare alla Cer- 
tofa , dando loro in Priore Landuino, 
che govemolli per dieci anni. Non po- 
tendo San Bruno foflenere dal canto 
fuo il tumulto e i coflumi della Corte 
di Roma , fi ritirò nel feguente anno 
topo, con Landuino, e con alcuni altri 
nella Diocefi di Squillaci nella Cala- 
bria (d),dove il Conte Ruggiero donò 
a lui e a’ fuoi difcepoli una forefia di 
una lega di eftenfione. Volleil Papa da- 
re a San Bruno l’ Arcivefeovado di Reg- 
gio (7) , che vacò nel medefimo tempo 
per la morte di Arnoldo, ma egli lo ri- 
cusò; e quella dignità venne data a R an- 
serò Monaco della Cava , e prima di 
Marmoiitier . Viffe San Bruno undici 
anni nel fuo nuovo Monillero di Cala- 
bria, e vi terminò i giorni fuoi. 

LI. Nella Baviera il partito de’Cat- j-(^j .. ., 
tolici cominciava a prender vantaggio; 
per modo che riempierono la Sede di mign». 
Salsburgo (8) , vacante da un anno é 
mezzo per la morte dell’ ArcìvefcovcJ 
Gebeardo, occorfa nel giorno quindice- 
fimo di Giugno 1088. (9). Si eleffe in 
fuo luogo r Abate Tiemone nato in 
Baviera dì gran nobiltà (10). Da’ fuoi 
I i pri- 



' C>) Mahill. Prrf. m. ts. (O De viti fut c. 11. G) Jo- <• .J 7 - C4) De in/l, Ctriuf, 
,,if. I. Bibl. Lab. f. OìK. Cs) ApfenJ. ti tUt Uib. (ji) V. Irai. Sacc. it. 9. p. 5S9, 
C7) Ibid. f. 4}j. (8^ Bartolo, a». 1090. CO H. 1088. C*o) Vita tf, Tcognag. p. 71. 
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primi anni abbracciò .la vita monadica 

ncll’ Ahaaia di Alta , doode fu tratto 
ni G.C. jaii’ Arcivcrco\'n Gebcardo per crearlo 
lo^. Abate di un Mooillero della fua Dio- 
cefi : ed egli vi rìdabilì la difcjplina , 
aggiungendo la dilcrezione all’ autorità» 
e aU'audcrità della vita . Edendo dato 
Gebeardo dìfcaccìato da’ partigiani del 
Re Errico , e medb in Tuo cambio un 
ufurpatore detto Bertoldo , 1 ’ Abate 
Ticmone d ritirò a Scafiifa e ad Irfo- 
ga , Munaderì allora famofi per la re- 
golarità loro . Dopo dimorato alcun tem- 
po in qued’ ultimo, ritornò a SaUburgo, 
(ku'c Bertoldo Scifmaticolo accolCéuma- 
nifllmamente : fperando cbc il delìderio 
di rientrare nella fua Abazia lo indu- 
celfe ad abbracciare il Tuo partito . Ma 
Ticmone fi ritirò in un vicino deferto 
in una povera Comunità > che lo accet- 
tò molto caritatevobnente. 

Dopo (a. morte dell’ Arcivelcovo Ge- 
beardo , la gente dabbene volea , che 
Tiemone ^li fucccdeffe, e proponevano 
alcuni altri un tale, che non era peral- 
tro confiderabilc', che per nobiltà e po- 
tere -Nel giorno dedinato alla elezione 
fi raccolfero neiralfegnato luogo , Alt- 
tnano Vefeovo di Paflau Legato della 
Santa Sede vi fi ritrovava col Clero di 
Salsburgo , Guelfo Duca di Baviera , i 
Conti ed un gran popolo . Il comoeti- 
tore di Ticmone entrò in un battello 
per padàre il Sale , e fi annegò a vida 
di tutta 1 Ademblca . Allora tutti fi riu- 
nirono , e fu eletto Tiemone di comu- 
ne conlenfo. Venne confagrato Iblenne- 
mente nel fettimo giorno di Aprile looo. 
dal Legato Altmano, affidito da Adal- 
berone Vefeovo di Virsbiirgo, e da Me- 
ginvardo di Frifinga . Ma Adalberone 
mori nel medefimo anno nel fedo gior- 
no di Ottobre dopo quarantacinque anni 
di Vefcovado (i). Edendo qiiedo San- 
to Vefcòvodifcacciato da Virsburgo da- 
gii Scifmatici, de’ quali era egli un av- 
verDrio de’ piò zelanti , fi ritirò nel fno 
paeib nel Monidero di Larabac in Au- 
flria fondato <& fiio padre , eh* egli ri- 
fiabilì nell’ anno 105^. e di qua non 
tnlafiiava di con&grar Chiefe , ridabi- 

to vit» Sjk. a. ««I. co H«r 

(4) Rom» »j. », (j) Cor. io> a». 
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lire Monideri , c rendere aicnni altri 
fervigj alta religione . Fu fcppcllito a 
Lamuc : e al luo fepolcro fi fecero mol- 
ti miracoli . Ermanno Vefcovo di Mets 
mori nel raefe di Maggio dello defló 
anno (z) , come an.hc Bcnoldo Duca 
di Alemagna, genero del Re Rodolfo, 
e la Regina d Ungheria fua forella. 

Eg^o Marchefe di Sadonia venne 
uccifo a tradimento , c ne fu accufàta 
r Abadedà di Qucdlimburgo , forella 
deir Imperatore Errico. Il partito Cat- 
tolico fece tutte quade perdite dentro 
qued’ anno. Dalla parte degli Scilmati- 
ci Lutoldo Duca di Carincia mori im- 
provvilamcntevivendo da poco ripudiata la 
fua moglie legittima , per tome un’ altra 
conia permilfionedi Guiberto Antipapa. 

Lll, Q.uede perdite de’ Cattolici riant- Lcrrrrt 
marono gli Scifmatici , riptefero Tarmi, «li vj- 
dicendo apertamente, che a Papa Urbano • • 
fovradava la morte (3). Valtramo Arci- 
vefeovo di Magdebumo, volendo trarre 
Luigi IL Conte di .Turingìa al partito 
del Re Errico , gli (crific una lettera, 
dove fra T altre cofe dicea. L’Apodoto 
infpirato da Dio dice (4) , che cialcuoo 
dee foggettarfi alla fovrana poffanza ; ìm- 
perocebì non fi dà poffanza veruna, che 
non venga da Dio, e chi le refide, re- 
fide alT ordine di Dio (5). Tuttavia i 
nodri amici dicono alle donne ed al fempllce 
popolo , che non conviene (bttometterli 
alla poffanza regia. Vogliono effioppor- 
fi a Dìo ? Sono eflì piò forti di lui f 
Ma eofa dice il Profeta? (d): Tutti co- 
loro, cbc combattono coAtra voi , o Si- 
gnore, rimarranno conftifi ; e quelli ,c||| 
vi contradano, periranno. Rodolfo, In 
debrando , Egberto . ed infiniti altri Si- 
gnori refidertero all’ ordine di Dio nel- 
la perfona dell’ fmperator Errico, e pe- 
rirono. Quel ch’ebbe cattivo fine,debbc 
avere un cattivo principio. 

II Conte Luigi avendo ricevuta que- 
da lettera , fece rìfpondere da Stefano ^ 
altriment i Errando V efeovo di Alberila^ 
la cui lettera diceva in fbdanra : Noi dU 
ciamo . che voi ratcndcte male il pre- 
cetto delTApodolo, imperocché fe ogni 
poffanza viene da Dìo , come T intende- 
te 

maa. nmt. ■•45. (j> DodccUa. I4fa> 

Ibi. 4<. II. 
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Libro Se5san 

te voi, donde viene ch’egli dice per bocca 
del fuo Profeta ( 0 : Efli regnarono-, ma 
non per me. Sono divenuti Principi, ma 
lo non li conofeo . Afcoltiamo l’ Àpo- 
ftolo,che lì fpiega egli medeCmo: Non 
v’ha poHania, che non venmi da Dio. 
Che die’ egli dappoi ? E quelle, che ven- 
gono da Dio, fono ordinate. Perché ave- 
te voi fopprelfe quelle parole? Dateci 
dunque una polTanta ordinata , non le 
faremo relidenza , le prelleremo torto 
ajuto. Ma non vi arrofTite voi a dire, 
che il Signor Errico lìa Re? o che ab- 
bia dell' ordine? é quello aver dell’ ordine^ 
lo autorizzare le colpe, c confondere ogni 
diritto divino e umano? E' un ordine il 
peccare centra il fuo proprio corpo j ed 
abuTarfl della moglie in modo inaudito? 
E'un ordine il proli ituìre le vedove, 
che vengono a domandare giuflizìa? 

Per non parlare degli altri liioi ìnnume- 
rabili delitti, degl'incendi, degli fpogli 
delle Chiefe, degli omicidi , delle muti- 
lazioni ; parliamo di quello che maggior- 
mente affligge la Chiefa di Dio. Chiun- 
que vende le fpirituali dignità é un ere- 
tico . Ora il Signor Errico , che vien 
chiamato Re , ha venduti i Vefeovadi 
di Cortanza , di Bamberga, e di Magon- 
za , e molti altri per danaro ; quelli di 
Ratisbona. di Autburgo, e di Strasbur- 
go per delle flragi , r Abazia di Fulda 
per un adulterio, ilVefeovado di Mun- 
ger per una colpa ancora pih deterta- 
bile. Egli é dunque Eretico, ed elTcndo 
fcomunicato dalla Santa Sede per tutti 
ouerti delitti, egli non pub avere fopra 
ai noi portanza veruna , che fiamo Cat- 
tolici ; non lo contiamo pih per nortro 
fratello, e l’odiamo con queU’odio per- 
fetto, col quale il Salmirta odiava i ne- 
mici di Dio (z). Quanto a quello, che 
dite che Papa Gregorio , il Re Rodol- 
fo, ed il Marchefe Egberto fono morti 
miferabilmente , e che voi vi congra- 
tulate col voftro Signore , che fia fo- 
pravvirtuto a loro ; dovete anche ftima- 
rc avventurato Nerone di elfere fo- 
pravvirtuto a San Pietro, e a San Pao- 
lo ; Erode a San Jacopo , e Filato a 
Gefu-Crifto. Quella lettera é piena d’a- 

'(i) OCt. 8. 4. (i) Pf ,|S. ,2. (j) Jp. 

(4) Bectold. * Ntm le Iconuoiche . 
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crlmonia, e di tralporto;eliaggiraprioci-— '* 
palmente fopra quello filfo principio , che Amwo 
un Recol^vole non da Re' veramente. G-C. 

LUI. Un altro zelante difenfore del 
partito attolico in Alemagna era Ber- 
naido Sacerdote di Cortanza, del quale 
abbiamo una lunga lettera a Gebeardo Coftanr». 
Abate di Scafufa . Intorno alla neceffiti 
di evitare * gli icomunicati (3) . Nota 
i differenti gradi delle perfone, che fi 
hanno da fchivare , cioè il colpevole, 
il coi^lice , e quelli che comimicano 
con erto loro , e le varie forme di co- 
municare , la falutazione , il bacio, 
l’orazione c la tavola. Egli riferifee 
poi le regole intorno airartoluzione del- 
le cenfure,e i temperamenti che vi badati 
la Chiefa, cosi riguardo a’Cherici, co- 
me a’ Laici. Finalmcnre fa la enumera- 
zione delle leggi, fopra le quali la Chic- 
fa ba formatsr la fua difciplina ; cioè ì 
Canoni degli Apoftoli , i Decreti de' Papi , 
ì Concili gcnCTali e particolari , dove fi 
veggono quelli , che allora erano i pih 
conofeiuti. Tra le Decretali conta egli 
tutte quelle della raccolta d’Ifidoro, la 
cui verità non era rivocata in dubbio. 

Intorno alle autorità egli dice , che 
gli Aportoli e i loro Succertori ordina- 
rono (4), che i VefcQvi non forteto mai 
accufatf, o dìRkilirtìmamente ; e com» 
non trova che quefta difciplina fi accor- 
di con quella del Concilio di Nicea e de’ 
feguenti ; ne arreca egli alcune ragioni , 
che pretende convenirli col tempo della 
perfecuzionc . Conferta parimente (5) , 
che il Concilio di Nicea proibifee le 
traslazioni de’Vefcovi, ma aggiunge: I 
Santi Papi Evarirto, Callifto, cAntero 
avanti il Concilio di Nicea , Infegna- 
rono , che la traslazione de’Vcfcovi era 
permelfa , purché non nafeefle dall’ am- 
bizione, ma dalla utilità o dalla necef- 
fità della Chiefa. Ecco la piaga irrepa- 
rabile. che le faUe Decretali fecero alla 
difciplina della Chiefa , dillruggendo le 
fue pih fante regole con delle autorità, 
che fi filmavano pih antiche . 

L’Imocratore Errico entrò quell’an- 
no in Lombardia ( 6 ) , dove abbruciò 
e devaflò le terre del Duca Guel- . 
I i 2 lo. 

Tcngnagel. p. l>. jsj, Cj) 
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fo. Ma la Principe/ra Matilde fua fpo- 
Anno fj lo animò a perleverare nel partito Cat- 
m G.C. tolico , e ad opporG vìgorofamente ad 
1091. Errico. InqueGa guerra Codefredo Ve- 
feovo di Lucca confultò il Papa , fc G 
avellerò da mettere in penitenza quelli, 
che avevano uccifo gli fcomunicati. Il 
Papa rifpofe (i).- Imponete loro una 
convenevole foddisfàzione fecondo la lo- 
ro intenzione, come avete voi apprefo 
nell’ ordine della Chielà Romana. Im- 
perocché non penfiamo noi elTcre omici- 
di coloro , che .ardendo di zelo per la 
Chiefa contea gli feomunkati , ne avef- 
fero ucciG alcuni ; tuttavia per non ab- 
bandonare la difciplìna della Chielà , 
date loro una penitenza nel modo ac- 
cennatovi : perchè pollano placare la 
giulHzia divina , fc avelTero mefcolato 
a queG' azione alcun atto di umana de- 
bolezza . 

Bcreag^ LIV. Nel medeGmo anno 1090. ver- 
no Arci- fo Ij PfntecoGe Papa Urbano fece te- 
J*“*^nere da’ Tuoi Legati un Concilio a To- 
loia , dove intervennero i Vefeovi di 
• diverfe Provincie , e vi G correlfero mol- 
ti abuG . Il Vefeovo di Tolofa vi G 
giuGìGcò , a norma de’ Canoni , delle 
colpe , di cui era accufato -, e ad in- 
Ganza del Re di CaGiglia , G mandò 
una legazione a Toledo (2) , per rifta- 
bilirvi la religione . Bernardo Arcive- 
feovo di Toledo ritornando da Roma 
in Ifpagna, intervenne a queGo Conci- 
lio col Cardinale Reniero , nuovo Le- 
gato di Spagna. 

Reniero pafsò in Catalogna, dove in 
nome del Papa ricevette la donazione 
di Berengario Conte di Barcellona , che 
donò alla Chiefa Romana la Città di 
Tarragoita , confelTando eh’ egli , c i 
fuoi Succelfori non l’avrebbero tenuta 
nell’ avvenire altro che come vaflàlli 
del Papa, pagandogli ogni cinque anni 
venticinque libbre di pefo d’ argento. 
Il che fece por conGglìo di Berengario 
nuovo Arclvéfcftvo di Tarragcma , e 
del VefeoVo di Girona, chiamato pari- 
mente Berengario. 

OpeGa donazione faciGtò il riGabili- 
nacnto della Metropoli di Tarragona, 



nulla oGante l’oppoGzione di Dalmazio 
Arcivefeovo di Narbona (j), il ouale 
per la lettera, che il Papa avea Icrit- 
ta a’ Signori di Catalogna , era palfato 
a Roma a foGcnere i ^oi diritti . Do- 
mandò il Papa fc aveGe égli de’ privile- 
gi della Sanu Sede per iGabìlire la 
primazia su la Provincia di Tarragona, 
com’ egli pretendea . Rifpofe Dalma- 
zio, che la fua Chiefa oe aveva alziti, 
e che fperava di ritrovargli. Intorno a 
che fcriGe il Papa a Reniero fuo Le- 
gato, che fc quefli privilegi non G ri- 
trovaGero, G adoperaGe, unito a’ Signo- 
ri del paefe , a riGabilire la Chiefa di 
Tarragona. Si crede che in quella oc- 
caGonc s’ inventaGe una lettera lòtto il 
nome di Papa Stefano , che doveva ef- 
fcre Stefano V. dove G fuppone , che 
foGe andato a tenere un Concìlio a Troia 
in Sciampagna per ordine di un Impera- 
tore Odone, che non è mai Gato (4) ;e G 
dice in auella lettera, che quando an- 
che la Chielà di Tarragona uriGabiUGe 
nel fuo primo Gato, rimarrebbe fempre 
fottopoGa a quella di Narbona . Che 
che ne Ga dì queGa carta , Papa Ur- 
bano II. non fece di ella conto veru- 
no , e reGitul il diritto di Metropo- 
li alla Chiefa di Tarragona : dove 
trasferì Berengario da Aufona,come co- 
lui che per 1 m attenzione era Gato il 
primo autore di queflo riGabilimento . 

Gli concedette il pallio , e permifc a lui 
e a’ fuoi SncceGori di ritenerfi la Ghie- 
fa di Aufona Gno all’ intero riGabili- 
mcnto di quella di Tarragona . QueGo 
G vede dalla bolla data da Capua nel 
primo giorno di Luglio 1091. 

LV. Nel principio del mcdcGmo 
anno dimorava il Papa in Campania, jj 3^^ 
quantunque avcGe potuto agevolmen- reato, 
te entrare in Roma con un’ arma- 
ta , e foggettare i rubelli (j). Ma egli 
amava meglio di foGcnere 1 fuoi dirit- 
ti per via della dolcezza . Gli Scifma- 
tici dimoravano dunque in Roma i 
piò forti , dove forprefero la torre 
di Crefenzio , cioè il CaGello di Sani’ 
Angelo, che fin allora era Gato tenuto 
per lo Papa ; e la prefa di Mantova ao 

creb- 



C») »i. f. j. c. 47. C») Bertold. *n. 1090. Roderle. 6 . tifi. t. I 7 . re. io. Conc. p. 
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crebbe il loro coraggio ; imperocchi 1’ chc^fi ufavi in Toledo. 

Imperatore Errico, che aflediavala da un S'era gii ftabiiito l’offizio della Chie--^>^®_ 
annojfe ne refe padrone nel venerdì San- fa Gallicana, ch’era il Romano (9) in i>i G-C* . 
to Oadecimo giorno di Aprile. Dopo di luogo del Mofarabico, eh’ era l’antico 1*391, 

«he i Romam permifero all’ Antipapa ofiìzio di Spagna . Imperocché al tempo 
Cuiberto di rientrare in Roma , donde del Legato Riccardo inforfe una gran 
i’aveano difcacciato da due anni (i). quUlione in quello propofito a Toledq. 

Frattanto Papa Urbano tenne un Con- 11 Re Alfonfo a perfuaHone della Re- 
cilio a Benevento nel ventelimottavo gina Collanza voleva introdurre 1 ' offi- 
giomo di Marzo (a-), dove fì rinnovò 1 ' zio Gallicano, e il Legato fodenevalo; 
anatema contra Guiberto,e i fuoi com- il Clero , la nobilti , e il popolo non 
plici , e fi fecero quattro Canoni. Non voleano cambiamenti. Finalmente lì con- 
fi eleggerà in avvenire piò Vefeovove- venne di decidere la differenza con un 
nino (3), che non Ila negli ordini (acri, duello. Il Campione dell’ ofiìzio di To- 
cioè o Sacerdote o Diacono ; imperoc- ledo, ch’era un Cavaliere della cafa di 
chè fono i (òli, fopra i quali 1 ’ Apoliolo Matanza , vinfe il Campione dei Re , 
ci lafciò delle regole . Non permettia- con gran piacere di tutto il' popolo; ma 
mo di eleggere Vefeovi tra’ Suddiaco- il Re, fpinto dalla Regina , non n ar- 
ni (4), che rariffime volte, e con per- refe , e fofìenne che il duello non era 
miflione^ del Papa e del Metropolitano, un giudizio legittimo. Si accordarono dun- 
Interdiciamo i Sacerdoti, che fervono al- que di tentare la prova del fuoco. Do- 
le Chiefe (5), oltre il numero preferit- po digiuni e orazioni accefero un gran 
to , fenza permiffione del Vefeovo, e fuòco, dove pofero i due libri. Il libro 
che ottennero decime da’ Laici . Niun dell’ offiziò Gallicano fu confumato , e 
Laico mangerà carne dal giorno delle quello dell’ ofHzia di Toledo fi follevò 
ceneri in poi ; e in quello giorno tute’ (opra le fiamme . Ma il Re non volle 
i Chetici, Laici , uomini . e donne ri- elfefne fmentito , c commife che l’ofE- 
ceveranno le ceneri fopra la fronte (d). zio Gallicano foffe ricevutoin ogni luo- 
Si proibifee di contraere maritaggio dal- co; minacciando di morte e della per- 
la ^ttuagefìma (ino all’ottava della Pen- dita delle facoltà quelli , che vi fi opponeC- 
tecode , e dall’ Avvento (ino all’ottava fero. Tuttavia alcune Chiefe manten- 
della Epifania. nero l’ancico ofSzio,e feguitarono a re- 

l.VI. In Ifpagna fì tenne un Conci- citare 1 ’ antica verfìonc del Salterio, 
lio a Leone per gli funerali di Garfìa Creilo è quel cheriferifee Rodrigo .Ar- 
Re di Galizia, fratello di Alfonfo (7), civefeovo di Toledo , che vivea cento 
che tenealo prigione da venti anni . Que- cinquant’anni dopo, 
fio Concilio fu tenuto nell’anno 1091. Nel Concilio di Leone l’anno 1091.fi 
Era 1 129. V’intervenne il Cardinal Re- trattò parimente dell’ affare della Chiela 
■iero Legato del Papa con Bernardo Ar- di Compoflella (io). Pietro ordinato dal 
civefeovo di Toledo, e molti altri Ve- Legato .Riccardo nel io88. fu deporto; 

(covi . Vi deliberarono , che gli ofEzj ma Diego non venne rirtabilito ; e poi 
Ecclefiartici fbffero celebrati in Ifpagna fi diede quella Sede ad un Abate chia- 
fecondo la regola -di Sant’ Ifìdoro (8); maio Dalmazio dell’ordine di Clugnl. 
cioè la lettera a Ludfredo o Landfredo LVII. La Chiefa di Alemagna per- Chief» di 
Vefeovo di Cordova, dove nota fuccin- dette in quell’ anno 1091. tre gran per- 
tamente i doveri di cialcun ordinq , e fonaggi . Volfelmo Abate di BrirnviL*"»- 
di cialcun offìzio.Si ordina ancora,chc ler vicino a Colonia (11) , che avea 
nell! avvenire gli Scrivani fi ferviranno ferina una lettera confìderabile contra 
della fcrittura Gallica in tutti gli atti l’erefiarca Berengario, mori nel giumo 
Ecclefiartici , in cambio della Gotica , duodecimo di Aprile ; e venne fefitta . 

la 
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STIfSk.M vita da Corrado Tuo difccpolo(i). 
Amo Mei qainra giorno di Luglio -mori Cu- 
bi C.C. gUelmo Abate d’ Irfoga da ventidue an- 
ioni. ni il principale rìftauratore della mo- 
naflica difciplina nell’ Alemagna (2^ . 
Fondò egli e rilhbilì quindici Monillerì, 
e formò molti illultrì difcepoli ; tra gli 
altri San Tiemone Arcivefcovo di Sals- 
burgo, Cebeardo Vefcovo di Coflanza, 
allora Legato della Santa Sede;Gebear- 
do Vefcovo di Spira , San Teogero Ve- 
fcovo di Mets . La vita dell’ Arate Gu- 
glielmo venne fcritta dal Monaco Fli- 
mone fuo difcepolo (j) . Altmano Ve- 
fcovo di Palfau morì in qnefV anno nell’ 
ottavo giorno di Amdo io un’ avven- 
tnrofa vecchiezza-, dopo avere governa- 
ta la fua Chiefa ventifei anni . Soflen- 
ne la religione -con gran zelo contra gli 
Scifmatici , incontrò perìcoli, e patì mol- 
te perfecuzioni . Fondò treComuniti di 
Canonici regolari. 

In quello tempo molti Laici in Ale- 
magna abbracciarono la vita comune (4), 
rinunziando al mondo , e dedicando fe 
mcdelimi e i loro averi al fervigio del- 
le Comunità regolari di Cherici e di 
Monaci per vivere fono la loro direzio- 
ne. Alcuni invidiofi biafìmavano la (ùa 
forma di vivere. Ma Papa Urbano ven- 
ne a faperlo , e fcrilTe in quelli termi- 
ni a’ Superiori di queAi buoni Laici : 
£‘da noi approvato queAo modo di vi- 
vere , che abbiam veduto con gli occhi 
noAri , giudicandolo lodevole , e degno 
di perpetuità, come una immagine della 
wimitìva Chiefa , e viene da noi con- 
fermato ^ queAe prefenti con la no- 
Ara Apollolica autorità . Oltre ad una 
inAnita moltitudine d' uomini e dì don- 
ne , che lì diedero in quella maniera al 
fervigio de’ Monaci , e de’ Cherici , vi 
furono in campagna innumerabili Ver- 
gini , che rinunziando al maritaggio ed 
.al Mondo, fi poneano fono il governo 
di qualche Sacerdote ; c così ucevano 
ancora le donne maritate , che vivea- 
no parimente fono 1’ ubbidienza , con 
gran pietà . Alcuni interi villaggi ab- 
bracciarono queAa divozione,sforzandofi 
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di fuperaifi gli mi gli altri in Santità. 

Cori la Ghlclk riparava allora le perdi- 
te, che faceva rila perla nxdtitudine de- 
gli fcomunìcati . 

LVIII. Ora non conviene confbnde>- FrarclK 
re i Laici , che Cr metteano così ne’ ConvetC. 
MoniAeri , con quelli che fi chiamava- 
no Monaci Laici, obblati, o dedtcati(5). 
Imperocchd in queAo Kcolo cominciò 
ne’ MoniAeri la inAitucione de’ frati Lai- 
ci o Converfi. Ne’ primi tempi fi chia- 
mavano Converfi, ciod conveniti , quel- 
li che abbracciavano la vita monaAica 
in età ragionevole , ^ diAinguerli da 
quelli , che vi erano Aati impegnati da’ 
loro parenti, offerem^li a Dio dall’in- 
fanzia, che fi chiamavano obblati. Nell’ 
undecimo fecolo fi chiamarono frati Lai- 
ci o Converfi coloro , che non avendo 
Audio di lettere , non poteano farfi Che- 
rici, e eh’ erano nnteamente deAinati al- 
le temporali fatiche , ed alle opere eAe- 
riori. 

I primi , che avelfero di queAi frati 
Converfi , furono i Monaci di V allom- 
brofa , indi quelli df Irfoga ; e 1 ’ Ate- 
te Guglielmo d notato nella fua vira 
come f inAìtutore di queAa fpezie di 
Religiofi ( d ) . Ne aveano pàrimente 
i Ceitofini , come offerva Guiberto di 
Nogent , c li chiamavano Frati barbu- 
ti (7). Laccano voti folenni, ed erano 
veri Religiofi . Pare che queAa inAitu- 
zione fia venuta dal nonavere fin allo- 
ra ì Laici per la maggior parte alcuna 
tintura di lettere, e dal non imparare nè 
pure a leggere j per modo che la lin- 
gua latina non rilendo piò volgare , co- 
rafe lo era al tet^ dì San Benedettif, 
riiifciva loro quali imponìbile d'impara- 
re i Salmi - a memoria , e dì approfittar- 
li delle letture, che fi facevano in Chie- 
fa ; aggiungendo che da lungo tempo 
la maggior parte de’ Monaci erano Che- 
rici . 

V’ era in queAi MoniAeri uni ter- 
za fpezie di uomini, che fi chiamavano 
dedicatilo obblati pene fenza far profef- 
fionc , e portando un abito poco men 
che (ecolare fi offerivano al MoniAe- 

. to 
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Libro Sessam 

rò co’ loro beni, ubbidendo in tutto a’ 
Superiori , e olTervando il celibato , in 
che differivano da’ fervi, eh’ erano mari- 
tati . Imperocché v’ erano degli uomini 
liberi , che fi dedicavano al Icrvigio de’ 
Monifteri, principalmente in onore de' 
Santi illuflri, che n’ erano i Protettori. 
In contrafTegno di quella obblazioae, fi 
poneva intorno al loro collo la corda 
delta campana, o alcuni danari fopra il 
loro capo, o efTo capo fopra l’altare (i). 
Erano quelli dunque alcuni fervi di di- 
vozione, differenti da quelli, che lo era- 
no per la loro condizione, e per la 
nafeita . 

Sufo HI- LIX. Viveva in quello tempo il San- 
•** to Monaco Ulrico famofo per la fua 
raccolta de’cofhimi di Ciu^ì. Nacque in 
Ratisbona di una illuflre famiglia; e fuo 
padre fii caro all’Imperatore Errico il 
Nero, neiia Corte del quale pofe il gio- 
vane Ulrico, di già molto avanzato ne- 
gli fludj delle lettere e nella pietà .* Man- 
tenne alla Corte la purità de* fuoi co- 
fiumi , ed avendolo l’Imperatrice A- 
gnefe gufiate , profittò de’ fuoi eCtm- 
pi e de’ fuoi configli , Il Vefeovo di 
Frifìnga fuo zio lo chiamò apprelTo 
di fe , c r ordinò Diacono , e fecelo 
poi l’revollo della fua Chiefa . Ul- 
rico accompagnò l'Imperatore nel viag- 
gio d’ Italia ; ma ritornò preflamente 
per follevare i fuoi confratelli in un 
tempo di carellia , e impegnò le fuc 
terre a quello effetto. 

Finalmente fece un pellegrinaggio in 
Gerufalemme recitando ogni giorno il 
falter o prima di montare a cavallo. Al 
fuo ritorno, ritrovò un altro Vefeovo di 
Frifìnga in cambio di fuo zio, ch’era 
morto; ed un altro Prevoflo in cambio 
fuo; il che fopportò pazientemente, ri- 
tirandofì in Ratisbona. Allora fece difè- 
gno di fondare un Moni fiero; ma le cir- 
coflanze del^ tempo , e la fearfa pietà de’ 
Vetcovi gl’ impedirono di farlo ; onde 
rifolyette di donare a Dio fe medefimo. 
Cominciò dal diflribuire i fuoi beni , 
parte a’ poveri, parte a’ fuoi parenti, rt- 
fei Iwndolì per altro di che fare una fon- 
dazione. Comunicò egli il fuo penfiero 
a Geroldu * Direttore della feuoladi Ra- 
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tisbona, al quale perfuafe parimente di^^^^S 
lafciare il mondo , e rifblvettero di ab- Almo 
bracciarc la vita monaflica a Giugni , G.C, 
celebre allora per la regoLarità delT o(. 
fervanza ; ma prima fecero uniti il pel- 
legrinaggio di Roma. 

Furono ricevuti a Giugni da Sant’ Ugo , 
allora Abate. Geraldo vi fu al. uni anni 
dopo gran Priore, c in feguito Papa Gre- 
gorio VII. lo fece eleggere .Vefeovo di 
Oflia, e lo impiegò, come fi é veduto, 
in diverfe Legazioni . Aveva Ulrico circ^ 
trent’ anni quando entrò in Giugni ; ed 
avendob l’Abate Ugo fatto ordinar Sa- 
cerdote lo prefe per fuo Cappellano e 
Configliere, e diedelo per confelfore al- 
la Comunità. Dipoi lo creò Superiore del- 
le Kcligiofe dlMarcignì; poi lo mandò 
con un Signore Alemanno, chiamato Lu- 
toldo , per fondare un Moniftefo nelle 
lue terre, e gli diede in compagno il 
Monaco Cuno. Dopo avere flabilito il 
luogo , afpettando la llagione atta a fab- 
bricare , non vollero i due Moruci flarfe 
vicino a’fecoUri,ma fi ritirarono effi in 
una caverna, dove palfarono la quarcll- 
ma a pane ed acqua . Quello modo di 
vivere traffe le perfone del paefe a vili- 
tarli ; prima per curiofìtà , dipoi per udi- 
re le loro inllruzioni , e ne converti- 
rono in gran numero. 

Venuta la primavera , fi fabbricò il 
Moniflero coll'aiuto del popolo di quei 
contorni , di che nafeendo invìdia in due 
parrochi vicini , e temendo che fi di- 
minuiffero le offerte loro , comincia- 
rono ad efclamare centra quelli nuovi 
ofpiti , li traitarouo d’ ipocriti , e d' in- 
tereffati . Uno di quelli due Parro- 
cbi , qualche tempo dopo, forprefo dalle 
notte, fu coflretto a domandare ricove- 
ro nel Monìfleró . Ulrico gli andò in- 
contro , lo abbracciò , e lo accolte eoa 
tutta la pofl'ihilc carità ; cofa che vinfe 
tanto r animo del Parroco,chc C ritrat- 
tò pubblicamente dinanzi al luo pepo. 

Io , e fu poi uno de’ migliori amici de’ 

Monaci . 

Ulrico ritornò poi a Giugni, e Sant’ 

Ugo lo mandò * * Priore a Patemi nella 
Diocefì di Laufana, il cui Vefeovo Buc- 
cardo era fcifmacico , e fcomunicato da 

Gre- 
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-- Gregorio Vtl. Si sfontb Ulrico di rlcon- 
Asso Jurre quefto Prelato all* unità della Chic- 
DI G.C. non fece altro ebe irritarlor. in 

^* 9 ** modo che fapendo ch’egli non era (icu- 
ró nel paefe , fu coftretto di ritornare a 
Clugnì . Ma qualche tempo dopo ri- 
torno nell’ Alemagna a fondare un Mo- 
niifero nel Brisgau , ad inlianza di un Ca- 
valiere della Provincia , chiamato Effo- 
ne , che diede le fue terre a Giugni a 
ucrta condiaione . Il nuovo Moniliero 
cominciò in un luogo chiamato Gru- 
ningtia ; ma quantunaue foffe piacevole 
e fertile, parve ad Uirieo troppo efpollo 
alle vifìte de’fecolari ; egli lolafciò, per 
jftabilirfi alla Cella nella forefla nera, 
dove formò i Tuoi dlfcepoli ad una efat- 
rilTtma offer\'ania , e ad una gran pover- 
tà : configliando a’ ricchi . che volevano 
abbracciare la vita monaltica, di andare 
in altre cafe più agiate ; ma coloro, che 
cercavano fineeramente Dio, non fi fgo- 
mentavano per quella difficoltà. 

Forfè non vi era a Giugni alcuno 
più capace di Ulrico a fondare tali 
colonie , per 1’ attenzione che fpendeafi 
da lui in ammaefirarfi con cllrema efat- 
tetza di tutti gli ufi del Moniliero, 
Quello apparifee dal trattato da lui com- 
pollo ad inllanza di Guglielmo Abate iT 
Irfoga (i). Imperocché elTendo mandato 
in Alemagna dall’Abate Ugo per alcuni 
affari alla Corte , pafsò per ouello Moni- 
Aero, fintato nella Diocefi ei Spira nella 
Forella nera. L’ Abate Guglielmo , che 
conofcealo dalla fua fanciullezza, lo accolfe 
con grande allegrezza, e intrattenendoli 
Tempre intorno agli affari di Clugnì, dilfe 
ad Ulrico: Il volito Monifferoéin gran 
riputazione appreffo di noi, e non Tap- 
piamo che ve ne fia un altro limile ad 
elfo nella difciplina regolare; per il che 
vi refieremo con infinito obbligo, fe ci rac- 
contate alcune cofe intorno agli ufi vo- 
Ari, fe non foAe peraltro, per mortifi- 
carci di effercene allontanati . Ulrico ri- 
f^fc.' Uno Araniero coni’ io fono , che 
in quella piarte mi parve di effere un 
barbaro per lo diverlo linguaio , e 
dove arrivai tardi , non pioffo balle- 
volmente fapere tutte le cofe come fareb- 
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be una perfona del paefe, allevata dall’ 
infanzia nel MoniAero . Quanto a me 
fino all’età d' anni trenta io non pen- 
fai ad altro che a’ fatti del mon^. 
Tuttavia volentieri vi dirò quel che 
làprò dirvene, 

Ulrico feguitò il fuo viaggio (2), e 
giunto alla Corte gli venne meno alcu- 
na cofa necelfaria al fuo ri tomo, e tut- 
tavia non Teppe rifolverfi a domandar 
cofa alcuna nè al Re, nè ad un Prela- 
to, che ricchilfimo era, col quale aveva 
a rare ; ricordandoli di quella léntenza 
di San Girolamo, che non doveva un Mo- 
naca mai domandar cofa alcuna, e ricc- 
vare di rado quel che gli veniva oAerto. 
Riptafsò p>er Irfoga, come avea promelTo 
all’Abate Guglielmo, il quale cAendofi 
accorto di quanto gli mancava , non 
afpcttò di dferne richicAo , e provvi- 
de a tutto copiofamente . Gli refe ogni 
poflìbile fervigio , fino ad accomodaigli 
i captelli di fua mano , pregandolo che 
lo inAruiffe degli ufi di Giugni . Ulrico 
fcrifle poi quelle fue converfazioni , com- 
ponendone la fua raccolta . 

. Da lungo tempo avea perduto l’ufo 
di un occhio (3) , ed avendo perduto 
r altro due anni prima di morire , lì 
occupava maggiormente nell’ orazione . 
e nella falmodia. Avendo faputo Sanr 
Ugo, che Ulrico era divenuto cicco, 
mandò Cunone per richiamarlo a Clu- 
gnì, volendo dargli in quello Aato ogni 
poffìbile confolazionc , c dopo la iua 
morte arricchire la fua Chiefa delle re- 
liquie di queAo Santo uomo . Ma non 
volendo Ulrico abbandonare la Cella, 
terminò quivi i Tuoi giorni in gravillìma 
età verfo l’ anno 1093. Vivendo avea 
fatti alcuni miracoli, e molti più anco- 
ra fe ne fecero al fuo fepolcro. Si fcrif- 
fe la fua vita pochi anni dopo da un 
Monaco della Cella. 

LX. La -fua raccolta de’coAumi di Coltami 
Clugnì non folamente fu di giovamen- d' Cli.- 
to all’Abazia d’ Irfoga , per la qua- 
le era fiata fcritta ; ma a molti al- 
tri MoniAeri dell’ Alemagna fuperio- 
re , e di altri paefi , che ricercarono 
quell’opera come un preziofo teforo (4). 

E' di- 
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E* Jivifa in tre iibri , in {'riocipio de’ 
quali v’iuna lettera ali* Ahue Cuglid- 
mo , dove I’ Autore fi lagna da prima 
di un abulb f elle dice effere la cagion 
prineipaie della rovina de’ Monifteri ; 
ed i quello, che i padri,! quali aveano 
molli figliuoli, cercavano di fcaricarfene, 
in particolare di alcuno, che lode mon- 



co , zoppo, o con altro incomodo. Ri- 
pieni i Monidcri di qued’ invalidi , non 
poteano, die’ egli, mantenere veruna re- 
golarità; e i’odervanza non riefee elàt- 
ta,lé non in quegli, il cui maggior nu- 
mero fia di uomini, che vi fieno entrati 
in erà matura , e di lor proprio moto . 

Il primo libro de’ cofiumi di Clu- 
ni ( I ) contiene la deferìzione dell’ of- 
fizio divino , e comincia dalla dillribu- 
zione della frittura Santa, per le lezio- 
ni. Era quafi fimile a quella, che ofler- 
viam noi; ma le lezioni erano pià lun- 
ghe ; poiché durante la fettiroana della 
&ttuagefima fi leggea la Genefi intera. 
Vero é che fi continovava nel Refetto- 
rio la lettura del coro. Finalmente full' 
entrare della Quarefima s’era letto l’ot- 
tateuco, cioè i cinque libri di Mosé,e 
i tre Tegnenti. Avevano effi molto ag- 
giunto alla Salmodia da San Benedetto 
preferitta. Primieramente durante tutto il 
verno , cioè dal primo giorno di Novem- 
bre fino al Giovedì Santo (2), effi di- 
ceano con i Notturni tutt’i giorni leriali 
trenta falmi, cioè dal 119. fino alla fi- 
ne del falterìo . Alle Laudi, a’Vefperi 
in cialcun tempo ag^iungeano quattro 
falmi, e due a Compieta ; a Prima ne 
^giungeano cinque , oltre .al fimbolo 
Quicum^ke ,che recitavano ogni giorno, 
c dopo Prima i fette làlmi pcnitcaz.iali 
con le litanìe (ji.Iotralafcio molte ad- 
dizioni meno confiderabili;ma non dob- 
biamo fcordarci dell’OflSzio de’ morti, che 
diceano tutto l’anno, e a nove lezioni. 
Si cantavano ogni giorno feriale due 
mede folenni, l’una del giorno, l’altra 
de’ morti. Nelle domeniche fe ne dicea- 
no tre (4) , la meda mattutina, eh’ era 
del giorno, la feconda della Trinità, e 
la meda (bienne . Dòpo la prima fi fa- 
Tom. IX. 
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cea l’acqua benedetta (5), e fe neaiper- 
geano tutt’ i lu^i regolari , la infcr- A»«> 
maria, il dormitorio, il refettorio, la di G.C. 
cucina, e la difpenfa { 6 ) . Per tre <D 9 t« 
giorni della fettimana una parte del 
coro potea comunicarfi (7) , e l’ altra 
metà negli altri tre giorni , fecondo la 
loro divozione. Si dicevano anche mol- 
te mede private , ma fuori del tempo 
dell’offizio, e della meda foienne. 

Nota poi Ulrico tutte le ceremonie 
particolari di certi giorni fra tutto il 
corfo dell’ anno (8) . cominciando dal 
Giovedì Santo, che n era il più carico, 
e ne riferirò quello ; che mi pare più 
importante . In quella notte e nelle due 
feguenti fi leggeano le lezioni di Gere- 
mia , lenza cantarle , come facevano ì 
Canonici . c fenza nominare le lettere 
dell’ Alfabeto Ebraico . In ciafeuno di 
quelli tre giami fi benedivi il nuovo 
fuoco , e tutt’ i fratelli fi comunicava- 
no fenza pregiudizio del momo .dì Pa- 
fqua (9) . Nel Giovedì fi lavavano i 
piedi ^ altrettanti poveri , quanti fra- 
telli v’ erano nel monidero, c 1 ’ Abate 
ve ne aggiungea per gli amici , quanti 
flimava a .{vc^fito . Prima del pranzo 
fi dava a cialcun povero una cialda, ia 
fe^o di comunione. 

Nel Venerdì Santo tutt’ i fratelli fi 
raccoglievano a piedi fcalzi nel Chio- 
llrò(io), e recitavano tutto il Cilterìo tra 
Prima e Terza . Il loro pranzo confilìe- 
va in folo pane , ed erbaggi crudi , e 
per collazione aflaggiavanofolo un poco 
di vino. A quelle parole della palfionc; 

H-anno divife le mie vciìi , due Mona- 
ci tiravano ciafcimo dal (uo lato due 
^zi di panno dall’ altare . Ma Ulrico 
{limava quelle rapprefencazioni pocoadat- 
tate allo fpirito del Vangelo . Loda 1 ’ 

Abate Ugo (ii), che avefle tolte via 
daU’oflick) del Sabato Santo quelle paro- 
le ; O avventurofo fallo, e peccato di 
Adamo oecelTwio ; che tuttavia diciam 
noi. Quello giorno permetteano di dire 
alcune mclfe private dopo il Vangelo della 
meffa foienne (11). Il giorno ai Pafqua 
aveva i fuoi primi Vefperi interi, c le 
K k fue 
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— fue vigilie a tre Notturni , come fi of- 
Cerva ancora nell'ordine di Clugni (i), 
1)1 G.C. Domenica dell’ottava della Penre- 
code (2) , fi faceva a Giugni 1 ’ oftiiio 
della Santillima Triniti, che allora non 
era per anche altro che una divozione 
particolare , e che non fu ricevuta dalla 
Chicù Romana altro che fotto Papa 
Giovanni XXII. pih di dugento anni do- 
po. La feda di San Pietro, eh’ j la feda 
del Protettore, i Notturni, e le Laudi 
erano pih lunghe della notte (?), eco- 
mìnciavano , e finivano di giorno , per 
modo che non fi dormiva . Nella efalta- 
zione della. Santa Croce fi Iacea la folen- 
ne adorazione come il Venerdì Santo(4). 
Tra quede lunghe «azioni non veggo 
luogo per l’orazione mentale, quando non 
folle nel verno dopo i Notturni . Ma 
cìafcuno faceva allora quel che gli piace- 
va , c fpeifo erano occupati al Tonno. 
Ulrico dice bene , chi fi pregava prima 
di ciafcun’ora deU'odizio; ma foggìun- 
ge che queda preghiera non era ordina- 
riamente altro che il Pattr ìnfìer, e tal 
volta il Crtdo (5) . La quantità degli 
odiz) lavava poco tempo al lavoro delle 
mani , tanto raccomandato nella regola ; 
coù Ulrico non ne parla altro che Hi 
padaggio , e confeffa (tì) che vide fole 
alcuni di quelli Monaci a mondar fave, 
ad edvrpare nell’orto le cattive erbe , e ad 
impalare il pane; e non in tutt'i gior- 
ni . Cantavano i falmi andando al lavo- 
ro , e ritornando , e nello deffo lavora- 
re (7). Al tempo di. Luigi il Pio , fi arcano 
le opere groflolane per cofa indegna de’ 
Monaci , per motivo del Sacerdozio, 
che avea ricevuto la maggior parte di ef- 
fi , e per fupplire a quelle s’ erano ag- 
giunti 1 falmi a tutte leore delPaffizio. 

Nel fecondo libro (8) Ulrico parla 
prima dell'inliruzione de' Novizi. Si dava 
loro l'abito nell’ accettarli, m» (hv.ino 
divifi da’Profelfi, co’quali non lì ritro- 
vavano altro -che ''al la Chiofa.ln queda 
occafione parla del fìlenzìo, eh* rànilTimo 
fi offervava in Giugni ; partichlarttKttte 
dopo prauzo. Non fi parlava altro che a 
«erte ore , ciod tra prima e terza , no- 
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na e vefpcro , e quedo intervallo era 
fpeffo breviflìmo (9) . Non fi parlava 
mai in certi luoghi, cioè in Ghiclà,nel 
dormitorio , nel refettorio, in cuciva . E 
come io quelli luoghi , e in quedi tem- 
pi di filenzio. alcuna volta era necelTario 
di farfi intendere, paiiavano eoa le di- 
ta a guifa di mutoli ; alando certi fogni 
dabìliti , de’quali riferìfee l’Autore nn- 
merofilfimi efempi . Indi deferivo rutto 
uello, che avevano a fare quelli Monaci 
orante la giornata , dal levarli fino at 
coricarfi (io) : imperocché tutti quedi 
procedimenti erano regolati fino al pib 
menomo . 

In propofico del Sacerdote di fotrìma- 
na (li). Ulrico deferive molto diffufa- 
nionte le cerimooie della mefla folenne, 
perdimollrare il rifpctto, che fi rendeva 
al Gorpo di Nnllro Signore , ma per 
meglio conofoerlo , convien a^iungervi 
quel eh' egli dice altrove dei modo di 
fare il pane , che doveva efferne h ma- 
teria ..Non fi facea mai , fo non prima 
del pranzo.Si prcndea del frumento nfi- 
gliore (12), fcelto a grano a grano; fi 
lavava con grande attenzione, fi poneva 
in un Tacco fatto a bella poda . Un fer- 
vo di nota purità pomvalo almoIino,di 
cui lavava le mole , ricoprendole (opra 
e (otto : fi vediva di camice e di un 
amitto , che gli ricopriva il capo , e la 
faccia fino folto agli occhi. In tal modo 
macinava il fnimento,e facea la farina. 
Due Sacerdòti e due Diaconi ricoperti di 
camici e di amitti parimente, irapadava- 
no la fibrina con acqua fredda, affine che 
riurciffepiù bianca , e formavano le odie. 
Un Novizio teneva i ferri intagliati , 
dove fi doveano cuocere . Era il fuoco 
di legna iecche , e apparecchiato a tal 
fine , e durante quedn lavoro fi canu- 
vano falmi . 

Pellervigio dell’ aitar maggiore (i j), 
v' erano due calici d’oro. Tutt’ i fratti 
offerivano le loro odie,rra le quali tre fe 
ne el««eapoda cnnfi^rire. Alla comu- 
nione n bagnava il preziofc Corpo nel San- 
gue, comra il codume dell’ altre Chiefe 
di Occidente (14). I giorni feriali fi 

' Po^ 

V. Mllc* frfl. muàii. Trm. m. 4 . Cj)C.4'. 

F« 4 M>. »«. r. AntWA. (®) 

Cii) Li'I.j.c.i]. (ij) i,C.}0. (»4) 



Digitizedr C -n^Ii 




Libro Sessantesimo^ Terzo. 



portavano in refettorio le oflie offerte, 
• non con&grate , che il Sacenkne di- 
ftribuiva a quelli, che non s’ erano co- 
roanicati (i). Si diilribuiva ancora l’uva 
nuova , e che fi era benedetta alla mef- 
fa, nel fine del Canone, fecondo l’ an- 
tica ufania di benedire le frutta (a). 

Il nutrimento orinario de’ Monaci 
erano fave, ed erbaggi , co’quali fi fecea 
cuocere del lafdo Ct) , «he fpremea 
per melcolame il fugo nelle fave . Era 
quefia antica offervania di -accomodare 
ferbe e i legumi con no poco di graf- 
fo , per moftrare che non fi afleneano 
dalla carne per l'uperfiizione come i Ma- 
nichei (4). A Clueni non fi fervivano 
di quello graffo nell’ Avvento ; e dalla 
Settuagefima fino a Pafqua'fj). Dalla 
Quirtquaeefima togliesaofi ancora le 
Uova , e il formaggio, e in quello «orno 
fi davano per iflraordinaria vivanda due 
uoc'a con aromati , delle frutta , e delle 
cialde (d>. Le Domeniche e i Giovedì 
aveano pefee ,_effendo a buon mercato j 
e per iltraordiiiario ne mangiavano mol- 
te Felle. Non fi permcttea mai di man- 
giare dopo Compieta , per quanto bifo- 
gno fi potclfe averne. 

Nel terrò libro Ulrico parla degli Of- 
firiali del Moniflero, e pi^nia delr Aba- 
te (7) ; c in quello incontro delle peni- 
tenze, che avea diritto d’imporre. Altri 
poteano punire le colpe leggiere, la cui 
penitenia era di 11^ prollrati o appog- 
giati fu le ginocchia, o fopra i_gombi- 
ti (8) , o in altra penofa pofitura j non 
andare aU’oirerta, non baciare il Vange- 
lo, nè ricevere la- pace, nè mangiare con 
gli altri . L’ Abate folo potea punire i 
gravi delitti , e la penitenza era di cf- 
fere sferzati in pieno Capitolo con ver- 
ghe, dimorare in un luogo feparato, e 
mangiarvi , e dormirvi , Ilare a tutte 
l’ore alla porta della Cniefa (9) . Che 
fé il fallo folfc fiato commcHb dinanzi 
al popolo , la penitenza era pubblica j il 
colpevole era sferzato in mezzo alla piaz- 
za, o per un minor mancamento, efpo- 
fio nella Domenica alla porta della Chic- 
fa , quando il popolo entrava alla Mef- 






fa, con un fervo, che raccontava la ca-' ^T^T^ 
gion della penitenza a chi ne demanda- 
va . Se un Monaco fi follevava contra ^ U.C. 
la correzione , gli alh-i gli fi avventa- 
vano addolfo , lenz’ afpcttare che db 
venilfe detto loro , e lo conducevano in 
prigione, dove fi difeendea per una fea- 
la , e non v’ era nè porta , nè finefira. 

Alcuna volta fi poneva anche il colpe- 
vole tra catene. L’Abate Ugo diceva, 
al riferire di Ulrico , che i Monifieri 
non erano difonorati per gli falli de’ 

Monaci , ma per la loro impunità . 

Per ollervarc fino le menomo ne- 
gligenze (io) , e palefarle nel Capito- 
lo, v’ erano de’ ricercatori , 0 invefliga- 
tori , che faceano la ronda per tutta li 
cafa parecchie volte al giorno ,. per mo- 
do che non v’avea nè angolo , nè mo- 
mento, dove alcun fratello poteife ficura- 
mente torfi alla villa altrui. Ma cola 
piò {ingoiare in Clugni (1 1) era f atten- 
zione contiitova fopra i fanciulli, che vi 
venivano allevati. Si dava loro l’abito, 
tofio eh' erano dedicati a Dio folenne- 
mente, fecondo la regola; ma fi difteri- 
va almeno, fino a quindici anni la loro 
benedizione , cioè la loro profelfione. 

Q.uefii fanciulli non erano altro che fei 
nel Monillero , c aveano per lo mòno 
duemaefiri, affine di guardargli a villa, 
e non abbandonarli mai. Avevano un 
luogo appartato nel dormitorio , e niun 
altro lì approffimava a quello . In qua- 
lunque parte andalfero anche per le più 
legretc azioni , erano fempre accompa- 
gnati da un maeltro con un altro (m- 
ciullo. Se laccano qualche fallo nell’at- 
fizio , venivano cafiigati fui fatto con * 
delle verghe , ma fopra la camicia , che 
portavano elfi in cambio di faietta p e 
venivano anche nudriti in miglior mo- 
do de’ Monaci. Niuno fi avvicinava loà 
ro fìior che i maellti . Finalmente . di- 
ce Ulrico, vedendo con quanta cura fieno 
cufioditi notte e giorno ,^lilfi i^elfe volte 
fra me, eh’ è diffidi cofa che il figliuolo 
di un Re Ha allevato nel fuo palagio 
con maggiore precauzione, che il meno- 
mo fanciullo in Cluen) . 1 giovani 
• ■ ■ K k 1 pro- 
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‘ — L- pròfe(Ti a»eano parimente, per quanto fi 

(Hmava neceflario, uncufiode o un guar- 
nì O.C. jn)„ abbandonava (i). 

1091. ][ Camerlengo di Giugni cufiodiva non 

(blo gli abiti, ma anche il danaro, per- 
comperava tutto q^o, che appar- 
teneva al vefiiario (2).ultre agli abbi- 
gliamenti notati nella regola, portavano 
alcune pellicce e vedi ferrate , ma fo- 
lamente di moncone; divaletti di feltro 
per la notte, (a;ette, e calzoni (7), il 
eh’ era permeiTo dalla regola di Aquif- 
qrana (4), molti cofiumi della quale i 
Monaci di Giugni aveano conlervatì . Si 
radevano i Monaci circa una volta ogni 
tre fettimane, e in qued* azione davano 
lalmeggiando (5). Prendevano i bagni 
due volte all’ anno , avanti Natale , e 
avanti Pafqiia (6). Oltra le limofine 
ordinarie, eh’ erano incumbenza dei Lì- 
mofinicre , il Gamerlengo facea quella 
dell’ entrata delia quarefima, eh’ era accon>- 
pagnata da uni diliribuzione di lardo o 
di altra vivanda . Ulrico dice (7) , che 
l'anno in cui fcrivea, vi s* erano ritrovati 
diciadettemila poveri . Qiieda entrata 
di Quarefima , o come dice 1 ’ Autore, 
della entrante quarefima , fignifica gli 
aitimi j^omi di grado . 

Quedi codumi di Giugni non erano 
nuovi al tempo di Ulrico. V’ha proba- 
bilità che per la maggior parte fi oflervaf- 
(iero dall’origine di quedo Monidero; e 
Giovanni, che fcrivea la vita di Sant* 
Udonc verib lanrwtà del decimo fecolo, 
ne riferìfee alcuni , particolarmente in- 
torno alla educazione de’ fanciulli , e 
del filenzio (8). ' 

Odo®* LXl. In quedo tempo fu ridabilito il 
Moniderodi San Martino di Tournai per 
ji" *' attenzione del Dottor* Udone , che nc 
ToMiut.fu il primo Abate. Nacque egli ad Or- 
leans, cd actefe dalla fua infanzia allo 
dudio con si buon avvenimento, eh’ efr 
finido ancora giovane , paflava per un 
de' primi Dottori, dì Francia (9). Egli 
iniegnb prima a Toul, indi fu chiama- 
to «Canonici della Cattedrale di Tour- 
nai per governare la loro (cuoia, come 
fece per anni cinque . Acquillò canto 
credito , che i Cherki andavano a truppe 
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ad afcol tarlo, non folamente dalla Fran- 
cia , dalla Fiandra , dalla Normandia , 
ma da’ lontani paefi , di borgogna , d’ Ita- 
lia, di Saffonia. Era la Città di Tour- 
nai piena di fludcnti , che fi vedeano 
difputar per le vie ; e fe alcuno fi approC- 
fimava alla fcuola,ii ritrovava ora pafTegr 
giarcon Odone, ora affifi intorno diluì; 
e la fera dinanzi alla poita della Chiefa 
egli mollrava loro il cielo , infegnando 
loro a conofeere le Coflcllazioni . 

Quantunque fapeffe molto bene tutte 
le arti liberali, era però eccellente nella 
dialettica piu che in altra, intorno alla 
quale compolc tre libri , e chiamavafi 
Uudart , per effere pili noto fotto a que- 
llo nome, che fotto quello di Odone. 
Seguitava nella dialettica la dottrina di 
Boezio, e degli antichi, foficnendo che 
l’ogMtto di quelle arti ibno le colè, e 
nonie parole ; come pretendevano alcu- 
ni moderni , che fi vantavano di feguita- 
re Porfirio, c Ariflotìle. In quello nu- 
mero era Raìmberto che allora inlestia- 
va la dialettica a Lilla , e sforzavali di 
fcreditare la dottrina di Udarto . Que- 
fle due fette ebbero poi il nome di 
Realilli , e di Nominali . 

Oudart non era meno filmato per la 
fua vìrtb , che per la feienza . Condu- 
ceva alla Chìclà i fuoi difcepoli in nu- 
mero di dugento in circa , camminando 
egli l’ultimo dietro ad effi , e facendo 
loro offervare una difciplina tanto cfac- 
ta , quanto in qualunque più regolato 
MonilUro. Niuno ofava di parlare col 
fuo compagno, dì ridere o di guardare 
a diritta o a (ìnifira mano . £ quando 
erano in coro , pareano tanti Monaci 
dì Cliignì . Non permettea che frequen- 
tafiero le donne , che fi abbigliafiero , 
o fi accomodaficro i capelli aficttata- 
mente; altrimenti gli avrebbe difcaccia- 
tì dalla fua (cuoia , o fi farebbe ritirato 
da quella egUmedefimo. Nell’ora delle 
fue lezioni noalafciava entrare alcun laico 
nel chioftro de' Canonici , ch’era per lo 
innanzi il luogo di radunanza de* nobili , e 
de’ciicadini per didinirc i loro afiari . Non 
temette di offendere con quefio divieto 
Everardo Cafiellano di Tournai ,imperoc- 

chi 
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cM dicea ch’ èra vergogna di un favio turbata, e fi riempìerono i Canonici di -j— ^ 
uomo il diftoglierfi per verun conto dal ammirazione . Da quel punto comincib 
diritto cammino in confiderazione de’ a cefiare a poco a poco dalle fuc |e- 
Grandi. Tutto qnefto fuo procedere fa- ziooi , ad andare più f[^o alia Chic- i°9t. 
cevalo amare e ìtimare , non folamente fa , e diftribiiire a pOTcri prihciMlmen- 
da’ Canonici e dal popolo, ma da Ra- te a poveri Chetici il danaro, che avea 
bodo Vefcovo di Nojon,e di Toumai. raccolto ; imperocché i fuoi difcepoli 
Tuttavia alcuni diceano,che la fua re- gli faceano gran donis Digiunava cosi 
Kolaritù procedea più dalla filofofia , che rigorolamente, che fpeffo non mangiava 
^la religione. « altro che tanto pane , tjuanto ne potea 

Governava egli la fcuola di Toumai tenere nella mano rinchiufa , per modo 
quafi da cinque anni , quando j elTendo- che in poco tempo fi cangiò da quel eh’ 

«li (lato dato da un Cherico il libro di era prima, divenne magro , ed appena 
Santo Agoiiino del libero arbitrio , lo potea ri ù riconofeerfi . 
comperò folamente per fornirne la fua Tolto fi' fparfe la voce per tutto il 
biÙioteca , c lo gittò in un baule; paefe, che il Dottore Oudart flava per 
amando meglio allora di leggere Plato- rinunziare al Mondo . Qiiattro de’ fuoi 
ne che Santo Agpflino. Circa due meli difcepoli gli promifero di non abbindo- 
dopo, fpiegando a’ Tuoi difcepoli il trat- narlo , e fi fecero da lui promettere di 
tato di Boezio della confolazione della non far cofa alcuna fc non di concerto 
Filofofia, giunfe al quarto libro , dove con eflì loro. Gli Abati di tutta liPro- 
l'autore parla del libero arbitrio. Allo- vincia tanto di Monaci che di Ononi- 
ra ricordatoli del libro, che avea com- ci, andarono a Toumai , e ciafeunoin- 
perafo , fel fece arrecare , e dopo aver- vitava Odone ad andare al fuo Monifte- 
ne lette due o tre pagine , s’ innamorò ro. Ma i fuoi difcepoli amavano meglio 
della bellezza dello flilc.cd avendo chia- la regola de’ Canonici , che parea loro 
mati i fuoi difcepoli , difle loro : Con- più tollerabile di quella de’ Monaci . 
feflb che prima d’ora non feppi cheSan- V’ era vicino a Toumai una Chiefa 
to Agoflino foflc tanto eloquente , e ag- mezzo rovinata, che fi diceva effere un 
gradevole . Subito fi pofe a leggere lo- avanzo di nn’ antica Abazia diflmtta da’ 
ro in quel giorno quell’ opera , ed il Normandi.I Cittadini di Toumai, ve- 
feguente , ^ie^ndo loro i più difiìci- dendo la rifoluzione di Odone , pregato- 
li palfi. no il Vefcovo Rabodo di donargli quel- 

Giunfe al paflb del terzo libro, dove la Chiefa con le tcrreda effa dipenden- 
Santo Agoflino paragona l' anima pecca- ti , e eh’ erano flate ufurpate . Odone 
trice ad uno fchiavo condannato per le durò fatica ad accettarla ; ma finalmente 
fue colpe a votare una cloaca (i), ed a vi condifeefe, e il Vefcovo lo mife in 
contribuire, come può , all’ ornamento pofledimento m quella co’ cinque Cherici. 
della cafa . A quefla lettura Oudart fo- che lo feguitavano, nella Domenica del 
fóirò dal profondo del cuore , e diffe ; fecondo giorno di Ma^io lopz. (z). 

Oimé ! Quanto è penetrante quello Viflero elfi da prima ineflrema povertà, e 
penfiero ! Pare che fia fcritto folamen- fuflìftettero per un anno della cerna, che 
te per noi. Noi adomiamo quello Moti- faceano per elfi alcuni buoni laici_(q), 
do còrrotto con la poca feienza che andando tutto il giorno con d<'’ lacchi 
abbiamo ; ma dopo la morte non fa- per la Città. 11 numero loro s’ andava 
remo noi degni della gloria cclefte ; àccrefisendo , ficchi nel fecondo anno era- 
ìmperocchè non rendiamo a Dio verun no giunti a dieiotto ; ma nel feguente 
iervigio , e ci abufiamn della noflra anno , a perfuafione di Emetico Abate 
feienza , per la gloria del Mondo , e di Anchin , abbracciarono la vita mo- 
pcr la vanità . Così detto fi levò , cd naflica ; ed elTendo Odone eletto Abate 
entrò nella Chiefa verfando amare la- ad una voce, ebbe in tal qualità la be- 
grime . Tutta la fua (cuoia ne fu co«- nedizione dal Vefcovo. 
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Ito Ve- L ^^Eoffredo Vefcovo di Xlhartres 
fcovo di VJ due volte deporto dal Legato 
Cbettrei.Ugo di Die, e due volte rirtabtlito da 
Papa Gregorio VII. (i) venae di nuo- 
vo accufato dinanzi a Papa Urbano II. 
di lìmonia , di concubinato , di adulte- 
rio, di fpergiuro, c di tradimento. A- 
vendo il Papa fcriamente cfaminata la 
verità, cortrinfe GeoRredq a rinunziare 
nelle Tue mani puramente e femplice- 
mente il Vefeovado , del quale 0 rico- 
nobbe indegno . Allora il Papa efortb 
il Clero c il Popolo di Chartres a fa- 
re . una elezione canonica , e ad eleg- 
gere Ivo Sacerdote e Prevoflo di San 
Quintino di Beauvais, il cui ineritogli 
eri cognito da molto tempo (z). Senf- 
lè a Richero Arcivefcovo di Sens, per 



notifìcaivli il procedimeiuo fatto centra 
Geoffredo •, e pregarlo di fecondare la 
elezione , e w coofagrarc colui che 
folle eletto . Il Clero , e il popolo di 
Chartres , fecondo l’intenzione del Pa- 
pa, elelfero Ivo, e lo prefentarono al 
Re Filippo , dal quale ricevette il Pa- 
rtoralc in legno d^ invcHitura . Indi ri- 
cercarono all’ Arcivefcovo Richero di 
confagrarlo. Ma egli lo ricusò, preten- 
dendo, che la depoGzionc di Geoffredo 
non foffe legittima ; e che prima di ri- 
correre al Papa fi dovea trattar 1* affare 
dinanzi a lui, come Metropolitano. 

Ivo ne fcriffe al Papa (j) , doleo- 
doG del pefo, di che G voleva aggra- 
varlo , e dichiarando che non avrebbe 
mai acconfentito alla fua elezione , fe 

non 
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4on veniva ailicnnto dalla Chicli ^di 
Cbartres, che il Papa lo voleva, e l’a- 
vea commertò. -Andò edi dunque a Ro- 
ma co'.Deputatl di^jucitaChicla, i qua- 
li r» dulj'ero della riculà dell’ Arcivefeo- 
To di Sens, c il Papq per canore il 
prcRiuJizio, che porca oalccre alla Chiec 
fa i Chartrev dal ritardar maMiornien- 
te , coolàgrò egli medcfiino Ivo verfo 
la fine di Novembre Tafino loyi. e lo 
rimandò con due lettere, 1 una al Cle- 
ro e al popolo di Chartres, e l’altra all’ 
Arcivefeovo Richero (i) . Ncll’.una e 
nell’altra pmibifee folto pena di tcoopu- 
oica a Geofifedo di (are alcun tentativo, 
per rientrare nella Chjcfa di Cfaartres, 
e a chiunque di favorirlo in quello. 
Nella lettera all’ Arcivefeovo die’ egli : 
Abbiamo noi confagrato Ivo, ^fenza pre- 
giudizio della ubbidienza, eh’ egli de^ 
alla voftra Chiefa ; e vi preghiamo « 
deporre ogni rifentimcnco, di riceverlo 
con bontà convenevole , e di preilai^li 
il volito aiuto , perché governi la tua 
Diocefi . Sono quelle lettere dei giorno 
ventefìmoijuarto e quinto di Novem- 
bre. Vi li aggiunfe un difcorlb del Pa- 
pa ad Ivo, che altro -non i che la for- 
mula d'inJlruzione, che il Confagratore 
dava al nuovo Veùovo, parola per pa- 
rola, come ancora fi legge nel Àne del 
Pontificale Romano; fe non che quella 
di Papa Urbano i molto piò corta , e 
non contiene altro che il principio e 
il fine. 

Ivo di Charcres non prefe il pofTe- 
dimento della fua Chiefà , fe non nell’ 
anno feguente 1092.-, il che fa che per 
ordinario non fi contino che da clfb gli 
anni del Tuo Pontificato , che furono 
ventitré. Era egli nato nel Peauvais di 
nobili parenti (2) -, e dopo gli (ludi di 
Umanità, e di Filofofia, andò all’Aba- 
zia del Bec ad apprendere la Teologia 
lòitq Lanfranco . Guido Vefeovo di 
Beauvais , cb’ era (lato Decano di S. 
Qpintino nel Vcnnandelc, avc«do ibn- 
dito un Monìflero nei 1078. di (^tonici 
ReppUri , vicino alla Città di Bc>auvai$, 
in onore di quello Santo Martire , Ivo 
vi abbracciò là vitaChertcale, e vi donò 
delle terre del tuo patrimonio. Indi se 
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divenne Supcriore, fotto il nome di Pre- 
vodo o di Abate, e mentre che gover- 
nava quello Capitolo, infegnava la Teo- 
logia, e compofe la fua ampia raccolta 
di Canoni, conofeiuta fotto il nome di 
Decreto . Spiega nella prefazione qual 
folTe il (ilo dlfegno, come fegue. 

II. Io raccotu in un corpo con qual- 
che fatica glicflratti delle regole Eccle- 
fiallichc, delle lettere de’ Papi , degli at- 
ti de’ Concili , non meno che de’ Trat- 
tati de* Padri , e delle cotulituzioni de’ 
Re Cattolici ; affine che colui che non 
ha tra le mani quelli ferini , qui polla 
prendere quanto trovecrà utile alla fua 
caufa. Noi cominciamo dal fondamen- 
to della religione Cridiana , cioè dalla 
fede. Indi poniamo fotto diverfi tìtoli 
QU.1 che riguarda i Sacramenti, la con- 
netta de’collumL, e la dìfcudlone de- 
gli affari, Ccché polTa ciafeuno ritrova- 
re agevolmente quanto ricerca ; e dob- 
biamo in ciò avvertite il giudiziofo let- 
tore , che fe non intende abbadanza 
quel che legge , o fe gli pare d* inconr 
trarvi alcuna contraddizione , non fìa 
precipitofo a bìafimare : ' ma conlìderi 
attentamente quel ch’é detto fecondo il 
rigor delle leggi , o fecondo la indul- 
genza ; imperocché il governo della Chie- 
fa é fondato fopra la carità. L’Autore 
fi diffonde poi a modrare , che per que- 
do medelìmo princìpio la Chiefa ora lì 
attiene alla le verità delle regole, ora 
le mitiga alquanto per condilccndcnza . 
Pretende in particolare , che^ a ragione 
fi moderò I’ antico. rigore intorno al|^ 
traslazioni de' Veicovi. E' tutta l’ Ope- 
ra divilà in diciaRette parti , ciafeuna 
delle, quali contiene un gran numero di 
articoli , fino a due p trecento. Fa 
ufo delle falfe Decretali come delle 
vere . Tra le leggi de’ Principi Cridia- 
ni cita il Codice di Gindiniano, il Di- 
geflo ritrovato da poco tempo , e i 
Capitolari de’ Re di Francia. Per altro 
per ordinario copia da Buccardo 
di Vormes, come Buccardo avea copia- 
to da Reginoae (j) ; lafoiandovi i mer 
defimi errori , particourmentc nelle iferi- 
zìoni degli artìcoli . Ma allora era 
impofIibil«,che un particolare avefle ia 

ma- 
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mano tutt’ i Iif>ri originali , donde fono 
Anno trsttj si numeroC palli . 

DT G.C. [[I. Richero Arcivefcovo di Sons ir- 
1091. ritato, che per la fua ricufa Ivo folTe 
andato a Roma a farli confagrare dal 
' Papa , gli fcrifle una lettera piena di 
rammarico , e' di difpregio , dove non 
tratta vaio ni da Vefeovo, nè da fratel- 
lo, acculandolo di volere fmembrare la 
fua Provincia, nfurparc la fede a Geof- 
fredo, che non teneva egli per deporto. 
Ivo gli rifpofe (i): Se io fono, a ri- 
guardo voftro, uno rtraniero , perchè mi 
chiamate voi in giudizio , e perchè pre- 
tendete che io vi predi ubbidienza? Vi 
follevate voi manifertamente contra la 
Santa Sede , volendo diftruggere quel eh’ 
erta edilicb -, e non avete molta cura del- 
la vortra riputazione , quando vichiama- 
te Vefeovo , e fate opera di rìrtabilire 
un capro emilTario , i cui adulteri , le 
impurità, gli fpergiuri, i tradimenti fu- 
rono pubblicati quali in tutta la Cbiefa 
Latina , e de’ quali il Papa fcrilTe a voi 
medelìmo , e vi proibì fotto pena di 
fcomunica , di fecondarlo, perchè rien- 
tri nella Sede di Chartres. 

Tranate voi con derilione la bene- 
dizione , che ho ricevuta dalle ma- 
ni dei Papa e de’ Cardinali ; Quan- 
tunque appartenga alla Santa Sede il 
conlcrmare , o r annullare le confagra- 
zioni de’ Metrojwlitani , non meno che 
degli altri Vefeovi , lo efaminarc le 
vortre conllituzioni , e i vortri giudizi, 
e il non forcettare i fuoi all’ efame di 
alcuno de’ luoi inferiori . Ivo riferifee 
i alcuni partì di San Gelalio, e di 
an Gregorio per dimoftrare, che i giu- 
dizi del Papa non fono foggetti a re- 
vifione. Conchiude, che quantunque non 
folTe flato citato canonicamente, è dif- 
poflo a prefentarli in un luogo lìcuro 
della Provincia di Sens , anche in Ertam- 
pes, purché abbia un falvocondotto del 
Conte Stefano, che lo articuri per par- 
te del Re, e dell’ Arcivefcovo. Era Ste- 
fano Conte di Chartres e di Sciampa- 
gna , e le univerfali oflilità obbligavano 
ad ufare fimi lì precauzioni in si piccioli 
viaggi. 

L Arcivefcovo Richero tenne in effét- 
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to un Concilio in Eftampes (z) , per 
conftglio di Geoffiredo Vefeovo A Pari- 
gi , uomo di gran credito. Era quefH 
fratello di Eurtachio Conte di Bologna , 
e Zio di Godefredo di Buglione , dap- 
poi tanto famoib. Era Cancelliere del 
Re Filippo, o piuttoflopan Cancellie- 
re , vedendolene moiri altri che ne facea- 
no le funzioni fotto di lui . Il Vefeovo 
di Chartres Geoffredo era parimente fuo 
nipote; perciò il Vefeovo di Parigi pren- 
dea tanto intercrte per lui. Intervenne egli 
dunque al Concilio di Eflampcs, co’ Ve- 
feovi di Meaux e di Troia della medelì- 
ma Provincia ; e che operavano col me- 
delìmo fpirito. In quello Concilio l’ Ar- 
civefcovo accusò Ivo di Chartres di ef- 
ferii fatto ordinare a Roma, pretendendo 
che ciò forte in pregiudizio dell’ autorità 
n|gia. Volea deporto e riflabilire Geof- 
fredo ; ma Ivo fi appellò al Papa , e in 
tal forma arreflò i procedimenti del Con- 
cilio . Quello fappiamo noi dalla lettera 
d’ Ivo fcrittane al Papa , dove aggiun- 
ge: Mi par neccrtarìo che mandiate voi 
una lettera comune ail’ Arcivefcovo e a’ 
fuoi Suffraganeì , aftìne che mi lafcino 
alfolutamente in pace , o che vengano 
meco alla prefenza vollra a rendere con- 
to della loro condotta . Vi configtio an- 
cora a mandare nelle nollre contrade un 
Legato, che lìa uomo di buona fama e 
difmterelfato . Imperocché egli farebbe 
necertario alla Chiefa, dove ciafeuno fa 
quel che ardifee, e lo fa impunemente. 

IV. Verfo il medelìmo tempo Renol- 
do Arcivefcovo di Rcims tenne un Con- 
cilio a Compiegne (;), dove fi con- 
dannò ' l’ errore di Rofcelino famofo 
Dottore ; ma che fapea piò di dialet- 
tica , che di Teologia . Dicea , che le 
tre divine Perfone erano tre cofe fepa- 
ratc come tre Angeli, in modo per al- 
tro che non aveano che una fola vo- 
lontà ed una portanza . Altrimenti, fe- 
condo Ini, fi farebbe dovuto dire, che 
il Padre -c lo Spirito Santo s’ erano in- 
carnati ì Aggi ungea, che fi potrebbe di- 
re veramente, ch'aerano tre Iddìi , fe il 
coflume lo permetterte . Dicea per ren- 
derli antorevole, che Lanlranco Arci ve- 
feovo di Cantortjerì era flato dì quella 
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•pinion* , e che qtiefta era ancora quel- 
la di Anfelmo Abate del Bec. 

Avendolo làputo Anfelmo, fcriffe in 
quelli termini a Fulco Vefeovo diBeau- 
vai? , eh’ era flato fuo difcepolo (i) : 
Come io credo , che voi interverrete 
al Concilio, che dee tenere l’ Arci vefeo- 
vo di Reims fra poco in queflo propo- 
fito j voglio che fiate voi inllruito 
di quanto avete a rifpondere per me, 
fe caderà in acconcio . Quanto all’ Ar- 
civetovo Lanfranco , tanti perfona^i 
vircuofi e dotti , che 1’ hanno conofeiu- 
to, pofTono fare teflimonianza , che non 
dille mai sì fatta cofa ; e la morte lo 
falva da qualunque nuova accula . Per 
me voglio che tutto il Mondo fappia , 
che io credo tutto quello, che fi contie- 
ne ne’ tre Simboli; e chiunque nega al- 
cuna cofa di elTi , ed in particolare chi 
foflerrà la beflemmia, che fi attribuifee 
a Rofcelino , fìa anatematizzato . Non 
gli fi dee chiedere alcuna ragione del fuo 
errore, nè rendergliene alcuna della veri- 
tà da noi foflcnuta. Imperocché farebbe 
una indicibile feroplicità il mettere in 
ouiflione la nollra fede tanto fodamente 
(labilità, per ogni particolare che non la 
intende. Si dee difendere la nollra fede 
conia ragione contra gl’infedeli ; ma non 
contra coloro , che portano il nome di 
Crifliani . Vi prego di arrecare quella 
lettera ai Concilio. o fe voi non vi andate, 
di mandarla per alcuno de’ voflri , perchè 
vi fìa letta pubblicamente, fefa d'uopo. 

Rofcelino comparve al Concilio di 
Compiegne , dove rellò convinto di er- 
rore , c coliretto ad abbjurare . Ma non 
tralafciò d’infcgnarlo dijxii (a), dicendo 
che aveva abhjuraco per lolo timore che il 
popolo lo uccidelTe. Ivo di Chartres lo 
rinfacciò di quella recidiva, efortandolo a 
ritrattarfi fermamente , e toglier via lo 
fcandalo,che aveva egli accagionato nel- 
la Chiefa . 

V. Fulco Vefeovo di Beauvais, nato 
di una fami^ia nobile del paefe , ab- 
bracciò la vita monaflica nell’ Abazia del 
Bec, e vi pafsò molti anni fotto la di- 
rezione di Lanfranco, c poidi Anfelmo. 
Flnry.Tcm, IX. 
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Effendo eletta Vefeovo, voleva egli ri- 
nunciare , e confultò con Anfelmo , il qual 
gli diflfe che non potea farlo fenza pec- 
cato (p , ed efortollo a foggcttarvifi , 
vedendo eh’ era egli delìderato dal Re, 
dal Clero di Beauvais , e da molti al- 
tri , e che r Arcivefeovo di Reims vi 
acconfentiva (4). Fulco tuttavia non (u 
ordinato fenza oppofìzione ; hi rimeflb 
r affare a Roma, e quantunque Papa Ur- 
bano vi ritrovane qualche irregolarità , 
e che Fulco perfiflelfe a voler rinunzia- 
re, gli comraifc che tenelfe la fua ^de (5). 

11 Papa fi diportò in ul modo in con- 
lìderazione di Anfelmo , dal quale gli 
venne raccomandato ; e in oltre ingiun- 
fe ad elfo che vegliaffe (òpra quello Ve- 
feovo , e di fervii^li da Conlìgliere ; e non 
potendo elTervi in perfona , fempre gli 
lafciaffe apprelfo un de’fuoi Monaci. 

Nulla Quanti quelle precauzioni , il Ve- 
feovado di Fulco non duiò cheto. Ilfuo 
zelo della giuHizia , forfè con poca pruden- 
za,^ chiamò addollb molte permuzio- 
ni. Divenne crii odiofiflìroo a’ Canonici, 
e a’ Sacerdoti d«la fua Diocelì , perchè vo- 
leva abolire i loro cauivi collumi , princi- 
palmente il concubinato , c proibire che 
iafcialferole loro prebende a’ loro figliuoli 
in eredità , a’quali non volea nè pure dare 
gli ordini . Si acquillò l’odio de’ Laici , 
non volendo comportare le loro ufurpac 
zioni de’ beni della Chiefa. Ufava l’ar- 
roi materiali per folleocre le fpirituali ;e 
non badava molto agli ordini dell’Arci- 
vefeovo di Lione Legato del Papa, co- 
me frvede dagli avvertimenti datigli da 
Ivo di Chartres (dì . 

Quella condotta di Fulco di Beauvais 
fece inlòrgcre contra di lui molte que- 
rele dinanzi al Concilio della provincia, 
e dinanzi al Papa (7), dove fu acculato 
di molte violenze . Finalmente la colà 
andò sì oltre, che Anlèlmo lìimù di do- 
verne fcrivere al Papa in quelli termi- 
ni (8) : Egli non fa venia frutto nel 
fuo Vefeovado, e non può vegliare fo- 
pra fe medelìmo ; in avvenire , nè io, 
nè verun altro di quelli, che loconofco- 
no,poflìamo afpcttarc altro che peggio. 

L 1 Non . 
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— - Non che abbia egli alcuna mala voloo- 
•An!»o ma perch# non è capace di foftene- 
9' re cosi ifpri alTalti, e non fi può guar- 
’Q?*- (fare da tante infidic . Temenao dunque 
che rimanga oppreffo dalla malinconia^ 
i Tuoi amici ^ ed io cì gettiamo a’ vo- 
flri piedi y pregandovi di liberarlo da 
quefii pericoli , dove rimane fenra ve- 
runa utilìtl^, permettendogli di ritirarfi» 
fenra parere che i Tuoi nemici abbiano 
di lui trionfato . Ben previdi e predifli 
i mili ch’egli comporta^ quando venne 
eletto al Vefcovado.Ma io foggettaiil 
mio parere all^autoriti di coloro , che 

10 domandavano eoo tanca inllanza. 

II Re Fi- VL Ivo erada poco Vetovodi Char- 
Itppo ipn- tres, quando cadde in dilgraria del Re 
fe Berti»- per U) légueote motivo- (i) . Bertrada 
** • tena moglie di Fulco Rechino , Conte 
di Angiò , temendo dr elfere da lui ri- 
mandata, come avea fatto- dell' altre due, 
e di cadere in difpregio , fece proporre 
Icgreramcntc al Re Filippo di Francia 
di fpotàrla , fidandoli ella nella fiia bcl- 
lerza e nella fua: nobiltà ; imperocché 
era figliuola di Sitnone Conte di Monr- 
fort e di Agnefe di Evreuic , Filippo 
Principe molle , e volnttuofo, vt accon- 
fentìjcd accolfela a braccia aoerte. Ab- 
bandonò la Regina Berta , figliuola di 
Florifo Duca di Frifia, della quale avea 
due figliuoli. Luigi che gli luccedette, 
♦ la PrincipelTa Codanw (a), e mandò 
Berta al Cadello di Montreuil fopra il 
mare , che le aveva egli dato- pel fuo 
manteninmto , effendo rìfoluto di fpo- 
bre Bertrada , quantunque folle Hata 
quattro anni col Conte di Angiò - Ciò 
accadde nell’anno 1092. 

Avendo cercato il Redi trarredal fuo 
partito Ivo di Chartr«, quello Prelato 
ne tcrifle in tal modo a Renaldo Arci- 
velcovo di Retms (5).' il Re m’invitò 
oltimamence ad una conferenaa , dove 
mi pregò con fomma inflanTi di fecon- 
darlo nel fuo maritaggio-, che volea fa- 
re con Bertrada. Io pi rifpoll, che non 
dovee farlo , perché la caufa tra lui e 
fua moglie non era terminata ; ed era 
che pretendeva il Re di fare annullare 

11 fuo maritaggio con Berta. Seguita Ivo 



a dire: 11 Re mi alficuròche la quifiio- 
ne era del tutto decifacon l’autorità del 
Papa, con la vollra , e con l’approva- 
*ione dc’Vefcovi vollri Confiatelli. Io 
gli ril^rt, che io non lo (àpeva , e che 
non voleva alTillere a quello maritaggio, 
fe non veniva celebrato da voi , c ap- 
provato di vollri Confratelli ; perché 
quello diritto- apparteneva alla vollra 
Chiefa per concelfione del Papa , e per 
antico colhime - Come dunque io fon 
lìcuro , che in un affare sì perìcololó e 
si pcmiciofo alla vollra riputazione , e 
alla gloria di rotto il Remo, voi nulla 
farete lenza l' appoggio dell’ autorità o- 
dell» ragione ivi feongiuro inibncemen- 
te di dirmi la verità di ciò che ne fa- 
pete, e datemi un buon conliglio, per 
quanto fìa difficll cof» lo efèguirlo; im- 
perocché ioatno meglio pcrdenepecfenr- 
pre le funzioni e il titolo- di Velcovo,. 
che di fcandaleTzare la gregge del Si- 
gnore con la mia preraricaTrione. 

Scrilfe anche al Re in quelli termini (4)r 
Io vt ferivo quel che vt dilfim vollra pre- 
fenza , che io non polfo e non i-oglio alfi- 
flerealla folennità di quelle nozze, fc pri- 
ma non fonoairicurato, che un Concilio 
generale approvi il voflro divorzio , e che 
poRtate voicomraere con qnelltì donna uit 
matrimonio legittimo.CS’Sr io-foRìllato 
chiamato per Infame di ideilo affare in un 
lUogo,dovepoteH 7 ficuramente deliberar- 
ne , fecondo i Canoni , co' Vefeovi miei 

confratelli , (enza temere della indilcre- 
ta moltitudine, lo vt capiterei volentie- 
ri , e farei , unito agli altri ^ quel che 
ci avelie dettato la giuffizia , Prelente- 
mente che vengo chiamato a Parigi con 
la vollra fpofa , che non fo bene le ella 
poffa dlferla; la mia colcienza,che deggio- 
conlèrvare dinanzi a Dio, e la mia ri- 
putazione, che deggio come Velcovo 
Ulvare in faccia al Mondo , to’ induco- 
no a voler piuttofFocffereprecipirato con 
una mola al collo, che Icandalezzare i - 
deboli ì e non che io creda, parlandoeo- 
sl,di mancare alla fedeltà cheio vi deg- 
gio , (limo di dimollrarmivi per Io pià 
ledete che abbiate ; llimando che in ta- 
le incontro facciate voi gran danno all' 

anì- 
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anima voftra , e che efponiate il vo- 
ftro Regno a gran pericolo. Mandò Ivo 
copia di quella lettera agli Arcivelco- 
vi , e a’Vefcovi invitati alle nozze del 
Re (i), «fonandogli a ritirtrG , e a 
parlargli arditamente , per non renderli 
colpe\'oli col loro filenzio. 

Ma nulla oftanti tutte quelle riino- 
llranze il Re andò oltre, fposò folenne- 
mente Bertrada, e il Vefcovo di Scnlis 
diede loro la nuziale benedizione (i). 
Il Re per denotare al Vefcovo di Char- 
tres il luo rifentimento , fecelo ifidare; 
cioè gli dichiarò la guerra, fecondo l'ufo 
di quel Tempo ;• dopo di che le terre del- 
la tua Chiefi furono faccheggiate, e fu 
melTo prigione egli medelìmo da Ugo 
Signore Ji Ruifet, Viceconte di Char- 
tret. Ellendoli ciò riJapato da Urbano 
Papa, fcrilTe alT Arcivefeovo di Reims 
e a’fuoi Suft'ragaoei (j), rinfacciando loro 
che avellerò comportato un delitto sì 
fcandalofo. Noi vi ordiniamo, dic'egli^ 
quando avrete letta quella lettera , di 
andare fubitamente a ritrovare il Re, 
per avvertirlo per parte di Dio , e no- 
llra , e collringerlo a riforgere da cosi 
orribile colpa. Che fedifpregia T voftri 
avvilì, faremo obbligati e noi e voi di 
far ufo della fpada fpiricuale centra i 
fuoi adulteri . Fare parimente la mede- 
lima inllanza perchè lia liberato il noilro 
tracello Vefcovo di Chartres. Che fe co- 
lui, che lo prefe non vi ubbidirà , feo- 
municace, e mettete fotco interdetto 1 
Callelli , dov'egli lo ritenga , e la fua 
terre , perchè non G facciano piò sì facci 
ìncraprendlmenti centra perfone di Gmil 
grado. E' la lettera in data del giorno 
venteGmofettimo di Ottobre 1092- 
Il Papa ne mandò di connmìli a 
tutt’i Vefeovi della F'rancia : imperoc- 
ché ne parla Ivo di Chartres (4), fcri- 
vendo a Guido Sinifcalco del Re , che 
volea riconciliarlo con quello Principe. 
Vidi, dils’egli, alcune lettere mandate 
da Papa Urbano a tutti gli Arcivefeo- 
▼i , « a’Vefcovi del fuo Regno , af- 
fine che lo riducano a ragio».- . Sareb- 
bero già Hate pqbblicate, ma per amo- 
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re di lui , io le feti ritenere fino al 
lènte j volendo impedire , per quanto Aiwo 
m'è (libile, che il .fuo Regno lì fol- G-C. 
levi centra di lui. *09^ 

I Principali della Città di Chartret 
aveano congiurato infieme di movere la 
guerra al Vieeeonte, per liberare il lo- 
ro Vefcovo. Avendo egli ciò rìfaputo, 
fcrilTe loro , alTcilatameoce proibendolo 
ad ein (5). Impetocchè , die* egli, noa 
placherete Dio, abbruciando cafe, e fac- 
cheggiando i poveri; non farete altro 
che irritarlo , e fenza il piacer foo nè 
voi , nè altri potranno mai liberarmi. 
Permettete cheiìa da me folo comporta- 
ta la collera di Dio, fino a tanto ch’egli 
mi giullifichi , enonacerefea la mia af- 
Gizione con la mi feria altrui ; eITcndo io 
rifoluco non folo di Gar prigione , ma 
di perdere la mia dignità e la vita me- 
defima, piuttollo eh clfere motivo che 
fi facciano perire altri uomini. Sovven- 
gavi, ch’egli è fcricto , che Pietro fla- 
va in prigione , e che la Chiefa facea 
per lui cnntinovr orazioni (d). 

VII. Gerardo il Giovane, Vefcovo di Hiflabilì- 
Cambra!, venne a morte nelPundecimo men»o 
giorno di Agollo 1092. 11 Clero e il 
popolo di Arras penfarono di rillabilire 
apprelfo loro un Vefcovo , come ve n’ 
erano altre volte già ftari (7). Aveano 
favorevole incontro. Papa Urbano, alle- 
vato a Relms, era informato delfantico 
flato delle Chiefe della Provincia; e gli 
abitanti di Arras , che lo rìconofeeano 
per Papa , erano perfeguitati da quelli 
di Cambrai , affezionati all’ Imperatore 
Errico . Da quafi cinquecento anni , 
quelle due Chiefe non aveano che un 
folo Vefcovo, cioè da San Vaafl in 
poi (8), che S. Remigio fece Vefcovo 
di Arras , e che lo divenne anche di 
Cambrai , dappoiché Clodovco affogget- 
tò qi^efla Città alla fua obbedienza . 

Papa Urbano accolfe favorevolmente 
la domanda degli Artefiani, e fcrilTe in 
quelli termini a Rinaldo Arcivefeovo di 
Reims: Sappiate che la Chiefa di Ar- 
ras è fiata una delle piò nobili della 
Metropoli di Reims; e fi rileva da au- 
L 1 a ten- 
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2 KS 5 S:entici monumnsti, ch’ebbe de’piifTmii 
Anvo Veicovi , e gli altri Vefcovili diritti; 

SI G.C. pgi il che vi ordiniamo di confagrare, 
g d’inftallarc fenù dilazione colui che 
iarà eletto canonicamente dal Clero e 
dal («polo di Quella Cbiefa ; imperoc' 
ch(l Ipcllb accade, che , durante la per- 
fecuzione, le Chiefe dellitute di Clero, 
di popolo , e di beni temporali . fono 
per un dato tempo commclTe ad altre 
Chiefe , e riprendono poi 1 ’ antica di- 
gnità loro , quando abbiano ricovrati i 
vantaggi, che loro mancavano; imperoc- 
ché non appartiene ad altri che al Papa 
' l'unire e il difunire i Vefeovadi , o lo 
erigerne di nuovi. ElTendo però (oAenu- 
ti dall’ autorità nodra. non dubitate, e 
date efecuzione a quell’ ordine; imperoc- 
ché vogliamo noi reilituire alia Chiefa 
' di Reims il fuo antico ludro, facendola 
Metropoli di dodici Vefeovadi. ScrilTc 
il Papa nel medelimo tempo al Clero 
ed al popolo di Arras , commettendo 
loro di eleggere un V’efcovo Cardinale, 
cioè titolato , e di farlo confagrare c 
ìndallare dal loro Metropolitano , con 
proibizione allo eletto di ricufarlo fotto 
pretedo del nuovo ridabilimeuto . £' la 
lettera del fecondo giorno di Dicembre; 
ella ebbe la fua efecuzione; ma aton fenza 
difficoltà, come vedremo in feguito. 
Pifa hr- Vili. Nel naededmo anno avea Papa 
civcfeoTi- Urbano eretto in Arcivefeovado la 
^ » Chiefa di Fifa , città celebre e antica 
della Tofeana ; dove Dai berlo o Dago- 
beno era Vefeovo dall’anno 1088. Era 
fempre la Città di Pila (lata congiunta 
co’legittimi Papi, durante quella feifma, 
come la Contefla Matilde che n’era Si- 
gnora. Urbano volle dimodrame la fua 
riconofeenza , e prima diede al Vefeovo 
di Fifa rifola di Corifea (t), con una 
bolla che dice: Come tutte le Ifole fo- 
00 di jus pubblico a norma delle leggi , 
certa cofa è che l’Imperator Collantino 
le donò in proprietà a San Pietro, ed 
a’ Tuoi Vicari. Ma elfendo fopraggiunte 
molte calamità , fecero perdere alia Ro- 
mana Chiefa la proprietà di alcune. 
Tuttavia fecondo le malfime delle leg- 
gi , e de* Canoni , né la dirilione de’ 



R^ni, né il lungo polTedlmentoaltrur, 
pollono torlo i diritti fuoi . Cosi quan- 
tunque rifola di Corlìca Ila Hata per 
gran tempo fuori del dominio della Ro- 
mana Chiefa ; fi fa tuttavia che Grego-' 
rio VII. nollro Predecelfore vi rientrò. 

Per il che ad inilanza del nollro caro 
fratello Daiberto Vefeovo di Pila, e de* 
fuoi nobili Cittadini , e della carilfima 
fidiuola di San Pietro , la ContelTa Ma- 
tilde, noi doniamo qncll’ Ifola alla Chie- 
la di Fifa, per poterne godere fin tan- 
to che manterrà effa un Vefeovo legit- 
timo , c che durerà fedele alla Chiefa 
Romana , coll’aggravio di pagare ogni 
anno al palagio di Lateraoo cinquan- 
ta libbre di moneta di Lucca . E' data 
quella Bolla da Benevento il giorno 
ventefimotiavo di Giugno loy’i. 

L’ anno feguente lopz. nel vente- 
Cmofecondo giorno di Aprile, ritrovan- 
dofi il Papa in Anagnia , un’altra ne 
diede, dove rileva i lérvigrcbe la Cit- 
tà di Pila , e il fuo Vefeovo aveano 
prelhti alla Chiclà Romana , durante 

? |uella lunga feifma , le vittorie de' Pi- 
ani contro i Saraceni , e lo accrefei- 
meato de* loro beni temporali. Per que- 
llo concede egli al Vefeovo Daibcrro 
la fuperiorità fopra i Vefeovadi dell* 

Ifola di Corfica , della quale lo fa Ar- 
ci vefeovo, per ìltabilirvi i buoni collu- 
mi , e la difciplina Ecclcfiallica , e gli 
dà il pallio. 

' IX. Celebrò Papa Urbano la fella di C^dlìq 
Natale l'anno 109Z. fuori di Roma, é* Tt»* 
ma però nelle terre della Romana Chic-** 
là (2), perché non avrebbe potuto entrare 
in Roma altro che armata roano, tanto 
gli feifmatici v’ erano ancoro poderofi ; 
quantunque 1 ’ Antipapa Guiberto foffe in 
Lombardia coir Imperatore Errico. Nel- 
la Quarefima dell’anno feguente 109J. 
tenne Papa Urbano un Concilio a Troia 
nella Puglia nell’ undecimo giorno di 
Marzo, dove intervennero circa fettanta- 
cioque Vclcovi, e dodici Abati (3). VI 
fi trattò de' maritaggi contratti fra paren- 
ti , e vi fi fece il feguente regolamento. I 
Vefeovi Diocefani faranno citare le par- 
tì fino a tre volte (4) . Se due o tre uomi- 
ni 



<i) UgbtU it. f 4>1* C»à BettoU. a«. »09J. Cj) T». io. C45 JJ- S- 

^ ». 4 - 



Digitized by Gt 



Libro Sessani 

ni affermeranno con giuramento la pa- 
rentela, o fe le parti oc convengono , fi 
commetterà la dilfoluzione del Matri- 
monio . Se non vi fono prove , il Ve- 
fcovo farà giurare alle parti , pecchi 
dichiarino fe fi riconofcono per parenti, 
fecondo la fama comune . Se dicono che 
no,.convien lafciargli , avvertendoli, 
che fe parlano centra cofeienza , celia- 
no fcomunicati , finché feguìtano nell’ 
incello . Se fi dividono fecondo la fen- 
tenza del Vefeovo , c che fieno giova- 
ni , non convien proibir loro che con- 
traggano un altro matrimonio . Si fe- 
ce un altro Canone in quello Concilio 
per la olfervanza della tregua di Dio. 
Santo An- X.' Da quatte’ anni che Lanfranco era 
felmo Ar- già motto , vacava la Sede di Cantor- 
civercovo . g Guglielmo il Rolfo Re d’ In- 
lòibe*? ghilterra non volea riempierla, per pro- 
fittarli delle ampie rendite di quella 
Chiel'a (i) . Fece fare 1 ’ inventario di 
tutt’ i beni eh’ elTa poffedeva , c avendo 
regolato il mantenimento de’ Monaci , 
che la lervivano , aggiunfe il 'rclló ai 
fuo dominio ; e davalo ogni anno ad 
affitto al più offerente. Si vedeano cia- 
feun giorno nel Monillero alcune info- 
ienti perfone, che andavano a rifeuote- 
rc e a minacciare i Monaci, molti de’ 
quali li difperdettero , e furono manda- 
ti in altri Monilleri. I rimanenti pati- 
rono grandi infiliti , e mali trattamen- 
ti . I fudditi della Chiefa provarono tal 
devallazione , ed efirema miicria . che 
non aveano più da perdere altro che la 
vita . Tutte le Cbiefe d’ Inghilterra 
comportarono la fleffa opprclTione ; e tolto 
che moriva un Vefeovo od un Abate, 
il Re impadroniva!! di tutt’ i beni , ef- 
ièndo la Sede vacante , e non pcrmet- 
tea che venilTe occupata, fin a tantoché 
a’ fuoi Offiziali ritomalTe in profitto. 
Guglielmo il Rollo introdulTe il primo 
quelli abul! , ignoti folto il Re fuo 
padre. 

Nel 1092. Ugo Conte di Chellre 
volendo fondare un Monillero , mandò 
in Normandia a pregare .Anfelroo Aba- 
te del Bcc , che palfalfe in Inghilterra 
a tal effetto . Anfclmo Io ricusò , per- 
ché correva un certo mormorio, che fe 

(O Eadm. Noror. ht. i. p, 14. 
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andava in Inghilterra farebbe flato Ar-'^^^^ 
civefeovok di Cantorberì j e con tutto 
ebe folle alienilfimo dal pretenderlo , C.C, 
non volea né pure dar motivo altrui di 
fofpettarlo . Frattanto il .Conte cadde 
ravementc infermo ; e mandò a pregare 
Abate, che in virtù della loro antica 
amicizia andaffe fubiumente a dirige- 
re l’anima fua; alficurandolo che la vo- 
ce fparfa intorno al Vefeovado era va- 
na. Egli feguitò a rieulàre , e il Con- 
te mandò una terza volta . Finalmente 
Anfelmo diflé fra fe medelìmo : S* io 
tralafcio di alfiflerc l’amico mio nel fuo 
bifogno , per canfarc un cattiva giudi- 
zio che li potclfe formare di me , com- 
metto un peccato certo per impedire 
un peccato incerto d’ altrui . Anderò 
dunque a fare per 1’ amico mio quel 
che la carità mi commette ; lafciando 
il reflo al volere di Dio , che vede la 
mia cofeienza . Dall’ altro canto aveva 
alcuni allari della fua Abazia che lo 
coflringevano a fare quello viaggio . 

Giunto apprcifo il Conte di Chellre lo 
trovò rilanato j ma dovette rimanere 
cinque mefi in Inghilterra per lo fla- 
bilimento della nuova Abazia , e per 
gli affari del Bec . In tutto quello tem- 
po non fi parlò dell' Arcivelcovado di 
Cantorberì ; per modo eh’ egli fi fil- 
mò in lìcurezza , e volea ritornare in 
Normandia -, ma il Re non glielo per- 
mife. 

Tenendo quello Principe , fecondo il 
coflume,la fua compiuta corte a Nata- 
le.! più virtuofi trai Signori addolorati 
della vacanza della Sede di Cantorberì, 
lo follecitarono a far fare orazioni per 
tutto il Regno per ottenere da Diochc 
folle riempiuta demamentc . Non potè 
ricufarloj e i Velcovi obbligarono An- 
felmo a regolare l’ordine di quelle pre- 
ci. Un giorno un Signore parlando fa- 
miglìarmcnte col Re, gli dille: Non co- 
nolciamo uomo di maggior fàntltà dell’ 

Abate del Bec. Ama egli Dìo foIo,né 
defidera cofa alcuna in quello. Mondo. 

No, dille il Re motteggiando, né pu- 
re r Arcivefeovado di Cantorberì . 
Soggiunfe quel Signore : Quello é 
quel che meno egli defidcra . Io ne 

fo- 
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-■ fono perTuafo , • molti altri ^o fono 

Anno ancora. Io vi rifpondo. fcguìtò il Re, 

»i G.C. elle Io prenderebbe a due mani fe cre- 
iopa. jjffe potervi arrivare , Ma per lo 
fanto Volto di Lucca , che , fuori che 
me, ni egli nè altri avranno quello Ve- 
feovado Hnchè io vivo (i) . Il Santo 
Volto di Lucca in Latino SanEìut Vul- 
tus de Lucca, è un crocifilTo vellito, il 
cui originale è nella Chiefa cattedrale 
di Lucca nella Tofeana ; del quale vi 
fono molte copie in Francia , e parti- 
colarmente in Parigi nella Chiefa del 
Santo Sepolcro , dove il popolo lo chia- 
ma Semi Vakdelit . 

Nell’ atto che il Re d’ Inghilterra 
parlava in tal forma , rellò colto da 
una violenta malattia che aumentando 
cìafcun giorno , ridulTclo all’ ellremo pun- 
to . Si raccolfcro tutt’ i Vefeovi e Si- 
gnori del Regno , e lo conllgliarono a 
riflettere alla fua falute , di aprire le 
prigioni , di rimettere i debiti , di ri- 
ilituire la libertà alle Chiefe , e prov- 
vederle di Pallori , principalmente quel- 
la di Cantorberì . Era il Re infermo 
a Gloceflre , e Anfelmo , fenaa nulla 
faperne , foggioroava in una Vicina ter- 
ra ; fu mandato a -chiamare , perchè af- 
filleffe alla morte del Re . Egli vi ac- 
corfe . Gli il domandò il fuo parere : 
Egli difle,il Re dee cominciare da una 
lineerà confeflione di tutt’ i fuoi pecca- 
ti , e promettere , fe ricovera la fua fa- 
iute di compenlare con buona fede i 
danni altrui inferiti . Indi , foggiunfe , egli 
firà quel che voi gli avete configliato. 
Il Re ne cemvenne . Pregò i Vefeovi 
che folTerafuoi mallevadori appreffo Dio; 
e mandò a fare quella promeffa in fuo 
nome fopra l’altare . Si eflefe e lì fug- 
gellò un editto ; che dicea che tutt*^i 
prigionieri faranno liberati , rimefli tutt’ 

1 debiti . e perdonate tutte le offefe ; e 
che nell' avvenire fi darebbero al pop<^ 

10 buone leggi. e fi farebbe loro giufli- 
2ia. Tutti, lodando Dio, gli domanda- 
vano la falute dei Re. Frattanto gli fi 
propofe che riempifle la Sede di Cantor- 
fcrl . Egli diffe , che vi penferebbe ; e 
defiderandofi un degno foggetto , egli fu 

11 primo a nominare Anirimo. Tutti vi 
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applaudirono, ma Anfelmo impallidì dal 
terrore, e fi oppefe a tutto potere a co- 
loro che voleano prefentarlo al Re per 
averne la invdlitun.I Vefeovi lotraf- 
fero in difparte,e gli differo : Cofa pre- 
tendete voi di fare ? Perchè refillete voi 
a Dio ? Voi vedete che la religione è 
quafi perduta nell' Inghilterra per la ti- 
rannide di quello uomo, e potendovi ri- 
mediare, voi non volete farlo ? A che 
penfate voi? La Chiefa di Cantorberì, 
la cui oppreflìone tutti ci avviluppa, 
chiama voi in tuo foccorfo,e fenza dar- 
vi penfiero della fua liberazione, nè del- 
la noflra, non cercate altro, che il vo-^ 
Uro ripofò. Anfelmo rifpofe: Io vi pre- 
go, alcoltatemi un momento. CònlelTo 
che quelli mali fono grandi, e cheabbi- 
fognano di rimedio. Ma io fono già fat- 
to vecchio, e incapace di elleriori fati- 
che. Aveva egli felfant’ anni . S’io non 
pollo adoprarmi per me mcdefiroo,come 
potrò io comportare il pefo di tutta la 
Chiefa. d’Inghilterra? Dall'altro canto, 
io fo in mia colcienza , che dappoiché 
fon Monaco ho Tempre sfuggiti gli affa- 
ri temporali ; perchè non ci ho la me- 
noma inclinazione . 1 Vefeovi gli JilTe- 
ro; Conduceteci folamente nella via del 
Signore, e avremo noi cura de’ voliti af- 
fari temporali.. Anlclmo foggiunlè: Voi 
pretendete impoflìbile cofa. Io fono A- 
bate di un altro Regno , deggio ub- 
bidire ai mio Arcivefeovo , cfìcre fog- 
getto al mio Prìncipe, cd elfer di aju- 
to e configlio a’mieì Monaci . Non pof- 
fo io rompere tutti quelli legami. Que- 
llo non può eflcrvi impedimento, diffe- 
ro i Vefeovi , tutti vi acconfentiranno 
agevolmente . Non già , ripigliò egli, 
alTolutamente nulla ne faremo. 

Effi lo llrafcinarono dunque al Re in- 
fermo , rapprefentandogli la fua ollina- 
zione . Il Re fenfìbilmente alflicto gli 
dille: Anfelmo, che fate voi? Perchè vo- 
lete voi cacciarmi all’ inferno? Ricorda- 
tdVi dell’amicizia che mio padre e mia 
madre ebbero per voi , e voi per elfi , 
e non mi lafciate perire. Imperocché fo 
bene che io muoio dannato, ritenendo- 
mi quello Arci veicovado. Tutti gli alian- 
ti commofli da quelle parole s’ awenta- 

ro- 
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rono ad Anfclmo^c gli diftero con in- prendimento . Altrimenti vi predico, che ^^^55 
dignatione : quat pazzi* vi occupa l il Remi Aanchfrà in varie forme, c mi Aww 
Voi fate morire il Re, rammaricandolo opprimerà j e IaconfoIazione,che vi reco**’ G.C» 
nello flato in cui fi ritrova. Sappiate prefentemente con la fpcranza del voliro J°93> 
dunque, che vi faranno imputate tutte fbllievo,fi rivolgerà in meflizia, quan- 
le turbolenze , e tutte le colpe che de- do vedrete ricadere in vedovanza , me vi- 
fbleranno l’ Inghilterra . Anfelmo cosi vente, la Chiclà di Cantorfaerl. Quan» 
prefTato, fi rivtdfc a’ due Monaci, che lo do il Re mi avrà oppreffo, non vi farà 
accompagnavano , e dille loro: Ah! fra- piìi veruno che ofi opporvifi ; e vi fra- 
telli miei , perchè non mi fbccorrete ì cafferà tutti a piacer fuo. Anfelmo così 
Uno di eftì chiamato Balduino rifpofe; parlando non potea ritenere le lagri- 
Se quello è il volere di Dio, quali fiam me, e ritornò al fuo albergo, 
noi da potervi refiilere 1 Oimè ! dilTe An- Venne eletto Arcivefeovo di Cantor- 
felmo , vi liete arrefi molto pretto ! II borì nella prima domenica di Quarefìma 
Re vedendo che nulla avanzava, cora- fello giorno di Marzo del iop{. Il Re 
mil'e loro che fi gittalTero a’ fuor piedi, ordinò che folTe tolto melTo in polfedi» 
ma egli pure fi prolltò dal fuo canto, mento di tutt’i beni dell’ Arci vefeova- 
lènza cedere loro. Allora chiamandoli do, c che la Città di Cantorberì, e l' 
vili, efclamarono: un paflorale,un pa- Alazia di Santo Albano, che Lanfran- 
floraleve prendendogli il braccio diritto, co aveva avuto in feudo , apparteneffe- 

10 avvicinarono- al letto. Il Re gli pre- ro in avvenire in proprietà alla Chie- 
fentò il pallorale , ma egli rìnchiufe la fa di Cantorberì. Frattanto il Re man- 
mano . 1 V’eicovi fi sforzarono ad aprir- dò in Normandia al Duca Roberto fuo 
gliela a fegno di farlo gridare; u final- fratello., all* Arcivefeovo di Roano, e 
mente gli ritennero la mano col paflora- a’ Monaci del Bec per ottenere il loro 
le. Si gridò: Viva il Vefcovo;fi cantò aflenfo (i). Anfelmo fcrifle anch’egli, 

11 Te De«OT, fi trasferì Anfelmo alla vici- vedendo che non potea refìfiere alla 
naChiefa; quantunque refilleffe fempre, volontà di Dio, e che ritardandofi la 
dicendo ch’elTi nulla faceano . Dopo fat- fua confagrazione , fi cagionerebbero 
te le folite ceremonic, ritornò dal de’ gran mali alla Chiefa di Cantorberì. 

Re, e gii diffe: io vi dichiaro, o Sire, e a quella del Bcp. Il Duca diede il 
che voi non morrete da quella malattia; fuo alTenfo ; 1’ Arcivefeovo di Roano 
vi prego di penfare a liberarmi da qiian- ordinò parimente ad Anfelmo per par- 
to ora mi viene fatto ; imperocché io te di Dio di accettare , e lo accorda- 
non l’ho approvato, e non lo approvo, rono i Monaci ancora , quantunque a 
Così detto fi ritirò. grande flento . II Re fi rifanò , come 

Mcnrrc che i Vefeovi Io accompagna- avea predetto Anfelmo; e fubicamence 
vano con tutta la Nobiltà, fi rivolle, e rivocò tutte le fue promeffe. Incorno 
diffe loro : Sapete voi quel che prcten- a ciò dilfegli un giorno Anfelmo priva- 
dete di farei Voi volete accoppiare ad tamente: Io fono ancora incerto , s’io 
uno fleflb giogo un indomito toro con degeia accettare 1’ Arcivelcovado ; ma 
una pecora vecchia e debole . Che ne fc deggio accettarlo, voglio che fappia- 
accaderà egli! Il toro flrafcinerà per bron- te Quel che defidero da voi. Che fic- 
chi e fpine la pecora, la metterà in pez- no da voi riflituite allaChieCt di Gan- 
zi , fenza che fia fiata utile a cofa al- torberì tutte le terre, che pofifedeva al 
«ma. II Re e l’A rei vefeovo di Cantorfaerl tempo di Lanfranco, e che miconcedia- 
8.’ accordano infieme a regolar la Ghie- teche io ricuperi quelle eh’ effa avea per- 
la d’Inghilterra, l’uno con la poflTanza dure prima del fuo tempo; ebe in tutto 
temporale, _ l’altro con la domina , e ciò die fpctta alla Religione, abbiate a 
con la difeipiina. Voi m’intendete ha- feguire principalmente il mio confìglio, 
flanremcnte . Confiderate a chi divengo e che mi cenghiate per voflro padre fpi- 
compagno; e defìflerete dal voflro intra- rituale, come nel temporale io voglio 

tener 
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tener voi per Signore e protettore. Vi 
Awno avvertì fco in oltre , che rìconofco per 
SI G.C. Papa Urbano, ‘che non avete voi fitìo 
al prefente riconofciuto ; e che voglio 
rendere a lui quella ubbidienza , che gli 
è dovuta . Ditemi la voftra intenzione 
intorno a tutti quedi articoli , affine 
che io fappia come regolarmi. 

Il Re non volle promettere altro che 
la riftituzione delle terre pofTedute da 
Lanfranco ; c ancora lo pregò dipoi .di 
lafciare a’ Cuoi valTalli quelle . eh* egli 
avea loro date dopo la morte flell’Arci- 
vefeovo; il che Anfelmo ricusò di fare, 
e fperò per qu.'ilche tempo di rimanere 
alTolutamente liberato; imperocché avea 
rimandato al Bec il paftorale Abazia- 
le. Ma finalmente non potendo piò il 
Re fopportare le pubbliche efclamazioni , 
lo chiamò a Vinchedre, dove avea rac- 
colta la nobiltà, e dopo una Quantità di 
belle promede. -lo perfuafe aa accettare 
r Arcivefeovado , per cui fece omag- 
gio al Re . feguendo il codume , e 
r efempio del luo predeceffore . Dopo 
andò a Cantorberl a prenderne podedi- 
menco il giorno ventefiraoquìnto di 
Settembre, e fu accolto con incredibile 
conlblatione da’ Monaci , dal Clero, e 
dal popolo . Ma nel medefimo giorno 
fi andò per parte del Re a fignificargli 
una prctenfione ingiuda anche nel fon- 
do, il che gli fu mal augurio del fuo 
Pontificato. 

SintoAn- XI. Quantunoue avede dimodrato si 
rclmn i manifedamcntc fa fua alienazione dal 
calunni»- Vcfcovado, vi furono genti che per ma- 
*“• lizia o per errore pubblicarono, che 
l’aveva egli defiderato. e non l’avea ri- 
cufato. che per didìmulazione, perii che 
fi dima di avere a gìudificarfene , e ne 
fcrìfle in tal modo a’Monaci del Bec(i). 
Io non fo come perfuader loro quel 
che io Tento nella mia cofeienza , fe 
non fono appagaci dal tenore della mìa 
vita, e della mia condotta . Sono tren- 
tatrè anni che porto l’abito monadico, 
tre Tenza carica , quindici come Prio- 
re , altrettanti come Abate . Vidi in 
tal modo , in tutto quello tempo, che 
mi acquìdai l’ affetto di tutte le porto- 
ne dabbene, e piò di quelli che mi co- 
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nobbero a fondo ; fenza che alcuno di eflì 
mi vedeffe far veruna colà, onde perfua- 
derfi che mi riufeiffe caro il governare. 
Che farò io dunque? &>me mdruggeiò 
io quello fallo Ibfpetto ? perchè non 
nuoca all’ anime di coloro, che mi ama- 
\*ano per l’amore di Dio , diminuendo 
la loro carità: o di coloro a’ quali deg- 
gio dare configlio , che mi crederanno 
peggiore di quel che io fono? o di colo- 
ro che non mi conoTcono , a’ quali ho 
debito almeno di dar buon efempio? ' 

Voi, Signore, che lo vedete, fiatcroi 
tedimonio, che nella mia cofeienza non 
Tento che il Vefeovado a (e mi chiami 
per l’amore di alcuna cofa, che i fervi 
vodri hanno adifprcgiare, cche fe l’ub- 
bidienza e la carità me lo permettefle- 
ro, amerei meglio edere Monaco fotto 
la direzione di un Superiore , che di co- 
mandare agli altri , e pollédere tempo- 
rali ricchezze . Signore, fe la mia co- 
feienza m’inganna, faceche io mi rico- 
nofea, e correggetemi . Dopo quedo, fe 
alcuno vuol mettere di me qualche ma- 
la impredione in altrui , fpero che Dio 
prenderà la mia difelà centra di lui , e 
fono cerco che fe quello mal fofpetto 
nuoce ad alcuno , cèderà il peccato fo- 
m coloro, che ne furono gli autori. 
Termina egli, raccomandando a’Mo- 
naci del Bec, di far vedere queda let- 
tera a tutti coloro, chepotedero, prin- 
cipalmente a’ Vefeovi, e agli Abati Tuoi 
amici . 

Scride ancora in quedo propofito ad 
alcuni in particolare (2), come aGisIeber- 
co Vefeovo di^Evreux , dal quale avea 
ricevuta la benedizione Abaziale ; ed a 
Fulco Vefeovo di Beauvais , ch’era dato 
Monaco fotto la fua direzione . Quede 
lettere da lui fcricte dopo la rinunzia 
dell’Abazia, e prima della fua confagra- 
zione , non erano fuggellate , perchè non 
era egli piò Abate , e non ancora Ar- ^ 
civefeovo. Frattanto follecitava i Mo- 
naci del Bec ad eleggere un Abate , 
configliandogii a prendere il Monaco Gu- 
glielmo, dato Priore di Pcfsè (5), come 
colui ch’egli riputava il piò degno, or- 
dinando a lui che accettade . Era Gu- 
glielmo figliuolo di T urdeno Signore di 

Mon- 
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Monteforte fopra il Risle, alleato de'pili tenta ; che fi làntificane la P^meni 
gran Signori del paefe.Si fece Monaco ca , allenendofi dal lavoro ; che nìuno Ansio 
al Bec d’anni venticinque, focto la con- fpolaffe la vedova di Tuo padre o di l'uo G.C 
dotta di Anfclrao , e ne fu Abate per fratello . Dio certamente avea mandata ' 093 * 
anni trenta. ' in Ifcozia quella Regma per abolirvi 

Venuto il tempo della coafagratione quelli avanti di barbarie, 
di A n feltro , Totnmafo Arcivelcovo di Digiunava ella due intere Quarefime 
Yorc , e tutt’ i Vefeovi d’ Inghilterra l’una avanti Natale, l’altra avanti Pa- 
andarono a Cantorberì , eccettuatine due iqua ; recitava, ogni giorno molti offit; 
eh’ erano infermi , e che mandarono il e tutto il falterio . Serviva ogni giorno 
loro aflenfo.Era San Vulftano Vclcovo col Re più di trecento poveri, e faceva 
di Vorcheftrc, che morì un anno dopo, altre limofme fenra fine. Sentendofi in- 
e Otbemo Vefeovo di Etceftre. Mentre ferma a morte , fece una confefTion ge- 
che fi Icggea , fecondo il dhllume, l’at- nerale ; e nel fuo ultimo giorno en^ 
to della eletione , 1 ’Arcivefcovo di.Yorc nel fuo oratorio, per udirvi la meffa e 
ffimb mal fatto, che vi fi foffequalificata ricevervi il Viatico; dopo di che furi- 
la Chiefa di Cantorberì Metropoli di polla nel letto. Era ella in pena per lo 
tutta la gran Bretagna. Se cosici, dif Re fuo marito andato alla guerra alTai 
egli , la Chicli di Yorc non è Metro- lontano co’fuoi figliuoli , qiundo il ca- 
TOli. Si correfie dunque il decreto, e fi detto entrò nella tua camera , ed ella gli 
diede alla Chiefa di Cantorberì il cito- domandò novelle del di lui padre e fra- ' 
lo di Primaaiale di tutu la gran Bre- tello. Egli le rifpofe,che davano bene 
ragna . Anfelmo fu cosi confagrato Ar- ma finalmente tanto lo foliecitò , che le 
eivefeovo nella feconda 'Domenica dell’ diflc eh’ erano flati entrambi uccifi tre 
Avvento , quarto giorno di Dicembre giorni prima . La Regiìfa refe graaie a 
109?. Dopo elTere palfato a Cantorberì Dio di quell’ ultima afflizione , che le 
nell ottava della fua confagrazione . an- mandava per purgare i peccati fuoi ■ e 
dò alla Corre per la feda di Natale, c morì fubito dopo. Era nel gmmo fedi- 
gli fu fatta buonifiima accoglienza dal cefimo di Novem^e lopj. Tuttavia la 
Re, e da tutta la Nobiltà. Chiefa 1 ’ onora nel decimo giorno di 

Ssrta XII. In queliò medefimo anno morì Giugno. Venne fcritta la fua vi u die- 
Marght- Santa Marghcrira Regina di Scozia del- ci anni dopo da Tierri di Duneimo fuo 



Malcolmo Re di Scozia vedo T anno XIII, In Italia Anicino Arcivefeovo Corrado 
1070. (i), ebbe gran cura degli orna- di Milano morìnel quanogiorno di Di- n ribella 
menti delle Chiefe.dclla educazione de’ cembro 109J. dopo aver tenuta quella 1 ’ 
fuoi figliuoli, e dello fplendore deliaca- Sede fette anni , e, cinque mefT. Avea 
fa reale . Il Re per fuo^ configl» fece gran zelo per lo partito cattolico^ (2) “Z 
tenere molti Concili , ne’ quali fi leva- e poco tempo prima avea coronato il ' 
fono molti invecchiati abufi, c fi rillabi- giovane Re Corrado, figliuolo dell’ Im- 
lì la difciplina della Chida ; ella v’in- perator Errico ribellato centra fuo pa- 
tervenne,c vi difputò ancora, c fece tra dre . Ebbe Anfèlmo in Succeflbre Ar- 
ie altre coCr ordinare, che il digiuno noldo HI. che tenne la Sede di Mila- 
ddla Quarefima cominciaffe nel Merco- no quali quattro anni (^). 
ledi delle ceneri , e non nel feguente II motivo della ribellione di Corrado 
Lunedì; che quei medefimi, che fi cono- fa quello (4), che l’ Imperatore prefe .in 
Keano per peccatori , fi comunicaffero a odio Adelaide fua moglie, la pofe prigio- 
Pafqua, dopo eficrvifi difpofti conia ne, cpermife a molti uomini, chegli ufaf. 
confeflione,e con molti giorni di peni- fqro violenza ;efortando il medefimo fuo fi- 
- fX . Mm gliuo- 

Boll. li. ae. p. ]ia. CO Pipebr.C»nl#i i*.i8. (j) BctloU. (4) ÒJdcch. 
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Guifcardo ne fece la cooqaifla nel 
1071. (4) . Vi fi vide peti un Vefcov» 
Latino y chiamato Alchero , in favore 
dei quale Grej^rioVlI. diede una Bol- 
la nel giorno ledicefimo di.Aprile 1081. 
che co^ennava cutc’i diritti iuoi.egli 
concedeva il pallio . Qpefto Alchero 
vifle fino all'anno 1109. Avendo il Con- 
ce Rumerò acquifiata Taormina^ fon- 
dò a Traina o Tragina , Città vici- 
na , una Chiefa in onore della Beata 
Vergine, ornata e dotau da lui mani- 

_ ^ , 0^ a ficatnente,e vi fiabili un Monifiero^- 

^ dalle mani , ed efirado fofienuto dal to la regol/ di San Bafilio , indi una 

Sede Vefeovile . Ma poi per configlia 
del Papa la trasferì a Melllna , dove 
fecondo r antica tradizione v’ era già 
fiato un Vefectvo (5). 

Il primo Vefeovo di Traina o di 
Mefitna (d) , fu Roberto figliuolo del Con- 
te di Morugna, della fatniglia delDu- 



374- 

glioolo ad abulàrTene . Quelli ricusò di 
Anno commettere Cmil peccato -con la matri- 
pi G.C. gnsj ed Errico difie, ch’egli non erafuo 
figliuolo, ma di un Sienore di Suabia, 
al quale in vero fomigUava roaltifilmo. 
Il giovane Principe irritato fi ritirò da 
fuo Padre (1 ) : e fi unì al partito di Guel- 
fo Duca di Tofcana,edegli altri Catto- 
lici. La Città di Milano, di Cremona, 
di Lodi e di Piacenza fi dichiararono per 
lui , e fecero una lega di venti anni con- 
tea Errico. Quefto Principe trovò mez- 
zo di prendere Tuo ^liuolo ;magli(ug- 
^ dalle mani , ed effrado fofienuto dal 
Duca Guelfo, e da Matilde fua moglie, 
venne coronato Re dall* Arci vefeovo di 
Milano, e l’Imperator fuo Padre fii ri- 
dotto a rinchiuaerfi in una fonezza , do- 
ve flette lungo tempo , lènza portare i 
contraflègni della fua dignità, e venne. 



fi dice, a tal difperazione, che fi fareb^ 
be uccilb . fe i fuoi non glielo avef- 
fero impedito. Nella fine di quefi’anno 
109}. (2) fi ^trovava egli in Verona 
coir Antipapa*Guiberto , che fingea di 
voler rinunziare al Pontificato , fe in 
altro modo non fi foffe potuta rìfiabili- 
re la pace della Chiefa . Frattanto Pa- 
pa Urbano era in Roma, dove celebrò 
folennemente la feda di Natale . Sape- 
va egli, che molti Guibertini ancoravi 
fiavano celati; ma non volle difcacciar- 
■cli , perchè conveniva farlo armata 
mano, e turbare la tranquillità di Roma. 
Vefra*>di XIV. Avendo il Conce RuMierofog- 
di Sicilia, wttata alla fua poflanza quali tutta la 
Sicilia, volle dare a Dio un tefiimonio 
della fila riconofeenza di si gran benefi- 
zio (}) : cominciò egli dunque ad efer- 
cicare la giufiizia , a proteggere le ve- 
dove e gli orfani , ad intervenire fpeflb 
a’divini offizj, a far pagare le decime, 
a rifiaurare le Chiefe, ad accrcfcerc le 
rendite loro eoo le fuc liberalità ; e fi- 
nalmente a rimediare a' dilbrdini prodot- 
ti dal dominio degl’infedeli pel corfodi 
più di dugent’ anni . Sopra rutto attefe 
a rifiabilire i Vefeovadi . Abbiamo of- 
fervato che a Palermo v’era un Vefeo- 
vo Greco , quando il Duca Roberto 



ca di Normandia , e fratello di Delizia 
prima moglie del Conte Ruggiero. Fu 
prima Abate di Santa Eufemia nella Ca- 
labria, poi di Nofira Donna di Traina, 
prìmo Vefeovo di elfa ; come di Me(- 
fina ; imperocché quefie due Chiefe di- 
movarono qualche tempo unite. 

Al tempo di Roberto Guifcardo, Ro- 
berto Abate di Santo Eurulo in Norman- 
dia (7), andò in Italia con undici de’ fuoi 
Monaci a dolerli con Papa Alefiandro II. 
degl’ infiliti di molti Signori del Pae- 
fe. Roberto Guifcardo, nato vafiallo di . 
queir Abazia , ricevette con grande 
onore I’ Abate Roberto nelle terre, che 
aveva e^i cooquifiate , e j^i dieoc la 
Chielà di Santa Eufemia lui mare A- 
driarico , appreffo le rovine di un’anrì- 
c> Città . Roberto Guifcardo vi fondò 
un Mottifiero , dove * fu fbtterrata Fre- 
definda fua Madre , e diede al raedefi- 
mo Abate il Monifiero della Trinità 
di Venofà , dove pofe per Abate Be- 
rengario Monaco di Santo Eurulo. Que- 
lli , avendovi ritrovati fblamcnte venti 
Monaci rilafciati, vi riflabilì tanto bene 
l’oflcrvama , che vi raccolfe fino a cen- 
to Monaci , da’qoali fi tralfero parecchi 
Abaci e molti Vefeovi .Berengatio me- 

defi. 
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defìno venne eletto Vefcovo di Veno- me lo afferma il Conte Raggierò in una^^SSS 
fa, fotto il Pontificato di Urbano II. carta per la Chiefa di Agrigento o Ger- Atwo 
Robcno Guifcardo diede un terzo Mo» genti , con la quale nota la effenfione di 
nillcro all* Abate di Santo feurulp, cioè quella Diocefi (4) . Suo primo Vefcovo fu 
quello di San Michele a Melit o Mile- Geriando nativo di Belanzone, parente 
to in Calabria; ed in queiH tre Moni- del Conte Ruggiero, e di Roberto Cui» 

Reri vi fi llabili il medefimo canto e le fc'ardo fuo fratello , che lo chiamarono 
medefime offervanze, come in quello di in Calabria. Quivi venne dietto Cantore 
Santo Eurulo. ^ della Chiefa Cattedrale di Melit; ma 

Il primo Vefcovo di Catania fiiAnf- non potendo comportare i depravati co 
nero Bretone (1) , Priore di Santa fiumi degli abitanti, ritoreb a Befan* 
Eufemia, talmente amato da' fuoi Mo- zone, dove fu richiamato dal Conte Pug- 
naci, che fu cofiretto il Conte Ruggie- gieroperfarlo Vefcovo di Gergenti. Ven- 
to di, andare in perfona a domandarlo, ne coniàgrìto da Papa Urbano II. ed 
e durò anche molta fetica ad ottenerlo, occupò quella Sede per dodici anni . E* 
ed a fare che Anfgero acconfentiflfe al- onorato come Santo nel ventefimoquin- 
la fua promozione. Egli fu confagrato to giorno di Febbrajo,in cui morì (5). 
dal Papa medefimo (1), come ne » te- Il reimo Vefcovo di Mazara fu Ste- 
fiimonianza il Conte Rudero in una fano di Ferro , nativo di Roano , pari- 
carta , dove parla così-: Papa Urbano mente congiunto del Conte Ruggiero, 

II. mi ordinò di fua bocca, come a fuo che con una carta del mele di Otto- 
figliuolo fpirituale , di proteggere la bre icm. (d) gli nota la efienfione del- 
Chielà, e di proccurare il fuo accrefei- la fua Diocefi . Vivea Stefano ancora 
mento a tutto poter mio - Per il che neH’anno 1124. 11 primo Vefcovo di 
avendo io liberata la Sicilia da’Sarace- Siracufa fu Ruggiero Decano della Chie- 
ni, fabbricai delle Chiefe in vari luo- fa di Traina, commendabile per la Aia 
chi, e vi poli de’ Vefeovi per commif- virtù e pel fapere. La Otti di Traina 
none del Papa, che li con (aerò . Diedi grandeafflizlone provò della fua perdita, 
a ciafeuno la fua Diocefi , e baitevoli ren- perché governava la Diocefi in affenza 
dite, affine che gli uni non molefiaffero del Velcovo, e riufeiva loro utile per 
gli altri . J)i quello numero è Anfgero gli fuoi buoni configli , anche nel tem- 
Priore di Santa Eufemia , che diedi per potale. Il Conte Ruggiero loele^e Ve- 
Abate, c Vefcovo alla Città di Cata- feovo di Siracufa col parere de’Vefcovi 
nia;e con la permiflìone di Papa Urbano della Provincia, e fu confagrato da Pa- 
li. che lo confagrò, diedi la Città di pa Urbano, che confermò la defignazìone 
Catania in refidenza dell’ Abazia, e del de’ confini della fua Diocefi con una tiotU 
Vefeovado; indifeguita la enumerazio- data d’Anagni nel primo giorno di Di- 
ne delle terre, che gli dona nella Dio- cembre 1093. Morì il Vefcovo Ruggiero 
cefi. E' quella carta del ventefimofefio l’anno ii04.CHtra i Vefeovadi, rillabi- 
giomo dì Aprile 1091. (3). Il mede- 11 il Conte Ruggiero molti Monifierìdel- 
fimo fi vede nella bolla di Papa Urba- la Sicilia, e ne fondò di nuovi, fecon- 
no II. data al Vefcovo Anfgero la do- do i configli dì Papa Urbano. Così fu 
menica del nono giorno di Marzo del tenuto quello Pana come riftauratore 
medefimo anno, che probabilmente fu della Chiefa di Sicilia 3 e s’ebbe poi 
il giorno della lua confagra»ione ; dove fempre ricorfo a’ fuoi regolamenti, 
nota che il medefimo farà Tempre Aba- XV. In Francia fi procedea fempre Còntiiw^ 
te del Monìflero di Sant’ Agata , e alla feparazione del Vefeovado di Ar- vniom 
Vefcovo di Catania . Anfgero tenne ras da quel di Cambrai . In efecuiione «fsU’af- 
quefla Sede fino all'anno 1114. della bolla del fecondo giorno di Dicem- 

La maggior parte di quelli Vefeovi bre 109Z. (7), il popolo e il Clero di ‘ 
di Sicilia furono rillabiiìtì nel 1093. co* Arras domandò a Renaldo Arci vefcovo 
I M m 2 di 
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di Reims un Commi/Tario , perchè pre- 
fededé alla elezione del loro Vefeo- 
Di G.Cv vo . Mandb egli a dir loro , che fi rU 
trovaflerò al Concilio, che dovea tene- 
re a Reinu nella terza domenica di 
Quarefima , ventefimo,. giorno di Mar- 
zo 1995. ‘^ove area chiamato il Cle- 
ro di Cambra! j perchè prelèntairero i 
tìtoli , in virtb de’ quali pretendeano 
che la Chiefa di Arras folle loro fog- 
getta . A quello Concilio intervennero 
lei Vefeovi della Provincia , Ugo di 
Soi/fons , Elinando di Laon, Rabbodo 
di Nojon, Fulco di Beauvais, Cervino 
di Amiens, e Gerardo di Terouana. 
I Deputaci di Arras , il cui capo era 
Galbcrco Prevofio di quella Chiefa, ri- 
ferirono quanto poterono per mollrarc 
che in ogni tempo era^ Vefeovi le } ma 
nulla dillero di precUb , di pii) anti- 
co di San Remigio , e di San Vaall: 
elfi provarono meglio il punto di dirit- 
to , cioè che fi deggiano Aabilire de’ 
Vei'covi nelle Città , dove ne furono 
innanzi , e che fono rimeflè net Ipro 
primo fiato e che fe ne deggiono ri- 
ilabìlire di nuovi in quelle, che fono 
molto conCderabili. ’ 

Gauchcro Arcidiacono di Cambrai e 
gli altri Deputati di Quella Chiefa non 
iDoflrarono verun titolo , onde provare 
il loro-diritto fopra la Chiefa di Arras. 
Così l’Arcivefcovo fece leggere la bolla 
di Papa Urbano, indi fece portare il 
libro de’ Canoni e leggere quello del 
Concilio dì Sardìca (1), intorno all* 
erezioni de’ Vefeovadì , eh’ è il fèdo. 
Dappoiché r Arcivefeovo prefe il con- 
figlio de’ Vefeovi « e degli altri cherici 
cotlituiri in dignità, lo pregarono elfi dì 
concedere una dilazione per la decifione 
di un affare tanto impurtantc; l'Arcì- 
vefeovo non voleva i il che vedendo l'Ar- 
cidiacono di Cambra! , fi avanzò. in mez- 
zo il Concìlio, c follcnne che la Chie- 
fa di Arras non doveva avere Vefeovo 
proprio’, e eh’ eran difpofli a provarlo 
in prefenza del Papa. Allora l’Arcive- 
feovo configliò al Prevofio, e agli altri 
Deputati di Arras, di nonavere diflicoLtà 
di andare dinanzi al Papa a fòfienere la 
loro cauta , per maggior confermazione 
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del loro diritto. E così col parere di 
tutto il Concilio, deflinarono otto gior- 
ni cioè dalla Domenica prima dell’ 
Afeenfione fino alla feguente, dentro a’ 
quali dovelfero le parti prefentarfi al 
Papa ; e 1 ’ Arcivefeovo dichiarò che fe 
gli Artefiani mancavano di andare a Ro- 
ma , non darebbe loro più orecchio ; fe 
quelli di Cambrai mancavano , ordine- 
rebbe lènza dilazione un Vefeovo di 
Arras, fecondo l'ordine del Papa. 

La Chiefa di Arras deputò a Roma 
duede’ fuoi Cherici , Giovanni e Drogone, 
che vi dimorarono nove giorni, al ter- 
mine precifo dal Concilio di Reims , len- 
za che fi prefentalTe veruno per la Chie^ 
fa di Cambrai ; intorno a che il Papa 
diede loro una lettera per l’ Arcivefeovo 
di Reims, con la quale gli replicava la 
commilTionc di ordinare no Vefeovo ad 
Arras; cd agmunfe : & voi temete di 
acquillarvi l’odio, e i rinfacciaraenti al- 
trui, mandateci colui che farà eletto, e 
farà da noi conlàgrato, falvo il diritto 
della volita Chiefa. I Deputati dì Arras, 
avendo conlègnau quella lettera all’ Ar- 
civefeovo , egli.domandò loro fegrctamen- 
tequal folle la perfnna, che volevano eleg- 
gere ; e di tre che gli nominarono, ap- 
provò fopra gli altri Lamberto di Guif- 
nes. Sollecitando effi TArcivefeovo, che 
deflè loro le Tue lettere, egli rìrpofe, 
che ballavano quelle del Papa. Aggiun- 
fe: Tocca a vpi lo eleggere il voflro 
Vefeovo, a noi il confagrarlo. 

I Deputati effendo di ritorno ad Ar- 
ras, commifero un digiuno dì tre gior- 
ni , e delle ptocelTioni . e llabilirono il 
giorno della elezione al decimo di Lu- 
glio . Invitarono alcuni Cherici delle 
vicine Dìocefi, tra gli altri de’Canonici 
di Lilla; c tra quelli era colui, che vo- 
levano eleggere . In effetto nel giorno 
dcllinato, la Domenica decimo giorno 
di Luglio J093. Lamberto di Guifnes 
Canonico , e Cantore dì Lilla venne fo- 
lennemcnte detto Vefeovo di ArrsOs, e 
pollo nella Sede Pontificale , fuo mal 
grado. Egli piangeva ,e non voleva accon- 
fentire aUa fua elezione , e i Canonici 
di Lilla fi doleano parimente , che fi vo- 
leflè toglierlo loro; fi lelfe la claufola dcl- 
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la bolla, dove il Papa proibiva aU’elet- 
to di ricufare il fuo altenfo . Torto la 
Cbiefa di Arras fcrilfe all' Arcivefcovo 
di Reims per coafagrare io eletto ; nu 
r Arcivefcovo rifpoie , che il confeoci- 
mento de’ Vefcovi della Provincia era 
neceifarìo , e non potea determinare il 
giorno della confagrazione fenza di erti; 
e che lo dertinerebM nell' AiTemblea, che 
li dovea tenere a Reims , alla fella di 
Nortra Donna nella metà di Agorto. 
Ma allora domandò egli parimente una 
dilazione lino alla ferta di Ognirtanti. 

La tihiefa di Arras , annodata di tan- 
te dilazioni, ritornò a fpedire a Roma, 
e ottenne dal Papa una lettera all’ Ar- 
civefcovo di Reims , dove gli commet- 
te di confagrare Lamberto , fra un me- 
fe, dopo aver ricevuta la lettera , o di 
mandarlo a Roma. J 1 Papa fcri.rte a 
Lamberto (ullo llerto tenore , e la let- 
tera era in data dell’ undecimo gioite 
di Ottobre . L’ Arcivefcovo di Reims fe- 
ce dirc'a Lamberto , che avea mandata 
la lettera del Papa al Vefcovo di Soirtbns 
con ordine di mandarla agli altri Suffra- 
gane! , Der averne il loro conrtglio ; e 
rimife 1 affare all' ottava della ferta di 
Sant’ Andrea . Lamberto andò egli me- 
defimo a Reims, e fi prefentò all’ Ar- 
civefcovo , nella 



do il Papa avrà confagrato Lamberto, r— ^ 
egli lo riceverà ed onorerà come Ve- 
feovo , c che lo reputa di ciò degolrti- 
mo . La Chiefa d’ Arras nella fua let- to 94 « 
tera al Pa^ lo prega di confagrar Lam- 
berto , e di ordinare che i limiti de’ 
due Regni di Francia , e di Alemagna, 
fieno quelli di querto Vefeovado, come 

10 erano anticamente. 

Con querte lettere Lamberto parti da 
Reims per Roma nella vigilia di Na* 
tale , accompagnato da tre principali del 
Clero di Arr^ (z) . Ugo Arcivefcovo 
di Lione lo rìfeontrò a Dijon,e intefo 

11 motivo del fuo viaggio ,,fecelo con- 
durre a Lione da Ugo Abate di Clu- 
gnl , e vel ritenne fei giorni ' pel rigo- 
re del verno . Lamberto e il fuo fegui- 
to giunfero a Roma nei Venerdì prima 
della Domenica della Quinquagertma ,• 
ciod nel giorno dicialfetcefimo di Feb-> 
brajo 1094. Ma temendo de’ Guiberti-' 
ni, eh’ erano ancora padroni di una par- 
te di Roma , dimorarono elfi a San 
Pietro, c nei Sabato la mattina affai 
per tempo andò Lamberto a vifitare 
Papa Urbano a Santa Maria la Nova, 
dove dimorava. Quivi gittandoll a’ fuoi 
piedi, lo pregò, lagrinvindo, che Io IL- 
beralie da quella elezione , per la fua 



Domenica del giorno > incapacità , non 'meno che per la per- 
diciottefìmo di Dicembre ; ma 'F Arci- ' fccuzione , che doveva afpcttarne per 



vefcovo lo rimandò al Papa (i). con 
le fue lettere , e quelle della Chiefa 
di Arras. Nella fua lettera celi diceva 
al Papa, che il parere de’ Vefcovi della 
fua Provincia, e delJ^ Clero era rta- 
to , che fi arteneffe Bai confagrar Lam- 
beno, e lo rimandaffe al Papa, perchè 
ne faceffe quel che dlimava a propo- 
Cto ; imperocché temeano , foggiunge 
egli , che i Cambrefiani non prendefie- 
ro ouel precerto, per focergrfi dalla Chie- 
là di Reims; imperocché Cambra! è dì 
un altro Regno, il cui Re è da lun- 
go tempo nemico nortro, e della Ro- 
mana Chiefa . Soggiunfero e(fi , che fa- 
rebbe un troppo fvantaggiofa cambio, 
fe per mettere un Vefcovo ad Arras, 
la Chiefa di Reims ,perdeffe Cambrai, 
eh’ è fei volte più grande e più rie- 
ca . Seguita il Vefcovo a dire , che quan- 



parte del Re Errico, al quale apparte- 
nea Cambrai , come per parte del Cle- 
ro , s de’Sìgnori di. quella Diocefi, e 
per la povertà della Cbiefa di Arras. 
Il Papa ^iedegli il bacio di pace , e 
dot<o molte parole di confolazione , gli 
domandò , s' era allogato , e incaricò 
Daiberto Arcivefcovo di Pila, e Pietro 
di Lione, di dare, alloggio a lui e a’, 
fuoi , c di trafponare il loro. bagaglio 
in ficuro luogo; imperocché v’era bifo- 
goo di feorta rer paliàre a Roma dal 
borgo di San Pietro. Tenevano i Gui- 
bertini la torre di Crefeenzio, , cioè il 
cartello Sant’Angelo, e inopedivano-che 
fi oaffaiTe il ponte del Tevere per an- 
dare a trovare il Papa (p , tx;r modo 
che prefero un Abate Aleranno, man- 
dato incontro a lui da Cebearoo Ve- 
feovo di Cortanza fuo Legato. 

Frat- 
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-■ . Frattanto il Papa ivea fcritto all’Ar- 

Amm cìrdcovo di Reiim (i) , dolendofi che 

Dt G.C. afcoltafle ancora le ingioile pretenlioni 
*094* de’ Cambrelìani . Il Papa era mal con- 
tento , che aveffero eletto in Vefcovo 
l’Arcidiacono Gauchero, che non volea 
prendere 1 ’ inveUitura altro che dalia 
mazx) del Re Errico fcomunicato ; all’ 
oppollo approvava la fcelta,che la mag- 
gior parte aveano fatta di ManalTe. In- 
caricò l’Areivefcovo di avvertire i Cam- 
brcfiani di ritrovarli a Roma nella prof- 
lima Quarefima co’ loro titoli , quando 
gli Arteltani doveano capitarvi per far 
confermare la loro elezione ; ma non 
andarono a Roma ì Deputaci di Cam- 
brai , e queQi di An^ gli attefero un 
mefe intero. 

Il Papa raccolfe dunque il Tuo Con- 
figlio comporto de' Vefcovi e de’ Cardi- 
nali, e di molti Romani, dove , in af- 
fenza di Lamberto , fece leggere tutto 
il procertb fatto dalla Chiela di Arras 
per la fua elezione . Avendolo i Roma- 
ni femito , domandarono , per tenerfelo 
apprelTo di loro , che forte fatto Vefco- 
vo di Ortia. Ma volendo il Papa rtabi- 
lire il nuovo Vefeovado di Arras , non 
attefe alla inrtanza de’ Romani , e alcu- 
ni giorni dopo prefe Lamberto in dif- 
parte , e gli comandò da parte di Dio 
e di San Pietro , di arrenderli alla fua 
elezione per ubbidienza e per la remif- 
lione de’ fuoi peccati . Lamberto li fog- 
gettò , e fu confagrato Vefcovo di Ar- 
ras dal Papa nella quarta Domenica di 
Quarefima diciannove di Marzo 1094# 
in prefenza di Giovanni Vefcovo di 
Frafcati, Umbaldo di Sabina, Giovanni 
di Fono , Brunone di Segni . e Daiber- 
to Arcivefeovo di Pifa , de* Cardinali 
Sacerdoti , e di una gran moltitudine 
di Romani. Indi li fpedirono del^e Bol- 
le (1), indirizzate alf Arcivefeovo di 
Reims. al Clero di Arras, agli Abaci, 
alle ADadeflie della Diocefi , al Conce 
di Fiandra , e al Vefcovo Lamberto , 
perché gli fervilfero di tìtolo. 

XVI. Prima di partire da Roma , 
intervenne al giudizio dato dal Papa in 
favore dell’ Arcivefeovo di Tours. Nel 
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precedente anno Rolando Vefcovo di di 
Dol era andato a Roma a domandare il Do* 
pallio , come Arcivefeovo di Bretagna (^), ®*^**“' 
ed avendo prefentate le lettere di Gre- 
gorio VII. con le quali avevaio accorda- 
to a |vino fuo Predeceflbre, fenza pregiu- 
dizio del diritto della Chiefa di Tours (4) ; 

Papa Urbano glielo concedene , con la 
medelima reftrizione . Raulo Arcìvefeo- 
vo di Tours andò t»i a ritrovare il 
Papa a Benevento (5) , e gli fece ve- 
dere, che quella caufa era Hata giudica- 
ta colà in favore della fua Sede da’ Le- 
gati di Gregorio VII. Il Vefcovo di 
Dol, ch’era prefente, rifpofe, che non 
era andato con difpolizione di trattar 
la caufa ; c coll’ all'enfo delle parti il 
Papa ordinò , che comparirtero dinanzi 
a lui alla metà di Quarefima del fe- 
guente anno 1094. fotto pena a chi 
mancarte di perdere la fua caufa . L’ Ar- 
eWefeovo di Tours comparve a Roma 
nel giorno preferitto . Il Vefcovo di 
Dol mandò folamente a fare fcbfa, che 
non li) giudicata valida . Si efaminaro- 
no le lettere di Gregorio VII. e d^i 
altri Papi in quello particolare . Il Pa- 
pa C attenne al parere del Vefcovo di 
Arras , de’ cinque Vefcovi inten'cnuti 
alla fua confagrazione , e de’ Giudici 
Romani ; e decifè , che il Vefcovo di 
Dol, e degli altri Bretoni rìconofceirc- 
ro in avvenire la Chiefa di Tours per 
loro Metropoli . E' la Bolla in data del 
quinto giorno di Aprile 1094. 

XVII. Nel precedente anno , volen- Groffredo 
do il Papa difcaai^e da Roma i par- Abate di 
tigianì di Guiberko fenza effùfìone di Vardom* 
fangue, avea fcritto pw levare alcn- * 
ne collette fopra le Chiefe , come ap- 
parìfee dalla fua lettera a’ Vefcovi di 
Aquitania (6 ). Ma piò di tutti gli 
refe buon fervigio in quella occalìone 
Geoffredo nuovo Abate della Trinità 
di Vandomo ( 7 ) . Imperocché aven- 
do faputa la pena , e la carertia in cut 
lì ritrovava Papa Urbano, andò a Ro- 
ma , e molto fortH tanto nel viag- 
gio , che in Roma rterta , dove , per 
non elfere riconofeiuto , paflava co- 
me un fervo de’ fuoi domellicì . An- 
dò 
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“?"* 6»°^ « "Otte . e marnenn» queflaX-?S=s 
tOT(» odia cafa di Giovimni Frangipa- voiione per tuttala fua vita . Non aven- AmnÒT 
ntrovoilo ouafi do fua madre potuto diflogliemelo Ih - di G.C 
IpogliKo ^ tutto , ed oppreffo da debi- mì> che fofle invafato , ^ondnlTelo a’ 
ti . Dimorò foco Mila Quarefiraa dell’ Monaci di Sterione.cJe lo rinch iu^ 

Moo 1094. e lo follcvò quanto mai e maltranarooo , fenza mì poter W 

^ ^ 'anto . Parivi tutto 

0 a pih di dodici mila foldi , che im- pazientemeote , ricominciando femore 
fece parlare « Papa , domandandìj^ ci, e quelle piantava foora le vie en«’ 

iZ \% t £: 

S'SS"£or;o'!.';s' ,r;s‘S: ,£ ^ i? ^ r%z& 

Tr» 'f- ‘«"PO vilTe qui folf^iivor^'’coL5! 

L’ Abate^JS^Ld*"** "ovamente.Indi andò a Naupatto oL». 

LAfef ‘1 ?»P“ P^“ . «Jove un Monaco chi^w 



cosi afflitto, e imjacciato, che ne fpar- 
B« lagrime, gli fi fece all’orecchio, e 
gli dilTe , che trattafle arditamente eoo 
ren^hio . Proccurò di far danaro fino 
ven^o 1 fuoi muli e i fuoi cavalli . 

en^ il Papa nel palagio Latera- 
nele, e Geonredo fu il primo a baciar- 
gli i piedi fopra la Sede Pontificia, do- 
ve da lungo tempo non s’ era afflfo al- 
cun Pa^ Cattolico. In quefio tempo il 
rapa Urbano ordinò Sacerdote l’ Aba- 
te Geo&edo (a), e rimifelo in poffedi- 
^nto della Chiela di San Prifeo , che 
rapa Alelfandro II. avea data ad Ode- 

o“dn5"‘ u*d'gTriti'd[ So!-' ^e°S clrj^ 

Srsg’éTdffii issai 

portarono il titolo di Cardinali per tre- 
cento anni, 

lò P«ll^ r Era quello il tempo, in eoi 

•fino- '«eva ammirare nella Puglia S.Nic 
colò Pellegrino . Era egli Greco nato 
in Attica, in un villaggio vicino a Ste- 
none , famofo Moniftero di San Luca il 



tfflomimo fi uni (èco lui , e noi lafciò 
più. S’imbarcarono, paflando adOtrao- 
to in Italia, e di qua in altri vari luo- 
ghi; dove Niccolò era trattato ora co- 
me Santo , ora come infenfato , Digii^ 
nava ogni giorno fino alla, fera , nj al. 
tro mangiava che poco pane ed acqua, 
e tuttavia non era magro . Spendea qua- 
li tutta la notte orando in piedi . Non 
era vellico d' altro che di una tonica 
corta fino alle ginocchia , e andava a 
gunbe, c a pieni nudi , come la cella. 
Portava in mano una leggiera croce di 
legno, e attraverfo una tafia, dove ri- 
ponea le raccolte limoline, Ipefe per U 
omperar frutta da da- 
, — conducea feco a can- 
tar parimCTte il Kjfrie EUifon. 

In Itriia ebbe il nome PtlUgrme. 
vale a dire di Straniero , e fece molti 
miracoli , feguitando fempre il fuo can- 
to, ed efortando tutti a penitenza; ma 
per gli fuoi modi infelici fpelfo venne 
maltrattato , alcuna volta anche per 
commlllione de’^efeovi . Falsò egli a 
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Si. L concorro fa ancor maMiore a’ fuoi fu- fta monaliti , che fu lunga , tutta la 

Awno nerali . Venne feppeluto nella Chieia nobiltà del paefe andava a ritrovarlo 
DI G.C. Cattedrale con molta folcnnità , c nu- in folla , per edere alToluti dalla feo- 
1094. nierofilTimi miracoli fi fecero al fuo fe- munica, in virtù del potere, che avea 
pelerò. Veniva invocato particolarmcn- ricevuto dal Papa , e dopo riceveano 
te ne’ naufragi , come San Niccolò di la penitenza e 1 ' alToluzione de’ loro al- 
Mira (t). fi peccati . Dimorarono tutti fedeli/Ti- 

Chiefa di XIX. Nella Settimana Santa del me- mi a Papa Urbano , e non volevano 
Aletta- defimo anno 1094. Gebeardo Vefeovo intervenire all' officio de' Sacerdoti lì- 
gna. di Coftanza,e Legato del Papa in Ale- moniaci , o incontinenti . Manegoldo 
magna , tenne un Concilio nella fua avea fondato a Marbac un Monifierodi 
Chiefa con gran copia di Abaci , di Canonici Regolari, tra’ quali, viveva egli 
Chetici , e di Signori del paefe (z). medefimo in comunità . Papa Urbano 
Vili rinnovarono le proibizioni di afcol- avea già moderatele fcomuniche ad imi- 
tare r officio celebrato da Sacerdoti Si- tazione di Gregorio VII. eccettuando 
moniaci o incontinenti . Vi fi ordinò, molte perfone odia neccfficà di canfare 
che il digiuno dei mefe di Marz» fi gii fcomunicaci . 

doveffe far Tempre nella prima fectima- XX. Nel medefimo anno 109^ nel Coni 
na di Quarefima , e quella del Giugno giorno diciottefimo di Settembre fi tcn- di R> 
la fettìmana della Pentecofie , come ne un Concilio a Reiros per ordine del 
noi r ofTcrviamo ancora . Sino a qui il Re Filippo, che fperava di farapprovar- 
tempo di quelli digiuni non era anco- vi il fuo marica^io con Bertrada (5), 
ra d«erminato, come fi vede nel Con- giacché Berta fua prima moglie eramor- 
cilio di Selingftat , tenuto nel lozz.fj), ta nel medefimo anno. Vi fi ritrovò 
che nomina il digiuno de’ quattro tem- egli in perfona con tre Arcivefeovi , 
pi incerto . Si oidinò ancora a Cofian- Renoldo di Reims , Riehero di Sens, 
za , che non fi facelfe fefia altro che e Raulo di Tourt . Riehero vi andò a 
tre giorni tanto nella fettìmana di Pa- fòla calda ìnfianza del Re , che gli 
fqua , quanto della Pentecofte ; quando rapprefcntò , che Renoldo era incomo- 
prima in quella Dicceli faceafi tutta la dato sì fattamente dalla gotta , che non 
intera fettimana dì Pafqua, e un gior- poteva ufeire della fua ^deje Riehero 
no folo nella Pentecolle. fu ricevuto a Reim; col medefimo ono- 

In quell’anno vi lu gran mortalità re come fe fofle fiato l’ Arci vefeovo. Ot- 
ìn Baviera , che fi diftefe nel rimanen- to Velcovi andarono a quello Concilio, 
te dell’ Alemagna , e anche nella Fran- Geoffredo di Parigi ,Gautierodi Meauz, 
eia, in Borgogna, e in Italia (4). Ma Ugo di SoilTons , Élinando di Laon, 
i più faggi non giudicavano già che Rabbodo. di Nojon,Gervino di Amiens, 
fofic quello gran mald ; imperocché co- Ugo di Senlis , e Lamberto di Arras, 
me quafi niuno fi rifanava da quello Quell’ ultimo clTendo ritornato da Ro- • 
male, la maggior parte fi difponea feda- ma nel medefimo anno, era fiato meflb 
mente alla morte , e pareano morire fopra la Sede folennemente nella fua 
con gran fentimenti di penitenza . Quei Chiefa nel giorno della Pentecolle , e 
medefimi, che rimaneano , più non an- in quello Concilio venne finalmente ac- 
davano all’ ofteria , né ad altri diverti- colto dal fuo Arcivefeovo nel giorno di 
menti ; correvano a confeffarfi , e fi San Matteo , promettendcmli ubbidien- 
tcneano Tempre raccomandati a’ Sacer- za.ManalTe eletto Arcivelcovo diCam- 
doti. Vi era allora in Alfacia un Dot- brai non fu così tofto confaarato,quan- 
tore chiamato Manegoldo di Lutem- tunque coll’approvazione del Papa, per 
bac , che maravigliolàraente lì approfit- cagione della feifina fati;? nafeere in quo- 
tò di quella occallonc in vantaggio del- Ila Chielk dal partito dell’ Arcidiacono 
la religione i imperocché durante que- Gauchero . 

Ivo 
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Ivo di Chartres , ,e(fcodo invitato a 
queflo Concilio , fi fcusò dicendo che 
non poteva effer giudice fuori della l'uà 
Provincia (r); imperocché Cipea che lo 
volavano acculare ; e come quell’ acca- 
fa non aveva altro fondamento che l'odio 
che gli veniva mrtato, fi appellò alla San- 
ta Sede . Ciò non fo, die’ egh, ^ 
canfare il giudizio i la mia giuftificatio- 
ne mi riefee agevole . Son acculato di 
fpergiuro, e non feci mai giuramento a 
chi che fìa. Ma non voglio dare refem- 
piodi allantanaimi dailè regole, ed espor- 
mi ad un certo pericolo per un incer- 
to vantaggio . Imperocché io domandai 
un falVocondotto al Re, e non potei 
ottenerlo. Ora per quanto pofs’ io giu- 
dicare dalle minacce, che mi furono fat- 
te , non mi farebbe pe rm n fl b nella vo- 
flra AflemUea di dire la vei'irà impune- 
mente ; poiché per averla detta, e per 
aver ubbidito alla Santa* Sede, io fo- 
no trattato così afpramcnte, acculato di 
fpergiuro, e di leia Maeftì . Ma, per- 
mettetemi di dirlo I fi avrebbe piò ragio- 
ne di accufare quriti, che fomentano una 
ferita, che non fi può fanare, che col fer- 
ro e col fuoco ; imperocché fe folle voi 
fiato faldo come fec’io^ il aofiro infer- 
mo farebbe rifanato. Parl| ^li del Re. 
Cominova: Che il Reoperi contra me 
-tutto! quello, che Dio gfi penretteri ; che 
mi rinchiuda, che mi allontani^ che mi 
proferiva, fon rifoluto con la grazia di 
Dio di patir ogni oòfa per la fua legge. 
Oeacilio XXI. Noi abbiamo vedute le lagnan- 
«ii Autun. zc di Ugo Arcivefeovo di Lione con- 
tA Papa Vittore III. (i) per lafcomu- 
nica profferita contra Ini da quello Pa- 
pa nel Concilio di Benevento net 1087. 
Dopo la morte dì Vittore Ugo rico- 
•obbe Papa Urbano , e foftenne, che 
non fi era mai feparato dalla comunio- 
ne della^ Chiefa Romana . Di quefio la 
tefiimonìanza in una lettera fcritta alla 
Contelfa Matilde , dovè fi duole degl’ 
infulti , che foflre per parte de’ Monaci 
di Giugni (j>. Die’ egh , che nel Ve- 
nerdì Santo dell* anno precedente il lo- 
ro Abate Um profferì pubblicamente 
l’orazione ordinaria per 1 ’ Imperatore, 

Fleur/ Tcm. IX. 
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quantunque 1’ aveffero omroofia , dap-“^S5S 
poiché fcrrico era fiato fcomunicato e Awno 
depofio da PapaCregorio^ e quando gliene G.C, 
domandai la ragione, iòggiung’ egli , ei- i° 94 > 
croyandofi impacciato , rìlpofe che avaa 
recitata quella orazione per qualunque fi 
fia Imperatore; e dimofirandogli noi, che 
quella orazione non fi poteva intendere 
altro che per T Imperatore Romano, 
tacque , ma non fi volle correggere di 
quefio fallo.- Quella condotta di Santo 
Ugo Abate di Clngnì pare moftrare, che 
ritonafeeffe egli lempre per Imperatore 
Errico, nulla oliarne la (ita ('comunica. 

I.’ Arcive(covo Ugo fi riconciliò cotì 
bene con Urbano II. che quello Papa 
lo rifiabili Legato nella Francia , co- 
me lo era fiato lotto Gregorio VII. (4). 

Ivo di Chartres 'approvò cftremamente 
quella elezione, e animò Ugo a rice- 
vere la coRimilIione, facendone egli dif- 
iìroltà (5) per le turbolenze, che co- 
ronava la fcifma nella Chiefa.- Ugo 
unque in qualità di Legato tenne un 
Concilio ad Autun nel giorno fedice- 
fimo di Ottobre di quefi’anno 1094. (d), 
dove intervennero trentadue Vefeovi, e 
moki Abati. Vi fi óITerva tra gli al- 
tri Raulo ArclVcfeovo di Tours , ed 
Oelp Vefeovo del Mans , Vi fi rin- 
novò la feomunicà contra l’Imperato- 
re Errico . e l’ Antipapa Guiberto , e 
fi feounuuA per la prima volta Filip- 
po Re di Francia , per avere fpofata 
Bertrado, vivente ia fiià legittima mo- 
glie . SI proibì a’ Monaci di fare le 
funzioni de'Parrocht nelle Chiefe Par- 
rocchiali . Vi fi giudicò (a quiiìione 
tra 1 ’ Arcivefeovo di Tours, a l’ Aba- 
te di Marmoutier , che non volea pre- 
fiai^i il giuramento ; ne fu difciolto, 
e fi commife alle parti, che viveflitro 
• pace ; il che venne mal efeguito. 

Si trattò della contelh tra Guido Arci- 
vefeovo dì Vienna , e Sant’ Ugo Ve- 
feovo di Grenoble, intorno alla terra di . 
Salmoriac, di cui l’ Arcivefeovo .cficB-*. .a 
dofene a forza impadronito (7), il Vefeo- . «s 
vo fi appellò alla S. Sede. Ma l' Arci ve- 
lavo mandò a Roma, ed ottenne per forpre- 
fa una conferma del privilegio, nel qtia- 

N o , le 
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le era comprefo quefto artìcolo (i). Pa- 
Af^ jij Urbano, efleaiofsne accono, riman- 
Di G.C. l’aiEare a Ugo Arcivelcovo di Lio* 
ne fuo Legato. £' quelli quel Guido 
AKteetovo di Vienna, che fu poi Pa- 
-pt 4òi(0 il nome di Callido II. 

Elfcndo flato il Re Filippo fcomuni- 
cato nel Concilio, mandò sdeuai depu- 
tati a^ Papa per placarlo , aflcrmaodu con 
loro gturaroemo che non aveva egli piò 
verun commertio illegittimo con Bertra- 
^ -, e facendo' intendere al Papa , che -fé 
non riflimiva al Re In corona ,e non l^ 
vava la (comunica, qucfto Principe (ì (à- 
rebbe ritirato dalla iùa ubbidicnin. Ivo 
di Chartres avvisò il P^ anticipata- 
mente, cite quella depotaiione era tutta 
bugia, ed arttfìvio ; che il Re non era 
convertito; e che la fua afTohnione in- 
durrebbe a fperanza d' impunità tutt'a 
peccatori . T uccavia il Pana fi piegò alla 
depuU7Ìone del Re, e dìedeglì irta di- 
lazione fino alla fella d' Ogniiranci del 
1095. (z) durante la quale egli le\'ò la 
«enfura , e gli pertnife di ulàre della coro- 
aa come al fedito. £' la tenera Tn data 
del vratefimoquartp giorno di Aprile. 
Per intendere qoel ebe qui fi dice della 
corone, fi dee faperc chea quij tempol 
Re comparivano a* giorni felvvi in abito 
reale eoo la corona in teda, e là riceveano 
dalla roano di un Vefeovo . Così Ivo di 
Chartres fa tedimoniaiiTa che il me- 
^mo Re Filippo ricevene una volta 1 
Natale la corona dalla mano dell’Arcì- 
atefoovo di T«ir!,ed un'altra volta nella 
Pentecodc d‘ alcuni Vefeovi delia Pro- 
vincia Belgica - li che nulla avea che 
fere con la confagratrane, che non acca- 
de altro che una tolta nel prÌBcipio A4 
regno ; e Filippo era dato cpnlagrato'^ 
Reinn nell’anno 1059. dall’ Arci vefcoio 
Cervafio (4). Cosi non fi vede che, jm 
edere (fetoTcomunicaro, egli abbia 'per- 
duto colà altana deiraatorità rpaic. 
CoviTio XXII. ’EdeBdo Papa Urbano da fungo 
di Pive» tempo ufcito di Roma, celcbrb là feda 
“ ♦ del Natale 1094. in Tofeana ,dove l’ Ar- 
-civclcovo di Pila Daiberto Io fervi con 
grand’ amore (5). Fratta»® rimpetator 
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Errico dimorava Lombardia quali pri- 
vo di ogni regìa dignità ; imperocché tut- 
te le forze della fiu armata ubbidivanoàl 
Re Corrado fimfigfiuoloj ch’era aflecra- 
nato alla Conttlu Matilde , e a Papa > 
Urbano. Ma il Duca Guelfo fi dìvife 
allora da queda Principeffa , fodenendo 
che quantunque l’ avede (pofata , non 
avea confumato feco lei il fuo macrimo- 
nio; e il Duca di Baviera fuo padre fi 
affaticava in vano a Ticonc'iliarli . 

Frattanto Papa-Urbanoavea prefe tan- 
te iiiperiorità , che celebrò un Concilio 
generale e Fiacenvi , nel cuore delia 
Lombardia-, e <fegfi Scifmatici (dy. Vi 
chiamò i Vcìcovi d’Italia, di Borgogna, 
di Francia , di Alemagna , di Baviera, 
c di altre Provincie ; vi fi TÌtrovarono 
dugento coflrqnattronhia Gherici in cir- 
ca , e piò di tremamltn Laici ; e nos 
effendovi Chiefc che potelTc contenere 
À ampia moIritudine> fi dovette convo- 
care r Affemblea in apena campagna. 
Comiaciò il Concilio net primo giorno 
di Marró 1095. ch’era il Giovedì della 
metà di Q,'jarefima , e dorò fette giorni . 
L^Imperatrice PralTede, eltrimeatì Ade- 
laide, vi venne a dolerli deU'fmperato- 
re Errico ilio awricn. Edendofi felpata 
<falb pripor^, dove l'tvet mefTa (7) 
fi era ritirata aopreffo U Conteffa Ma- 
tilde, che accoKela con mollo affetto, 
e la conduffe a queflo Concilio. Doletb 
Praflbde degli oltraggi e delle infamie, 
che le avea fette comportare l’Impe- 
rator fao nnmo nell» perfona , e le 
confeftò onbblicamenre ; e fopendo il 
Papà ch'ella non vi aveva aceonfentìth, 
la difpensò dalla penitenza che avrebbe 
potuta meritare. Ma non trafafciò ella 
di ritirarT in un Moniflero dove mori 
làotamente ; e pubblienndofi quelle coL 
pe di Errico , eccitarono molti de’ filai 
partigiani àd abbandona rio. 

Filippo Re di Francia mandò ufl'am- 
bafeiata a quello Concilio, dando avvi- 
fi> che fi età pollo in cammino per an- 
darvi, ma che per legittime ragioni do- 
vette grreflarfi . Per il die domandava 
una dilazione fino alia Pentccofle, che 
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faaceonUta dal Pap» adinftaiKadel 
Concilio. Ma Ugp Arcivefcovo di Lio- 
ne, ch'era ihto chiamato aquaitoCoii- 
«ìlio , lu fclpelò dalle lue funzioni per 
non «flervi capitato , e non aver man- 
dato a fcufarfi lanoaicamonte- 

Andarono anche al Concilio di Pia- 
cenza alcuni AmbafciatoridiAleilìoCo- 

nineno Imperatore di Collanlinopoli, pre- 

eaado umilmente il Papa, c lutt i Cri- 
ftiani , di dargli alcun luccorfo centra 
gl’infedeli in difefa della Chiela ch’ein 
aveano quali chrtmtta in Oriente . Il Pa- _ 
po deflb i fedeli , a concedergli quello aiu- 
to, per modo che molti $’ impegnarono 
con giuramento a fare il viaggio ed alfi- 
flere Icddmente l’ Imperato.- di Collan- 
tinopoli fecondo il lor potere. 

Si rinnovò io quello Conciko la con- 
danna della erelia di Berengario , e fi 
dichiarò che il pane e il vino , quando 
fi confagrano fopra l’altare, fi cambiano 
non "liilamentc in figura , ma veramente 
ed eir.“nziahnimte nel Corpo, e nel San- 
gue di Nollro Signore . Si condannò an- 
cor» la erefia do’ Niccolaiti , cioè de’ Sa- 
cerdoti , e degli nitri Chcrici map^ori 
che prerendeano di non eUcre oòhUgati 
alla continenza. Si vietò loro di fare le 
loro ftmzioni , ed al popoha ’d’ interve- 
nirvi (i). Si con‘crmarono tutt’i tego- 
lamonti de' Papi precedenti intorno alla 
Shnonia ; proibendo di efìger cola al- 
cuna per la Santa Crefima , per lo Bat- 
tefimo , o per la lepoltura (i) . Si di- 
chiararono invalide le ordinazioni fatte 
dall’ Antipapa Guibeno , e dagli altri 
Vefeovi intrufì , o nominaiamente Ico- 
munlcari ; ma fi- ulk indulgenza verfo 
quelli che furono ordinati lenza fìmo- 
nia dagli fcifmatici , o fimoniaci , fenza 
conol'ccrii ppr tali (?), o che rinunzia- 
rorio alle Chicle che avevano ottenute 
per fìmonia , (enza pcK> rhe quefla in- 
dulgenza arrechi pregiudizio a’ Santi 
Canoni, cccemiato ki calò di neceflìià. 

11 Aeiuno de’ quattro tempi è flabili- 
to nemedefìmi giorni, in cui viene an- 
cora da noi olTervato (4)'. SI proibilìie 
di ricevere a penitenza coloro che non 
vorranno rinunziare al concubinato, all’ 



KSIMOQUARTO. 28} 
odio , o a qualche, altro peccato morta- 
le (5) . Ck verun Sacerdote riceva a 
penitenza perfuna che fia, fenza la per- 
mtfiione del Vefeovo , e che fi ricufino 
i Sagiamcoti a coloro che non dimorano 
con gli fcomunicati, le non con la pre- 
fenza corporale, fenza partecipare a lo- 
ro Sagramenti . Si dice chein quello Con- 
cilio di Piacenza folTe dal Papa inilicui- 
to il decimo prefazio per la melfa , ch*i 
quello didla Beata Vergine <ò). 

XXIIL Dopo il Concilio il Papi^af- 
sò a Cremona, dove il giovane Re Cor- 
redo figliuolo di Errico gli andò incon- 
tro c ^i fervi di Scudiere (7) . Il Pa- 
pa vi fece in tal modo la liia entrata nel 
decimo giorno di Aprile. 11 Re Corra- 
do giurò a lui fedeltà ; promettendo di 
conjòrvargli la vita, i membri, e la di- 
gita Foocifkia.. 11 Papa dal fuo canto 
10 accolfe s«r figliaci della Chiefa Ro- 
mana , e gli promife aiuto , c configlio 
per mantenerli nel Regno, ed acquili», 
re la corona Imperiale, con patto di ri- 
nunziare alle invelllture. Ivo di Char- 
tròs , fcrìvendo al Papa gli dimofirò la 
Aia confolazione dcll'aver tratto alla fua 
ubbidiehza il regno d’ Italia , e della 
fommiinone del nuovo Re fS). 

Arnoldo Arcivefeovo di Milano era 
fiato eletto nell’anno loSp-fp-f ed avea 
ricevuto 1' invefiitura dalla mano dell’ 
Imperator Errico , colf anello , e col 
ballon Pafiorale. Ma la. fua elezione era 
fiata dichiarata invalida dal Legato del 
Papa . Arnoldo fi acchetò , e fi ritirò 
in un Monifiero , fin a tanto che an- 
dando colà il Papa e. non volendo la- 
rdar vacare piò a lungo la Sede di Mi- 
lano , fecelo confagrare da Dimone o 
Tiemone Arcivefeovo di Saisburgo, da 
UJrico Vefeovo di Paifau, e Gebeardo 
di Cofianza, ch’orano fiati al Concilio 
di Piacenza. Ma Arnoldo mori nqf fe- 
guentc anno 109Ò. ed ebbe in Succef- 
fore Anfelmo IV. 

XXIV. Guglielmo il Rollo Red’ In- 
ghilterra, non avendo ancora prefo par- 
tito tra que’due che fi chiamavano Pa- 
pi , mandò a Roma due Chcrici della 
fua Cappella Gerardo e Guglielmo, per 
N n a fa- 
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— ^ -- fapere qual fofTe il legittimo Papa j c 
A.wo p^f impegnarlo, s’ era poflfibile, a Ipe- 
T.'I O.C, 3J. Rp il p^Iio deir Arcivefcovo di 
Cantorberl -(i) . Videro che Urbano 
era il vero Papa , ed avendo ottenuto 
da lui quanto Ì1 Rc.delìderava , conduT- 
fifm in Inghilferra Gautiero Veléovodl 
Albano, che fcgreramente portava il paU 
lip^egìunferoprelToal Re alcuni giorni 
prima della Pcnteeolle, che inquefl’anno 
109J. cadde nel trediceTimo giorno di 
Maggio . Il difegno del Re era di far 
‘ deporre Anicimo, , c mettere un altro 
Arcivelcova di Cantorhctì per autori- 
tà del Papa . Ecco il motivo per cui 
(niefto Santo Veicovo incorlè nella fua 
difilrazia. 

Nel precedente anno (»), volendo il 
Re levate la Mormaodia al Duca Ro- 
berto fuo fratellaf', fi apparecchiava a 
movergli guerra, cercava danaro dacia- 
Runa parte . Anfelmo , eh’ era- per lo 
appunto Ialite alla fede di Cantorberì , 
gli ofTerfe cinquecento libre d' argento 
per configlio dc'Rioi amiti, che gli per* 
liiadettero eifctc quello l’unico mezzo di 
acquiliarfi per Tempre la buona grazia 
del Re^ e di avere la fua protezione 
per la Chiefa . Il Re da pi una aggra- 
di r offerta dell’ Arcivelcovo j tua alcu- 
ne mal inteilzionate perfone gli difie- 
ro: Voi l’avete innalzato fcpra tutt’ i 
Signori dell’ Inghilterra V e prelentcmeo- 
te nel vollro bifbgno , in cambio di 
dnemila libbre o almeiio di milk che 
dovrebbe darvi iit aieonofeenza notr fi 
vergogna di offcrirvuiie cinquecento . 
Afpetcate un poco, fatogli mal vijb^ e 
vedrete che fi chiamerà beatiflìmo nell' 
offerirvene altrenante .. Il Re 'feceali 
dunque fapere che riculai'a II fuo dó- 
no , ed Anreimo ritornando in si fief- 
lo,. dille ; Bcnedecto’iba Dio , che fal- 
vò la mia riputaziooe. Se Re avéfie 
vicevutt) il tnio^ega'o ^ fi farebbe cre- 
duto, che aveffi fatto Icmbianza dì do- 
•* Dargli quel cW gli avea proraeflb pri- 
ma per avere L' Arciveicovado . Io da- 
rò dunque quello danaro a’ poveri k- 
condo ha fua intenzione. 

Qualche tempo doM U maggior par- 
te de’Vcfcovi, odo^Signori andarono ad 
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AUìi^ues per ordine del Re ad augu- 
rarci un felice viaggio, nell’ andar che 
faceva in Normandia. Il Revifoggior- 
nò un mele ritenutovi da’ contrari ven- 
ti . Un giorno , elfcndo andato T Arci- 
veicovo a vificarlo, e Dando aififoa hit 
vicino, fecondo Pulito gli dille: Sire, 
affine che il vofiro incraprendinienco rie- 
fea bene , cominciate dal concederci la 
volira buona grazia , per riffabilire nel 
volino Regno la religione periclitante . 
Che protezione pretendete ì rilpaie il 
Re: e ripigliò Anlelmu: Ordinate che 
fi tengano de’ Concili come L’ aacico ttfov 
non . cliendolene convocato veruno ge- 
nerale , dappoiché voi regnate , e da 
molto temoo innanzi-; frattanto i delit- 
ti fi moltiplicano e pafifauo in colluman- . 
za . Quello faremo , dilfe il, Re , quan- 
do piacerà a noi-, e vi penferemo un’ 
altra vulu. Iodi ioggiunfecon ilcbemo; 
E dì che parlerete voi in un Concilio^ 
I.’'Arcivefcuv* ripigliò: de’maritaggi il- 
leciti , delle abbomincvoli Jillolutezzc 
da poco tempo introdotte in Inghilter- 
ra , e che hi fogna reprimerle con tali, 
pene, che jfnargaoo il terrore per (utto 
il Regno. Einqueffo, dille il Re, che 
bene li farebbe a voi 2 Aniclrao riiporc: 
Se non per me , fi iarebbe per Dio , e 
per voi medelìmo . Baila , loggiuniè il , 
Re , non mi parlate di vanti^io . L' 
Arcivelcovo , mutando difeorio , repli- 
cò i Vi fono molte Abazie fenza Pa- 
llore , per il che i Monaci fanno una 
vita lecelaM , e muoiono impenitenti . 
Vi cnnfiglio dunque e v; prego di prov- 
vederle di Abati. Allora il Re non po- 
tendo più- coBteoerlì , gli diife in colle- 
ra : Che importa a voi di quello 2 Non 
fono mie le Abazie 2 Fate voi quel che 
vi piace delle voftre terre ; c non po- 
rrò io fare delie mie Abazie quel che 
voglio? Effe fono vollr«i rifpole il Pre- 
lato , per averle in protezione , e non 
per (acchcggiarle. Effe fono di Dio, af- 
fine che i fooi fervi ne vivano ,_c non 
per fofleneme le voli re guerre . Voi ave- 
te, domìni c grandi entrate, onde fuppli- 
tc a’vollri affari. Laiejate alle Chicle l 
foro beni .. Sappiate , dilfe U Re , che 
quelli dìlcorfi mi rìncrefeono oltre modo. 

■ II, vo- 
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Il.voflro Fredeceflbre non parlò a mio 
padre in quelU forma , c in confiderà' 
2Ìone voffra non farò cofa che lia. Ve- 
dendo Anfcimo che parlava al vento , 
fi levò e fi ritirò . Indi riflettendo poi 
quanto al’ importava pel medefimo van- 
uggio della Cbiclà lo Ilare in pace col 
Re', lo' fece pregare , che sii rillituilTe 
la Tua buona grazia, o di dirgli in che 
gli avelie fatta ofTefa . Rifpofe il Re, 
che di nulla lo acculàya , ma che non 
avrebbe più la Tua amicizia -j-t i Ve- 
fcovi diliero ad Anlèlmo , che non v’ 
era altra forma di acchetar >1 Re , che 
dandogli danaro ■ a che non fi poti 
egli rilblvere , prevedendone le conle- 
gUcnze . 

In quello tempo Anlclroo ccmfultòcon 
Ugo Arcivelcovo di Lione intorno al- 
la condotta da tenerli col Re. Vi fono 
dilVegli (i) , alcune terre dell’ Arcive- 
lcovo di Cantorberì , avute da certi 
Gentiluomini , prima che i Normandi 
entralfero in Inghilterra . Quelli Gen- 
tiluomini fono moni lènza figliuoli. Il 
Re pretende di poter dare le loro ter- 
re a chi gli piacerà . Ecco il mio para- 
re r II Re mi diede I’ Arcivefcovado , 
come Lanfranco mio Predeceflbre 1 ’ ha 
poflèduco lino alla fine di Tua vita j q 
prefentemente egli levò a quella Cbieta 
quello che Lanfranco ha goduto pacifi- 
camente s) lungo tenfpo . Ora fon io 
ceno , che non lì darà ad alcuno dopo 
di me quello Arcivefcovado", le non 
tal quale farà nel giorno della mia mor- 
te ; e fe-viene un altro Re, me viven- 
te , non mi darà altro fe non quello 
che io poITcderò. E cosi la Chiefa per- 
derà le fue terre per mia eolpa , perchè 
il Re eflèiTiione il difenfore ed io il 
cullode , non potranno opporli a quel 
che farà fatto da noi . Io amo dunque 
mecl'ò di non poflédere le terre delle 
Chiefe a quello ptctto , e di fare le 
funzioni del Vefeonr vivendo in pover- 
tà come gli Apofloli , in tellimonianza 
delia viólenza rhe ir» romporto , che di 
accaeionarr .tlla mia Chiefa una irre- 
parahile dmirnirìone . Ancora mi retta 
nn altro ««.Ttlrcro r Me eflemfo confagra- 
to Arcivefcovo, làfcio fcorrCTe tutto il 
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primo anno fenza andare a ritrovar ^ 

Papa , nè domandare il pallio , merito AitKd 
di effere privato dellq mia dignità. Che 9'^* 
fe non pofTo rivolgermi al Papa lenza 
perdere 1 ’ Arcivefcovado , è meglio che 
mi fu tolto per violènta , o piuttoflò 
eh’ io vi rinuzir , che rinunziare al Pa^ 
pa . Quello è quello che ^o' voglio fa- 
re , fe voi non me ne dillogliete con 
buone ragioni . 

Il Re Guglielmo 11 Rotto fece ilfuo 
viaggio in Normandia, e rientrò fn In- 
ghilterra fenz’ aver fatta c^fa alcuna. 

Allora' Anfelmo andò a ritrovarlo ,' e 
gli dille che difegniva di andare a do- 
mandare il fuo pallio al Papa . A qual ^ 
Papa , ditte il Re ? A Papa Urbano, 
rifpofe Anfelmo. Il Re ditte: Io anco- 
ra noi riconobbi per Papa. Non abbia- 
mo accollumato mio padre , ed io , di 
foffrire che fi riconofea nn P^a in In- 
ghilterra fenza nollra penB®one ; e 
chianoue voleffe togliermi quetto dirit- 
to , Irebbe come volere togliermi la 
mia corona . Anfelmo molto forprefo 
gli nppirefentò, che prima di acconfen- 
tiro alla fua èletione a Rocheftre {i) 
ditte al Re , eh’ ettcndo Abate del Bec 
avea riconofeiuto Papa Urbano, e non 
fi fottrarrebbe mai dalla fua ubbidien- 
za . Allora il Re protellò impetuofa- 
mente , che non gli era fedele , fe re- 
llava contra la fua volontà fotto 1’ ub- 
bidienza del Papa . Anlèlmo domandò 
una dilazione per raccogliere i Vefeo- 
vi,'> i Signori,- e per decidere col' lo- 
ro .parere tal queftione , fe potea man- 
tenere la fedeltà al Re fenza pregiu- 
dizio deir ubbidienza alla Santa Sede. 
Imperocché , difs^cgli , fe fi prova che 
io non potta folìenere P una e 1’ al- 
tra di quelle eofe, fiimerò meglio ufei- 
re del vottro Regno , fino a rantó che 
fia da lioi riconofeiuto il Papa , anzi 
che rinunzìaie per un momenti’ folo 
alla fua ubbidienza . Il Re ordinò un’ 
Attembica a Rochingham por la Do- 
menica dcH’ Undecimo giorno di Mar-' 
zo 1095. 

XXV. In quelle giorno if Re conful- 
rò dal fuo cimo , e 1’ Arcivefcovo dal bica di 
filo, parlò a’Vefcovi, in prefenza di ima Rnchis. 

, ; 
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-■ - infiaità di Cherici e ^ bici <i) , ra|H 

Aijno preléntò loro , come l’ aveaao coltretto 

Iti G.C. j ricevere il Vclcovado , e che non vi 
aveva acconfentico akro che a quella 
poHtiva condizione di reilare focco 1’ 
ubbidienza di Papa Urbano . Cunchiu- 
de col domandare a’ VeTcovi il loro 
cònGglio . Mr non mancare a quel che 
doveva al Papa, ed al Re. Si fcufaro- 
no cITi per non dargli conlìglioi dicen- 
do , eh' era egli favio in modo per con- 
(igliarll da fé medclìmo , le promifero 
foiamente di riferire al Re il Tuo di- 
£corfo . Attfclmo citò loro i paiTi dd 
Vangeb intorno ali' attforib di San Pie- 
tro , o degli altri Apoiloli , e intorno 
all’ubbidienza dovuta a* Principi, e con- 
chiufe così : Ecco a quello che io mi 
voglio attenere . In quanto riguarda a 
Dio, farb ubbidiente al Vicario di San 
Pietro, e in quanto riguarda la dignità 
tcmporaiiH^ Re mio Signore , tedeU 
mentv gir prefterb aiuto c cunCglio fe- 
condo la mia capacità. 

I VeTcovi non Cipcndp' cofà riCpohde- 
re a quello difcorlò, ritornarono al^Ar- 
cLvefcovo , e gli dilTero: Penatevi .bene, 
vi preghiamo i rinunziare all’ ubbidienza 
di cotello Urbano, che non pubvantae- 
piarvi in cob alcuna , Gnchi il Re (la 
irritato contra di voi , nè danneggiarvi 
quando Gace unito feco. Rcllate' libero, 
come lì conviene ad un Arcivelcovo di 
Cantorberi , regolando la «olirà condot- 
ta fecondo il volere del Re , perché 
perdoni il palTàto, e vedendovi i nemi- 
ci vollri rifiabilito nella vollra - dipnitÀ 
rellino ricoperti di confulìone. Anlelmo 
durò nella iiia fermezza, c domandò che 
alcuno gli provalTe, che ricubado diri- 
nunziare all’ ubbidienza del Papa, man- 
cava alla fedeltà al Re dovuta. Ma niu- 
no osò di rifgondeigli,al contrario con- 
feibrono,cfae il Papa (bla porca giudi- 
care di un Arciveicovo <U Cantomrì . 

Guglielmo VeTcovo di Durhamuomo 
che avea piò pìacevokzaa e facilità di 
pariate, che fodezza di rpiriro, era que- 
gli, che Topra tutti eccitava 11 Ke coatra 
AmTelmo. Aveva egli promeUò al Redi 
far in modo che Anfclroo rinunziaife a 
Papa Urbano o all’ Arciveicovado, fpe- 

(f) Tv. IO. Cbne. p. 4^4. 



Ecclesiastica. 

nodo cm tal mezzo di blire egli mo- 
dcGroo (òpra la Sede di Caatorbnl . Do- 
leadoG dunque il Re, che lo aveflero i 
Velcovi impegnato male in quella fac- 
cenda , poiché non poteano condannare 
Anfelmo j il VeTcovo di Darham lo 
configliò ad ubre b violenza di levargli 
il paitoraic. c l’anello, e di difcacciar- 
lo fuori del Regno . 1- Signori non ap- 
provarono quello configlio ; ma il Re 
ordinò a’ Velcovi di non rendere ad An- 
lelmo la Bcnoma, ubbidienza, e di non .. 
aver (eco lui commerzio veruno, diebiar 
rando che dal Tuo canto nop lo con/ìde- 
rerebhe più come ArciveTcovo . I Ve- 
bov^promiferoi e riportarono quello di- 
(corto ad Anfelmo, il qual dille; ed io 
vi terrò lémpre per frarólli mici , e per 
figliuoli, della Chieù di Cantorberi , e 
iuò il punibile per larvi ravvedere di 
quello errore. Quanto al Re , gli pro- 
metto ogni lervigio, ed ogni paterna cu- 
ra, quando Te ne concenti. Comandò il 
Re a’ Signori di dqvrr fare come i Ve- 
licovi , e di nnunziare. all’ ubbidienza e 
all’amicizia di Anfelmo. RiTpoferocITi: 
Koi nou fiamo Tuoi valbili . nè gli ab- 
biam dato moramento ^ ma e nollro Ar- 
civefcsvo , déhbe in quello paeTe^vcrna- 
rt b religione ; ed effendo Crilliani, 
non poUbmo Tottrarci dalla Tua direzio- 
ne , actelb particobrmence che non è 
reo di akuna colpa. 

Allora i VeTcovi dimorarono confali, 
c tutti rìguardavanli con indignazione , 
chiamando T uno col nome di Giuda, 

T altro con quel di Pibco,un terzo con 
quel di Erode. Molti diceano, che non 
u pretendea da clTi di negare ubbidien- 
za ad Anfelmo , Te non in quanro all’ 
autorità che dicea di avere da Papa Ur- 
bano. E movendo cosi a iclcgno il Re, 
lì ricoDcUbrono Teco a forza di danaro. 
Ma Anlelmo vedendo che non era più 
ficuro in Inghilterra , avendolo il Re 
dichiarato , gli donbodò un Talvocon- 
douo Tino al mare per ufeire del Re- 
no , Tmchè folle a Dio piaciuto di fc- 
dare quella turbolenza. Il Re fu molto 
ùnpaccbco a quella propofizione . Impe- 
rocché quantunque dHìderaffe appalTiona- 
tamentc che U Prelato Ti ritiralìe , non 

• vo- 
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Tolca cbe putiffie medico deila dignità 
Vercovile ; e non vedendo poiTibile il po- 
(ecnelo tagliare , gli £ diede una dil>- 
zioneTmo alla Penrecolte, e il Re pro- 
milie ‘di iafciar fin alierà torce le oofe 
nel medelìmo flato. Ma -non itiantenne la 
parola, e diraace quella tregua, di fcac- 
ciò d’ Inghilterra il Monaco Balduino, 
in cui r Arcivefcovo area ia (ha princi- 
pale fiducia. 'Fece prondere il fuo Ca- 
merlengo nella fua camera , e fono agli 
occhi tuoi , dicendogli anobi altri e(- 
traggi. 

&n(oAn- XXVI. Si avvicinava il termine def- 
quando Ganticro Velcovo di 
Altuno , Legato di Papa Urbano, giun- 
Ic in Inghilterra (i). Paftb fegreta- 
mente a Cantorberì , caasb 1 * Arciv««- 
Icove, e foilecitb la rifita del Re, ten- 
ta parlar del pallio , che gli recava , e 
non parlando famigliarmente ad alcuno 
in ellinzt de' due Canocllani del Re, 
che io conducevano . Il Re co^l aveva 
ordinato, per non pubblicare il (uo dt- 
fegno. Il Legato parlb a queOo Prin- 
cipe, dietro a quello che avea iàputo, 
che gli farebbe flato caro , (èma dir 
cofa alcuna in prò di Anfelmo. Quel- 
li, che avettno concepite grandi Ipcranie, 
furono forpreti, all’arrivo del Legato, e 
diceano: Se Roma preftrifce il danaro 
alla giuftrzia, qual foccorfo avranno mai 
quelli , che non hanno' cofa da fpepde- 
ref 11 Re dunque , vedendo la compia- 
centa del Legato, che gli prometteva 
in nome del Pana quanto faota detide- 
rare, pufehé volcflie riconolceirlo per Pa- 
pa; accettò il patto, « ordinò per tutto 
il "fuo Regno di ricevere Urbano per 
Papa Icgitrinno. Indi volle perinadere al 
Legato di voler deporre Anfclmo dal Ve- 
icovado coH'autoritì del Papa, promet- 
tendo, fe lo facea , di mandare a Ro- 
ma ogni anno una gran fomma di da- 
naro. Ma a\’endogli il Legato fattctco- 
nofcerc, che quello era EmpoBibile , ne 
fu oltre modo afUirto ; avvedendoft ^ 
nulla aver guadagnato a riconofcerc Pa- 
pa Urbano . E cornei non potea pUf 
cambiare ciò ch’era tatto, volle ahne- 
no blyane la fua dignitè, nflkuendo *1- 
meoo in apparenza la fua J>uona grazia 
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all’ Arcivelcovo; poiché non potea far- 
gli quel mal che defìderava . Ahi«o 

Il Re celebrò a Ouindibr fa Feda*’''^-^ 
della Pentecofte, che in quell* anno 1095. *® 95 * 
fa nel tredicefirtKjgiorno di Maggio. Di 
là mandò alcntri Veftovi, che uimotaF- 
fèro ancora Atifehno a fargli un prtfen- 
te, almeno in occefione del'pallio, che 
avrebbe dovuto andare a Roma a ricer- 
carlo con grandi fpefe.-Ma iémpre du- 
rò egli (labile, dicendo, che targhe un 
Ctrè Ingiuria ai Re, dimodrando che il 
fuo affetto era venale. Finalmente il Re, 
per configlio de’ Signori , fu eollretto a 
riceverlo nella fua grazia gratuitamente, 
e fi diffe, che da entrambe le parti n 
feordafk-ro le paffate cofe . Poi inforlè 
quidione circa il pallio . Alcuni , pA* 
coneggiarlo , voleano perfuaderlo a rice- * • 
verio 'dalla mano drf Re ; ma egli dK 
modrò che non era gl’ile un dono del 
Principe, ma grazia (ingoiare della San- 
ta Sede; e fi convcnne,che il Legato, 
che avcalo portato , lo recaffe a Cantor- 
beri , ponendolo fonra F altare , da dove 
foffe prefo da Anfelmo. 

Si fece la cerenronia nella decima do- 
menica di Giugno . Il Legato andò a 
Cantorberì , entA nella Chiefa Metro- 
politana , col pallio in una cadetta d'ar- 
gento , con molta decenza . I Monaci 
che (ervivano nella medehma Chieft, 
gli andarono incontro con quelli dell’ Aba- 
zia di San Paolo, con un ampio Clero, 
ed infinito popolo . L’ ’Arcivelèovo ac- 
compagnato da molti Vedovi , che fo- 
deneanlo dall’ tma e (KIF altra parte . 
fi avanzò a piedi fcalzi ; ma vodito co* 
itiói ornamenti . Porto che fu il pallio 
fopra l’altare, andò egli prenderlo , * 
diedclo a baciare a tutti gli adenti ; poi 
eflendofeue ricoperto , celebrò la folen- 
ne meffa. Indi il 1 h^nnaco Balduino fu 
richiamato in Inghilterra , e l’ Arcive- 
ftovo dimorò per qualche tempo tran- 
quillo. 

Egli fcrilfe tl Papa, ringraziandolo 
del pallio (t) , che gli av*ea mmdato, 
e (cuOmdufi di.Bon «ffeto ancore anda- 
to a vifittrio , come fuo obbligo fecon- 
de il cofhime ; oltre' al defiderio che 
nudriva d’inirattenerfi , c di configlìarfi 

(èco. 
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fcco. Ne incolpa le giierre , la prolbì- 
TÌone del Re, l'eti lua , e la mala fa- 
iute i e tuttavia gli rapOTcfcnta i Tuoi 
travagli , come fegoe . Io fono afflit- 
to, o làuto Padre , d* eflere quel eh' or 
fono , e non pili quello eh’ io era pri- 
ma : in un grado minore parcami di 
operare qual colà , in uno pìh elevato, 
il mio pefo mi opprime , e non riefeo 
utile ni a me n^ altrui . Icr vorrei de- 
porre quella foma, che non polTo porta- 
re ; ma il timore di Dio , -che a me la 
impofe , fa che io la ritenga; s’io co- 
nofcein la volontà del Signore , mi vi 
conformerei con" la mia , il non cono- 
fcerla produce la mia agitazione ; io fio 
Ibfpirando, e non fo qual fine mettere 
a’ mali miti . 

XXVII. Frattanto avendo Papa Ur- 
bano mein in buono flato gli aiurì del- 
la Lombardia , palsb in Francia per ma- 
re, e andò in Valenza, dove dedicò la 
Chiefa Cattedrale (1):. di là pafsò al 
Pui nel Villefe, dove celebrò 1 * AfTun- 
zione di noflra Signora, c v’indicò un 
Concilio a Ciermont per la ottava di San 
Martino, dove con fue lettere invitò i 
Vefeovi di dì verfe .Provincie . Dal Pui 
pafsò 11 Papa alle Cafa-di-Dio: indi ri- 
tornò verfo il Rodano a Sant^ Egidio , 
a Tarafeona , in Avignone , e poi a 
Macon , c a Clugni , dove nel giorno 
venteflmoquinto . m Ottobre coniàgrò 
r aitar Maggiore della nuova Chiefa (a), 
e fece nel medefimo giorno confagrare 
tre altri altari da Ugo Arcivefeovo di 
Liorie , Daiberto Arcivefeovo di Pilà , 
e da Brunone Vefeovo di Segni . 

In quella ceremenia il Papa parlò in 
tal modo al popolo in prefenza de’^ Ve- 
feovi e de’ Cardinali I Papi noflri pre- 
deceffori hanno particolarmente amato, 
e protetto quello Moniflero fin dalla fua 
fondazione^ e con giullizia, poiché il 
pio Duca- Guglielma fuo fondatore ha 
voluto che dopo Dio non asTlTe egli al- 
tro protettore che San Pietro e i Papi 
Tuoi fuccefforì . Per divina provvidenza 10 
Ibno nel numero di quelli, dopo cflere 
flato Monaco e Superiore di quello Mo- 
niflero lotto il Venerabile Ugo .(3), che 
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lode al Signore gode ancora buona falute. 
Ma niuno de* miei predeceflbri vifitò per- 
fonalmenre quello luogo, e Dio , come 
voi vedete, fece a me quello favore, e 
queAo fufarimente il primole principa- 
le motivo del mio viaggio nella Francia. 
Indi concedette il Fapa a Clugni una 
immunità , e nc affegnò i limiti , nel- 
la cui eilenfìone proibì che foffe fat- 
ta alcuna violenza d’incendio, di faccheg- 
giamento , di cattura , omicidio , o mu- 
tilazione di membra, fotto pena di (co- 
munica. Avea già accordata nel me^- 
fìnoo anno , effei^ a Piacenza , una con- 
ferma dì tutt’i privilegi di Clugni. 

XXVIIL Andò il Papa a Clermont 
nell’ accennato tempo, e, fecondo Ber- 
toldo , vi fi ritrovarono tredici Arcive- 
feovi, dugento e cinque Prelati che aveva- 
no il paflorale, tra Vefeovi e Abati: 
altri ne contano fino a quattrocento. 
Tra gli Are ivefeovi ve u’ erano due d’Ita- 
lia. leguaci del Papa, cioè Daiberto di 
Pila , e R anserò di Reggio . Ve g’ erano 
tre eh’ erano Legati nelle loro Provincie ; 
Ugo di Lione che nello Hello anno àvea 
fatto il viaggio di Safi Jacopo (4), Ama- 
to di BourdeauJt, Bernardo di Toledo. 
Erano gli altri Arci vefeovi Renoldo di 
Rcìmt, Auberto di Bourges, che mori- 
rono dentro all’anno médefimo , Raulo 
di Tours, Richero di Sens , Dalmazio 
di Narbona, Guido di Vianna, Beren- 
gario di Tarragona , Pietro di Aix. I 
più noti fra’ Vefeovi fonoì primieramen- 
te tre che accompagnavano il Papa , cioè 
Giovanni dì Porto, Gautiero di Albano, 
eh’ era ritornato dalla fua legazione d’ 
Inghilterra, Brunooe di Segni. Vi erano 
parimente nel feguito dei Papa molti 
Cardinali , tra gli altri Riccai^o Aba- 
te di San Vittore di Marfiglìa , e il 
Cancelliere Giovanni dì Gaeta . 

Gli altri Vefeovi erano quaC tutti 
FranceC , cd io noto fra elfi Lamber- 
to di Arras , Ganebero di Cambra! , 
Ugo di Soìffons, llgotto fuo prgdecef- 
forr (5) , che per anicurarC nella falu- 
te fi fece Monaco a Giugni ; Odone 
di Bajeux zio del Re d’Inghilterra; Ro- 
lando di Dol i» Bretagna , che prcten- 

de a 
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^ dieflrre Arcivrfcowo, Ivo di Char- 
Tres, e Ugo diGrenoi>lc; entrambi col- 
iocari poi nel numero de' Santi ; Adema- 
ro di Pui : vi fi riarovavano ancora due 
Vefcovi di Spagna, Dalmazio di Com- 
poftelU , e Pietro di Pampelima . Tra 
gli Ab.ui fioflervano, oltói il Cardinale 
Riccardo , Ugo di Giugni , Baudri di 
Bourguetl , e Geoffredo di Vandomo . 

Durando Vefeovo di Clcrmont fi af- 
ilmticd tanto perché il Papa felle bene 
accolto, che fi ammalò gravemente (i)i 
e all’ arrivo dd Papa era negli eliremi. 
Io vifitò egli c gli diede 1 ’ aiiolurionc. 
Morì nella feguente notte, « venne fep- 
pellito per attenzione de’ Tuoi dil'cepoli 
Ugo Velcovo di Grenoble, Giarentone 
Abate di San Benigno di Dijon, c Pon- 
zio Abate della Cafa-di-Dio ; eflendo 
tutti e tre fiati Monaci in quello Mo- 
nifiero al tempo die Durando n’ era 
Abate . Il Papa fece la ceremonia de’ 
funerali di Durando co’ Vefcovi raccol- 
ti per lo Concilio , e gli diede in Suc- 
cefiore Guglielmo di Baif , coll’ alfeofo 
del Clero e del popolo. 

XXIX. Cominciò il Concilio di Qer- 
mont nel dieioctefimo giorno di Novem- 
■brd' 1095. l’ottava di San Martino i in 
cui fi ^ero molti Canoni , 'le’ quali non 
abbiamo altro che alcuni lommarj per 
la maggior parte ; e di qua nafee che 
fono diverfamente riferiti (z). Vi fi con- 
fermarono tutt’ i decreti de’ Conci!/ te- 
nuti da Papa Urbano a Melfi , a Be- 
nevento , a Troia, e a Piacenza (?) . 
Si rinnovarono le proibizioni di ufurpa- 
re i beni de’ Vefcovi, odc’Cherici alla 
loro morte j e fi ordinò che folfero di- 
firibjìri in opere pie , fecondo la loro 
intenzione , o rU’ervati a’ SucceiTori . Si 
proibì a’V el'covi d’inllituirc un Arcidia- 
cono, che non fia Diacono j un Arcipre- 
te o Decano , che non fia Sacerdote (4). 
Si proiW di eleggere un Vefeovo , che 
non (ìa almeno Diacono. 

Erano i Morifieri in polfedimento di 
molte Chiefe, le cui rendite, elfendoufur- 
pate da’ laici (}), v'he dopo diele arcano 
rifiituite per iuarico della loro cofeien- 
FUur/ Tom. IX. 
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za, ed era neceflario 1’ aflimlb del \'e- ^ 

feovo, imperocché originariamente tutte 
le Chiefe erano a loro difpofizione : e G.C. 
vi acconfentirono, obbligando i Monaci 
a mettere in ciafeuna Chiefa un Cberi- 
co atto ad ofiiziarla ? e ad afironargli 
una bafievole entrata . Qtiefio Chenco 
titolare della Chiefa chiamavafi U Per- 
i'ona, e talvolta il Vefeovo Iacea pagare 
un diritto dandogli 1’ infiituzìone , ed 
efigea da’ Monaci il raedefìmo diritto ad 
ogni mutazione di Perdona. Quello di- 
ritto chiamavafi rifeacto , ad imitazione 
del ri lutto de’ feudi nelle mutazioni de* 

Signori, e fi chiamava rifeatto degli al- 
tari Redemptio Altar'mm , perchè fi di- 
fiinguea la Chiefa e P altare . Si chia- 
mava Chiefa le decime , e le altre en- 
trate fiabilite i ed altari le obblazioni , 
c il caluale che i laici lafciavano per 
ordinario a* Cherici , che fervivano la 
Chiefa . 11 Concìlio di Qerraont con- 
dannò qbefio rifeatto di altari come una 
fpezie di Simonia (6); mantenendo tut- 
tavia a'Monilleri gii altari o le decime, 
delle quali erano in ’jpofledimento da 
trenfanni, falvo i cenlt annuali a’ Ve- 
fcovi, cioè l’antica contribuzione, chia- 
mata fmodica, o Cattedratica . £ perché 
v’ erano alcuni Monaci, che fi attribui- 
vano un’ampia autorità fopra (e Chiefe 
da elfi dipendenti, ordinb'il Concilio , 
che nelle Chiefe parrocchiaPi , pofiedute 
daefii, il Vefeovo dovefie porvi un Par- 
roco coll* afl'rnfo deli’ Abate , e che il 
Parroco renderà conto al Vefeovo dei 
governo della Parrocchia , c nel tempo- 
rale farà, foggetto all' Abate . 

Niun Cherico potrà avere dne pre- 
bende in due diverfe Città (7) , per- 
ché non può avere due titoli , e cia- 
feuno far,! ordinato pel titolo, per lo qua- 
le venne ordinato prima (S) , cioè che 
colui, ch’é per efempio Suddiacono di 
una certa Chiclà, ne- farà ordinato Dia- 
cono c Sacerdote . Il Concilio proibi- 
fee ancora di avere due dignità in una 
medefima Chiefa (9) . Proibifee di ri- 
cevere dalla mano di un laico alcuna di- 
gnità Ecclcfiafiica (io), o di farne omag. 

O o gio 
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Wo ligio y * che alcun Principe ne dia 
u mveftitura fi). Si proibite a’ laici di 
DI o.C. jfDjre Cappellani , che non fieno dati 
Irwo dal Vefcovo pep lo governo delle 
loco aninie (z). 

11 digiuno del Sabato Santo Cl)* du- 
lerì fino verfo fera . Il digiuno della 
primavera fi farà fempre nella prima fet- 
linaoa di quarelkna, e quello della fiate 
■ella fettimana della Pentecofie (4) . Niu- 
■o fi comunicherà , fenza prendere fis 
paratamencc il Corpo ed il Sangue y (e 
non per necefiìcà e con precauzione ( 5 ), 
Quefin à perché alcuni, come i Mona- 
ci di Giugni, imitavano iCi'vci, dando 
TEncarifiia io un cucchiaio (d), dove il 
Corpo di Noftro Signore , era metolato 
coi fuo Sangue preziofo . E abbiam ve- 
duto che nella Chiefa Latina fi rigetta- 
va quell’ ufo ( 7 ), come contrario aH’infti- 
tuzionc del Sacramento. Quello Canone 
tuttavia lo permette in cafo di ntcelll- 
tà , come fe fi dovefle comunicare un in- 
fermo, o un fanciullo, che non potelfe 
inghiottire il pane afeiutto . Per altro 
fi vede*, che 1 ' ufo ordinario era di co- 
nmnicarfi fono le due fnezie- 

Si coniénnò in quello Concilio la 
tregua di Dio per tutto geacnlmente 
dal cocDÌnciamento deirAvvento fino all’ 
ottava della Epifania (3), e dalla Settua- 
gcfinia fino all' ottava liella Penrecofie . 
Nel refio dell’ anno, ne’ quattro giorni 
odia (ettimana. Giovedì, Venerdì, Sa- 
bato , c Domenica i e in ogni tempo 
per gli Monaci e per gli Cherici ; ed 
ogni giorno pel eodb di tre anni a prò 
de’ villani , e de’ nKrcanti , per. la ca/- 
rcilia de' viveri , dalla quale era afRitta 
la maggior parte delle Gallie ( 9 ) . Le 
croci piantate per le vie erano altret- 
tanti afili come le Chiefe. 

Filippo Re di Francia fu ancora feor 
municato in quefio Concilio (io), per 
k> fuo maritaggio illecito conBertrada, 
sulla ofiante te follecitazioni di molti 
(oggetti confiderabìli (il) ede’granpre- 
fenti, che fi offcTivano al Papa per dt- 
floglicmelo , e quantunque il Conci- 



lia fi teneife noi Regno di Filippo; ma 
uefia fcontunica non portò ver un pregiu- 
izio all’autorità regia, imperocché non 
veggiamo che dappoi fia fiato menò ub- 
bidito di prima , né che fi fia pcalàto 
di mettete in fuo luogo un altro Re , 

XXX. Si regolarono nel medefimo Prisinìs 
Concilio molti affari particolari . Pi> di Lione 
mierameiue Papa Urbano confermò la coorn- 
primaaia di Lione , fecondo la bolla di * 
Gre^rio VII. data in favore dell’ Ae- 
civefeovo Cebuino (la). Ugo fuoSuc- 
cefiore maggionneace autorevole per la 
qualità di Legato , doleafi che quella 
bolla non felle efeguita , quantunque I’ 
affare folTe già fiato efamimio in molti 
Concili provinciali. Si lefiero nel Con- 
cilio di Clermoiu i privilegi della San- 
ta Sede , 'che fiahilivano quella prìim- 
zia (iq). Richero Arcivefeovo dii Sena 
ricalava di foggettarvifi ,* gli fi conce- 
dettero molte dilazioni ; e fmlmenteefl 
fimdo pafTaco il fello giorno del Conci- 
lio lenza che averte propofte le fue di- 
fefe, fir giudicato coi parere di tutto il 
Concilio , che TArcivefeovo di Sena do- 
verte a quei di Lione Ibmraillìone e ub- 
fadienza, come'a fuo Primate, fecondo ^ 
Taurorità de’ cataloghi c i decreti delia 
Santa Sede. Per quelli cataloghi inten- 
dcafi r antica notizia delie Provincie 
della Gallia , inferita nella collezione 
d’ indoro ( 14 ). 

1 Suffragane! della Metropoli di Sena, 
che vi erano prefeiui, dichiararono che 
avrebbero ubbidito al decreto del Conci- 
lio, che fentenziò nello fielfe modo in- 
torno alla Chiefa di Roano. Per quella 
di Toura non v'era quifiione, imperoc- 
ché 1' .Arcivefeovo Kauk> s’era «là Ibf- 
fjettato . L’ ottavo giorno del Concilio 
1 Arcivefeovo di Lionefiqueve^va, che 
r Arcivefeovo di Sens non aveffe ancora 
voluto ricoaofccre la fua primazia, qua»- 
tunque ce feffe flato fatto citare da^fuoi 
Deputati Aganone Vefeoyo di Autdn, 
e Lanizrto' di Arras. Per quello il Pa- 
pa , coti’ alfeofo di tutto il Concilio , 
interdirte all’ Arcivefeovo di Sene l’ulb 

da 
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*1 ramo e rubbidiem» de’fuoi Smfra- paffeta difubbidieBta (3). ^ ^ 

ganci fino a tanto che non ubbidiva Verfo la 6ne del Concilfo , ciod nel «"«o 
egli itiedeTmio. SenteoTÌb parimente con- giorno ventefiroottavo di Novembre di G.C. 
tra r Areivefcovo di Roano, ch’era af- 1095. (4), dece leggere il Papa pubbli- io» 5 . 
fente , fe non fi foggettav a fri tre meli, camente la bolla del riftabiliinento della 
Quanto a’fuoi Suffraganei,cV erano pre- Chiefa di Arras,eda quefttlèlTionefin- 
fenti , Odone di Bayeux , Gislebcrto di trovarono quattordici Arcivefcovi,doge»- 
Evreux, c Serlone di Sees, ricevette- to venticinque Vefeovi , e più di novan- 
ro con fommiinone il giudizio del Con- ra Abati. La bolla fti approvata, ecoo- 
cjjio, ' fermata da tutto il Concilio, dove Lam- 

I! Papa ne fece dunque fpedire una berto nuoyo Vefeovo di Arras avea pre- 
bolla indirizzata ad Ugo Areivefcovo di fo luogo, elTendovi chiamato a nome dal 
Lione, nella quale* conferma a lui e a’ Papa- Ma Canchero, che pretendeva d- 
fuoi SuccelTbri la primazia l'opra quattro fere Areivefcovo di Cambrai, fu depo- 
Provincie, fecondo il privilegio dato a Ho da tutte le funzioni di Vefeovo, edi 
Gebuino da Gregorio VII. Quelle di Sacerdoti, con minaccia di anatema con- 
Lione, di Roano, di Tours, e di Sens tra di lui, e de’fuoi fautori, feoccupa- 
fono le quattro Provinde;e i contrav- va più a lungo quella Sede (O, perché 
venienti vengono minacciati di feomuni- aveàla coroperau a forza di danaro, ed 
ca. A quello giudizio intervennero do- avea ricevuto il paflorale e l’ anello dal- 
dici Areivefeovi, cioè tutti quélli, eh’ la mano deH’Imperator Errico. Il Con- 
erano al Concilio, trattone quel di Sena, cilio confermò la elezione di Manaffe 
onanta Vefcovi,e più di novanta Aba- Arcidiacono di Reims, e eommifc che 
ti . La data è del primo di Dicembre foffc xonfagrato Vefeovo di Cambrai ^ il 
1095. La oppqfìtione particolare dell’ che fm allora era (lato impedito da Gao- 
Arcivefeovo di Sfns poteva elfere fon- chero coll’ autorità dell’ Imperatore. Tut- 
data fui credérfl Primate lui medefraio; tavia Gauchero fi foflenne appreffo il 
in virtù del privilegio accordato ad Concilio con la medefìma protezione , e 
Angìfb fuo predeceffore da Papa Gio- la feifma della Chiefa di Cambrai durò 
vanni Vili, (i), oltre che fi ritrovava ancora dieci annij. 

allora fórto un altro dominio, che non XXXI. Fra tutti gli atti del Conci- vurno 
craquello deir Arcivefeovodi Lione, (cg- lio di Clermont il più famofo,e quello, pico 
getto all’ impero per motivo del Regno i cui motivi erano i più importanti , é l' Eremi- 
di Borgogna . E quella ragione gli era la pubblicazione della crociata , eh’ eb- 1*- 
comune coll’ Areivefcovo di Roano Aid- bc quello principio (d). V’era inFran- 
dito del Re d’Inghilterra. L’Arcivefco- eia un Eremita chiamato Pietro , della 
vo di Tours fi moflrò più facile, forfè Diocefi di Amiens,uomo di gran virtù, 
con la fperanza di ricovrare la Aia giu- chq viveva in povertà ellrema- Era piccio- 
rifdizione fopra i Vefcovl di Bretagna, lo di llatura , avea magra faccia , e l'efle- 
In effetto egli la ottenne nel Concilio riore negletto . Andava a piedi Icalr.i ri- 
di Clermont (i),e Guglielmo Vefeovo copertoi con miferabile mantello, 'nè al- 
di Peitiers, che vi A ritrovava , nc fe- tra cavalcatura ufava fuor quella di un 
ce poi un atteOato,in cui dicccheRau- a fino . Andò egli per divozione in Ge- 
lo Areivefcovo di Tours avea propofla rufalcmme a vifitare il Santo Sepolcro, 
la Aia domanda centra f Areivefcovo di e rimafe oltre modo cofomoffo nell'ani- 
Dol , e che il Papa avendo ittentamcn- mo fuo , in vedere i Santi luoghi Lotto 
tc confiderata la domanda, e le rifpofle, il dominio degl' infedeli , il luogo del 
era paffato a condannare l’ Areivefcovo tempio occupato da una loro mofehea , 
di Dol a foggettarìi all’ Areivefcovo di ed alcune feuderte congiunte alla Chie- 
Tours , e a dargli foddìsfazione della fa del Santo Sepolcro . Era egli uomo 
O o 2 m- 
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' indultriofo , s’informò dal foo ofpice, domandava. Qualche tempo dopo mentre 
eh’ era Crtlliano , non folo della fto- che orava nella Chiefa del Santo Sepol- 
G.C. ria della loro prefente miferia (l) , ero per lo profpero fuo viag^o , fi ad- 
ma ancora di quanto aveano fofferto 1 dormenti), e vide in fogno Cefu-Cridix 
loro antenati da parecchi IccoU \ e du- che gii dicca : Levati , o Pietro , e ^ 
rante un lungo foggiomo che fece nel- frettati di efepuire la tua commiflione, 
la Città , vifitò egli le Chiefe , e (lenza temer dj colà alcuna-, imperocché io 
venne da ièmedefimo in cognizione del- fono teco. £' tempo che i fanti luoghi 
b fiato delle cofe. fieno purificati, e Ibccorfl i miei (èrvi.. 

Quando feppe, che il Patriarca Simeo- Pietro Eremita animato da quello lò- 
' ne era uomo vimiofo , e timorolb di gno, prefe congedo dal Patriarca, s’im- 
'Dio, andò a vifitarlo e conferì (eco lui Kcrcò; giunte in Puglia a Bari; andò a 
per via d'.interprctc • Conofeendo ilPa- Roma; diede al Papa le lettere del Pa- 
triarca che quello pellegrino era uomo triarca , e de’Crilliani di Gerufalemme 
di fenno, di grande fperienza,e chcfii- cd cicgui fedelmente la fua commifiìo- 
pea perfuadere , gli feoprì l’animo fuo, ne - Fu grariofifiimamente ricevuto dal 
e vedendo che non porea rafirenarc le la- Papa, che gii promìfc con fermezza di 
grime,e domandava, fé vi potefie elTere aJoprarfi in quello affare, quando gli fi 
rimedio a tanti mali, gli dilTe; I nolìri prelentaffe l’occafione. Tuttavia Pietro 
peccati fanno che non fieno da Dioelau- Eremita fpiiito dal Ilio zelo feorfe tut- 
dice le nofire orazioni. Non fono anco- ta l’Italia, pafsò le Alpi, e andò ari- 
ra quelli baftevolmente puniti ,maavrenv trovare l’ uno appreflo l’altro cutt’i Pria- 
mo noi qualche Iperanz.a , fc ilvoilropo- cipi dell’Occidente , Ibllecitandogli, c in- 
polo, che ferve a Dio fmeeramente , e le fiammandngli al foccorfo de’Cufiiani di 
cui forze fono ancora intatte e fermida- Oriente, e alla liberazione de’ Unti luo- 
bìli a’ noftri nemici , voleffe venire in foc- ghi , pcribadcndonc alcuni. Non conten- 
corfo noftro,o almeno pregar Gefu-Cri- to di parlare a’ Grandi , efortava anco- 
flo per noi. Imperocché non afpettiamo noi ra il popolo a quefia roedefima imprelà, 
piò colà alcuna da’ Greci , quantunque fie- e con tanto talento, che t^iafi femprc 
no a noi piò vicini, e per lofito,eper ne ricavava buon frutto. Cosi fervi egli 
la congiunzione del (angue , c che le loro di preciirfore al Papa , prima* che paC- 
ricchezze fieno maggiori . Poffono appena felle i monti , e difpofe gli animi a ri- 
difendere fe medenmi ; tutta la lor for- cevere le fue clbrtazioni . 
za é caduta,, e avrete già intefo, che da XXXII. Avendodunqueil Paparego- Crocia» 
pochi- anni hanno perduta più della me- lati gli affari ecclcfiafiìci nel Conciliodi pubblio» 
tà dql loro Impero. Clcrmont, fece un fcrmonedi quefio te- 

Pietro- rifpofe; Sappiate, o Santo Pa- nore : Voi fapete, fratelli miei, che il 
dre, che fe la Chiefe Romana,c i Prin- Salvatore del mondo onorò con la fua 
cipi dì Occidente fodero infiruiti della prò lenza la terra, che avea promefia agli 
perfecuzionc, che voi patite, per mezzo antichi Padri, che chiamò egli fua cre- 
di qualche (oggetto , efatto e degno di dità, amandola ponìcolarmente (z) ; e 
fede , tenterebbero di porvi rimediti piò Quantunque per le colpe de’ fuoi abitanti 
prei'to che fofie pofiìbilc. Scrivetene dun- 1 abbia per alcun tempo lafcìata in po- 
que ai Papa, en a’ Principi , con lette- terc degl’ Infedeli , ooft fi dee credere 
re diffufe c col vofiro luggello , io mi eh’ egli l’ abbandonaffe . Da rtwlti anni 
ofierifeo di portarle, e di andare in ogni l'empia nazione de’ Saraceni occupa i 
parte coll’ ajuto di Dio a follecitare il fanti luoghi lòtto un’ afpra tirannia ; 
vofiro foccorfo. Quelle parole piacquero traffero i fedeli a fchiavitò , opprimen- 
fuQT di rnodó al Patriarca. cd a’Crifiia- doli con tributi e torti . Rubano loro 
ni, eh’ erano prefcnti , e dopo aver fat- i figliuoli , ^i afiringono all’ apofta- 
ti a Pietro Eremiu ampliffimi ringra- fia, e rkufando, fon tratti a morte. Il 
ZHmenti,gli confegnarono le lettere, che Tempio di Dio é divenuto la -Sede de 

demo- 
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dempn), la Chlefa delSanro Sepolcro è 
profanata d.ille loro nnpurità i fono gli 
altri Luoghi Santi div'couti Stalle e Scu- 
òcrie. Non hanno più riguardo a per- 
lina ch« Tu, mctiono a morte i Sacer- 
doti , e i Diaconi nel Santuario i vi 
corrompono le donne e le vergini . 

Voi dunque , dolci fratelli miei , ar- 
matevi dello velo di Dio , marciate in 
foccorlo de noftri fratelli > c il Signore 
larii con voi. Rivolgete centra il nemi- 
co del nome Criftiano le armi , che in- 
giullaincnic adoperate gli uni centra gli 
altri. Compenfate con quefta opera a 
Dio cara i laccheggiamcnti , gl’ incendi , 
gli omicidi, e l’ altre colpe, eh’ efcludo- 
no dal fuo regno i alfine di ottenerne 
un pronto perdono . Noi vi cfortiaino , 
ingiungendovi, per la remìflione de’vo- 
An peccati , di muovervi a cotnpalfione 
de’nothi fratelli di Gerulàlcrame , e de’ 
luoghi circonvicini , e di reprimere l’in- 
lòlenra dcgrioiedcli, «he vogliono fog- 
gettarfi i regni , e gl’ imperi , e fi pro- 
pongono di eAinguere il nome CrHlia- 
no . Altrimenti è da temere , che ben 
rollo perifea la fede in quelle contrade. 
Sanno molti di voi qual Ita la perfetu- 
tione,che vi regna, perchè l’hanno ve- 
duta con gli occhi propri, e lo Cippiaro 
noi da quella lettera , che il venerabile 
Pietro qui prelènte ci arrecò. 

Quanto a noi abbiamo fede nella mi- 
(crìcordia di Dio , c nell’ autorità di 
San Pieiro; e per ciò rimettiamo a co- 
loro, che prenderanno Tarmi contra gl’ 
Infedeli, le immenl’e penitenze, che me- 
ritano per gli loro peccati. E quelli, 
che vi morranno in vera penitenza , non 
deggio’no dubitare di ricevere il perdo- 
no delle loro colpe, e la eterna ricom- 
pcnlà. Frattanto prendiamo fotto U pro- 
tezione della Chiel'a , e de’ Santi A po- 
fluii Pietro e Paolo, quelli che s’impe- 
gneranno in quefla (anta imprefa i e 
commettiamo che le loro pcrlbne e i 
loro beni fieno in piena ficurczaa ; e che 
(b alcuno è tanto ardito di travagliarli, 
fia Comunicato dal Vefcovo del luQ»>, 
fino alla convenevole foddisfazìone. Ed 
i Vefeovi , e i Sacerdoti, che non fi op- 
porranno a quefto vigorofamente , faran- 
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no fofpefi dalle loro fimzioni, fino a tan- ‘ 

to che ottengano grazia dalla Santa Sede. ‘ 

Fio rapportato quello difeorfo fecondo 
il raccooto di OuglielTno-di Xiro, autore. 
grave e giitdiziolb. Altri lo riferilcono 
diverfamente , o che ciafeuno facetfe par- 
lare il Papa , («ondo che gli parca piò 
verifimile , o che durante il Concilio ab- ’ 
bia egli fattf molti dilcorfi in quefto pro- 
pofito. Remigio Monaco di San Remigio 
di Reims, ch’era prelènte al Concilio, 
dice (i), che il Papa dopo avere parlato, 
tutti gli alianti furono tanto commolfi dal 
fuo difeorfo, che efclaraarono: Dio lo 
vuole, Dio lo vuole. E che allora, levan- 
do il Papa gli occhi al Ciclo, e accennan- 
do con la mano per imporre filenzio ; (e- 
guitò in tal modo . Voi vedete oggidì 
fratelli miei T adempimento di quelle pa- 
role di noftro Signore, (a), che fi ritro- 
va egli nel mezzo di coloro , che fono 
raccoìii nel fuo nome. Imperocché non 
avrcAe voi gridato tutti ad una voce, 
fe CIÒ non vi aveCs’egli infpirato, Sarà 
dunque il voAro grido quel della guer- 
ra. Per altro non pretendiamo noi che 
i vecchi, o gl’inabili , o gli altri non 
atti all’ armi intraprendano quefto viag- 
gio , nè le donne fenaa i loro mariti , 
o fràtelli , od altri uomini , che rte dian 
conto. Tutte quelle pcrlbne dawo più 
Impaccio chclbccorfo. I ricchi aiuteran- 
no i poveri , e condurranno feco loro 
delle genti di fervigio a loro fpefe. I 
Sacerdoti c t Cherici non anderanno fen- 
za la permilTione de’ loro Vefeovi, la 
cui benedizione dee prenderli ^ laici 
medefimi per andar# in pellcarinaggio ; 
e chiunqiK vuole intraprenderlo , dee 
portare (opra di fe la fie^a della Croce. . 

.Allora gli alianti eifendo tutti pro- 
ft^ti, il Cardinal Gregorio , che diroi 
fu Papa lotto il nome d’ Innocenzo II. 
proflerl U confeftione, e tutti , percu«en- 
dofi il petto , ricevettero T affoluzione 
de’ loro peccati , poi la benedizione, e 
la permirtion di ritirarfi tutti alle lo- 
ro cafe.- Il giorno dietro il Papa rac- 
coUc i Vefeovi , e confultò feco loro 
intorno glia elezione di un Capo per 
condurre quelli pellegrini j non eITcndovi 
ancora tra erti verun diftinto Signore. 

Elef- 



Digitizcc! by 



CiJ Ui. I. f }*• Ca) Matib, iS. >o. 



Fleurt Storia 

Elelfm) tutti »d una voce Ademaro Ve- 
Atmo i^ovo di Fui , come uomo oltre modo 
PI G.C. iiiftruito nella religione, e ne’ temporali 
lo^. ^ri . Egli accRtò la commilTioae, 
quantunque fuo mal grado ; ed il Papa 
gli campani la Aia poflanza in qualità 
di Legato. Qualche tempo dopo anda- 
rono alcuni Deputati di Raimondo Con- 
te di Tolofa , parimente conofeiuto fot- 
te il nome di Conte di Sant' Egidio , e 
di Provenza , che riferirono al Papa , 
«he aveva egli prefa la Croce , e che 
farebbe quefto viaggio con molti fuoi 
Cavalieri i cosi la Oociau ebbe due 
Capi , un Ecclefiallioo, un fecolare. 

11 Papa per animarli (i) dichiarò 
Huovaroente, che tutti quelli, che pren- 
derebbero la Croce, effendo peniten- 
ti , rimarrebbero da quel punto afloluti 
da tute’ i loro peccati , e difpenfati da’ 
digioni e da tutte le altre opere penali , 
alle quali farebbero obbligati , « ciò in 
eonfiderazione de’ pericoli, e delle fati- 
che, alle quali fi efponesano in quello 
viaggio. Ma ordinò, che tutti quelli, eh’ 
erano crociati, fallerò tenuti a compie- 
re l loro voti folto pena di fcomnnica . 
Fmalmentecommife a tutt’i Veftovi di 
predicare la crociau in cialicuna delle Aie 
Diocefi. Si dice ancora . che per otte- 
nere da Dio un copiofo loccorfo in que- 
Ih grand’ imprefa , ordinò il Papa nel 
Concilio di Clermont, che ì Chcrici 
dicelTero l’offizio minore della Madon- 
na già introdotto apprelTb i Monaci da 
San Pietro Damiano (a). 

XXXIII. Dopo il Concilio di Cler- 
monc andò il Papa a San Flonr , eh 
era un Priorato di Giugni . Ne dedicò 
la Chiefa , e vi dimorò per qualche trat- 
to, per la malattia e per la morte di 
Giovarmi Vefeovo di Porto, che lo^ 
compBgnava . Era nel principio di Di- 
cembre. Di li psfsò il Papa ad Auril- 
lac, indi a Uferche, donde Bernardo Ar- 
civefeovo di Tcdeclo traile on Monaco 
chiamato Maurivio Bordino , in cui feo- 
prì qualità grandi , n conduflielo feco. 
Qjiedo Bordino divenne poi famofo ve- 
ramente. Il Papa giunfe a Limoges nel 
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ventelìmoccrro giorno di Dicembre , • 
vi celebrò la lefia di Natale 1095. 
Diflc la MelTa della nòtte nella Chiefa 
delle Religiofe diNoAra Donna della Re- 
gola; quella Alilo fpuntar del giorno a 
San Marziale,' e dopo aver predicato ri- 
tornò a Santo Stefano , ch’i la Cattedra- 
le, con la Aia corona Pontificia , e vi 
celebrò il rimanente ofiìzio (3).'ll giorno 
dietro della feAa degl’ Innocenti dedicò la 
Cattedrale. Il giorno vegnente , ch’era 
di Domenica fi riposò, e il giorno ulti- 
mo di Dicembre dedicò la Chiefa dd 
Moniilero di San Marziale, riflaurata 
da poco tempo . Era in quelta ceremo- 
nia accompagnato da cinque Areivefeo- 
vi , Ugo di Lione, Auberto di Bo-jrges, 
Amato di Bourdeaux, Daiberto di Fifa, 
Rangero di Reggio ; e da fei Vefeovi 
Bainone di Segni , Pietro di Poitìen , Ar- 
noldo di Sainres, Rainaldo di Periguex, 
Raimondo di Rodi, Umboldo di Lìmo- 
^Facevano intorno alla Chiefa le afper- 
fioni dell’ acqua benedsta dal Papa . Ma 
il Papa confagrò di fua mano 1 * Aitar 
maggiore,, dedicato a San Salvatore. 

Umboldo Vefcovo di Limoges (4) 
fu accufato dinanzi al Papa, ch^era an- 
cora u San Marziale , e convinto di 
avere fallìficate le Aie fettere ; per il 
che venne pubblicamente depolìo , e A 
ritirò a San Severo in Berti , i cui Si- 
gnori gli erano fratelli ; c vifle lunro 
tempo da femplice Laico . Suo Succello- 
re hi Guglielmo Priore di S. Marziale, 

11 PaM celebrò a Poirim la feAa di 
Santo llarìo nei tredicelìmo giorno di 
Genr.aio lopif. (5) , e nel ventefimo- 
lettimo giorno del medefimo mefe de- 
dicò la Chiefa di MouAier nuovo. Di 
là pafaò ad Angers , dove nel decimo 
giorno di Febbraio dedicò la Chiefa 
del MoniAero di San Niccolò (6). In 
qneAo viaggio predicava per tutto la 
crociata , c «terminò il giorno della par- 
tenza de’ Crociati , che fu quello dell’ 
AlTuma del medefimo anno. In Angers 
feppe la morte di Renoldo Arcivefeovo 
diReims, occorfa nel ventunefimo giop- 
no di Gennaio, e confennò la eleiione 

fatta 
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fatta di MancHc Prevofio della medelì- 
na Chiefa, che gli era dato raccomao- 
(lato da Ivo di Chartcn come foggetto 
liegfto di ricevere queAa Sede. Ivo dice 
in qneOa lettera, che la Chiefa di Reiins 
culiodiice la corona del regno (i). 
Conia. XXXIV. Nell’ undecimo giorno di 
tUmcati Febbraio ritrovandoli il Papa ancora ad 
di Rober- Aagm , cosfamib la foadazione dell’ 
Abazia di Nollra Donna della Ruota vi. 

■ ciao a CraoR per gli Canonici Regola, 
ri , il cui primo Abate iu il famofo 
Roberto di ArbeifTcUes^a), ^ 

me gli venne dal luogo 'di Tua nalcita, 
picciolo borgo in Brengna, fétte leghe 
dìicollo da Kenan (?). V’ era in quel 
tempo poca gente <Ìi lettere in quella 
Provincia j onde l’ inclinazione di Ro> 
berta pm lo Audio indulTelo a portarli 
a Parigi ai tempo di Papa Gregorio VII. 
Molto profitto fece nelle lettere e nella 
pìetik ; cofìcebè SilveAro della Guerche 
Vefeovo di Renne* , avendone Pentito 
parlare , fecelo ritornare a Parigi .per- 
chè lo ainraffe a governar la fua Cbìe- 
f) ; quello Preluo era più nobile che 
letterato . Fecelo dunque Arciprete , e 
Roberto dimorb quattro anni appreflb di 
lui, accomodando le diicordie, combat- 
tendo i vizi , particolarmente la fimo- 
nia, i maritaggi illeciti de’ Cherici , e 
de’ laici , e la opprelTione dello Chiefo 
ridone da’ laici a (chiaviti. A capo di 
quelli qaattro anni mori il Velcovo ', e 
ritrovava^ Roberto efpollo all’ invidia 
# all’odio del Clero; per il che fu co- 
flrctto a ritirarli ad Anger* , dove atte- 
fe allo Audio, e divenne Direttore del- 
la Scuola di San Maurizio, che n’è ki 
Cattedrale. Egli orava molto, digiuna- 
va, e vegliava, e portava un giacco di 
maslià lèpra la carne. 

Dopo eflcre Vifluto in lai modo per 
due anni , egli lì ritiri con un Sacerdo- 
te nella fonefla di Craon , dove andava 
aumentando le fue aufleriti . Si porta- 
vano le perfone a vilìrarlo in calca ; on- 
de egli ne converti in gran numero , e 
formò una Comunità di Canonici rego- 
lari, che fii l’ Abazia della Ruota • Et 
fendo Papa Urbano andato ad Anger* , 



wR parlare dì qucAo folitario , e volle — 
trattar feto . Fecelo predicare nella de- Anno 
dicazionc della Chiefa dì San ^liccolò,®' G.C, 
dove r Afiembiea copìoUflima era ; e 
tanto gli piacque il Tuo fcnnoite , ebe 
gli commi fa di eièrcitare ^ucl Tuo la., 
lento, e di porarfi a predicare in ogni 
parte. Roberto ubbidì, quaotuaque con 
molta pena, e cominciò a predi^rencl- 
le vicine DioceG , elfendo onorato dR 
ciafcuoo » e cogliendo maravìglion fru(. 
ti. Come non ballava il Moni Aero del- 
ta Ruota aiivavcrc tutte le pcHònc.chg 

bramavano di vivere fono là fua dire- 
zione ; ne itici fuora per ordine del Pa- 
pa, e per confìglio del Vefeovo di Aor 
ger* , che allora era Gtoffredo di Ma-, 
gonza. Si divife du^ue da’ (uoi Cane)- 
■tei con molte lagrime dall’ una e dal)^ 
altra parte , e prendendo feco alcuna 
compagni , amlò a (pargere in ogni luo« 
go fa iémenza della divina panTa . 

XXXV. Nel medcGreo mefa di Febbre- Còaeiiio 
io topd. Guglielmo Arcivclcovo di Roa- di R»*- 
no vi raccoifa un Concilio de’fuoi Suf&a- °° • 
g3nei(4).Odonedi Bayeux,Gislebertodi 
Évreux , e Serlone di Sees erano , come dif- 
n, intervenuti alConciliodi Clermont,co’ 
Deputati degli altri Vefeovi di Norman- 
dia, che produlTeto le loro faulè, e ripor- 
tarono a’ loro Vefaovi le lettere Gno^i. 

Si efaminarono dunque nel Concilio di 
Roano i Decreti del Concilio di Cler- 
mont, fi confermarono le ordinanze del 
Papa , e vi fi fecero otto Canoni. Ri- 
guardano efii particolarmente la Tregua 
di Dio, e fa libertà della Chiefa. La 
Tregua è perpetua quanto alle Chiefee<l 
al loro atrio (^), guanto a’ Monaci, a’ 

Cherici , alle Rcligiofe , a tutte le (loa- 
ne, a’ pellegrini, a" Merchi -a’ loro far- 
vi ; agli uomini , agli animali infervieo- 
ti al lavoro delle terre della Chiefa , e 
de’ beni de’ Cherici . Si prefcrilfa una 
fiarmufa di giuramento per 1’ ofiervanza 
della Tregua (d), che tutti gli uomini, 
che pa/favano i dodici anni ^ avevano 
obbligo di dare; e C anatematizzano co- 
kxojcbenon rofferveranno. Cosi lì sfor- 
zavano i Vefeovi di rilfabilire a poco a 
poco la ficurezza e la pubblica tranquillità. 

Si 
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tp 5 Fr.’KV'RfSTOii.i A 
-r-^— ' Si proibifce a' S.icOTdoei ( i)' di ronde- 
Axiro re o®»SSÌoa’Laici, predando Ri uramen- 
»i G.C. ro tra jg niani ; imperocché dice 
ioj>6. j| Canone , cfferc eofa indegna , che le 
mani confagrate lieno ircfle in quelle 
macchiate da colpe. Si proibifce a^i uo> 
mini di coltivare i loro capelli (2;, co- 
fa che ha rapporto con quanto facea San- 
to Anfelmo nei medelìmo tempo, che co- 
firineea gli uomini a tagliarli i lunghi 
capeilf (^), per motivo delie infami ri- 
lalciaterre, che regnavano alla Corte d’ 

In tfbiltCII»* ^uc(K Oftnouì (wron« l«tKt 

pubblicamente da Grileberto Vefcovodi 
JEvreuv , foprannomato la Gru , per la 
fila grande datura , e da Fulbmo Arci- 
diacono di Roano ; e furono approvati 
dall’ Arcivefcovo Guglielmo, e dagli al- 
tri Vefcovi , cioè Odone di Baieux , Gif- 
leberto di I.llieux , Turgis di Avran- 
cfaes , Serlone di Sees , e Raulo di Co- 
danra . Gli Abati di tutta la Provio- 
cia col Clero , ed una parte de’Sigoori 
erano prefenti. ET cola notabile, chela 

G uanto ci rimane di quello Concilio non 
parli della prinnazia di Lione. 

Concilio XXX VI. Nel cominciamento del me- 
di Toun fe di Marzo io9d. andò ilPapaa Tours, 
**■ e albergò a Marmoutier. Nella Dome- 
nica del nono giorno del mefe vi pre- 
dicò Ibpra le rive della Loira in pre- 
iènza di Fulco Conte di Aogiò , di 
molti Signori , e di una infinità di po- 
polo. Il giorao dietro confagrò la Chie- 
fa di Marmoutier. Vilìtava fpelfo quel- 
la di San Martino , e fe ne dichiarò 
unico Vefcovo ; imperocché pretendeva 
ella da lungo tempo eflere efcncc dal- 
la giuriidizione dell’ Arcivefcovo di 
Tours (4). La fcguenie fettimana, ch'era 
la terza di Quarelìma , tenne un Con- 
cilio a San Martino (5) dove confermò 
i Decreti di quello di Clermont. Qui- 
vi alcuni Velcovi di Francia fi sforza- 
rono di ottenere 1 ’ alTnluzione del Re 
Filippo ; ma gli altri lì oppofero , e il 
Papa la ricusò . Ebbe termine il Con- 
cilio nella quarta Domenica di Quare- 
lìma con una folenne procelTione , dove 
U Papa lì coronò con una corona di 
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palme, fecondo l’ufo di Ronià, è doni»' 
al Conte di Angiò la Rota d’ oro , che 
i Papi benedicevano in quello giorno (d). 
Poi indicò un altro Concilio ad Arie» 
per la fine di Giu^. 

Veriò la fine di Marzo il Papa ri- 
tornò a Poìtiers , indi pafsò a Saintes , 
dove celebrò la fella di Pafqua, che in 
quell’ anno 109&, era nel tredicelìmo 
giorno dì Aprile . Indi andò a Bouo- 
deaux , dove il primo giorno di Mag- 
gio dedicò la Cbìefa maggiore ; poi a 
Tninlà. dove nei giorno ventelimoquan. 
to delio Itello mele dedicò la Chiefa di 
San Sernino . Ilàmo era allora Vefco- 
vo di Tolofa , cd era il Papa accom- 
pagnaro da Bernardo Arcivefcovo di To- 
ledo (7) . Verfo la fine di Giugno il 
Papa andò a Maguelona ad illanza del Ve- 
Icovo Godefredo, e nella Domenica gior- 
no di San Pietro , dopo aver predicata 
dinanzi al Qcro ed al popolo raccolte^ 
conlàgrò tblenncmente tutta 1 ’ Itola di 
Maguciona , diede raifoluzione di tutt’i 
loro peccati a quelli , che vi erano fla- 
ti feppeliiti , e che lo folTero in avve- 
nire, c concedette a quella Chiefa mol- 
ti altri ^ivilegi . Era alfiilito in que« 
Ha ceremònia dagli Arcivefeovì dì Fifa, 
e di Tarragona , e da’ Vefcovi di Al- 
bano, di Segni, e diNifmes, ediMa- 
guclona . 

Intanto che il Papa era a Montpel- 
lier , cfaminò, ad infima del Re Filip- 
po, la elezione diGuglìelmo pelVelco- 
vado di Parigi . Era quelli fratello di 
Bercrada , fpolàca da quello Principe nella 
forma irregolare, che fu accennata ; e non 
aveva ancora l’età fuflìcìente al Vclco- 
vado , cofe che rendeano quelln elezio- 
ne folpetta . Tuttavia tolto che venne 
fatta , Ivo di Chartres fcrifle al l*apa , 
che Guglielmo era un Cherico di gran- 
de afpettazione , allevato nella Chiefa 
di Chartres, e foggiunge : Nulla volle 
egli fare in quello incontro fenza il no- 
llro conlìgi io, per il che abbiamo tnau- 
dato fcco lui alcuni de' noflrì fratelli . 
per informarli efattamente fe avea cute 
I voti, e fe quella eiezione fi lolle (at- 
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Il per vit danaro , od era ftacz car- 
pita Àil Re con qualche violenM . Ci 
riferirono, che ogni cofa camminava di 
fuo piede , e abbiamo noi confìgliato il 
frate! nollro ad acccnlVntire alla elezitv 
ne, e a non fottrarfi all’ ordine del Si- 
gnore i pecchi temiamo che non venga 
fcrtivamente alcuno ad introdurvifl per 
Timonia. Quanto al difetto della età,!’ 
abbiamo confìgliato adoflervare gl’inter- 
ftiz) convenevoli nella fua promozione 
agli ordini j e frattanto dì domandarvi 
diipwnla dì quei che poteffe mancare al- 
la regolarità della Tua ordinazione . Vi 
prego a non dar orecchio a coloro, che 
vorrebbero fare de’ mali offizj contea di 
lui apprefTo di voi, e di preferì verci voi 
anedefìmo come polTa terminarfi quello 
affare col piacer voflro. Quella teltimo- 
nìanza cTIvo di Chartres era altrettan- 
to pib forte , quanto qvello Prelato fi 
-- era già dichiarato contra Bertrada. 

Ritrovandoli dunque il Papa a Mont- 
pellier, ed avendo efaminata quella ele- 
. zinne (i), commife a Ivo di Chartres, 
eh* era feco lui , di efaminarla pià am- 
piamente. Ivo ^endo di ritorno, chia- 
mb dinanzi a fé i Canonici di Parigi, 
cio^ il Decano ,il Cantore, ed un Ar- 
cidiacono j che giurarono in nome di 
tutti , che nella elezione di Guglielmo 
non aveva avuta parte nè il timore del 
Re , o della pretefa Regina , n^ la fì- 
mooia . Onde ordinò per parte dal Pa- 
pa a Richero Arcivefeovo di Scns , di 
confagrarlo avanti la fella di San Re- 
inigio, permettendogli di portare il pal- 
lio in quella ceremonia , quantunque 1’ 
ufo gliene folte interdetto , per moti- 
vo di non avere voluto foggcttarfi al- 
la primazia di Lione (z). Quell’ ordine 
* fu eieguito , e nel tempo precifo Gu- 
glielmo venne confagraio Vefeovo dì 
Parigi. 

XXXVIT. Era il Papa a Nifmesnel 
di Nif- princìpio di Luglio, e vi celebrò il Con- 
•«» • ciliojcfae aveva indicato per convocarli ad 
Arles (j). Era alTillito da quattro Car- 
dinali : Gautiero Vefeovo di Albano, 
Gregorio di Pavia, Giovanni Diacono, 
Alberto Sacerdote . Tra i VefeoviCno- 
Flenry Tem. IX. 

CO Ivo. if. jo. (») Id. tf, 54. Cj) T«. 
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tano Dalberto Arcivefeovo di Plfa , Ugo 
di Lione j^Aroato di Bourdetuz , Ber- 
nardo di Toledo , Ugo di Befanzooe , 
Bainone Vefeovo di &gnì,e Bertrando *® 9 ®‘ 
di Nifoics. Quello Concìlio fece fedici 
Canoni , che per la maggior parte non 
fono altro che quelli di Clermont , con- 
fermati e pubblicati dal Papa in ogni 
Concilio tenuto dappoi: Il piò {ingoia- 
re del Concìlio di Nifoies é quello, che 
mantiene i Monaci nel diritto di efer- 
citare le funzioni Sacerdotali , cio^ quel 
medelimo parola per parola , che viene 
attribuito a Papa Bonifacio IV. da San 
Pietro Damiano in un trattato , dove 
folliene quello diritto de’ Monaci (4), 
e fi riferifee quello Decreto al Con- 
cilio di Roma dell' anno dio. Ma lo 
mie lì conviene meglio al tempo di 
Urbano II. Ecco il tenore di quello 
Decreto . 

Alcuni ignoranti molli da un amaro 
zrio affermano (5) , che i Monaci che 
fono morti al Mondo, fono indegni delle 
funzioni Sacerdotali , e non polTono dare 
né la penitenza , né il battefimo , né T 
affoluzione ; ma s’ingannano. Altrimenti 
San Gregorio , elTendo Monaco , non 
farebbe (alito alla Santa .Sede , e Santo 
AgolHno fuo difcepolo 1 ' Apollolo della • 
Inghilterra, San Martino, e tanti altri 
Santi. eh’ erano Monaci , non farebbero 
flati Vefeovi . Così San Benedetta non 
fece a* Monaci quello divieto; eglidiife 
folamcnte che non doveflero mcfcolarlì 
in affari temporali ; il che viene (Iret- 
tamente proibito a* Canonici , non me- 
no che a‘ Monaci ; poiché gli uni , e gii 
altri fono morti al mondo . Gli uni e 
gli altri fono fimili agii Angeli , perché 
annunziano gli ordini del Signore; Ma 
i Monaci fomigliano à’ Serafini , il cui 
abito rapprefenta le fei ale, due pei cap- 
puccio, auc per le maniche, due per lo 
corpo. Noi ordiniamo dunque , che quelli 
che alfaliranno i Monaci in quello par- 
ticolare, fieno reprelTi dall’autorità Sa- 
cerdotale . Gli uomini, che hanno lafcia- 
to il mondo (d) , per menare un’ apo- 
llolica vita , deggìooo avere maggior pof- 
fanza di feioglìere i peccati , de’ Sacer- 
P p ^ 

IO. p. éoj. Spicil. re. 4. p. i|4. (4) T». j. 
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'doti recolari, c fon più degni di predi- 
care , di battezzare , di comunicare , e 
■d’imporre la penitenza i per il che per- 
mettiamo loro di cfercitare tutte quelle 
funzioni . 

Quelli , che fono da quello Decreto 
trattati da ignoranti , avrebbero potuto 
rifpondere, che gli antichi dillinguendo 
lo (lato de' Monaci da quello de’ Cheti- 
ci , non negano , che non (ì ritrovanero 
(petTo tra i Monaci de’ foggetti degni 
del Chericato e ancora del Vefeovado; 
ma allora cambiavano elTi di (lato , e 
lardando le loro folitudini, rientravano 
nel comrocrzio degli altri fedeli per fer- 
vigio della Cbìefa , mantenendo tutta- 
via le fante pratiche della vita mona- 
dica , per quanto era pcrmeflb dalle lo- 
ro funzioni . Quel che pare nuovo e 
contrario alle antiche malFime i quello, 
che i Monaci, dimorando ne’ loro Mo- 
nilleri , avellerò la libertà di efercitare 
tutte le funzioni Ecclefialliche , anche 
riguardo a’ fecolari i e quedo è quello 
che pare auteniicarfi da Urbano li. In 
quello medefimo Concilio avendo il Re 
Filippo refa Ibddicfazione al Papa , e 
promenb di lafciarc Bcrtrada , venne af- 
(qluto dalla fcomunica (1). 

XXXVIII. Il Papa ritornando da 
Nilmes in Italia pafsò a Santo Egidio, 
ad Avignone , a Vienna , dove ordinb 
che fi mettenTcro in una Chiefa le Re- 
liquie di Santo Antonio. Ecco il modo 
come fi dice che follerò portate inF'ran- 
cia (z). Giodelino Signore della Mota 
San-Didier nel Viennefe andò in Geru- 
falomme ad adempiere un voto di fuo 
padre , e pafsb nel ritorno a Collanti- 
napoli, dove fu bene accolto dall’Impe- 
ratore, c fi meritò la fua buona grazia. 
Vifitava fpelTo un’ antica Chiefa (j), do- 
ve fi credeva edere il corpo di Santo 
Antonio , fenza che fi (àppia come fol- 
le (lato trasferito da Aleflandria in Co- 
(laminopoli . Gioflielino vedendo quella 
Chiefa in un luogo poco meno che de- 
ferto, e poveridimi gli Ecclcfiailici, che 
la fervivano , perfuadetie loro di andar 
(ko lui in Francia conia Reliquia, do- 
ve (labilirebbe un luogo comodo, eag- 
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gradevole , e dove la Reliquia farebbe 
più onorata. Ottenne la permi(Tione dell' 
Imperatore, e trafportò in tal furma il 
corpo di Santo Antonio . 

EiTcndo arrivato nel Viennefe, flava 
in penderò per ritrovare un fito , dove 
riporre quello preziofo depofito , e iiv- 
lanto portavaio feco lui anche alla guer- 
ra. Finalmente prefe rifoluzione di fab- 
bricare una Chiefa di Santo Antonio, 
nella fua terra della Mota . Ma dopo 
averne gittate le fondamenta fu impedi- 
to, nè potè conti no vare , e morì improv- 
vifamente fenza figliuoli . Guigues-Didier 
Tuo parente gli fuccedette , e feguitò a 
far portare per tutto feco lui la caffi di 
Santo Antonio, per la fiducia che aveva 
in e(lo . Ma Papa Urbano II. paflando 
pel Viennefe , ebbe per indecente cola, 
che quello Santo corpo (lelfe tra le ma- 
ni di uomini Laici , e militari . Per il 
che informandoli dell’ adare, fece proi- 
bizione a Guigues-Didier lotto pena di 
fcomunica , di fare lo fleffo in avveni- 
re , commettendogli di riporre più pre- 
do ,thè gli folle polfibile il corpo di 
Santo Antonio in qualche fanto luogo. 

Cuigues (labili dunone di terminare la 
Chiefa cominciata da Gio(Telino,c frat- 
tanto pofe le reliquie nel luogo, dove fi 
dovea fare l’ aitar maggiore , (òtto una pic- 
ciola cappella , che fece fabbricare fem- 
plicemente . Vi collocò alcuni Seco- 
lari per ricevere Icobblazioni de* fedeli, 
ed impiegarle nella fabbrica della Cbie- 
(à. Ma alcuni anni dopo cbiamòdc’ Mo- 
naci dal Monillero di Monte.M.iggiore 
nella Diocefi df Arie* e divenne la nuo- 
va Chiefa un Priorato di Monaci Bene- 
dettini. Tali furono i cominciamenti del 
culto di Santo Antonio nel Viennefe. 

XXXIX. Ellendo morto Giovanni Sanzio»» 
Velcovo di Orleans , Raulo fuo- fra- 
fello Arcivefeovo di Tours volle far 
eleggere in fuo Succeffore Giovanni Ar- 
cidiacono della medefima Chiefa (4). 

Ma la maggior patte del Clero elef- 
fe il Decano Sanzione, o Sanfonc : 

Quelli , ehe gli erano contrari , Ccrif- 
fero ad Ivo di Chartrei , eh’ era (la- 
to eletto per fimooia , e con la forza 

feco- 
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Scolare. Per il che Ivo lo efortò a 
ritirarfì, fe aveva in fé colpa veruna , e 
non penlar ad altro che a terminare i 
luoi giorni in pace , effendo aliai vec- 
chio. Ma poi meglio infoimato, Ibllen- 



ne la elezione di Sanzione , feriven- 
donc ad Ugo Areivelcovo di Lione (i), 
unitamente a Guglielmo di Parigi , e a 
Cauticro di Meaux . 

Dopo la morte di Giovanni Vefeovo 
di Urieans(2), rArcivefeovo diTours, 
con alcuni amici del defunto e luoi. 
fi sforzò con legreti rigiri di dare il 
Vefeovado, coll’ airenfo del Re, ad un 
Arcidiacono chiamato Giovanni , che 

f fon avea nd gli anni, nè la feienza , nè 
a maturità de’ collumi convenienti a 
«juello grado , c che in oltre era accu- 
uto di .una vergognoù famigliarità col 
Vefcoyo defunto, e con alcuni di colo- 
ro, che defderavano di farlo Vefeovo. 
La maggior parte e la più fana del 
Clero , volendo làlvarfi dalle opprelTio- 
ni da clli fofTerte al tempo del defun- 
to Velcovo, elelfero coU'allenfo del Re 
Sanzione Decano della medefìma Chie- 
(à, uomo grave, come voi Capete, per la 
eia e per gli collumi . Ci pregò per par- 
ie dell' Arcìvefeovo di Sens di andare a 
ccnfagrarlo a Callcllo Landone i ma ab- 
biam ricuùto di lario , per motivo che 
quello Arciveùovo rigetta la primazia 
di Licme ; ed è incerdetio dalla Santa 
Sede.. Frattanto gli avvcrl'arj di San- 
zione lì lono oppolli alla fua confagra- 
zione, accufandnlo diiimonia, e di ca- 
bala. Ma non fono venuti a Chartres, 
dove loro avevamo deputato il giorno per 
Ibllenere. la loro accufa , e Sanzione fe 
se purgò col giuramento con lei altri . 
Per quello fu da noi conlàgrato , dopo 
^ver promelTa ubbidienza , e fu da noi 
mandato alla fua Chiefa , dove fu ac- 
colto con tutta la lonimiHìone , lenza 
che veruno vi comraddkelfc . 
i‘t Con un’altra lettera d’ Ivo di Cbar- 
tres <3), pare che Sanzione nel giorno 
del Itio ingrclTo in Orleass liberaUe un 
Cherko di prigione , fecondo il coSu- 
me deila Città , come lo dice efpref- 
fameote ; e qudio ufo ancor vi aura. 



app 

XL. Frattanto i Pellegrini, divenuti 
crociati per fare il viaggio di Gcrula- Av>«> 
lemme, cominciavano a marciare da eia- G.G, 
Icnna parte . 1 principali erano Ugo 
foprannomato il Grande , fratello del V f J.®"’ 
Re di Francia, c Conce del Vermande« ciati 
fe per parte della fua moglie; Roberté 
Duca di Normandia foprannomato ’ CourV 
tc-heufe , fratello del Re d’ Inghilter^ 
ra (4) ; ScefaAo foprannomato Errico 
Concedi Blois, di Chartres, e di Troiai 
Raimondo Conce diTololà, e di Santo 
Egidio; Godefredo Duca di Lorena, co! 
filai fntclli Balduino ed Eulbehio, e 
Balduino dcL Borgo loco cugino figliuo- 
lo del Conte di Retol . V’ era un gran 
numero di Signori minori , ed una infi- 
nità di altri Nobili. Vi furono de’Ve- 
Icovi (5), tra gii altri Ademaro di Pui 
Leg^o per la crociata , -e Guglielmo ' 

Vefeovo di Orànges , una quantità di •* 

altri Sacerdoti e Cherici , di Abaci e 
di Monaci , e i medelìmi rinchiulì uici.- 
vano delle loro cellecte<. 

Q.uel 1 o movimento fu tanto grande» 
che ilrafcinavano feco il minuto popolo 
e lino le donne ed i fanciulli . Accor* 
revano a truppe dietro a’ Signori cro- 
ciati per accompagnarli , con promdla 
di lèrvirgli e di ubbidirgli . Ajtdavano 
a gara a chi primi partiiiero , e fi ap- 
pareccbialTero più in fretta. Vendevano 
i Signori , o impegnavano .i loro Cap 
llelli , e le loro terre . ed anche a vii 
prezzo (ò), Ciafeuno abbandonava quel 
che avea di più caro, mogli, figliuoli, 
padre e madre ; gli lleffi Wri , e gli 
tcellerati confelTavano i delitti loro, e 
cercavano di purgarli con la fama guer- 
ra-- E vero che tuti’i crociati non era- 
no aceeli del medcfimo ^elo. Alcuni vi 
»’ impegnavano per compagnia , e per 
non lafciarc gli amici loro , altri per 
onore , per non cflcrc liimaci infingar- 
di; alrri per leggerezza, altri per inte- 
relTe , per -canlare le perfecuzioni de’ 
loro creditori . Molti Monaci depone- 
vano il loro abito per portar le armi' (7) 
e una quantità di dqpne feguitava- 
oo^i Crociati in abito virile , e lì ab- 
bandonavano ad cfTi. Il primo, che pani 
P 
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tinir, fu Gautiero Senz’amv , uomo no- 
bile c valorofo , ma il fuo (bpnnnome 
’ dimo(h'a,che non era egli ricco. Si po« 
fé in cammino nell’ ottavo giorno di 
Marro lopd. condufle feco una molti- 
tudine di gente a piedi , e pafsb per 
I* Alemigna e per l’ Ungheria, fino a Co- 
flantinopoli (1). Fu egli fegnitoda Pie- 
tro Exeniira con una truppa di quaran- 
tamila uomini, che avea raccolti da di- 
verlè Nariooi di Francia e di Alema- 
gna . Coti partirono molte altre truppe 
nella State medefima dal mefe di Mar- 
io fino al mefe di Onobre (2). Pietro 
l' Eremita fii lèguito da un Saceniote 
Alemanno chiamato Godefeako, 
con ouindicimila nomini ; ma d male 
ditoiplinati . che non paffarooo l’ Unghe- 
ria, e vi (urono tagliati a pezzi. 

ali. Poco dopo andò un'altra truppa 
di genti a piedi in numero di dugeatomila , 
lènza Capo, e lènza diUiplina, quantun- 
que avellerò (èco loro alcuni Nooili ; ma 
Don ubbtdivano a quelli , abbandonandoli 
ad ogni licenza (4). Venne loro in capo 
di avventarli a tuit’i Giudei incontrati 
in ciafeuna Cittì per dove pipavano, e di 
mettere crudelmente in pezzi quelli Iciaiv 
tatì, che non illavano tii la difefa. Ciò 
fecero particolarmente in Colonia e in 
Magonza ì dove un Conte chiamato Htni- 
cone, unendoli lèco loro, gii animava a que- 
llo delitto (5). A Spirai Giudei firicovra- 
rono dentro al palagio del Re, e C dife- 
fèto col foccorfo del Vefeovo Giovanni, 
che fece poi morire alcuni Crilliani per 
tal motivo, elfendofi laiciato guadagna- 
te da’ danari de’ Giudei . A Vormes t 
Giudei perfegoitMi da'Crilliani andarono 
a ritrovare il Vefeovo, che ton promifi* 
loro di falvarli , lè non a condizione che 
ricevelfero il batcefimo . Domandarono 
tempo per deliberare } e rollo entrando 
elTi nella camera del Vefeovo , intanto 
ebe i Crilliani alpettavano fuori la loro 
rifpolla, li Dccilèro da lè medefimi. 

A Treveri vedendo i Giudei approfli- 
Biarfi i emerati , alcuni di elfi prelèro i 
propri 'figliuoli , e loro ficcarooo il col- 
tello nel ventre (d), dicendo che eoteano 
■andarli nel (eoo £ Abramo> piuitollo 
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ch’cfporeli agl' infulti de'Crìlliam. Al- 
cune delle loro mogli, falendo fopra la 
riva del fiume, e riempiuteli il ièno, 
e le rftartiebe di pietre fi precipitarono 
nell' acqua . Gli altri , che voleano fal- 
var la vita, (nlèra feco i loro figliuo- 
li, e gli averi, e li ritirarono nel pala- 
gio , eh’ era luogo di afilo , e dimo- 
ra dell' Arcivefeovo Egilberto . CU do- 
mandarono lagrimando la fua protetio 
ne, ed egli profittandoli dell' occalione 
gli efonò a convertirli , dimolbrando che 
t* erano meritata quella perieenzione co’ 
loro peccati ; in particolare con le loro 
beUemmie contea Gefn-Criltn, e la fua 
Santa Madre , promettendo di merfritU 
in ficurezza, lè ricevevano il Battefimo. 

Allora il loro Rabbino , chiamato 
Micheo, pregò rArcivclcovo (Tìnllruirlt 
nella fede Crillìana ; il che fece , fpìe- 
gando loro fommariamente il fitnbolo. 
Micheo diflè poi : Protello dinanzi s 
Dio, che io credo quel che ora mi di- 
celle . ed io rinunzio al Giudaifmo , e 
avrò r attenzione di ammaellrarmi eoa 
maggior comodo in quello, che noo in- 
tendo ancora . Battezzateci lólamente per 
liberarci dalle mani di coloro, che ci per- 
fegttitano. Tutti gli altri Giudei dillèro 
lolleOb. L’Arcìvelcovo battezzò dunque 
Micheo , e gli pofe il fuo nome , e i 
Sacerdoti, eh', erano prefenti , battezzaro- 
no gli altri. Ma il Iblo Rabbino perfe- 
verò nella fede , tutti gli altri diveo- 
nero apofiati nel feguente anno. 

XLII. Era il Papa rientrato in Ica- U Papi 
Ua, ed avea celebrato a Mortara vici- 
no a Pavia la fella della efaltazione 
della Santa Croce (7). Quando fa vi- 
cino a Lucca una truppa di Pellegri- 
ni Francefi fi abbatterono in lui , con- 
dotti da Roberto Duca di Kormandia. 
e da Stefano Conte di Biori . Qoefii 
due Simri , e quelli del loro fegnito 
che vollero farlo, parlarono col Papa, e 
avendo ricevuta la fua benedizione, lì 
trasferirono a Roma. Entrati ebe furo- 
no dentro la Cbielà di San Pietro, vi 
ritrovarono gemi ddt' Antipapa Guiber- 
to , che con la fpada alla mano t' im- 
padronivano delle ofTerte, che fi poncana 
^ ,lòpr> 
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fopn r Altare. Altri faliti fopra letn- 
vi , che attraverlàvaiiola Oiirfa , fca(;lia- 
vano pietre addolTo a’pellegrioi prollrati 
ad orare. Tolto cbe vedevano cfli alcu< 
DO de* fedeli a Papa Urbano , volevano 
Deciderlo . V* era tuttavia in ona tor- 
re di onefla Chiefa certa gente del Para, 
che fraelmente la enftodiva per lui. Af- 
£ict^ i Pellegrini di quelli delitti , non 
potendovi rimediare , 6 contentavano di 
defiderare ; che Dio ne faceflc vendetta. 
Alolii di efnditanimaci non andarono ol- 
tre Roma, rìtornandofene alle lor cafe. 
AttraverCtrono gli altri la Campania , 
c la Puglia , e giunlero a Bari , dove 
■vendo fatte le loro preci a San Nicco- 
lò, flimarono d’imbarcarfi lubitamente; 
ma la Ragione non piò permettendo- 
lo , furono coRretti a fermarviC } e il 
Duca di Normandia andò a paflare il ver- 
DO in Calabria co’ fuoi compatrioti. Tut- 
tavia il Conte di Fiandra trovò metto 
.di paflar il mare con la fua truppa. Al- 
lora molti de* piò poveri ^ o de* piò tiroi- 
di , temendo la carellia in avvenire , 
vendettero le loro armi , riprefero i loro 
bordoni da pellegrini, e rìtornaroooalle 
lor cafe, di che furono molto bialìmati. 

Verfo la fine di quell’anno lopd. co- 
minciata la quinta inditione. Raggierò 
Conte di Sicilia, e di Calabria, volen- 
do rillahilire h Chiefa diSqnillaci, do- 
po la morte del Vefeovo Teodoro, eh* 
era Greco , rìiblvette di porvi nn Ve. 
feovo Latino per coofìglio di tutt* i Ve- 
feovi di Sicilia , e di alcuni di Cala- 
bria (i), tra gii altri di SalTboe Vesco- 
vo di CalTano , V kario del Papa , e col 
parere ancora di San Bruno e di Lan- 
duino Ino compagno , che lì erano fla- 
biliti in quella Diocefì . La ragione di 
gnello cambiamento era, che fi ritrova- 
va nel paefe gran numero di Norman- 
di, e di altri Crilliani Latini. Il Con- 
te Raggierò eleffe dunque per primo 
Vefeovo Latino di Squillaci Giovanni 
Nicefbro . Canonico e Decano della Chie- 
fa di Mileto in Calabria, e determiiÀ 
la eRcnftone della fua Diocefì; dandogli 
pieno diritto fopra ì Greci e foora i La- 
tini , pa^colarmente ibpn i Sacerdoti 
Greci e i loro bgliuoli. 
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La CootefTa Matilde andò incontro 
al Papa, e lo condulfe fino a Roma, do- 
ve entrò come in trionfo , e vi celebrò 
folennemente la Fella di Natale co’ fuoi 
Cardinali . Non rimanea piò altro a* 
Guibenini che il Caflello &nt* Angelo; 
cuafi tutt* i rimanenti Romani erano 
foretti al Papa, col foccorfo de* Cro. 
ciati, che tanto numerofi erano che do- 
vettero accampare . Anche il Re Er- 
rico fu dilcacciato da Lombardia dalle 
truppe della Conceflà Matilde, e ridot- 
to a ritirarfi in Aleroagna. 

XLlll. Bernardo Arcivefeovo dì To. rHtf» 4 
ledo fi era crociato per paflarea Terra 
Santa, ed avendo raccomandato al Cle- 
ro del paefe il governo della fua Chie- 
fa, t’era meffo in cammino. Ma aveva 
appena fatte tre giornate, che i Cfaeri- 
ci di Toledo , immagi nandofi che piò 
non ritornaflé, eleffero un altro Arcive- 
feovo , e difcacciarono i domeflici di 
Bernardo ,che , avendolo prontamente fe- 
gnitato, gli differo quanto era occorfo. 

Edi ritonnò indietro, e degradò gli autori 
della congiura, con quello che avevam 
eletto , e pofe nella Chiefa di Toledo 
alcuni Monaci di S.Fagon, per fervìr- 
la in ftH alfenta; indi continovò il fuo 
cammino , e andò a Roma . Ma Papa 
Urbano lo difpen<;ò dal foo voto, e gli 
proibì di andar oltre , e di abbandonar 
la fua Cbicfà , eh* eflendo di frefoo ri- 
flabilita, avea biibgno di lui. 

Nel ritorno palsò Bernardo per la 
Francia , dov* eleflé degli uomini dotti 
evirtuofi, e de* docili giovani, che con- 
duffe feco in Ifpagna . Da Moiflae traf. 
fe Giraldo, che primieramente fece Can- 
tore della Chiefa di Toledo, poi Arci* 
vefeovo di Braga; da Bourgn Pietro, 
fatto da lui Arcidiacono di Toledo, poi 
Vefeoro di Ofma ; da Agen quattro ne 
triffe : Bernardo , che feteCanror di To- 
ledo, poi Vefeovo di Siguenra. e final, 
mente Arcivefeovo di Compofleila ; Pie. 
tpo, ch’eflTendo allevato nella Chiefa di 
Toledo, fu Vefeovo di Segovia; un aU 
tro Pietro, che fu Vefeovo di Plaeenit^ 
e Raimondo originario di Salverar, dond* 
era il medefimo Arcivefeovo Bernardo, 
c che fu fuo immediato SuccefTore nel. 

In 
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la Seda di Toledo. Tralfe da Perigord 
Akno Girolamo, che fu Vefeovo dì Valenti; 
«I G.C. ^ quella Città perduta poco dopo da’ 
* 097 » Criiliani, lo pofe a Zaroora per farvi le 
funzioni Vefcovili , quantunque non vi 
folle ancora Sedeflabilita. Dopo la mot' 
te di Girolamo , milè a Zamora per pri- 
■ao Vefeovo titolare Bernardo, cheave- 
-en egli;nBenato (fai medefimo paefe. Fi- 
naimenre condulle dal Limolino , come 
ditfi, Burdino, che fec* Arcidiacono di 
Toledo (i) , Velcovo di Cooimbria , 
poi Arcivefeovo di Braga . In tal modo 
:l • la Francia fommiftiiirò de’ Vefeovi alla 
• ' . Spagna^ cofce alla Sicilia, per illabilin- 
vi la Religione dopo 1 ’ opprelfioiae de' 
Mufulmani . - ^ 

Frattanto Pietm I. Re dì Aragona 
guadagnò ad eflì Uefca,avendola polTeduta 
fet più di trecent' anni, (a) , e vinfe 
una gran battaglia alla metà di Novembre 
jopd. Il Papa vi rillabiiì il Vefeovo ., 
eb'm dato trasferito a Jaea, e il gior- 
no di Pafqua quinta di Aprile dell’an- 
no feguente 1097. Amato Arcivefeovo 
di fiourdeaux confagrò la Mofebea di 
Uefea per fame una Chiefa. 

D«i<nbcr-' XLIV. In Francia Richero Arcive- 
to Arcive- fcovo dì Seu morì alla, fine del mefe 
feoTo di «li Dicembre lopd. dopo aver tenuta 
quella Sede quali trentacinque anni (?). 
Daimberto V idamo della medefima Chie- 
fa, uomo nobile e riputato, venne elet- 
to da tutto il Clero , e dal popolo in 
fuo SuccelTore, ma dette quattordici mcTi 
fenta edere confagrato pet la oppollzio- 
oe di Ugo Arcivefcovò'di 4 -ionc , che 
pretcndea che Daimberto dovelfe pre- 
itargii giuramento come a' fuo Primate. 
Qiuntunque queda elezione folfe data 
fatta fenaa prendere il parere da’ Vefeo- 
yi- della Provincia, il Clero di Seneferif- 
fe a Ivo- di Chartres , nregandolo di 
ordinar Sacerdote Daimberto il giorno 
delli Purificazione 1097. ,4ÌmperoccliF 
non era altro che Diacono ; e di eonf 
fagrarlo' Vrfcwvo -nella legueote Domo- 
aica. Ma -Ivo dimodrò loro (4), che, 
fecondo ' i Canoni , le «rdinazioni non u 
poteana fare altro che ne’ quattro tem- 
pi , e che intorno a tal afl^ avea <bt> 
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fogno ^ di conferire co’ fuoi confratelli u 
e coll’eletto medelìmo. Cosi fa fua òr- 
dlnazione fu rìmelTa al principio di qua- 
rclìma . Intorno a che Ivo di Chartres 
Icrilfe ad di Lione (5) , per fape- 
rc quel che nc avede a fare ; e dopo 
avuta la fua rifpolla , gli fetide ancora, 
in quedo modo. 

1 vodri ordini furono efeguiti (d), d 
fumo adenuti di confagrare 1 ’ Arcive- 
feovo di Sens, sabbiamo mandate le vo- 
dre lettere a’ Vefeovi della nodra Pro- 
vincia, per ubbidire all’ autorità apodo- 
lica. Ma vi preghiamo, e vi ceniìgiia- 
mo , di uiàre in avvenire di queda aiv 
torità con più ritegno -, per mo^ che 
prefcriveodocl dejlecofe impodìbili , non 
ci mettiate in neceifità di diiubbidirvr. 
Quanto agli ordini della Santa Sede, die 
riguardano il mantenimento della fede., 
o la correzione de’ codumi , noi damo rà- 
foluti ad oifervargli , a cado di tutto t. 
Ma quando voi c’ ingiungete tanto efpref- 
famente alcune indificrcnti.cofe alla 
Iute, o .quando voi cambiate a piacer v<^ 
dro quel ch’é già dabilito dal codume, 
e con l’autorità de’ Padri, penfatc a chi 
s’abbia ad ubbidire piuttodo, a’ Padri b 
a voi che non pretendete altro che di 
feguitan le loro tracce . Riferifce poi 
mdte autorità de’ Padri , che dichiarano, 
che non d deve innovare colà alcuna 
contra la tradizione e l’autorità de’ Ca- 
noni , indi fo^iunge*^ -t 

Avendo dunque. ì Canoni regolato., 
come fi d^gia ordinare un Metropolita- 
ne^ ben ci maravigliamo, che pretendia- 
te voi che la eletto idi Sens vi deggia 
edere prefencatO prima della fua coi& 
graziane , c vi prometta ubbidienza la 
virtù della (\mdra primazia ; cofa non 
mai data odervata nella Provincia di 
Sena, a ia mun’ altra che da ; (fende 
nafee che Papà Niccolò fcride a Raulo 
Arcivefeovo di Bourges, che i Primati 
o-t- 'PairianAi non hanno vànui privi- 
legio fopn glUiltri VefaoVi,fe non in 
auaiKo i, Gapofal V il codume lòr conce>- 
«MW-, Pqfaitro quedi, di cui fi trattai, 
pel- quanto nc abbiamo fanti to dire , è ài 
nobiie «ftita,e bdBeientemeate inlìruitcq 

I ùf- 
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coloro, che lo conofcono, ne fanno buona 
teftimonianza ; ed era (lato Diacono nel- 
la iua Chiel'a. quando fu eletto gratui- 
tamente, e aa una voce. Ma feora ce- 
deva a quel che voi ricercate da lui , (ì 
direbbe che avelie egli comperata la fua 
confagrazione con quella compiacenza. 

Intorno a quello, che avete fcritto, 
•he ha ricevuta dalla mano del Re l’in- 
velHtura del Vefeovado, non ne abbia- 
mo cognizione veruna, ma quando an- 
che r avelie fatto , non veggiamo in che 
quella ceremonia nuoca alla Religione , 
imperocché non ha alcuna forza di giu- 
ramento, e non v’ha alcuna proibizione 
a’ Re per parte della Santa Sede , di 
accordare i Vefeovadi , dopo una canoni- 
ca elezione. Al contrario leggiamo, che 
i Papi alcuna volta intcrcroettero ap- 
predo de' Re per gli Vefeovi eletti, af- 
fine che loro dellero i Vefeovadi, e che 
differirono laconfagrazione dialcuni, per- 
ché non avevano ancora ottenuta la coocef- 
Cone del Re. Ne avremmo riferiti gli 
efempj , fe non temellimo di riiifcire trop- 
po lunghi. Papa Urbano medcfìmo, per 
quanto abbiamo comprefo , non efclude i 
Re altro che dalla invcllitura corporale, 
non dalla eiezione, o dalla conceilione, 
in quanto fono capi del popolo ^ e colà' 
importa , che quella conceilione fìa fatta 
con la mano,'o con un cenno di teda, 
o della bocca , o con un padorale P Im- 
perocché non pretendono i Re di dare 
cofa alcuna di fpirituale , ma folamente 
acconfetire alla elezione , o dare all’elet- 
to le teiTe , e gli altri beni ederioti , 
che le Chìei'e hanno ricevuti dalla loro 
liberalità . 

Che fe le invelliture foUero proibite 
dall’ eterna legge, non farebbe in potere 
ije' fuperiori il condannarle rigorolamen- 
tgrin alcuni , e il tollerarle in alcuni al- 
tri . Ma perché appunto la proibizione 
di quedi luperiori è qi«lla, che le ren- 
de illecite, noi non veggiamo quali al- 
cuno condannato per quello motivo; ma 
bensì molte vellazioni , molti feanda- 
li , la diviltone tra il Regno c il Sa- 
cerdozio , la cui concordia é neceffaria 
per la ficurezza delle cole umane. Noi 
veggiamo iVefeovie gli Abati, incam- 






TESIMOQUARTO. 
bio di appiicarfì alla cotrezione de' co- — 
dumi,o alla confervaz ione del loro tem- An>jO 
porale, unicamente occnoati a proccurarfi G-C. 
qualche protettore, la cui eloquenza polfa . 
difendergli ; e molti cadono in Simonia 
comperando si fitti intercelfori , quant'in- 
que la loro elezione folle gratuita. 

Poiché dunpe tutte le leggi ecclelìa- 
diche li deggiono riportare alla fallire 
delleanime,Ii dovrebbero correggere più 
fcveramente le tralgrelTioni di quella , o 
darfene in filenzio : quedo non dico già 
per parlare contra la Santa Sede , ma 
vorrei , con molti altri , che i minillrì 
della Chiela Romana attendcflero a riu 
mediare alcuni mali maggiori; e non fi- 
acquidallero l’accufa di non pcrdonarlv 
a’ mofeherini , e d’ ingoiare i cammel-< 
li (i); imperocebé per tutto il mondo 
lì commettono pubblicamente tante coI-k 
pe, fenza che vi prendiate pena di to-- 
prìmerio. Io mi riduco perù a dire, che 
permettiate di confante lo «letto dcl»l 
n Chiela di Scns, fecondo l’antico co- 
dume, fe non vi ritrovate vcrun cano- 
nico impedimento ; non volendo noi ce- 
dere in alcuna menoma parte al diritto 
delle nodre Chiefe. Se vranconfentite, 
faremo tutto il pollìbilc per pdrfBidere il 
nuovo Arcivefeovo a rìcoaoicerc la pri- 
mazia della Chiefa di Lione. 

Ivo di Chartres fcrìfle al Papa nello i 
delTo premuto in quedi termini (z). 
Mandateci a dire quel che abbiamo a 
fate intorno all’ Arcivefeovo eletto dn 
Sens, la cui confàgrazione viene impedita 
dall’ Arcivefeovo di Lione, voftroLega-' 
to ,' perché non vuol promettergli di ubbi- 
dirlo quanto alla fna primazia. Imperoo* 
ché quantunque nìuno ancora fi lia op-- 
podo a queda confagrazione , noi ci Ila- ■ 
mo guardaci daH'cfeguirla per vodro ri-i 
fpctto, e ben lappiamo non eflèrvi nè 
leg^ , né codume,che obblighi i Mqtro-1 
politani a promettere ubbidienza a’ Pri-*r 
mati. Ivo mandò quella lettera al 'Pa-t 
pa per mezzo del nuovo Vefeovo di Pa-i 
rigi, Guglielmo di Monteforte, che an-’ 
diva a Roma, e che glicl raccomandò 
con amore , pregando U Papa ad eforta- 
re quedo Prelato ad abbandonar la cac- 
cia , e "gli altri divertimenti dèlia gio- 
' ven- 
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ventò , per badare alle oraziooi , « alla 
lettura . 

XLV. Verfo la primavera di queft’ an- 
no 1097. Papa Urbano andò a Tiete; 
dov’ebbe una conferenza co’Vefcovi c 
co' Signori intorno alla crociata, elortan- 
dovi tutto il mondo (1). Roberto Du- 
ca di Normandia , e Stefano Conte dì 
Blois , che aveano palTato il verno in 
Puglia, s’imbarcarono a Brindinil quin- 
to giorno di Aprile, feda di Paupia. 
Era Boemondo aU’aliedio di un Caflcl- 
lo in Campania , col Conte Ruggiero 
fuo zìo , ouando Teppe la nuova della 
crociata . S’ informò efattamente della 
qualità de’ Signori crociati, e delle loro 
truppe , e avutane cognizione , (ì fece ar- 
recare una perù di drappo di lèta, e 
melTa in pezzetti , la diftribul in croci 
a tutta la fua gente, ritenendofene una 
per le; imperocché il fegno di quelli pel- 
legrini era una croce rolla cucita fopr* 
la delira fpalla . Subitamente i compagni 
di Boemondo elclamarono nei Francete 
di quel tempo Dems lo vok , Tìeus lo 
•volt i come aveano fatto a Clermont . 

11 Papa icrifle nel medefimo tem- 
po all’ Imperatore Aleflio una lettera, 
in cui gli dice (z) ; che dopo la delibe- 
razione prefa nel Concilio di Clermont 
di muovere la guerra a’ Saraceni , il nu- 
mero de’Crociati era afcelb a trecento- 
mila uomini . Ne nomina i capi , tra’ 
quali dice, che Boemondo condiKe fet- 
temila uomini fcelti. Prega egli l’ Im- 
peratore di dare gli ordini nccelTari per 
lo mantenimento di quelle truppe e di 
favorire a fuo potere cosi giuHa e glo- 
riofa guerra . Ma l’ Imperatore Al^io 
v’ era poco difpollo (^). Ebbe orrendilTi- 
ina paura di vedere i Tuoi Stati inonda- 
ti da quelle truppe ìnmimerabili dì Fran- 
chi , chiamaci da’ Greci col nome di bar- 
bari -y e che credevano effere flati fignìbea- 
ti in alcune nuvole di cavallette, che gli 
aveano preceduti . L’ Imperatore fopra tut- 
to avea timore di Boemondo, il cui valo- 
re , e la condotta aveva egli fperimenta- 
ta . Credea che la crociata non folfe al- 
tro che un pretello , e che quello ambi- 
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ziofo Prìncipe gl’ infìdiafle la coronai 
e che non pretendea meno che a divei 
nire Imperatore di Collantinopoli . Que- 
lli fofpetci iudulTero AleflTio a trattare ono; 
revolmente i Signori Crociati, ma in 
effetto a danneggiarli quanto pib poteva^ 
e jair troppo gliene diedero il motivo; 
Le truppe, che accampavano vicino a Co- 
llantinopoli abbattevano , ed abbrucia- 
vano le belle cafe, che ritrovavano in 
camuogna , e difeoprivano le Chiefe, pei' 
vendere il piombo a’ Greci iredefimi (4). 
Quello mnlfe l’ Imperatore di far loro 
paflare 1 ’ Ellefponto , allora chiamato 
braccio di San Giorgio . Ma non fi di- 
portarono meglio in Afia , dove fac- 
ebeggiavano, ed abbruciavano le calb e 
le Chiefe. 

XLVI. Quivi fi raccolfero i Signori 
Franchi, eh’ erano partiti gli urti dopo 
gli altri, e pofero l’airedìo a Nicea nef 
quattordicefimo giorno di Maggio 1097. 
giorno dell’ Afeenfione (5). Avendo fat- 
ta la raflegna delle loro truppe , ritro- 
varono avere centomila armate perfone 
a cavallo , e feiccntomila fanti , com- 
putandovi anche le donne. Nicca da ef- 
fi alTediata é -quella medelìma , dove lì 
convocò l'anno 525. il primo Concìlio 
generale, ed era in quei tempo in po- 
tere dì Solìman-Scha (d), fondatore del- 
la terza dinallia de’ Turchi Seliuquidi, 
ch’é quella di Roum o di Natòlia. Era 
quello Principe figliuolo di Cotiumica, 
nipote di Seiiuc, e cugino germano di 
Togroulbec , di cui ho parlato a fuo 
luwo (7). Melic-Scha fuo fecondo Suc- 
cellore mandò Solimano a far la guerra 
a' Greci nella Natòlia, e fece tante con- 

3 uille, che vi fi fiabill Interamente fin 
all’anno 48a dell’Egira 1087. di Ge- 
fu-Cri(lo , e vi regnò venti armi . Era 
la fua capitale Counìet , 0 Gogna, 
eh’ è r antico Iconio .’ Nicea fu pre- 
là per componimento il veotefimo gior- 
no di Giugno , e fi refe all’ Impera- 
tore AleffiOiColl’afTcnro de’Signori Cro- 
ciati ; ma con gran difpiacere delle 
fue truppe, che fperavano dì faccheo- 
giarla (8). 

Co’ 
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-- Co’trttiatl che i Principi Cro«iMÌ ave*, to c faditi anni (j), fino all' anno dell’ E- 
ao fatti coU’ Imperatore Aleflio , «li avc^ gira477. G^u-Gnfto to8^ quai^^ 
no refe omaggio , e «li aveano protneflo di limano figliuolo di Coltoumital ailediò , 
rimettergli tutte le piane dcir Impero, che c la prefe per ordine di Meli«-li:h»,chetxii 
prendeflerodagl’ Infedeli,© di averle da lui, ladiedeadMn*ltrt>Ti»r(»l»»pareotetliu-. 
come fuoi vartalli , e l’ Imperatore dal fuo ma» Aefiap , per di foAdare <we(U «flieraÉ 
‘ ' ‘ cootra U Califfo Fatàmita di Egitto , il cui- 

Impero fi eOendeya in Siria fmo a Laodit> 

<ea. Melic-fcha morì pel. 4854 idi Cefuit 
Crillo lopa. io età di trencafettc anni, . * 
avendone regnati venti . Barquiarouc fuo - 
primogenitori Xuccedette ,ma i. primi an- 
ni del fuo Regno iufono turbati da guerre 



tanto doveva aggiungere le.foe forze con le 
loro , c fomminifirw loro de’ viveri , per 
mutargli alla^[«lia di Gerulàlemme^ 
Ma come riMluore nulla attefe di quin- 
to avea promeflo, i Croaati prctefero di 
eaere dilciolti dal loro giuramento , Onde 
feguitando il foro cammino dopo' la prcla 
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À Micea, prefero tnoleiOime piazze nella civili,cheAgevelu'pa» le eonquille de'Cro- 
Natolht,doveporcrode’prefu),e de’Co- ciati. Imp^t^d clfeadoiiprioupalia^^ 
vemacori,che le cullodillero imloran 



I imloronoiBc, 
Àveago già prefo Tarlo, e il redo della 
Ciiicia, qnanik) Balduino fratello del Du- 
ca Godefredo fi feparò dal corpo deli’ ar- 
|Uta,-« fi rivolle a finiAra-verto il Nord, 
eiadottoda un nobile Armeno cbiamatq 
PaocraMc^i).Pafib in ppcp tempo £na«U’ 
£ufrate~ imperocchd, tutto ilpacfe ettcn- 
à> .popola» da’ Crilfiaai ,fi arrendevano a 
Ini volontariamente. Perla fua.riputazio^ 
mr venne chiamato anche io £deira,icui 
abitanti erano tutti Crifiiaoit ed aveano 
per Governatore un vecchio Greco , in- 
capace di diienderli. Balduino fu ^oque 
riconolicìuto per Prìncipe di £dcl 1 a,evi 
fi itabiU e fondò un poderofi) Stato. 

.XLVll. Frattanto avanzandoli il corpo 
dell' annata nella Siria , andò fino ad An- 
tiochia,© vi pofe rafledio nel ventunefi- 
mo giorno di Ottobre 1097. Antiochia era 
ancora in quel tempo una grandiffima , e 
fortiffima Città, con fa maggior parte de- 
gli aUtanti Crifiiaoi . Il Patriarca avea 
fot» la fua .giurifdizione venti Provin- 
cie (2), quattordici delle quali avevano 
an»ra il loro MetropoLtano, ed erano 
le altre lei governate da due Prelati chia- 
mati Cattolici , cioè generali , 1 ' uno de’ 
quali rìfedeva ad Ani in Armenia venp 
la Ibrgente deU' Eufrate, c l’altro a Ire- 
nopoli,ch'à Ba^d . Qjied!' ultimo Catto, 
fico era Ne(loriano,e l’altro Euiicbìano, 
entrambi eretici. I Greci aveano riprefa 
Antiochia , come dilli . nell' anno pdS. fol- 
to Nicefbro Foca , e t aveano tenuta eco- 
1, Fleuff Tom^ IX. 



rf, di quffli Principi in Bagdad, « ad£| 

Perfia , fpendevaoo elTi minore Bttepziona 
nelle loro frooticne di Siria e di Natólia« 

. XLVIIL Ratjxxlo II. Vefc»vQ di Not 
|on venne a morte, e Ai Bcudri liet» per fuu Biudrì 
$ucceOb<y,conunaaimecon(ènfo5ÌelCleT Velcoyo 
ree del popolo C4) , EnfigliupLo dii Sign»t Nok»- 
re di SarchipviUe io Artoit , edera fiapuafi 
levata ncUa Chielà di NoioA» eflendboa 
Canonico , e Arcidiacono . IVÌanafTe Arci- 
vefeovo dì Rein» approvò la; elezione df 
Baudrì ,e defiinb il giorno deUa.fua confa- 
«razione nella domenica deUÌpttava. della 
Feniecolie diqoeA’-aano JO^nYi j^tò'i 
Vefeovi deila Provincia, e iq unjpolarq 
l.amberto di Arras, ^ fece {efup fculedi 
rìuovarvifi, pipaci pafinmcoperioiqpl ficuj 
ro canunino. laChìeCi’di Tournaifpcr 2 ) 
allora di dividerli da quella di Nojon, 
alla quale era congiunta da dopo il rema 
po di San Medaraa,ch’erano,pià,di ciO| 
quecent’anni (}>, e l'cfenipìó delia (tt 
parazione di Àrraa,e di Cambral le rìui, 
fclva favorevNe, impcroccU militavanq 
le lìeOe ragioni . Sopra, quella coateAan 
zione rArcivefcovoMaoa/Tc mandò Bau, 
àri a Roma , e le Cbiele di 'Nojcuv « 
di Tournai vi fofiennero le loro pretcu.j 
fiocó CP. Ma il Papa forfè (lucco dalle 
difficoltà, che avea. trovate neiC affare di, 

Arras , niente volle cambiare nello Aa<^ 
to. delle Qiiefo di Nofqn, c ^ Tqur- 
iuù,‘£ 3 c rimandò fiaudri aÙ'ArcIyeAovo^ 
di Reims, perché giudicaffe d‘ .bti c della 
fiu Chieu fccoBOo la fua cofeienza . L’ 

Qq Ar- 
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Arci»efcovo (Vabil) il giorno della fua 
confagraiione nella Domenica dopo la 
W G.C. Epifania del fcgueote anno 1098. Goal 
>® 97 * fu Baudri ordinato Vefeovo di Noion, 
e occupò quella Sede per anni quattor- 
dici . Èra nomo di lettere , e famolb 
-per la l'uà Cronica di Caoibrai , che va 
dal comincianieoto di quella Cbiefa fi- 
no all’anno lofo. 

Santo An- XLtX. Roberto Duca di Normandia 
falmo efee andando alla crociata, cedette per tre 
d* inghil- unni al Re (f Inghilterra Tuo fratello il 
**”* ' godimento delta Normandia , mediante 
una fomma di danaro , che il Re gli die- 
de anticipatamente (1). Per efiger que- 
lla linmma il Re lacch^giò tutte le 
Chieie d’lngh<lterra,toll'e a quelle tut- 
ta r argenteria , fino alle caffè delle re- 
liquie, e alle coperte de’ Vangeli. San- 
to Anfelmo diede per quello futTidìo il 
valore di dugenro marchi d’argento del 
relbro della tua ChieTa;e per rimetter- 
li gli cedette per- fette anni il godimen- 
to di una terra della fua entrata.Qual- 
che tempo dopo avendo il Re d' Inghil- 
terra foggettaco coH’arrtti il Gallet.che 
a’ era IblUvato , mandò a dire all’ Arci- 
tefcbvo , che non era contento delle 
truppe, che gli avea mandate per quella 
gtierra , e pi commife che fi apparec. 
chiaffe a rendergliene ragione nel giu- 
di'zio della fua Corte. Ben conobbe Àn- 
lelmo, ch’era quello un precedo per chiu- 
dergli la bocca, quando vtdelfe parlare in 
favoi* della Retinone; e fapendo dall’ al- 
tro canto , che 1 giudizi della Corte fi 
regolavano affolutam^re dalla volontà 
del Re , non idimò bene di efporvifi, 
t dulia rlfpofr a colui , che gli recò t 
ordine di quedo Principe ; ma deliberò 
di andar a Roma a confolctre il Papa 
lnB>rno a’tnetzidi rimediare a’ mali del- 
la ftia Cttiefà. 

Andò egli dtmque alla Corte il gior- 
itó della feda della Pedtecofle del 1097. 
e Vedendo che il Re avea Tempre fani- 
010 mal dirpoflo verfo di lui, gli fecedo- 
mindarc' da alcuni Signor! la pendilTio- 
pe di fare il viaggio di Roma, non po- 
tendo egli dirpenfarfene . Il Re fòrjÀre- 
fo da quella pròpofizione . rifpofe : Io 
non crèdo che fia reo di si gran pecca- 
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to , onde aver bi fogno dell' afToluzÌMe 
del_ Papa ; ed i piò capace di dar con- 
figlio al Papa, che di riceverne da lui. 
Anfelmo pazientò , e dopo aver avuta 
una feconda negativa domandò di nuovo 
il Aio congedo nel mefe di Ottobre a 
Vinchcllre . Il Re dilfe in collera : S* 
egli parte , voglio ^egli ùppia che 
ridurrò curo 1 ’ Arcil|[h||udo in poter 
miò , e che noi riceve^|pìl per Ar- 
civefcovo . Anfelmo domandò confìglio 
a quattro Vefeovi , eh’ erano prefenti} 
ma elli gli confelfarono ingenuamente, 
CJ* eh’ e^i erano troppo attaccaci a' lo> 
ro b*ni , e che le fue tnaffìme eran per 
elfi troppo fublimi : finalmente che 
non potevano alloncanarfi dal Re,«non 
attenerli a Dio Colo , come faceva An- 
felmo. 

Altri gli venne a dire per nome dd 
Re: quando voi vi riconcilialle col Re 
a Rochingam v gli protnettelle di offer- 
vare le lèggi , e eli ufi del fuo Re- 
gno . Ora i colà w rotto contraria a 
quelle leggi , che un Signore j qual fi»* 
re voi particolarmente , faccia il viag- 
gio di Roma fenza il tbo congedo. 
Anfelmo andò a vifitare il Re , ed af- 
firofi alla fua delira mano , fecondo 1’ 
ufato , gli diffe : Confeffo di aver io 
^meffo dì fegtiìre i collumi del vo- 
llro Regno, ma inteC dì quelli, che fo- 
no fecondo Dio , e il diritto della ra- 
gione . 1 Re e i Signori gH obbtet- 
tarono , che allora non aveva egli fat- 
ta quella refirìzione ; al che replicò; 
non piaccia a Dio, che alcun Criliiano 
Terbi lerai o coflomi , che fieno coo- 
trai7 alle leggi divine . Voi dite , che 
fia colà contraria al vollro colhime, 
che ro vada a configiiarmi col Vicario 
di San Pietro ; per la falute della mia 
anima e pel governo della mia Cfa'iefà; 
ed io vi dichiaro , che quello coflnme i 
contrario a Dio, e alla diritta ragione, 
e che ogni fervo di Dio dee eifpre- 
marlo. Finahnctite il Re gli concedette 
di andar a Romajed Anfelmo, prima di 
laTciarlo, volle ancora dargli la fua be- 
nedizione , ricevuta dal Re abbaffando 
umilmente la teli* , ed ammirando U 
coraggio del Prelato, In tal modo An- 
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{elmo fì dìvife da luì nei giovedì del 
^todicefinio giorno di Ottobre 1097. 

Pafsò a Cantorberì , dove ratconfolb 
i MotiaeL della Cattedrale , efcMando^i 
a fofferirc colUotemente la jaerl'etuiionc, 
(he fopraHava loro nella fua alTenza . 
Poi dinanzi a tutto il Clero ed il po- 
polo prefe il bordone , e la tafca di pei- 
iegrino > c li raccomandb a Dìo , di- 
ftruggendoii in lagnine . A Douvres ri- 
trovò un cherico chiamato Guglielmo 
mandato dal Re , che non gli parlò 
per «juiodici giorni , che afpetuva il 
vento . Ma quando fu in punto d' mi- 
barcarfì, lo arredò fui lido in nome del 
Re , per viGtare il fuo bagaglio. Con- 
venne tafeiar aprire tutte le valigie , e 
lalcìar (rugare per tutto , con grande 
fcandalo del popolo , raccolto a quello 
(pctcacolo ,-cbe detclìava okrrtnodo quel- 
la iodegnitì. 

Santo An-- L. Avendo ntraverfata la Francia , 
Ctimo a Andò Anlèl'mo a Borgogna, dove il Du- 
liooc . ^ gli lYi'e tnolto onore ; indi giunte a 

-Clugnì nel terzo giorno prima del Na- 
tale i vi fu accolto con grandiflìmorilpet- 
to, e vi fece qualche l'oggiomo. Di U 
mandò ad awilàrc della tua venuta Ugo 
Arcivefeovo di Lione, da lui contHcluto 
da lungo tempo , e che dal tuo canto 
defiderava di vederlo ardentemente . An- 
felmo ne avea tanu (iimÉ-, che avea de- 
terminato di riportarti a lui , e a Sant' 
Ugo Abate di Clugnt , intorno ai par- 
tito, che dovea prendere nel fuo afiare. 
L’ Arcivefeovo incaricò il Vefeovo di 
Alacon di andare incontro ad Anfeimo, 
e di condurlo a Lione, dove gli venne 
fatta ogni piò onorala accoglienza. 

Quivi feppe, che lo andar oltre non 
era ficura’, per gli fcìfmatici del parti- 
to diGuiberto, che faccheggiavano quan- 
, ti erano avviati per Roma , io partico- 

lare gli Eccletìatlici e i Religiofi. Gui- 
bcrro medetimo era allora vicino a Ra- 
venna tua Sede antica , dove teneva una 
fortezza , che rendcaJo tìgnore del pai- 
faggio del Po; ma la perdette poco do- 
po (1) . Avendo dunque intefa Anfel- 
mo la dìfikultà di continovare il fuo 
viaggio , giunca alla fua mala làlute , 
rilblvetce dL tcrivere al Papa , e di ac- 
• 

(1) Bertold. 1097. 
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tendere a Lione la fua rifpofla. Lalet-"*^*^ 
tera diceva in Ibftanza: Avea delibera- 
to, ^Santitlìmo Padre , di ricorrere a voi ™ G-C» 
neir aiflizion del mio cuore ; ma non 
potendo venire in nerfona. per le ragio- 
ni che udirete dal latore, lono cotlretto 
a eonfultarvi per ifcritin . E' gii coik 
notoria , con qual violenza io fa Gaio 
impegnato nel Vescovado ; « fono già 
quatir’anni che io vi fono.fenza frutto 
veruno ; al contraria oppreflb da tanti 
travagli , che deCdero piuttofto di mori- 
re fuori deli’ Inghilterra, che vivervi col 
timore di non poter operar la mia fi- 
lute . Imperocché quanoo io vi dimora- 
va, molti mali feopriva, che not) dovea 
ccmportargli , e non potea correggergli. 

Il Re molellava le Cfaieté dopo la mor- 
te de’ Prelati , e facea danno a me me- 
deGroo ed alla Chiefa di Cantorberì , dan- 
do a' luoi Vaifalli delle terre dell’ Arci- 
vefeovado , caricandola di TufTidi nuovi 
ed eccedenti . Io vedea la legge di Dio, 
e le conllicuzioni canoniche difpregiate. 

H quando io volea parlare di tutti que- 
(li difordini , in cambio, di giutlizia , 
non mi fi opponeva altro che cctìumi 
arbitrari . Conofeendo però che io avef- 
fi Ibfferto fempre, io caricava la mia 
cofeienza , confermando que’ mali coflu- 
mi in pregiudizio de’ miei fnecetTori , e 
che non poteva io domandare giuftizia, 
perché niuno ofava darmi aiuto o con- 
figlio ; domandai permitTione al Re di 
ventre a vifitare la Santità votlra ; tofk 
thè a tanta ira lo motlé, chcprctendea 
che avelli a dargliene Ibddisfazìone , co- 
me di grande ingiuria ; e che avdfi ad 
afficurario di non aver mai rìcorfo alla. 

Santa Sede. Poiché dunque mi rietee im- 
potiibìle di proccurare in tali circotlaa- 
te U mia fàlute, direoraodo nel VeR»- 
vado , vi^ fupplico per quanto amate il 
Signóree l’anima mia per Dio, di liberarmi 
da quella ferviti! ', erifiituinni la libertà di 
fervido tranquillamente; poi di provvede- 
re con la votlra prudenza , e con la votbra 
autorità alla Cbietà d’Inghilterra. ■ 

Frattanto la voce .fi fparlc per l’ Ita- 
lia, che l’ Arcivefeovo di Canrorberl an- 
dava a Roma, carico di gran tefori; il 
che eccitò l’avidità dimoiti, p.-inicoUr- 
Q q a raen- 
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mente d^li fcifmatici partigiani deH’Im- 
P«ator Errico , per coglierlo nel cam- 
Bi G.C. njjno ,• imperocchi facevano imbofcate a 
tutti focili, che andavano a Roma; per 
modo che prclèro Vefcovi , Chericf, e 
Monaci , faccfaeggiandogii , e facendo lo- 
ro diverli oltraggi , ne uccifero alcuni w 
Ma Anfeiino fchivò quello pericolo , di- 
morando a Lione, dove attefe la rifpo- 
Oa della Tua lettera al Papa , imperóc- 
chi i pellegrini dilTero a qcwlli, che lo 
afpettavano in quello palTaggio , ch’era 
egli caduto infermo a Lione , • che tion 
andcrehbe piii oltre. In efletrofì amma- 
lò pericolnfamcnte , ma era egli- qnafì 
ri fanata , quanto ritornarono quelli che 
aveva egli mandato a Roma , e diflero 
che il Papa gli ordinava di andar fubi- 
tamente a ritrovarlo. 

S*nfo An- dunque da Lione il marte- 

ftlmo a dì avanti della Domenica delle Palme , 
Roma . ctod nel giorno diciafTettefìroo di Marzo 
1098. accompagnato folamente da due 
Monaci Baldovino e Edmero (i) , che 
ferine la (loria del Santo . Pafò feono- 
feiuco come un femplice Monaco, e ce- 
lebrbr la Pafqua nel Monillero di San 
Michele di Clufa . Giuniè felicemente 
a Roma ; e tollo che il Papa lo (eppe, 
commife che fone alloggiato nel pala- 
gio , e Io lafciò rìpofare quel giorno . 
Nel giorno dietro il Papa fecelo con- 
durre alla fua udienza onorevolmente , 
dove s’ era raccolta la nobiltà Romana 
a quella notizia , e lì pofe a lui una fe- 
dia dinanzi al Papa . Anfelmo fi pro- 
(Irò a' fuoi piedi . fecondo il cofiume ; 
ma il Papa Io foilevò, e lo baciò-: poi 
.quando fu aflìib. e che s’ impofe filen- 
zio, il Papa fi dillcfe nelle lodi del Pre- 
lato , e foggiunfe : Quantunque noi lo 
riguardiamo come nolbro maedro , per 
lo fuo profondo fapere , e lo rifpéttia- 
mo come quali nolWo uguale , efiendo 
Patriarca di un altro mondo ; tuttavia 
la fua umiltà lo ìndulle a intraprcndene 
coti lungo viaggio , per venire ad ono- 
rare San Pietro nella noflra perfona , 
e a confultarci fopra gli adàri fuoi ; noi 
che abbiamo piuttodo bifogno de’ fuoi 
configli . Vedete dunque quanto dob- 
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biamo amarlo ed onorarlo. ■ ■ 

Anfelmo non rifpofeaquedo difcorlb 
che tnodedamente , arroffendo, e tacen- 
do . Poi avendogli il Papa domandata 
la cagione Del fuo viaggio, gliela fpìe> 
ò come avea fono nella fua lettera . 

1 Papa gli promife tutta la fua prote- 
zione ; e fcrilfe al Re d’ Inghilterra , 
efortandolo,ed ingiungendogli che lori- 
dehililfe in ratt'i fuoi averi . Anfelmo 
icridè parimente al Re; e dimorò dieci 

f iomi in Roma nel palagio Latcranefe col 
apa , che gli aveva ordiiuto che atten- 
dede apprdfo di lui gli effetti della foa 
protezione. Ma come il caldo della da- 
te era grande, e il foggiomo di Roma 
riulciva poco fano , in particolare agli 
dranieri ; parve bene ai Papa, che An- 
felmo fi ricirade nel Monidero di San 
Salvatore , vicino a Telefe in Terra 
di Lavoro, il cui Abate Giovanni era 
dato un tempo Monaco al Bec ; impe- 
rocché quantunque folfe Romano , per 
delìderio di dudiare era padato in Fran- 
cia ; e la riputazione di Anielmo avea- 
lo (Riamato al fuo Monidero ; ma al- 
cuni anni dopo , avendo Papa Urbano 
intelb parlare di quedo Giovanni , lo 
chiaihò apprcHb di se, e dicdegli qued* 

Abazia , perché Urbano avea premura 
di avere le perfbne di merito ; onde in- 
nalzò molti Monaci all’ ecclefiadiche di- 
gnità, come fece di Alberto, creato da 
lui Sacerdote Cardinale , poi Vefeovo 
di -Siponto : Bernardo Uberti Fiorenti- 
no, facto Sacerdote Cardinale, e Legi- 
to, poi' Vel'coTO di Parma.’ MiloneMo- 
naco di'S. Aubino d’ Angerv, eletto 
Velcovo di PaleAina, in luogo del Car- 
dinale Scifmatico Ugo il Bianco : final- 
mente Giovanni di Marfi, fatto Velco- 
wo di Frafcati (z). 

LI (.Anfelmo dnnqne invitato dall’Aba- Sqo me- 
te Giovanni, lì ritirò in una terra del fuo uro, pn- 
Monidero chiamata Sclavia, di un’aria ^ 
molto fatta, per attendervi la rifpoda del 
Re d’ Ii^hilcerra. Anfelmo ^innamorato “ 
della quiete goduta in queft’a|Kradevo- 
le folitudine , vi riprefc i medenmi efer- 
eizj , che 1 ' occupavano nel Bec prima 
che folfe Abate ; cioè le opere di pietà, 

e la 
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■ * ■ li profonda meditaTÌone de’ mifteri 
della Religione. Terminò dunque il 
iraicato intitolato, perchè Dio fi fia fatto 
nomo, e fpiega egli medefinxj il moti- 
vo, per cui lo fece, inqueftomodo (i). 
Molte perfone mi pregarono Ipcffo, e 
con molta inrtanza, di dare in ileritto 
le ragioni, che io rendea loro intorno 
ad una quifiione , che riguarda la nofha 
fede : non per giungere alla fede per 
mezzo della ragione ; ma per aver il 
piacere d’intendere e di contemplare quel 
che credono , e poterne rendere conto 
altrui. £' quella la quifiione, che ci fanno 
gl’infedeli-, ridendofi della nofira fempli- 
citi ; per qual ragione o per qual necef- 
fitlk Dio fi fia fatto uomo, ed abbia refà 
la vita al mondo con la fua morte ; 
mentre che potea farlo per via di un 
altro , come farebbe di un Angelo , di 
un uomo , o con la Tua fola volontà. 

Aveva Anfelmo cominciata quell’opera 
in Inghilterra nello sfocio della Tua per- 
fecuzione, c terminolla in quello (uo 
ritiro. La divife in due libri, il j>rimo 
de’ qualitontiene le obbiezioni degl Infe- 
deli con le rifpofie; elafciando a pane 
Gefu-Crifio, come fe mai non folle in- 
forta tal quifiione , vi fi prova con ra- 
gioni concludenti , eh’ è impoffibile che 
uomo veruno fia falvo lenza di lui j 
cioè fenza un Dio fatto uomo . Dimo- 
flra nel fecondo libro col difeorfo , che 
l’ uomo era fiato fatto per po^re un gior- 
no o l’altro, in corpo ed in anima, una 
beata immonalità ; ma che non può 
arrivarvi , fe non per_ mezzo di un uo- 
mo Dio; donde ne feguita , che tutto 
quello che noi crediamo di Gefu-Cri- 
fto , deve efiere necefl'ariamente . Cosi 
fpiega Anfelmo il fuo difegno . Gl’In- 
fedeli, de’quali parla, dovevano elTere i 
Gìndei fpa^ allora per tutta la Crillia- 
nità , e i Mufuimani di Spagna ; perchè 
quanto a quelli di Oriente, il commec- 
lio non era per anche fiabifìto con elfi, 
come lo fu dopo le crociate. E quell’ 
opera in forma di dialogo tra Anfelmo 
e il Monaco Bofone , che fu poi Aba- 
te del Bcc (a) ; e il mifiero nella fod- 
disfazione di Gcfu-Ciifio per lo genere 



umano, vi è trattato a fondo. 



309 



Nel fecondo libro , Bofone propone 

3 nella quifiione (j): come Dio pren- 
elle r umana natura dalla corrotta roaf- 
fa del genere umano? Imperocché quan- 
tunque folTe pura U fua concezione, 
tuttavia la Vergine , dalla quale tralTe 
la fua umanità , è fiata conceputa nel 
peccato originale, avendo ellamedcfima 
peccato in Adamo , in cui tutti pec- 
carono. Anfelmo rifponde: Poiché certa 
cofa è, che quell’uomo fia Dio, e l’au- 
tore della reconciliazione de’ peccatori., 
non vi ha dubbio che fia egli aflblutar 
mente fenza peccato: c che non dob- 
biamo maravigliarci fe non polfiamo 
comprendere come venifle tratto fenza 
peccato dalla malfa pcccaminofa . Ma 
nulla rifponde a}la propofizìone intorno 
al peccato originale della Beata Vergine; 
folamente dice poi (4) , eh’ ella fu nel 
numero di cploro, che vennero purifica- 
ti dal peccata per mezzo di Cefu-Crifio . 

LUI. In quello fuo foggìomodi Scia- AflinUo 
via fu Anfelmo vifitato da molti per- 
Jonaggi tratti .dalja fua riputazione a 
cercare i configli *fuoi , e che ritorna- 
vano indietro foddisfatti maravigliofa- 
mente (5) . Ru^iero medefimo Duca 
di Puglia (6), c^ allora Iacea l’afTedLo 
di Capua, lo pregò di andarlo a ritro- 
vare, e lo accoitè con tutte le polfibili 
dimollrazioni d| rìfpetto e di amore. Il 
Paga andò parimente a quefio affedioj 
fperando di fare la pace : ma non pofe 
rìulcirvi (7) ; e Anfelmo fi -fermò ap- 
preflb di lui nelle vicinanze di Capua, 
fin tantoché fi fofle refa al Duca Rug- 
giero . La maggior parte di coloro, che 
andavano a viiìtare il Papa , andavano 
parimente a vifitare Anfelmo, tanto ri- 
cercato per la fua vlitb , quanto il Pa- 
pa per la fua dignità. I pov.eri,che non 
ofayano di approlfimarfi al Papa, fi ri- 
volgevano ad Anfelmo : ed era onorato 
da’ roedefimi Saraceni , che il Conce 
Ruffiiero, Zio del Duca, avea condot- 
ti da Sicilia . . 

Aveva il Duca Ruggiero a ouefio 
afiedio dugento Greci comandaci ea un 
certo Sergio (8), che guadagnato dal 

Prin- 
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Principe di Capua , promife dargL ia- 
greffo nell' armala del Duca , la cui 
DI G.C. vanguardia comanJavalì da lui • Nella 
medslima notte che fi doveva efeguire 
il tradimento a il Duca Ruggiero vide, 
dormendo , Bruno , che gli diflie , 
che fi Itvàsft tofio, e prendeiTe Tanni, 
le volea falvace fé mcdefimo , e la fua 
armata dal pericolo , che gli Tovrallava. 
Il Duca fi fveglih molto fpaventato, 
feci monur a cavallo alcuni fuoi , che 
trovarono Sergio , il qual fuggiva con 
la fua truppa: ed avendone preli la mag- 
gior parte , riconobl^ro che il tradi- 
mento era vero. Dopo la prelà di Ca- 
pua il Duca ^erfo la fine di Luglio 
andò a Squillaci , dove Ilette quindici 
giorni infermo . San Bruno andò alla 
lua vifita per conlblarlo , con quattro 
fratelli fuoi. Il Duca gli raccontò la fua 
vifione; e gli refe grazie della cura, che 
aVeva egli avuto di pregare per lui nel- 
la fua allenza. 11 fanto uomo rifpofe/ 
Voi non avete già ^veduto me ; ma 
l’Angelo di Dio, che accompagna i Prin- 
cipi durante la gucrrg. Il Duca Ao pre-. 
gò di ricevere alcune ampie entrate del 
luo dominio di Squillaci j ma il Santo 
rifpofe : Lafciai la cala di mio padre , 
e la vedrà per fervire a Dio, difimpe- 
gnato da tutti gli elicmi affari . Final- 
mente ricevette il Moniflero di San 
Jacopo , col cadello . Nell’ Atto della 
donazione il Duca Ruggiero racconta 
quella Storia. 

Santo An- LIV. DopoTalfedio di Capua, pafsò 
feimo il Papa in Averfa , ed Anfelmo lo fe- 
vuole n- euitò. Qiiivi coofiderando le pene dello 
al*""vt*có- » * ** perfecuzioni, che avea patite 

vado . i» Inghilterra fenza quali frutto veruno, 
e al contrario la tranquillità , che gode- 
va , e con qual buono avvenimento era 
afcoltato da tutti , dappoiché era partito 
dall’ Inghilterra (i); concepì un gran 
defiderio di non piò ritornarvi, e di ri- 
nunziare all' Arcivefeovado . S confer- 
mò in queda rifoluzione , per la poca 
fperanza che avM di poter vivere in 
pace col Re Guglielmo; del quale fen- 
tiva delle cattive notizie di giorno in 
giorno, e de’proccdimenti di un Princi- 

Hdm«r. ». N#v. ». ji. C») N. J4, 
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pe non folo Jngiudo, ma fenza religiOBa. 

Andò dunque a ritrovare il Papa (z), 
e dopo avergli deferitte le fue afflizioni, 
lo pregò avere compalfione di lui, e di 
fgravarlo de] Vefcovado. 11 Papa efcla- 
mò< Ecco quel gran V'efcovo , c quel 
gran Paltore . Ancora non ha fparfo 
U fub fangue , e vuol abbandonare il 
fuo gregge 1 Dio vi liberi , (ratei mio, 
dai fuccumfaere a quella tentazione ; e 
Tappiate, che non che accordarvi quel 
che chiedete , vi ordino per parte di 
Dio e di San Pietro, di ritener per piò 
lungo tempo che potete la cura del 
Regno d’ Inghilterra ; quando anche la 
tirannia del Re vi toglielTe di ritomarr 
vi: e Ibfierrete T autorità e i fogni del 
Vefeovade in qualfiCa luogo , che vi 
ritroviate . Anlelmo fi arrwe , e il 
Papa gli commìle di trovarfi a Ba- 
ri, per lo Concilio che vidovea tenere 
nel primo giorno di Ottobre , dove gli 
farebbe giuitizia centra il Re d’Inghil- 
terra , e tutti coloro , che fi oppone- 
vano alla libertà, della Chiefa . Intanto 
ritornò Anfelmo alla folitudin» di Scia- 
via ; c per praticare T ubbidienza , fi 
fece dare dal Papa in fuo Supcriore 
Edmero Monaco , che lo accompagnava .* 
e non Iacea la menoma colà fenza I> 
fua perroifiinne, a fegno di non olàre 
di voltarfi nel fuo letto (q). 

LV. Avendo faputo il Papa , che il Moaai^ 
Duca di Calajpria e il Conte di Sicilia chi» di 
fuo Zio erano a SaIcmOj andò a ritto- 
vargli,e s’intratrénnefamigliarmentc col 
Conte, per cui avea particolare amici- 
zia (4). Avea da lungo tempo llabilitp 
in Sicilia per fuo Legato Roberto Vefeo- 
vodì Traina, fenza 'partici parlo al.Conte, 
che n'era mal foddiefatto: e non poteva 
acconfentire che quello Legato efercitalTe 
la fila facoltà. Perciò il Papa rivocò la 
fua commilTionc c conofeendo lo zelo, 
che aveva il Conte in tutti eli aflàri Ec- 
clefiallici , conferì a lui raedeuroo la lega- 
zione ereditaria fopra tutta la Sicilia, 
con promelTi che fin che il Conte vi- 
velfe , o che Timanelfe alcuni de’ fuoi 
eredi Succclfori del fuo zelo , la Santa 
Sede non porrebbe nella Sicilia altro 
Le- 

(1^ -Malqartb. i. P§»t$f. p. ssf. (4} Gtu)r* 
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legato mai , loro mal grado . Ma che quella bolla è vera , fu dipoi rivo- — 
fe la Chlela Romana aveffe qualche di- caca. 

ritto da efercitarc in quella Provincia LVI. A Roma i princioali degli Scif- 
per le lettere mandate da Roma . elfi roatici tennero un Concilio in affenaa 
^ deciderebbero col Configlio de^Ve- di Guiberto eh’ era in Lombardia , e “ 
feori del paefe . Se i Velcovi faranno fcriffero una lettera finodile, che ha in 
invitati ad un Concilio , il Conte o i fronte il nome di otto Cardinali (z) «. 
fuoi Succeflbri vi manderanno quelli, che quattro Vefeovi , e quattro Sacerdoti; 
piaceranno loro ; fe non forfè che in e i due più noti fono Ugo il Bianco 
queho Concilio (1 avelie a parlare di Vefeovo di Prenelle e il Sacerdote Ben- 
alcuno d’eliì, o che l’ affare non potef- none . E’ indirizzata la lettera a tutti 
fe diffinirfi in Sicilia o in Calabna in coloro, che temono Dio . e che ama- 
prefcnza del Principe^ no li làlute della Repubblica Roma- 

Sono quelle le parole del Monaco nà ; ed ^ concepita in ^lli termini! 
Geoffredo di Malaterra autor di <^uel Non vogliamo che ignoriate, che per 
tempo e paefano, nella fine della ftia Sto- diflruggere 1 ’ erefie introdotte di nuo- 
ria dello flabilimento de’ Normandi in vo da Ildebrando , o da lui rinnova- 
Sicilia . Q;iindi riferifee la bolla di Pà- ^ , e per illerminare la empietà di 
pa Urbano, in cui parla al Conce Rug- coloro , che non temono di lacerare 
pierò, còme fegue: Avendo voi eoi va- nuovamente la Fede Cattolica , ci fia- 
lor voftrn cftefo molto i confini della reo noi raccolti io nome del Signo- 
Chiefa di Dio nelle terre de’ Saraceni , re nel quinto giorno di quello m«lè 
e dimollraca poi una gran divozione a San Biagio , nel fèdo a San Cel- 
alla Santa Sede , noi vi confermiamo fb , e nel l^mo a Santa Maria dei- 
con le lettere quel che vi abbiamo prò- la Rotonda . dove abbiam noi, cMie 
neffo di viva voce, che in tutto il rem- i noUri Padri , condannate quell’ ere- 
po di vodra vita, e in quella di Simo- Ile , e quelli che le feguono,per timo- 
ne vodro figliuolo , o di qualunque al- re che tacendo non pt)a che vi accon- 
iro vodro legittimo erede, non porremo fentiamo.Noi chiamiamo tuttavia quel- 
noì verun Legato della Chiefa Romana li , che copiunicano con gli autori di 
nelle terre del vodro dominio , contea quedi errori , dando loro ' licurezza per 
la vodra volontà . Al contrario voglia- venire e per andare liberamente ; am- 
ino noi , che Voi facciate quel che fa- monendoli di trattare la loro caufh 
remmo noi medefimi , per mezzo del no- per mezzo de’ loro principali , H Si- 
dro Legato (quando anche mandadimo a gnor Reniero , e Giovanni il Borgo^ 
voi alcuni de' nodri , per la falute delle gnone . Gli promettiamo per quanto 
Chiefcj che fono fotto il poter vodro, ci è conceduto una intera freurezza fi- 
è per l’onore della Santa ^de. Che fe no alla Feda di Ognilfamì , quando an- 
fì tiene un Concilio , e che vi doman- che folTero condannati ; imperocché non 
daditno d’ inviarci alcuni Vefeovi , e. fiamo alterati di fangue , e crediamo 
Abati del vodro paefe , manderete quel- che fi d ffidano della loro caufa quel- 
li che piaceranno a voi, e riterrere gli li eh’ eccitano le fedizipni . Noi non 
altri bel fervigfo delle Chiefe.La data cerchiamo altro che la pace, U verità, 
é di Salerno nel quinto giorno di Lu- e la unità della Chiefa . Qiifda lettera 
glio , r undecimo anno del Pontifi- é in data del Concilio tenuto a Roma 
caro di Urbano , cioè nel 1098, In centra gli Scifmatici nel fettimo giorno 
virtb di queda bolla 1 Siciliani preten- di Ag^lo 1098. ma non ebbe verun 
dono , che il loro Re fia Legato nato effetto: e i Cattolici dìfpregiarono que- 
della Santa 5 We , e chiamano quedo fli vanì sforzi del cadente partito di 
diritto , la Monarchia di Sicilia (i‘): Guiherto, * 

ma vien loro contradato dalla Cor- LVII. Veffo il medefimo tempo Er- 
te di Roma, che folliene che , fe rico I. Re di Danimarca, tbppraanoma- 

w 
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tD £ig^,cìoi i) Buonp, fu minaccia- 
to di fcomunica fopra vani fofpetti (i) 
da Liemaro Arcivefcovo di Amburgo. 
Ne appellò egli al Papa, c andò a 
Koma egli mcdefìrao , dov’- elTendo la 
fila caula fodanientc elàmlnaca confutò 
coti bene l'accuOt dell' Arci vefoovo, che 
ne ritornò pienamente giuflifìcato . Ma 
per non cllece piò erpotlo ad un fimile 
trattamento , ritornò egli a Roma , e 
domandò di elTere liberato dalla giurif- 
dizione di «jitedo Prelato Arasiero, che 
allora era Scifmatico , e attaccato al 
panico dell’ Imperatore Errictr. 

.. Papa Urbano accordò al Re Errico 
quanta domandava , in confìderazione 
^lla Aia digniii ,.e per la pena che A 
^ preù, 4 i fare così lungo viaggio^ ^ 

£ i premile di erigerà un Arciyclcova- 
I nel fuo Regno, t ■' 

^ Aleuni anni dopo avendo Errico uc> 
(ìG per calo quattro de’ Aioi Cavalieri , 
fece voto di andare in Gerufaiemmeper 
penitenza d' queAo fallo. Il, fno Popolo 
amvalo tanto, che oAèrì là terza parte 
de’ Aioi averi , per farlo difpenfare da 
queAp viaggio . Ma il Re Aetce (aldo , 
e prima di partire-, .mandò a Roma a 
foÙccitare durante la fua affenza la ere- 
zione della Metropoli . Errico mori in 
queAo viaggio nell’ lidia di Cipro l’an- 
no noi. c due anni dopo (otto il Re 
Niccolò Ax> frìcello , e Papa Pafqualc 
li. fu efeguita la erezione . Mandò il 
Papa un Lewo, che avendo viGtate le 
principali Città di. Danimarca , elelTc 
quella di Lunden ,4(1* allora nera la ca- 
pitale , per dare ad cAa la dignità di 
Metropoli, pel merito di Altero o Al- 
zerò, che n’era Vefeovo, non meno che 
per la vanuggiofa Gtuazione della Cit- 
tà , eh' cAendo vicina alla foce di un 
fiume nello Schonen , dava a’ Paefi vi- 
cini un focile acceAb per terra e Per 
mare. Lunden fu dunque eretta in Àr- 
civefeovado l’anno 1103. e non folodi- 
fciolta dalla dipendenza di Amburgo, ma 
ancora data per Metropdi a’ tre Regni 
di Danimaru , di Svezia , e di Nor- 
vegia.* 

' LVIIL In Oriente 1 ’ aAedio di An- 
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tiochia durò lètte ineG , dopo i quali fa 
prefo per intelligenza (1). Non effendo 
che quattordici almi ch’era Hata prefa da’ 
Turchi , era ancora ripiena di Cri Aia. 
ni , Greci , Siri , ed Armeni i ma .i 
Turchi non laAiavano loro 1 ’ uA> deli' 
armi, nè traffico, nè profoAioni . Uno 
di queAi CriAiani , ma rinnegato chu- 
mato Emir-Feir, o Pir, fece, conofccn- 
zi con Boemondo,e promilè^i di dar. 
gli in potere una Torre , di cui era 
padrone , purché foAe accertato , che 
gli altri Signori lafciallèro a Boemondo 
la proprietà deUa Città . Bocnumdo ne 
foce loro la propoGzione (3) ; A accor- 
darono in ciò , trattone il Conte di 
Tololà, Finalmente A efeguì il proget. 
to (4)ì la Torre fii confegnan,i Cro. 
ciati entrarono nella Città di Antio. 
chia,s (è nc refcco padroni nel Giove, 
di terzo giorno di Giugno 1098. 

Ma i Turchi tenevano ancora il Ca, 
AcUo , e tre giorni dopo arrivò un' im. 
menià armata (5) , che veniva in lo. 
ro foccorfo : . per modo che quella Àe 
Crociaci A trovò alfediata nella Cittàà 
e come non avevano avuto tempo di 
forvi entrare de* vi veri, patirono tal fame 
che nuagiarono i cavalli e i muli . Al. 
lora Stefoao Conte di Charcres (d) 
laléiiL I' armata , e ritornò in Gre. 
eia , dove arreAò 1 ’ Imperatore Alci^ 
Ao , che andava in Axeorfo de’ Cro- 
piati , alTicurandoIo che non giunnea 
piò a tempo. U che rifapucoA dagrin- 
fedeli, maggiormente predarono i Cro. 
ciati (7) , e li rtdudèro alla dìfperazior 
ne : eoAcefaé le truppe rìculàvano di ulv 
bidire , e i Signori penfovano di darU 
alla fuga. ^ 

Erano già cosi aAediati da vcntirei 
giorni, quando un Cherico Provenzalu, 
chiamato Pietro Bartolommeo , andò a 
ritrovare il Vefoovo del Pui,e il Con- 
te di Tolofa ( 81 , e dUTe loro <jhe l’A- 
poAoio Sauro Andrea’ gli era apparfo 
in fogno, e gli avea comandato per tre 
volte, che dicefTc a’.Signori ,éhe la lan- 
cia, con la quale era Aato trafitta nel 
coAatq il NoAro SiMore , era Ibtter- 
rata nella Chiefo di San .Pietro , c gli 

avea 
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Li B|L O SeSS AM 
ìniiicato U luogo , dav’ era «ffa . 
Soggiuafe , cb’elTencbfi voluto per piìt 
«oke fctoÀere da quella coouaifltoae, 
oca fiato (U Santo Anikca miaacclato di 
Btafte, fe Boa uUidiva . 11 Vefcove e 
il Caute avcsda coamuntcata la cofit !*• 
gretamcine agli, altri Signori , prelitata- 
rotto 'Ejetro a loro, il quale ne fccè il 
•acconto , • à bene ft-ppe. peclwtdcrli , 
ch’entrarono in Chiefa,ed avendo fatto 
cavare molto lotto, nel filo da lui ac- 
cennato . vi fitrovarono la Lancia . 11 
Ihtpolo K Crociaci ebbe talelcoperca per 
una coiilbUzione , mandata loro dal Ciet 
lo. T urti rip^ero coraggio , e promirero 
con nuovi ^ùramenti , che fe Dio libera» 
vali dall' iRminento pcrtcolo , noo fi l'epa> 
retefabero più , obe aoo'avcfiero prima 
profa Gerulàleinnia,' e kbeiato il Santo 
Sepolcro . Indi fecero na .tale eforzo (i), 
che pofeìro in fuga i. nemici , cprelero il 
loiw campo, dove tecero un imaenlb bot- 
tino . Riportarono quefia vittoria od gior- 
no ventefunattavo di Giugno topfi. 

^Eilendo coti la Cittì di 'Antiochia (^) 
libera e tranquilla , Cf il VoTcovo del fui 
e gli altri Prelati Ctociatt attefero a 
rìlUbiiirvi il l'etvigto di Dio. Primiera- 
mente purificarono ^ e rillaurarono ia 
Chieta ^maggiore, dedicata a b.- Pietro, 
e le alcre^ che gl' In/oddi arcano pro- 
fanate e diffotmate ; impcfoccbc' quali 
aveano convertite in iiuàderiej e “quali 
ridotte ad indegni ufi. Aveano cancellate 
le Sante Immagiai , rieoprcndole col 
fango, (h^pptndo lor» gli occhi, o ra- 
fchiandu le muraglie, ^v’ erano dipin- 
te : fi prerc. dal bottino 1’ oro e 1’ ar- 
grato per fame Calici , Croci Can- 
delieri ed altre coofimili cole, e le 
Stoffe di feta per fame ornamenti . R i- 
fiabilirono il Clero nelle loro binzioni , 
con entrdte bafievoli. Il- Pacùprca. Ciò 
vanni, che dopo i- amvo de' Crociati 
era fiato tneflb in caMM dagl’ Infedeli , 
• crudelmente (cattato ^ venne rimefio 
neSa fua Sede- con ooom; ciinchd vide 
non fi -osò di ordinar# m Antiochia ’-un 
Patriarca Latino no* meitere due 
Vefiovi jn una mÀiaCma Sede, coocra 
i Canoni . Tunav4a.circa die anni dopo 
Flewry Touk IXr 
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U Patriarca vide bene da fi medetiao, — i- 

ch’efiieodo Greco non poteva uiilmjote 
governare gente di rito' Latino, e fi riti - di G.C.. 
TÒ h Gofiantioopolt. Dopo di che' U-Cie- 

10 t il Popolo di ^tkxhia eleflc Patriar- 
ca -Bernardo Velcovo di Arra nell’ Epiro^ 
che avea figuicato nella Crociata il V». 
fiovo dei Pui in grado di Appellano. 

Dai tempo deUa refi di Antmchia , fi 
ilabilirooo de’ VeTcauineUeCinl vicine, 
che aveano delle ChicTe Cattedrali . Q,uan- 
to'alla Signoria temporale, dimoiò efia 
a Boemendo col titolo di Principe. 

incontanente dopo ia refa di Aniio- 
chia--(^) inlorfe una contagiofa infermi- 
ti, che tra gh altri diede nmrtc al Le- 
gato Ademaro Velcovo del' Pui, e fu 
piaQto olcrrmdUo. Gridavano i Crocia- 
ti, che fi andafiie preliameote in Geru- 
falemmer ma i. Signori ^hidicaronp a pro- 
pofiio di :ialciarli rifiaurare , e vimifiro 

11 uriaggio nel mele -di Ottobre. Pratr 
tanto kritlero al Papa una iettg»,^dove 
Boemondo è naminattMi primo, poi il 
Conte- di Toloù , ilDuca Goffredo, 
il Duca ’ di Normandia , il Conte di 
iétmdra, il Conte di Bologna (4). Nar- 
rano elli la prefa di Antiochia., come 
furono alfediati efli medefimi dipoi , e 
liberati dopa ia fioperta della Santa ' 
Lancia; finalmente la -mòrte del Vefio- 

vo del Pui, occorfi nel primo, morno di 
Agùfio : per iLche pregano if Papa di 
andare e^i medefini{o a porli. alla teda 
loro, nelle Citti dove incocniaciato era 
il nome Crìfiiano , c dovq^ Pietro col- 
locò la fua prima Sede .Noi abbiamo , 
aggiungevano efli , fupcraci i T urdù , * * 

e i Pagani ,<e a voi tocca vincere gli 
Eretici , Greci , Armeni , Siri , p Cla- 
cobbiti ; e venire, a condurci in Gerufa- 
lenune . Elfi poi fi lagnano , eh* egli 
concede ad alcuni Crociati la dlfpenfi 
da quel viaggio; e ravvenifeono, che 
r Imperatore di Cofiantìoopoli non at- 
tenne loro' quel che avea (rómeflb. La 
lettera, d in data dell’ undeclmo giorno 
di Settembre. Ballò al Papa di mandar 
loro un Legato , iq luturo del defunto 
Vefiovo-del Pui ; e quelli fu Daiberto 
Arcivefeovo di Pifi (5}. 

R r Qial- 
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i!“ “ Qtniche WTTipB <k>po fi rrvoeft in diilv 
bto I* verirA <klla S»n« LancM, cM 
j» Cì.C.' (7 «fi ritnjvat» ai» An- 
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tiochiV, ^ molti fortcneai», ch’era ftt- 
to un arfifiain elei CoflM-di TolotMO, 
e una inventiòne interwan . Il p**»»" 
pale «unire di qocfto ibi^ro et» Ar- 
nol(lo Cepyellanft (k^ Due* di Norma*, 
dia V M<wo lertmttv , ma di corrótti 
e^nmi * e imSfns[iione • Mentre che 
R molto (òpra quell* partteo- 

hfe, Pietro Barwlooimeo, dia preten- 
dea di averne avuta la riveleeiooe, do- 
m'I'ndN di gìoAifearfi xon U p»ova del 
hioco. Sr accele dunque un orrihile rt>- 
m> , e tutto il popolo fi racAlfc « quc>- 
nò foerweoto nel Venerdì óanlo, j^itts. 
no''ottavo di Aprile lood; Pietro Bar- 
rti*Otnnf?o qiianrrmque Clerico , eh di 
poca letteratura , e pareva utaoso lem. 
plic;. Dopo aver fatta la Tue orarione, 
prtie la fama tancii ,• e pafeò ner lo 
fuoco, donde il oopolo ftimh thè folte 
or<jìro faoo e Itilvo'. Ma mori pochi 
pi^i appreffo, qtiantunque fieflèhenif- 
ftno prima di quella prova . Alcuni at- 
tribuirono 4f tnotioo della fila mot^ 
«IPimpetn del fwpoto, che gli fi aSòllft 
adfoffo neH'olcire che fece del tnpn, 
per di\’<vrione'. 'Finalmente nnella' pro- 
va TPitl’valfe a far ''decidere la quilHo- 
ne 5 e (fimorii il fatto pi5 i'ncerto che 
non era prima , fq la Landa ritrovata 
in Anrimhia foUe la medefiiPa , con la 
quali (| rrafffc il Colfatn di Cefu- 
Crilìo'. 

I.IX. Il fapa teana il Concilio nel 
mele di Drtobve -topS. in Bad ^ Co- 
me avevaio indicato ( e vi fi ‘ri- 
trovafono c(?nr9' ' ortantarrf Vefcm>i_, 
n*a i curali era 'Samo Adfelnm , Era- 
no tutti' rièojjerti co’ mantelli « fliori 
èhe il Papa, il duale «veva uq ca- 
mice , e ì! pallio fopri «B qucHt», Vi 
l a' o pcifcrp i Greci la quiUiotie della ùro- 
tefnonfc della Spirito Santo r preten- 
dtndo prtnraré co!' Vaneelo , che- im 
pttxredf iftró 'Ae di! Paure (f). -IP Pa- 
pa rif^wfe' loitJ coll' molte riglttni', e 
US?) ait'iihtf di quelle tolte dal Tratta- 
te della Tncanfariooe, elle Aófein» un 
teiB^ gH avea Dtzndato • Ma tome u 
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disputa andava oltre, impnfet lìtemm** 
dilla ad alta voce : - Anlèlmo Arciv*. 
feavo- d^^’fngteC i doUpo Padre e n». 
firo Ma«iro, dave liete voi l Anfclni» 
fi levòV c rifpofet Sant» Padre, die 
mi commettete i.Eccoeai ^ Il Papa fé- 
celo avvicinare, a 'federe apprefio ifi fé 
ODO prande liuport di tutto il Coau- 
Lia , dove ratti domandavano du era 
egti y r r donde veniflc . Sedato che t» 
quel movimento', ri Papa dichiarb ptih- 
ÙÌQam.*nte la j'inil e il -merito di Aui- 
felmo, e con quale ingiufiizla^folle liac 
(o dilcacchra dal Kia pa«fe .’Anfeìmo 
dava joi atto di rifeoodere alla quiiiiooe, 
Bta lì giudicò NKgKo riinetterla al fl^- 
gueme giorno,. in cui tmti> la materia 
con tanca 'furaa, «co» tanta nitnferta, 
che turai ac rimafiero Ibddisfatti, s già 
diedero gran lodi; r lì pjrodèrl anatema 
cbitrra f^ro , che-dicelfero, che lo'Spi- 
nto Sanra n(aa- procede d*l Padre e dal 
Ftgkuulo: > 

indi li parlò dei Re d’ IqghilcctTa 
nel Concilio di Bari ,- c molte querele 
k (etere* contra dilui , tra le altre intor- 
no aH'ì limonia-, ed-alt’opwelfione delle 
Chiefe ; di ette parlò i* Papa gagliar- 
damente, e di quel cheavea latto patire 
ad Aofelma; aggiungendo, che avea pa- 
recchie- volte ammonito qoefio Principe, 
ohe fi corrt^eéfe; e doihandendo il pa^ 
rere de’ Vefeovt ,rilpnrerB : Se l’ avete voi 
chiainaro per tre vohe '4 chiara cofa è, 
che non relhi akm ahc ànatcmsKizzarlo^ 
fino a tanto che fi ravvegga e il Papa 
Ita convenne . Aafijltuo fin 'all'ora e« 
fiato fedeiido con la fella china, fenza 
dir parai*'; ih* a quello - fi llivò,_e oo- 
fióC ginoechionr dinanzi ai Papa ta^ 
fece, che attenne che non fi pttiifcriffB 
la fcomunica del Re- Xotti ^i ailanri 
amm i rarono la fua carìth vat^ il lua 
perfeeurom. Anfelmo_^fcriflr dappoi le 
ragiont,clieavev» ufete m qnefio Concili» 
contra i Greci , e ne fece un trattato^fo- 
pra la pteceflione dello Spirito Santo. 

Dopo il Concilio di Bari , Anleinio 
pùnrnò a Roma col Paca. Frattanto il 
foo inviato ritornò d’Inghilterra . e rì- 
ferV che-dt He Ave* ricevuta U leturà 
del Papa , ma ricufaw di ricevere quel- 
- . hk 
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It ^ Anfchno, e che avendo (aputo che 
il lafore era fiio dipendente, avea pa- 
rato di'Éirjli eaeciare gli occhi, fc pre- 
flamente non partiva We fae tew . 
Alcuni giorni do^ il rìvomo del Papa 



a Roma , vi capitò un Inviato del Re 



d’Inghilterra con la iua'ritpofta al Papa; 
al quale'dKTe : ii Re . mio Signore fi 
maraviglia come -vi iia potuto cader in 
mefite di fodecitarto per la riftltuzione 
de* beni ad Anfelmo. La ragione è que- 



lla , elle qaando afio Prelato volle tbr- 



tire dai Regno, il Re gli dichiarò am- 
piamente, c^, fe ne néciva, fi làrebbe 
impadronito dell’ intero Arcivefcov,;do ; 
e niftavia non fl ritenne per cpieOami- 
■aCcia . Il Pap* m'pol'e i vico egli ac- 
corato di altra coiaL.Nón già, ripigliò 
r Inviato. E ii Papa tògg^ie : Chi 
mai Intefe parlare dì fatti liifitli 2 Egli 
fpogli^ di tutto II Primate del tuo Rc- 
eno perdii9elh fola ragione , che non vol- 
le maWwrò dr .viritar la madre concine, 
la Romana ^hiefa.'E voi avete intra- 
preib covb'tungo viaggia per recarmi « 
fatta rilpeOa. Ritornare fuhitamentfa al 
Signor voRro, e ditegli che lo riliabìii- 
fea in tote’ i fiioi beni , fe non vuol ef 
fere fcomuiiicata , e che mi faccia (à- 
pere la fua rnteoi^ìoae prima deKCon- 
cìfìo io terrò io quella Città nella 
terza (ettimana dopo Pafqna . - . 

L’'- Inviarti domandò al Papa una fe- 
grcta ùdienza prima di partire ; e dimo- 
rò Itmgamente a Roma , dove a forza 
^ prelénti tnfle molte '(lerlbne al par- 
tito del fuo Signore ; onde il Papa fi 
ammolli-, e concedette al Re d’ Inghil- 
terra una dHa-zione fino .alla fella di San 
Michele del iégiiente anno .* perchè que- 
llo fi fece di Natale . Vedendo Anfel- 
mo, che non potea Ipcrar nulla ai prnf- 
fimo Concilio, ritolvme di ritornare a 
Lione •; ma il Papa don volle permet- 
l^lierlo . -Si fefim dunque a Roma , 
dimorando fempfe col Papa , die anda- 
va a ritrovarlo nel fuo appanamento ', 
do coltivava. Intotte le Afliembtee , 
proceffìoni , è ctremonie "'era Tempre 
dopo ii Papa (i) i .Tutti 1 ’ amava- 
no ed onóihvano , e gli Stifmafiei me- 
de fimi ; e p<xi per 'CIÒ mofiravafi ne- 
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pò uigile r men fòmmenb -a tutto U \ M* ' 
mondo. AsifO 

LX. Ivo di Chartres avea faputo, che O.C. 
Papa Uj;^no era irritato cantra dt lui , ' 1 ^^ 
noo per viro che per la lettera, che aveva 
egUicritu nell'anno 1097. a Ugo Arci-, 
vekovo di Lione nelTincoptrta, della de; ckartn*. 
ziooe di Daimbcrtu<tll' Are ivefixi vado 
di Sens (z) . Si^dfle dunque al Papa , 
ch^ avendo riletta quella lettera (U , 
non che irovan icoù contraria alla Chie- 
là Romana , molte ne Icopriua in prn 
Alò. -Imperocché, diceva e^i. altra in- 
ten/hme mai non ebbi, che di mettete 
freno alle- mormorazioni, che lento con- 
tinovamente , - facendovi avvertire par 
mezzo di quAio fXrrìvefcove , al quale 
voi confidate i .voilri difegni, che pefa- 
(Ic in modo ■» vofiri deaeri co’ voilri 






Lenti , che la Chiela hon ne fefie ib- 
■arfi»! 



prafR>tta ; che- colui che li irafgeadlfié , 
ne avefie gafiigo, per -modo gli al- 
tri fi correggeiléfo col Aio elcrepio;che 
h'voflra nputttione rimanefle intatta. 
Ecco qtiel che gituUfica la latterà.. Ma 
avendovt t’Arciveicovo ritrovate alcune 
parole,che non gli pàaccaao , prineippl- 
mente mtarno alla priroatia di Lione, 
volle impanarvi nella Aia paffioiw , 
fenz’ aver rigurdo alte mie intenzio- 
ni . Permotete che fi dica quel che< fi 
penfa . Io non credo che vi fia per- 
Ibna di qua da' monti , che al^ Ibf- 
fmi tanti affroBit , e unti atti «F in- 
giuiUzia, come io, per cllorvi fiato lè- 
dete , ed avere fbfienuti gli ordini vo- 
ilri, ■ - 

Ma poiché quefte parole vihannomoiro 
a sdegno, a me non cocu di contendere 
con voi ; c amo meglio rinun/iare al 
Veficovado, che follenere la vollra indi- 
gnnione, giufia 0 ingiufia'che fia . ^ 
quella ibddisfaiione vi aggrada , riceve- 
tela ; fc volete di più , aggiungete vói. 
lo laiò fòrte pàh utile alla Cnielk col 
mio etèmpio, efiendo panic^ro ,, 
non lo lòno con la mia parou- , co- 
me Vefeovo . Sono fette anni- e piò 
che coltivo a poter mio la vignp-del 
Signore che mi venne affidau , Iònica 
ricavarne frutto. Datemi la «lia libertà 
nell’ ottavo anno . Se non la otteoRo 

^ 
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per vofliS permiiTioae , «ni oonvenàavtr- 
Amn p^r necefTità , » cagione delPinimip- 
mGX .^2 ^ Re , cke A. è jri«o»ata «oitra 
**99‘ di ire per i’ antico inocivo, <ciòp««lié 
' a 'R« uvea ^pigUBÙ BcKta- 

^ ii* miei Dio«efant> 4 ^ quali mè 
per timore di Dio , nè per la' vetgo- 
•na delia Scomùaica poflono raUreiurfi 
da’iàcriiigL|(Ére~comineuono nelleChie- 
/e, e cicoDoidere la giuilizia . , • ^ 

Ciovarni LXl. Accada di me quaichciiviwle; 
II. \>!co irilcoogìutp per la caritd di Golu-Crìdo, 
^'"die le T Attiverò di Tours, oalcu- 
oo de’Cherìct di. Orleans viene a Ibllc- 
cicarvi'per io giovane « che tu da efli 
decca , noa vogUaee aiòolurgli . £.' una 
limona i nfam e- » er icredfaata nelle Città 
della Francia, per It fuevengomoCido- 
■Krikhexre etili’ Arcivel'covo di Touo 
col l'nò defunto irateiln, e con oicikiat- 
irt maivivcnti . Alcuni compagni delle 
dio difloiatezae fecero ft^rà di-tui ocrte 
canzoni , che dn'eoiwtti ^beaaiifooocM- 
tatc per le vie, e ^ le puholiche piaz- 
ze ; e cÌk non & vergogni) di Ai’colrar- 
le , e di cantarle c^i mcddiipo Ne 
mandai «na all’ AtciveTcowo di Lione ^ 
perchè ^ Icrvifle di prava . Non per- 
mMtcte dunque che. fìajcasfagmtr,i tan- 
to per onoc>'vdlre , che per 1* intcnrAe 
delle Chtcra.<SappìaD; ancora» che l’Ar- 
civelcovo di Tours inccitoaì> Ù Re a Na- 
tale centra la proibizione delvoflrol^ 
gaco , e. a tal prezzo octenne, che queno 
giovane fede facto Vclcovo. £' quella 
lettera Fitrtima d'.ii'o di Gh.ircres a Pa- 
pa Urbano II. e pare che fia ilatafarìt- 
ta nei cominciamctic»' deli’ ann» . lovp. 

Qudio giovane eletto fMr lo-ATel^ 
vado -di Orleans era T Arcidiacono Gio- 
vanni , che l'Arcivelèovo diToursavea 
cescato- di meuere lòpra .quefèa Sede 
nell -anno lo^. Sanaùme, chetai lon ne 
trionfb-(t) cobe n goderne per due doli 
anni; e Giovannt &t eletto rairaiKoridi 
del «Re nei giofoo de^’ loaocenci zA di 
Dicembre tofdL Qgefto appahfc» odia 
lette»- d'ivo di Chartres al Papa , c per 
qneile,cbe ne fatifre ai^’ Aroiveiicinvo di 
Lione, ai qtnde dme, parlandndeir Ar- 
civdcovo' di Tauri (z)»ehe no» poteva 
qdi avete due Vcicovaih ; e volta pnd- 
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ledere quel -di. Orleans in una padeep 
iiiboreau per ahhaiTarvt e innalzarvi 
quelli che-voroebbe. Imperocché non ctpa- 
coaco di af1efe:«oUerato nelia CitieG.ia 
dui carpita ce«ra i Canoni , p^tUìu^cd 
ancora la Chiclà di- Dio a. chi gl» pi%- 
ce i B&tunaodo occhi >ltnii^ co* uw 
difaoiilì e con liP lue promette. ASerqp 
di non che fare de’ ttuoni 
llki, aè de Caagrù ; avewia taicc que- 
lle «olie nella Iha borfa. In tommaegli 
opera- Impuat-mentè cuci» quel c^ vigi- 
le-. Jiiloo li afTacicà a- f;r -^pproe 
zionr, per mauere io taio cambÙMui 
fòggi-cto migliore; ma un uomo che fuT- 
fa a lui dei tuctii lo^etca; «ome coflui 
che Io riguarda some uno feofaro fa il 
fao maetÌK) , colìcchè non oda egli nè 
fàderfi id} levarO faaza. l'ua'comigaiiruaac. 

Fu a'me prcfaqtztt» con le. letcccà 
del Re, e dei Capitolo., ner «dinvJo 
Sacerdote , e poi coula^rW ^i^lcova ; 
ma nun ho aacora nè rigettata, oè ap, 
provata Li Jm eltcioae ^ j non 1’ 
proverò mal , fa i^n Iwù cotirecto .u 
un ardiiw Jel Papa , o da Voi . Impe- 
rocché li> bene, pfae queda ordinazione 
farebbe noa falò vergognofa , ma perni- 
ciofa. olii Ch'iefa , fa -fi a&daflè la falu- 
tc alrcui ad uo uomo, che aacora non 
ha penùco alla faa propria. Fatemi dun- 
que incendere per mezzo di quello la- 
tore , quel che i-olete che io nfpon^ i 
quelli di Orleans , che £ iuiìagano^che 
ua da VOI conferaiaiajqiicfhi elezione . 
O» qualunque enfa yoi faoclace, io ap- 
pagai la mia cofaianzà'. Ben ritcpvert^ 
ad Qrlcgns de’ teliiaon;. di . quanto vi. 
parteciiw,- fa noa avraqmo timore die£- 
iio o 4i prigionia : e perchè nòp cre- 
diate , CM 6a- mia iauenziune , 'fa vt* 
Bumdo una di quulk caBZooi,che C cao- 
taa 0 < pubhlicamease 

Saliate ancora, che l’Abate di Bqpr- 
geuil era venuto alfa Corte a Llatafa 
eoa jgran 6dutia per avere il Vefaova- 
do, che la preteu Regina gli avea pro- 
mcÀb ; aia perchè videro che fai amici 
dell’ Arcédiacoao-aveaao piò Tacchi di 
^tro, e giù. ripidui- quegl fuamaefa 
ib , p 1’ AÌK»c oc reno efalufa-. C dó- 
legdafa l'Abate, che il Re là falle fatta 

beffa 
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Libro Sessant 
beffe «li Itti , U Re rifpcfc s Afpetwc 
eh’ k) traua il bjìo profitto da couoi: 
indi fi^eio deporre > «be allora faro 
quanto 'vi piace. 

Ivo lirifie ancora all ArcK-efeovo di 
Lioae.io quelU tcftiini (i):Voi invitai 
me , e tutti coloro che vfileffero opponi 
^ eletione Giovanni Arcidiacono di 
Orleans , a comparire dinanzi a voi nel pri- 
mo giorno di Marzo , perchè voi non po- 
tete effere acculàtore e giudice. Ma voi 
fapete, che qui non li tratta di peccati k- 
efeti, e che quelli che Icno palei! non 
hanno bifogno di accufa . Intorno a che 
ri Ieri fee molte autorità. Venendo wi all' 
accula della Simon» , di«e : Noi adiamo 
tra noi alcuni neeotianti creditori (fella 
pretefa Regina, die per quanto ci viene 
deho'afpectano tin;i parte del danaro, ebe 
i parenti di Giovanni hanno promeffo . 
Ma quella PrincLgeda dice , che fi cfifTerì- 
fee qualche tempo il ^gamtnto -per caute- 
la , per farlo ptb ficuramente dopo lacon- 
fagrazione , CS* tuttavia fi ripeterà fnW- 
to quello danaro , (è la coo^iazione è dif- 
ferita perqualche lem^ Nulla ollan- 
li tutte quelle oppofizionid’-IvodiChin- 
tPcs, Giovanni fu confagrato VelcoVo di 
Òrléan», e tenne quella Sede più di uen- 
ti anni . Si diportò ancor bene nagfi of- 
fizi fuoi , come fi può ve^e^dalle lette- 
re, che Ivo gli faivea di tratep in' trat-' 
to, intorno a diverfi affarf ecclefi^ici. 

LXIT. Papa Urbano tenft a Roma il 
. Concilio nel dellinato tempo, cioènéily 
tetta fettimana dopo Paiqua , che in quell’ 
anno ròM. cadde nel decimo giorno di 
Aprile (r). Vi fi ritrovarono cento c'm- 
quanta Vefeovi , tra gli altri Anfelmo 
Arcivefeovo di Cantorberl , Daimberto 
di Scas che riconobbe allora la primazia 
di Lione, Lemo di Bourges, Amato di 
Bordca^i'BJàazio.dt’Trani, Gautiéro 
Veferrvo di Albani) Odone di Odia, 
Gunnrdo di~fondi, l^utaido di Senlis, 
Lamberto di Arras , Umbeldo di Atuen- 
re-, Norraldo d’ Autun , Ifmcooedi Die, 
Geoffeedo di Maguelona; eiafeuno era 
affilo conliorme al fuo grado, e fecondo 
il coflume . Ma vi fu qualche difficoltà 
per collocare Anfelmo , pcrchà niuno ■ 
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fi ricordava -di aver veduto un Con-^!5!55 
■cilio di Roma un Arch'olcovo . di Can- 
torbcr) (3). Il Papa gli fece porre usa di GiC. 
fedia nel circolo, che formava 1' ABcm- i^9B> 
hlea , il che deaotava gran difiiauona. 

Abbiamo diciotto Canoni di quaAo 
Concilio . i primi undici fono j roe^- 
ficni parola per- parola de^dodk! primi 
del ' Concilio sii PiaceoM- , tenuto nel 
1095. mi orno alle ordinazicni de’SioM- 
ifiaci (4) e degli -Scifmatici , che il Pa- 
pa atfea già (atti conferniarc nei Con- 
cilio di Clermoat , e ne’ feguenti . In 
quefio fi prò ibi (ce ancora a^i Abati, 
ed agli altri Superiori delle Chiefe di 
ricevere dalle mani de’-Laici le decine 
o altri diritti ecclcfialHci, fenza il con- 
fenfo del Vefoovo. Si proibì (5} tutto 

3 tfelk> che feotiva di fimonia ^ anche 
i efi|ere air ordinazione de’ Vefeovi, 
de'piviaJi,da’tappeti,o altri piccioli doni. 

Si ordinò, che tute' i fedeli digiuna/Tero 
o^ venerdì per gli loto peouti 
particolarmente per quelli ,,obe fi foÒn- 
ro feordati di confeflare. 

Il Concilio lì tenue nella Cfaiefa di 
San Pietro, -e lo Crepito di coloro, eh’ 
entravano ed uicivano (j) pet farvi le 
loro orazioni , impediva il poter leati- 
rc diilintameatc quel che nei Concilio 
veniva (labilito. : altra la gran moltitu- 
dine dì quelli , che v’ intervenivano; 

Per quello il Papa ordinò a Reingero 
Vefcòvo-di Luqca, che avea forte voce, 
di levarli -In- mezzo all’ Aflqmblea , e 
di profferire i decreti del Concilio. Ma 
do^ averne deui zlciun , tutto ad w 
tratto mutando faccia, voce, e gefii, 
interruppe il fuo -dire r e rivolKadou 
agli alianti, cod parlò: Ma cbé facciam 
noi ì Carichiamo di decreti le pierfo- 
ne a jioi fiaggetce , nè’cù opponiamo 
aiit violenze de^iranni, che opprunkv 
no la Chieià, e de’ quali tutto il moni. 
do fi - i^le . Abbiamo qui un Prelato 
venuto. <yr elVreiDc parti della terra; 
che fi Ha aflifo-mo^nameote y ma'it 
cui filettzio grida , e domanda mufiàai» 
de’ crudeli trartameati da lui foSorti . 

Ecco il fecondo anno, che qni dimoraa 
fenz’ averne .ancora ritratto venm fec- 

cor- 



(€> Efi/l. u. 

(♦) T». lo.f.jo) 
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—T~~~ corfo . Se rjtti uoa intendete di ouald 
^ 5 *’? io parti ; egli è Anfetmo ArciveicOró 
•' ^•''•d'Inghilterra. Il Vefcovo , così detto, 
percoflc per tre volte la terra col pa- 
Aorale , che aveva in mane ; e dirnowb 
ancora la (ba indi^zione (fingendo i 
^ti e le labbra . ’ Il Papa gfi dille ; 
Baila, u(h, fratello mio. Vi porremo 
rinedio. Reingero ripigliò allora il re- 
ilo de’ decreti del Concilio. Ma prima 
di lèdere raccomandò di nuovo di far 
gìullixia ad Anfelmojche (lette fempre 
in fìlenzm , maravigliato di Quello em- 
pito, nel quale non avea pai'te veruni. 

Bilànzìo Arcivefeovo ai Trani ven- 
ne a quello Concilio cop alcuni Depu- 
tati del fno Clero e del fuo Popolo a 
mfeguirc la canonizzazione di San 
Niccolò il Pellegrino morto da cinque 
anni (i‘). L’ Arcivelcovo fpiegò in p<v- 
che parole al 'Concilio la vita del San- 
to , la fna morte , e i miVacoli che la 
fallirono: ed avendolo jl Concìlio 
aJcoltato attentamente, elTb ne refe m- 
aie al Signore. Indi fi .prJfentò al T’a- 
pa la relazioni fcritta dc’fooi-miracóii. 
Il Papaf leffela ’ coh' premura , poi col 
parere del Coacilio rifpofe , che cre- 
deano tutto quel chè ilèniva riferito di 
quel Santo per una 'tefilmonianta al 
autentica : che accordavano al Vefeovo 
quel eh’ egli domandava , 'e lafcjavano 
rotto in arbitrio fuo . L' ArciVéfeovo 
pregò il Papa di pronunciare egli medefi- 
mo , ed Ottenne una bolla , nffia quale 
it' Papa diceva; .Avendoci 1 ’ Arcivefto- 
vo Bifanzio pregati inllantemente di por- 
re nel Catalogo de’ Santi il venerabile 
Niccolò , fcprannomato il Pellegrino , 
gli abbiamo noi commtflb 1’ affare , p>ef 
u fiducia che 'fi ha nella ftia vihò , e 
nella fua feienzh -, affiae che dopq aver- 
ne più maturamente deTibeiató , facefie 
mef che gli veniva infpirato da Dio. 
n virtù di quella commifTìoife fece 
r Arcivefeovo ’ fabbricare In onore del 
Santo una nbova Chiefa , dove fu poi 
trasferito il fuo Cor|fc. • _ 

Nel fine del Concilio P>p; * 

MKt’i Vdcovi profièfirono la ^munica 
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centra tutt’i'laitì, che davano le inve^ 
lìirtire delle Chicle , e contea tutti gli 
Eccleflafticì , che le riceVevaho , o che, 
confagravano coloro, che le avelTero ri- 
cevute . Cumprefero lotto il medefimo 
anatema quelli, che rendevaùo omàggio a’ 

Ia(ci per' r tccléfiafiiche dignità. Impe- 
rocché diceva il Papa, che non fi potea 
veder fenta orrore che le mani innalzate 
ài fupremo onore dì creare il Creatore, 
e di offerirlo a fuo Padre , per la falVez- 
za di tutto il mondo , fieno ridotte a 
quella infamia di foggcttarfi a delle ma- 
ni , che fono èonrinov amente macchiata 
di leccamenti ipfaroi , dì rapine , di cf- 
fufione di fanéue . 'T litri elflamarono : 

Così ■ fia . E qui terminò il Concilio . 

LXIII. In quello Concilio di Roma s. Gio- 
ii confermò la élezione dì Giovanni Ar- »»noi 
cidiacono di . Arras per lo ’V’efcovadò di ''efeovo 
Terouana. ÈranatóGiovanni a V'arncton 
tra Ipres c Lilla; aveva 'egli fludiato fotto '**"* ’ 
Lamberto di Urtcht (j), è fotto Ivo, 
poi Vefeovo di Chartres . Fu "da prima 
Canonie») focolare a S. Pietro di Lilla : 

^ Canonico recare al Monte Sant' 

Sigio , vtdno ad Arras, dove fq tralfe 
il Vèfeovo Lamberto perchè lo aiucalTe 
nelle fue funzioni , e fccelo fuo Arcidia- 
cono con due alfri, (he furono parimente 
Vefeovi , Cleremboldo dì Senlis, e Ro- 
berto di -Arras dopo Lamberto. Giovanni 
ricevette com gran pena la dignità di' Ar- 
cidiacono , eoavendola accettala , in càm- 
bio di mettere nuove impofizioni fopra 
il Clero , Io faravò di quelle, che avea- 
no loro irapolte i fuoi predecelfori . 

Dopo la morte di Drogone VefeoVo 
di Terouana (4), oècorfa l'anno 1079. 
era (lata quella Chiefa ellcrnamente 
afflitta dalle vclfazionì dal Conte dì 
Fiandca , c di altri Signori, e interna- ' 
mente dalla corruzione de’cofhimi . Um- 
berto Socceffore di Drogone , dopo eflcre 
(lato coùvinto dierefia (O, fu ordinato 
Vefcòvo per fimonia , èi elfendp rifiato 
fcrifo- peticolofamente da’iuoi nemici, 
fi ritirò a - Saa Benino (ò) ^ dove fi 
fece Monaco . Lamberto poi occu|>ò 
il Vclcovado per protezione del Ctm- 
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tt , con tinta violenta , .che ruw k 
porte della Chieli. Non vcl»a ilCle- 
rn totriunicar fece ; ed egli lo naife in 
fuga, dilperdendolo. Dopo avere tenuta 
la Sede due anni, gli. tagliarono la lin- 
gua, e le dita della mano diritu, fudi- 
Fcacciato , e meUo •“ Gerar- 

do Ti) . Era egli flato eletto dal Clero, 
e domandato dal popolo; «i diede dei di; 
Biro al Re, per ottenere il iboaljlenfo; 
per il che fii ridotto a tanta ìndìgenu, 
che vendei le prebende e alienivi i be- 
ni delli Chiefa,$enia toai ftare meglio 
di prima . Dopo qumdiei anni di Vel'co- 
vado , hi acculato di Simonia appreifo 
Papa Urbano , e non potendo gi^ifi- 
carfene , abbandonò la fui Sede , e fi ri- 
tirò al Monte Sant’ Eltgio , dove^orl 
in pace. . • 

Allora la Chiefa di Tcrooana riad- 
de- in maggior cònfufione ; imperciocché 
gli Àrtidiacoqi col Clero della. Catte- 
drtile ulcflero Arcamboldo Canonico di 
Sant’ Omero ; ma c<jme riatsò di efler- 
lo più Toriemente' di quefi che gli altri 

10 domaodafkro, la fua elezione fu age- 

volmente anmillata ; Eleffero poi A u ber- 
te Canoni£c^ di Amiens,che da poco lo 
era an^hc di Terowina ; mi cootra i 
Caboni , chi proibilcono ad un iberico 
di' elTvre titolato in due Chicle . Per 
ciò" gli Abati , che -aveano zelo per la 
^tfciplina, elellsro Giovanni Arcidiaco- 
no di Arri?, il cui mefno'eA lord no- 
to , e i laici allora prefenti fi arrefero 
volentieri a quello parere. Il Clero del- 
la Cattedrale reclama i"a -e volta Folle- 
nere la fil'l elerione. Si appellò al Papa, 
in tempo j|«l Concilio di Roma , <fcn-e 
fi annullò la elezione di' Aubeito., e fi 
confermò quella di Gioi'aimi , ù cui 
vlm'i, er» gi.'l palefc. . , ' .. 

Si temea eh’ egli fuggilfe , e però fi 
procede\"a in ouetm fi.*nta fua faputa,e 

11 Papa nelle [cerere, per le ^oali con- 
fermava la Tua elezione, gli'^ibì efpref- 
fementd di riculirre . Gl'y fi prelcatMo- 
no queflc lettere, quando menoto afpe^ 
rava ; e ti’'ebhe tanta afflizione , chic 
derderava di morire ; vedendo le difil- 



lo temporale »che per lo Fpirituale. Fi- - J— . 
nalmente fi foggeob per ubbidienza ,e ^ 
ordinato Sacerdote nel ouarto giorno di G/X 
Giumo lopp.'poù nel diciaffettefimo di 
Lu^O r Arcivefcovo MaaalTe lo co»- 
fag^ 'Velcovo a. Reim», c fii (bienne- 
mente intronizzato* Terouana nel gioot 
no ventefimoquarto del medc'fimo me- 
fe. Governò quella Chiefa più d* treotT 
anni , • 

Un mele priraa'della lua conlàgrazio- 
ne ( 2 ), intervenne ad un Concilio, te- 
nuto a Sant' Omero ad inilanza di Roe 
berte -il Giovane .Cónte di Fiandra , e 
de’ Signori delia fua Corte . (^ioè ave- 
va egU dato quell’ordine avanu di par- 
tire per la Crociata . Preledeva • que- 
llo Coqcilio Manaife Arcivefcovo dì 
Reimc, alTiAito'da quattro dc’fuoi Suf^ 
frdganei , £audn di Noion , Lamberto 
d' Arrac, Manaiie «u Caimbrai ; c Gio^ 
vanni di .Terouana. 'Vi fi pubblicaruno 
di nuovo in' prelénza di una gran mot- ' 
titudine di Clero , e di popolo cinque 
articoli iotomo alla tregua dì Dio , già 
llabilita in un Concilio di Soiflbns dall’ 
Arciveicovo Renoldo ,' alFillito da tutt’l 
fooi Suffraganei. Confermano quelli ar- 
t'xoli quél che fi era diverlè vcdle ordi- 
nato da felTant’ anni in poi , iniorno alla 
fienrezza de’ luoghi e dqlle perfóne con- 
fagrate a-Dio , «d alla fofpcnfioae dell’ 
armi in atcurii giorni , tutto lòtto pena 
di feomunica- 

LXIV. In quello medefimo Concilio foik’» 
di Roma. Papa Urbano comipotlb dalli.* xione de’ 
imllnze de' Monaci di Molefmo,reftityl f'iifer- 
4oro l’Abate Roberto, che avea in- • 
feiati ; cola che nscrica di 'e^e fpieea- 
ta.ll Monifiero di 'Motcfino in ^rg^ 
gna , nella Diocefi di Langref , fondato 
verfo la fine dell’ anno 1075. (j) ebbe 
in primo Abate R oberto uomo di fpbri- 
mentaca virtù nella vita monafiica , e nel 
governo dell' anime. Dopo venti anmia 
cUqa ‘alcuni fuoi Monaci riflectettero, 
che i loro ufi non fi aaordavano con la 
regola di San Benedetto, che fentivaoo 
tutto il giorno leggere nei capitolo y.c 
la 'quale aveano promefib di offemre 
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■' — ! cotorc, dolradoTi dsUr loro infeiWtà,>« tae t9>» Vfldea(k) l'Arciv«feova 4 Li». 
Ammo cerondo fierìaaMiite di porvi rwiedio.Ma n* la io(*«<iraBB povertà ^ e che ikm 
DI G.C. efleadoTi queiH dimorfi fparfi per la co- avrebbero potuto TuHiAeoe io ua Iuom 
Uff- nuaitt, ^ altri Mo^i , che noo avea- co4 Aerila (eau U IbccorTo di qualche 
ne io Mlo/conuncii^o a riderli perfooa pofiente , fcrilii a Eudee Duca 
di quelli, je a diAoglierli~dal loro diie- di Bor^gna , elortandolo- a far iore 
gao, per ogni mezzo. Gii zelanti, 4 a-' del bene,' e quello Priecipe. eccitato dai 
za prenderkene pena , donuadavaeo a loro fervore termiab a Iìm fj^fe la (ab> 
Dio eoa fervonoM oraziani , di condur- Mca di quatto Monillero di legno , 
gli io qualche parte dove potelTero adeai- che avevano elfi comiaclaio , c per mal- 
pierc fedehneote a' loro voti. . to tempo li manienae di ogni. colà ae- 

ladi conlìderaado ,cbc la regola ptot- celTaria . Die4 anche loro .pMoodaatl 
bifee di far colà alcuna lènza E permiC- terreni e belliami . .Frattanto il Vel'co- 
ione dcir Abate , fi rivoUèro a Rober- vo di Ckaloar^ede a Roberto il ba- 
io che lodò il loro difegno , e gli pnv Aon paflorale in Qualità di Abate , c 
■Mie non folo di mntarli , ma di unirli fece rinnovare a’ Monaci.; loro voti 4 
egli medefinio a loro . Pe^ non hr co- liabi^ per lo nuovo Monillero , che 
fa che fin fimza raotocità de’Saperiori, fu tBrimenta. eretto canoaicameate in 
i’ Abate Rohèrto co’ fuoi~Mónaci più Abazia . 

lelantì ( i ) , andò a < Lione a ritrovare Ma i Monaci di Molcfino poco tem- 
1* Arcivefeovo Ugo Leg<^ del Papa ^ po dopo, coU'aflenlb di Godefredo loro 
e gli ditte,-ch’ erano etti rifoluci dUpra- anovo Abate , andarono a Roma , con 
' ticar etetunwata la regola di San Re- loro iaflanze a Papa Urbano il. qel 
■edetco , dnman)aad(^i a lal -ettetto il Concilio dell* anno 1099. dicendo che 
fi» ibccorib , e Ip proceMone delUSan- per edtrfi litirato Roberto , E Religi»- 
ta- Sede ; ed in ponicotare la pemilfio- ne nel loro Monillero C era .già rove- 
•e di uteire di Moldb». dove non po- Iciaia , e cb* erano divenuti odiql^a’Si- 
ttvano nlèguire U Inro diisgào. il Le- gnori, e. agii altri loro vicini. Il Paj» 
nato glielo nccotdb , e dìe^ loro -liie cedendo alla loro importunità, a al a;on- 
lettere -por tal effetto, dove configliava fi^o de'Vefcovi , l'crillè all’ Arcivelco- 
c ordinava loro per 1’ autorità dei Papa vo di ijone. di. trarre , s* era pofribile, 
dì perlevcrarc ndLt (anta deliberazione. Robme dalla fua folKudinevPer rimpn- 
I 1« , che accompagoavann 1* Abate io darlo al fuo Moniilero ; o altrirti(mti 
quello viaggio, erano Albzrico, Odone, di (ar in modo, che gli abitanti della 
Giovanni, Stefano, Letaldo , e. Pie- nuova folitudine ditnorallero in quiete, e 
- tra (z). .. che quelli del Monilkra vivefiVro regoMT- 

Eflendo dunque ritornati aMolefmo, mente ..Avendo l’ Accivefeovo di Lione 
cied^ i più zelanti nell'otlèrvaoza, e4 licevuca qu4la lettera dal Papa, ed eL 
ufciroao in numero di ventuno , e aa- (cado foUecitato dair^AbaccCodefredae 
darono a Aabilirfi in un luogo cUanaio da’ Mònaci di Molefino , raccoliè quattro 
Ciftenium in Latino , in Francefe Ci- Vefeovi, Norggldo di Autun , Gautìero 
fitMux, cinque leghe dUcotto da Dhoq , di Chalons , Bertrando, di Mqcon , Poni 
nella Oiocà di Chalons.^ Era quello un di Bellai,tuui fuoi Suffraganti, eoo tre 
de^opteno dibofeagliee di fpioe,qhe A bai, Pietro di Tournus. Giarootone 
cominciaroiio efli a coltivare, e fi allo- di Dijon, e Golferano di Àifnai, ePie- 
^romo in alcune eelleaedi, legno, coll' tro Cameriere del Papa.e ccd'lorocon- 
•nenfo di Gautiero V4 cqvo di Chalons figlio- ferdfe. a Roberto Vetcovo diLan- 
t di Renado Vicecoate di Beaune, al gres, come fegue. . 

qiuio eflia terra appaitenea. Siatno rtoi ij^liberati ai nuicuirc B.o- 

Vi li AablUróno il giorno di SaaBe- berto allaChiolà dlMelef^a condizio- 
nedato vMCuncfioM di Marzo 1098. che ne «Jie . prima di ritornarvi , vada a Cba- 
fi-rifeonerb nella Domenica delle Pai- Ioni per rifiituire al Vefeovo il baflon 

^ 
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^dorale, che ire* ricevuto quando gii 
promife ubbidienza fecondo il^ toftutne 
degli Abati, e fcioglierà egli i Monaci 
del nuovo Moniftero dall ubbidienza, eh* 

gli baimo protneffii , come a loro Àba* 
te , ed anche il Vefeovo lo aflblverà a 
fuo riguardo . Abbiajno anche permeflb 
a tutt”i Monaci del noovo Moniftero, 
che vorranno feguitario , di ritornare con 
kii a Mólelino , a condizione che per 
l’ avvenire non fi traeflero , nè fi rice- 
velTero infìeme gli uni §^i altri, fenon 
quanto lo permette San Benedetto di 
accogliere i Monaci di un noto Moni* 
Aero, f odi; vi rimandiamo Roberto, per 
fiftabiKrlo Abate di Molelino, con^ 
to che fe ancora lafcia quella Chiefa 
per leggerezza , non gli 1 m dato Sue* 
cedere, finché viva Codefiredo. Quanto 
alla Cappella dell' Abate Roberto , e 
tutto il redo, che anca trasferito da Mo- 
ieimo , vogliamo che tutto redi a' fra- 
telli del nuovo Monidero, trattone un 
Breviarió, che fi terranno fino alla feda 
di San Giovanni , per trafcriverlo . Que- 
Aa è la prima voka,che oflcrvai la pa- 
rola di Breviario , per figntficare un li- 
bro ecclefialVieo . 

Quello giudizio dell’ Arcivefeovo di 
Lione, venne efeguito, edapmichè l’Aba- 
te Roberto fu ritornato a Molefano , i 
Monaci di Cideaux fi raccolfero , ed 
elrdero in loro Abate Alberico , nomo, 
inllruito nelle lettere divine, ed umane, 
eh’ era dato Priore a Molethno , e lo 
era ancora a Cideaux (i) , e che nvea 
molto operato per quedo noovo dabili- 
mento, fino a Ibpportare aBronii , pet- 
coflie , e prigionia . Govetnb 1 ’ Abazia 
di Cideaux nove anni e mezzo; 

LX V.Geoffredo Abatcdi Vandomoef- 
fendoa Roma,fecc ogni sfòrzo poflìbile 
per giudificare Ivo di Chartres apprelTo 
Papa Urbano. E ritornando indietro di- 
morò cinque giorni a Lione , appreflò 
r' Arcivefeovo Ugo (z), dove fepte che 
il nuovo Arcivefeovo di Setls Daim- 
beno avea fatta la pace con quedo Pre- 
lato , e gli avea promefla intera ubbi- 
dienza, come a fuo Primate, fenzache 
Ivo di Chartres (offe dato comprefo in 
Fleur/ Tom. IX. 
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queda pace . Aveva egli anche negate 
le lettere ferine da Ivo in fuo nome . 
Geofiredo , avendo ciò intefo , fi affa- G.C* 
ticb , come particolar amico d' Ivo di 
Chartres, a riconcàfiarlocoir Arcivefeo- 
vo di Lione , e col fuo Clero , che gli 
era -molto contrario : quedo appare dal. 
la lettera. «che ne icrifle ad Ivo. 

Dopo ti Concilio di Roma dell'annn 
1099. ()), milla piò ritroviamo di Pa- 
pa Urbano IL fe noa che morì a Ro- 
ma nel giorno ventefimonono di Luglio 
del mediano anno , dopo aver tenuta la 
S. Sede tamiici anni, quattro meli e di- 
ciotto giorni (4) . Guiberttf Abate di 
Nogent , che allora vivrà , dice che 
al tuo icpolcro fi fecero molti mirt- 
edi . 

LXVl. Quindici gìnmi prima della p„f, jj 
none di Papa Urbano accano prefa Ge- Ceiufa- 
ndàleimne , nel fegaenrc*modo . Preft Icmoii. 
«he fu Antiochia (5), fecero ancora al- 
cune conquide , e gli Ambafeiarori, che 
aveano mandati in Egttro al Califfo Fa- 
timito , ritomaronq con alcuni Amba- 
feittori di' quedo Priocipe. Aveva egR 
ricercata 1* alleanza de’ Franehf, perchè 

10 ajutaffero a difcocciare dalla Siria i 
Turchi fuoi nemici , che riconofeevano 

11 Califfo di Bagdad ^ ma profittando del- 
le vittorie dd* Franchi egli riprefe Ge- 
nifalemme a’ Turchi , i quali l’ aveano 
tolta a'foo padre trentotto anni prima, e 
dichiarò' a* Franchi , che avendo le cofe 
cambiato afpetto , pretendeva egli di rì- 
tcnerfi queda Cittì ; ma -che permette- 
va a* Franchi di andarvi a vifitarei fan- 
ti luoghi ficuramente , purché vi entraf- 
fero a due o trecento ella volta foli- 
tnente, e di Tarmati. 

I Signori Franchi prefero queda ri- 
ftoda per un atto di derìfione, erifpo- 
(ero -al Califfo di Egitto , eh’ egli non 
imporrebbe loro legge , e thè andereb- 
bel^ col corpo dell* andata in Gehifa- 
lemme ((S) . In effetto vi an farono , t 
■giunti dinanzi alla Cittì nel fettimo 
di Gingno lopp. non aveano prò al- 
tro al loro fervigio che ventimila uo- 
mini a piedi , e mille cinqnectmto a 
fi tenéa 'che nella Città ve 
- "S f oc 



cavallo , e 



Ci) 4 ~ ‘7- (*) Geoffr. x. if. i9- Ciì BertoU. 1079. C4) ficài D.ftr Ft Jif.i.liur. 
(;) Sup. Ut. H. jS. Cuil. Tyr- f. r. C^) Caìi. I. r. - > 



■ FtEURT Stoma 

ne foflero quanntamiia ben armiti di 
ogni iórta di munizione ; e gli alTediaci 
pi ij.^. jypyaao empiute le fontane e le cifteme 
i«y9. j cinque o fei miglia d’ intorno . 
T uttavia r affedio non durò altro che 
cinque fettimane , e i Crociati fecero 
tali tfoni , che prefero Gerufalemme nel 
Venerdì quindicefìmo di Luglio, tre ore 
dopo mezzogion» , il che fu notato 
per edere ciò occorlbnel giorno, enell' 
ora della morte di Gefu-Crido . 

Il Duca Godefredo entrò il primo 
Della Città con Eudachìo fuo fratel- 
lo (i) , padando (òpra la muraglia per 
Dna torre di legno, che vi avevano av> 
vicinata. Indi il Conte di Tolo£i, che 
adediava da un'altra parte, e finalmen- 
te tutta Tarmata fi avventarono coll’ atr- 
ini Ibpra gl* Infedeli , de’ quali era la 
Città piena, e la drage fu orribile. Uc- 
cifero non foldfnente quei che rifeontraro- 
no nelle drade, ma quelli ancora che s’era- 
no rifuggiti nella roofehea fabbricata nel 
luogo del Tempio , dove ne uccifero 
circa diecimila , ed altrettanti nella 
rimanente Città. Tutto nuotava nel fan- 
^c, e i vincitori danchi di quell’ecci- 
dio , ne avevano orrore edì medefimi . 

' Dopo aver dati gli ordini drettidimi per 
la ficurezza della Città, depofero le loro 
armi , e gli abiti pieni di fangue , ve- 
dendone (u piò convenienti, fi lavarono 
le mani , andarono a piedi fcatzi , ge- , 
mendo , c verfando lagrime per vi filare 
i fanti luoghi, e particolarmente la Cbie- 
ù del Santo Sepolcro . Vi furono odi 
aaolti dai Qero , e dal popolo della 
Città, cioà da’ pochi Cridiani del Pae- 
fe,chc vi erano rimali ; e che rendendo 
^zie a Dio della loro liberazione , an- 
darono incontro a’ Signori Franchi con 
le croci , e con le reliquie , e li con- 
dufiTero nella Chiedi , cantando inni e 
cantici fpirituali . 

Era maraviglioro fpettacolo il vedere 
con qual divozione ì Crociati vifiiava- 
no , c baciavano i vefiigj delle rofferen- 
ze del Salvatore. Tutto era lagrime e 
grida di letizia, tutto rendimenti di gra- 
zie in vedere il loro pellegrinaggio così 
bene compiuto , e in gallare i frutti 
delle loro fatiche. I piò fpirituali s’im- 

(i) C. il. ij. (jj c, 
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magioavano la felicità della telette Ge- 
ruuiemrae , nel piacere che provavano 
di vedere la terrellre. Gli uni confelfa- 
vaao i loro peccati con voto di non piò 
peccare , gli altri fpargeano gran libe- 
ralità per gli poveri, per gli vecchi,, ed 
infermi ^ (ìimandofi pur troppo ricchi -di 
efferé giunti a cosi beato giorno. Altri 
vifitavano 1 lu^hi fanti a ginocchia nu- 
de ; ciafeuno fi sforzava di fuperare la 
pietà altrui. I Vefeovi e i Sacerdoti of- 
ferivano il Santo Sagrifizio nelle Chie- 
fe pregando per lo popolo , e rendtmdo ' 
grazie al Signore di sì gran benefizio,. 

Si ordinò di celebrare in perpftuo il 
giorno di quella refa con una folenne 
tetta . I Crittiani del Paefè riconofeen- 
do Pietro Eremita , che aveano veduto 
in Gerufalemme quattro o cinque anni 
prima , fi mettevano in ginocchioni di- 
nanzi a lui (a) -, e non fapeano come 
dargli tettimonianza della loro ricono- 
feenza per la libertà, che avea loro proo- 
curata . 11 Patriarca era andato nell’ 

Ifola di Cipro a cercare limofine per 
pagar le injpofizioni , onde gl’ Infedeli 
opprimevano il fuo Popolo , e per im- 
pedire in tal modo la dittruzione delle 
Chicle j e nulla iapea di quanto fi fa- 
ceva in Gerufalemme . 

LXVII. Otto giorni dopo laconqui- CaMt- 
tta , i Signori fi raccolfero per elegge- ào di Bo- 
re uno tra elfi, che fotte Re della Città 5 !'“?*' 
e del Paeib . Mentre che (lavano rin- * 
chiufi per deliberare , alcuni del Clero 
domandarono di entrare, e dittero loixj: 

Lo fpirituale dee precedere il temporale; 
per il che crediamo noi che fi deggìa eleg- 
gere un Patriarca . prima che Jcegliere un 
Re , altrimenti dichiariamo nullo tutto 
quello che m farete lènza il noftroaf- 
lenfo. Il Capo dj quelli Cherìci era il 
Vefeovo di Martorano nella Calabria Ib- 
ftenuto da Arnoldo Cappellano del Duca 
di Normandia,che voleva egli fare Patriar- 
ca, quantunque ' fotte un uomo di vita in- 
fame , e fcreditato in tutta T armata . 

Ora non v’era piò nè pietà nè difcipli- 
na nei Clero della Crociata , dopo la 
morte di Ademaro VeCeovo del Poi, e 
di Guglielmo Vclcovo di Oranges, che 
fopravvitte a lui poco tempo. 

I Si- 
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■ I Signori fenz’ arreftartì a' rifenti- 
menti (te’Cherici fediiiofi, eieiTero per 
Re di Gerul'alenmie Godefredo di Buglio> 
ne IjKica di Lorena, principalmeme per 
riguardo alla fua virtS ; impcroedid tra 
loro y’erano alcuni Principi per la na- 
fcica e per lo loro potere più diAinci (i), 
ma era egli commeodabile per lo fuo 
valore e per la pietà . 11 Re Errico di 
Alcinagna avea tanca fiducia in lui, che 
nella baccaglia contea Rodolfo fuo com- 
petitore , gli diede da portare il tuo 
^'tcndardo , e fi dice che fia fiato Code- 
fredo, che diede a Rodolfo 11 colpo mor- 
tale. Totlo che fu eletto, lo condufiero 
i Sigoori folenoemente alla Chiefa del 
Santo Sepolcro, per offerirlo a Dio. Ma 
non volle clfere coronato folennemente , 
nè portare una corona di oro nella Città 
dove Gefu-Crilto ne avea portata una 
di Ipinc . Si prefe pcofiero dal primo 
giorno del fuo regno di fiabilire il Di- 
vino l'crvizio. Fondò egli un Capitolo 
di Canonici nella Chiela del Santo Se- 
polcro, e un altro nella Chiefadel Tem- 
pio i allegnando loro convenevoli entra- 
te, ed alberghi adattati vicmi alle Chi e- 
ie. La Chiela del Tempio era la Mo- 
fchea maggiore de'Mufulmani , fondata 
da Omaro in luogo dell’ antico Tem- 
pio de'Giudei (zj . Era ella ettagona, 
ricoperta di. marmo fuori , e dentro, e 
ornata a molaico . Era il tetto un do- 
mo ricoperto di piombo . Nella prefa 
della Città, ritrovarono in guella Mo- 
fchea una quantità di laropiùle d’oro e 
d’argento, ed altre ìmmenfe ricchezze. 
Il Ke Godefredo fondò parimente un 
Monitlero nella Valle di Gioiàfatte ^ 
per molti Monaci , che avea tratti da' 
piò regolati- Conventi , c che durante 
tutto il viaggio faceano a lui il fervi- 
gio divino di giorno e di notte. 

Verfo la fine flell’ anno 1099. giunfc 
in Gerufalemme Daimberto Arcivefeovo 
di .Pila (j) Legato fpedito da Papa Ur- 
bano IL accompagnato da un gran Cor- 
po di Crociati d' Italia , e vi celebrò 
la Fefia di Natale a Bertclemmc. Da 
cinque mefi , che Gerufalemme era in 
poter de’Crifiiani, ancora non aveva un 
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Patriarca.- imperocché , quaartMquc in -^?!555 
contancnte dopo la elezione del Re, 
il Vefeovo di Martorano avefie fatto '** ^-^* 
eleggere dalla fùa fezicme AmoldoCap- 
pellano (4), e l’avefCe ripofio nella Se- 
de , con la protezione dei Duca di Nor- 
mandia ; futoDo ben tofio cofiFcm ad 
abbandonar quella impreia temeraria . La 
Sede Patriarcale fu dunque riguarditi 
come vacante (5), parendo che non fi 
computafiè il Patriarca Simeone eh’ era 
in Cipro c i Signori rimanenti in Ge-^ 
rufalemme' fi raccolfero affine di provve- 
dervi. Dopo una matura deliberazione, 
eleffero l’ Arcivefeovo Daimberto , po- 
nendolo in foglio . Indi il Re Gode- 
fredo, c il Principe Boemondo ricevet- 
tero umilmente da lui la invefiitura, 
r uno dei Regno di Gerufalemme , 1 ’ 
aliiv del Principato di Atuiochia, pre- 
tendendo onorare colui , del quale era 
egli Vicario in terra. 

Qualche tempo dopo infi^fe una qui- 
fiione tra II Re e il Patriarca (b), che 

E retendea che U Re aveife donata a 
fio la Città di Ceruiàlcmme, e la fua 
fortezza; e ancora la Città di Gioppe, 
e le lue appartenenze. Per mettere fine 
a quella dilputa, il pio Re cedette alla 
Chiela del Santo Sepolcro una quarta 
patte di Gioppe; 0 fece quella ccffione 
mbhlicamence dinanzi al Clero ed al 
Popolo , il giorno della Purificazione 
1 too. Nel giorno della feguente Pafqua 
primo di Aprile, cedette ancora al Pa- 
triarca la Città di Gccofaiemme con la 
Torre di Davide, e con le Tue dipen- 
denze, a condizione tuttavia che avelie 
il Re il godimento di Gerufalemme e di 
Gioppe, fin tanto che accrefeefie il fuo 
Regno con una , o con dite altre Città; 
ma che fe roorilfe tunavia lenta figliuo- 
li , tutto apparteneffe al Patriarca . 

Ora in quello fuo cominciamento il 
Regno di Gerulàlemiiie era picciola co- 
fa (7). Imperocché dappoiché i Signoi 
ri intervenuti a ' quefia conquifia fi fu- 
rono ritirati alle lor cafe , avendo adem- 
piuto il voto , Godefredo dimorò fo- 
lo con Tancredi, e le loro truppe rac- 
colte formavano appena trecento per- 
S $ 2 Ione 



W) C. *. (») ut. 8 . c. a. Sap. ut, j8. 
0 ) C. li. Cz 3 C. 1;. 



». ». Cj) gl 9. t.14. (4) C.4. (s) (.ij. 



}34 Fleurt Storia 

foqe a cavallo, c duemila a piedi. Le 

Città lor felcete pochiflìme erano, e 
DI G.C. divifc dalle P^aze nemiche , per modo 
Ì 099 . non G potea penare dall' una all' 
altra fenza gran pencolo. Tutta la cam- 
pagna era occupata dagl' Infedeli, che ri- 
guardando i Criiliani come loro nemici 
mortali, gli uccideano per cammino, o 
gli' faceano fchiavi , e abbandonavano 
M coltura delle terre , non temendo di 
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aver elTi medefimi a patire la fame, 
purchd facenero morir quelli per la ca- 
reflia . I Franchi non erano parimente 
iìcuri nelle Città male rinciviure ^ mai 
popolate ; fi andava di notte tempo a 
^echeggiargli , e ad ucciderli , fino den- 
tro alle proprie Cafe i il che cofirìn- 
gn molti ad abbandonare ogni colà. 
Tal era il Regno di Gerufaletnme, 
che tuttavia durò ottantotto anni. 
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?. T A Santa Sede vatb quindi- fette fiiggelli , Cgnificando i fette doni 
. I ^ ci giorni dopo la morte di dello Spirito Santo; fecondo i quali deve 
Papa Urbano li. e fi cleffe in fuo il Papa ufare del fuo potar* di aprire 
Succeflbre Reniero Cardinale Sacerdote, a di rinchiudere. Lo feeero federe nell' 
Titolatodi San Clemente. Era egli nato a una e nell’altra fedi a , e vi fi pofe in 
Biada in Tofeana , otto leghe difeofio mano la ferula o il bafion pafioiale. 
da Roma (i),ma da fenciullo fu meffe In quella f<»ma prefe il porfediraento 
a Clugnl, dove abbracciò la profeflione del Palagio Lateranefe. 
monadica . Avea venti anni , quan- Nel vegnente giorno quittordicefimo 
do il fuo Abate , avendolo mandato a di Agodo 1099. di Domenica fu egli 
Roma per fuoi affari del Monidero, confagrato a San Pietro da Odone Ve- 
Pana Gregorio VII. conobbe la fna (covo di Odia adidito da Maurilio di 
virtò e la dia capacità , e lo ritenne Porto, Gautiero di Albano, Bofone di 
appreflb di fe a Roma : e dopo averlo Lavici , Milone di Prenede , e Ottone 
provato per qualche tempo , ordinollo di Nepi . Il Vedovo di Odia porca il 
Sacerdote Cardinale; e poi fu eletto Pallio in queda fumione , indi lorimet- 
Abatc di San Paolo fuori di Roma. te al Papa. Così ne parla Pietro Pifa- 

Dono la morte di Papa Ui-bano i no autore di quel tempo , dal ^alt 
Cardinali, i Vedovi , il Clero di Ro- lappiamo quede particolarità. Papa 
ma , e 1 principali della Città fi rac- Pafauale II. tenne la Santa Sede piò 
colfero nella Chiefa di San Clemente di diciotto anni . Celebrò a Roma con 
per procedere alta elezione . Elfendofi gran tranquillità la Feda di Natale di 
propodi molti Ibggetti , fi accordarono qued* anno 10^. e confermò con fua 
di far Remerò , fi quale avendolo là- lettere U Ie«zione di Alemama , data 
puto fuggi via e fi celò ; ma venne dal fuo Preaeceffodre a Gebeardo Vefeo- 
fcoperto , e tratto a forza nell’Affem- vo di Codanza , come ne fa tedimo- 
blca. Venne rinfacciato del fuo fuggire; nianza Bertoldo Sacerdote delia mede- 
e mal grado tutte le protette della dia ‘ lima Chielà ; la Cronica del quale ter- 
inJegnità, gli venne dichiarato ch’era mina l’anno tioo. (a). 

«gli eletto Papa; e che doveva affo^t- ' II. Papa Pafqualebcn todo ebbe no- Mone di 
farli al volere di Dio . Allora alcuni tizia dell’ armata de' Crociati , con una 
del Clero, cambiandogli il nome, gri- lettera indirizzata non Iblamente a lui, 
darono tre volte : Pafquale Papa , fu ma a tute’ i Vefeovi, e a tutt’i Fedcj jj ^eru- 
eletto da San Pietro ; rifpondea l’Af- li {^) , che cflntenea fommariamente ialcmme. 
femhlea nello deffo tenore , agj^un- tutte le conquide dd* Crociati dalla pre, 

«ndnvi molte altre acclamazioni di lo- fa di Nicea fino a quella di Gerufa- 
oe . Indi lo ricoprirono col piviale di lemme. Il Papa gli fertile dal fuo can- 
fc.irlatto , eh’ era allora un particolare tn una lettera (4) , in cui fi congratula 
ornamento del Pana ; non portando an- principalmente della feoperta della San- 
eora i Cardinali altro che il violetto, ta Lancia, e di una parte della Croce, 

Cn pofero la mitra fopra la teda , ritrovata in Genifalemmc . E come il 
fall a cavallo , e vehne condotto can- Legato Daimberto era dato eletto Pa- 
rando, comnimerofo fegnito, al Palagio trtarca -(5), gli mandò in Legato Mau- 
Lateranefe. Difcefe da cavallo alla Poeta rizio Vedovo di Porto, con facoltà di 
Meridiana dellh Bafirtca del Salvatore, regalare ogni colà nelle Chiefe nuova- 
e fu meffo nella Sede che vi' era. Indi mente liberate . E‘ la. lettera in data 
eflendo afccfo al Palagio, andò a quella del quarto giorno dì Maggio-, indizio- 
parte dov’ erano pode due Sedie di avo- ne ottava, eh’ è l'anno i»co. 
riq . Quivi gli fu meda una cintura. Poco tempo dopo le cofe -cambiarono 
dalla quale pcndeano fette chiavi , e dì afpctto in Ccrufalemme per la mor- 
te 
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■i ' " ■ u di Gódefredo , che morì nel giamo 

A-rno tiiciottefimo di Luglio , avendo regnato 
•* un folo anno (i), e fu (éppnUito nella 
I1ÓO. Chiefa del Santo Sepolcro , dove fa an- 
che la Sepoltura de’lbcri Succeflbri. Soo 
ffatello Baldniao , Conte di Edeffa , 
venne riconoCiluto Re di GemCdcm- 
nle , e gli fi mandi» a dire , che torto 



dee comandare come loro Madre . Che 
(e non vuole arreodern alia ragione, vi 
Icoogiuro per la ubbidienza , che dovete 
a San Pietro , di togliere con tutti 
poUibiii mezzi, ch’egli venga, e anche 
con la fona, fa necdlità lo vuole, 
Daquertaietten n vede, che non mancò 
dalla parte del Patriarca di eccitare una 



veniffe , Frattanto il Conte Gamiero, mxrra civile tra’Principi Crociati. Ma 



che comandava in Gerufalemme, ricusò 
di riconofeere H Patriarca per Signore, 
c di confagnargli la Torre di Davide, 
e la Città di Gioppe , fecondo la pro- 
meffa che Godefredo gli avea fatta ; e 
Daimberto , giudicando a ragione , che 
H nuovo Re Balduino non torte di lui 
più facile, fcrilfa a Boemoodo Principe 
di Antiochia in quclH termini. 

Voi fapcre che mi deggerte mio mal 
grado (i) per 'Patriarca di Geruùletn- 



la provvidenza ne difpote altrimenti : im- 
perocché era (lato Boemoodo prefo da* 
Torchi quindici giorni [rima della mor- 
te di Godefredo : ed etlendo fiaidyino 
giunto in G^làlcrome , fi riconciliò 



col Patriarca Daimberto , nulla ortanii 
gli sforzi dell’ Arcidiacono Arnoldo, 
che ptetendeva il Patriarcato, e ch’era 
tèmpre pollence per le.fae ricchezze ed 
i liioi artifiz) (4), In hoe Balduino fa 
coronato Re da Deimbeno inBeuclem-. 
me, e io fo quanto ho fortèrto*. Appe- me nel gionto di Naule dd medelimo 
na il Duca Godehwdo lafaiava alla Chic- anno 1100, e regnò dlciaifatte aoni. 
fa quel che il Patriarca avea tenuto 111 . Ugo Arcivelcovo di Lione, di- co«ilio 
fatto i Turchi: fino a tanto che fi rav- fegnando di andar in. Gerufalemme, d’ Ani», 
vide , e le rertitul tutt’ i fuoi diritti , mandò alcuni Deputati al Papa a dc>- 
divenertdo Vaffallo dd Santo Sepolcro, mandargliene fa penrn/Tiooe, che gli fa 
e noflro , e concedendoci la Torre di dal Pana conceduta {5), facendogli dire 
Davide,' tona la Città di Gerufalemme ‘che andartea Roma egli meddìmo a rice- 
con le fae appartenenze , e quel che vere fa legazione di Afia, come aveva aVu- 

taquella di Borgogna (d),da lui degna- 
mente (òrtenuta Frattanto lo pregava 
d’inllruire, per quanto gli (olTe poffibile, 
i Legati, che dovea mandare . Io inten- 
do i due Cardinali Giovanni e Bene- 
detto , che andarono in Francia quell’ 
anno , I Deputati dell’ Arcivefeovo di 
Lione efifendo ritornati con quella rifpo- 
(fa dd Papa , raccolfa egli i fuoi SufTra- 
ganei e* il Clero della fua Diocefi , af- 
hne di ottenere un fullìdio per le Ipefe 



aveva a Gioppe . Promifa tutto quello 
pubblicamente in tempo di Paiqua, e 
lo- confermò in punto di morte . Con 
tutto ciò , lui ellinto , il Conte Garniero 
fortificò centra noi lalforrc di Davide, 
e mandò a dire a Balduino, che quanto 
più predo forte portibile, venilfe ad impa- 
dronirfi de’ beni della Chiefa violente- 
mente. Giunto a riertremo parto, dopo 
Dio , io non ho altra fperanza che in 
voi . Se avete’ pietà , e fa non volete 



degenerare dalla gloria di'vortro Padre, del fuo viaggio. Fu quello il principal 
che liberò Papa Gregorio aflèdiato in leggero dd Conciliò di Anfa , tenuto 
Roma (j),tffrettatevi a venire in foccor- l’anno ijoo. dove intervennero i quat- 
fo di qudla Chiefa , come mi avete prò- tro Arcivefeovi di Lione , di Cantor- 
merto. Scrìvete dunque a Balduino, per bed, di Tours , e di Bourges, c otto 
proibirgli di venire fenza la noUra per- Velcovi, di Autun, di Macon, di Cha- 
mirtione ; rapprefanundogli che non è lons, dì Auzerre, di Parisi, dì Die, e 
ragionevole «ofa di aver fofferti tanti due altri. Dopo avéro llabiiita fa pue. 



travagli c tanti pericoli p« liberare que- 
lla Chiefa , per averla poi prefantemente 
da ridurre in fcrvitii di coloro, a’ quali 
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doé, come io credo, la tregua di Dio; 
fi parlò del viaggio di Gerufalemme, 
quelli che erano rodati dopo aver 

prò- 
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^mefrò di andarvi , furono fcomunica- 
li fino a tanto elle aveffero adempiuto il 
loro voto. 

Santo An- IV. L’ Arcivefeovo di Cantorber) , 

felmo a intervenne al Concìlio di Anfa , i 
• Sant’ Anfelmp , eh’ era da’ fuoi affari 
ritenuto a Lione da pib di un anno. 
ElTendo terminato il Concilio di Roma 
rei mefe di Maggio 1099. <i) P»rtl 
Anfelmo nel giorno dietro , vedendo, 
che poco aiuto potea fpeiare dal Papa. 
Dopo avere canfati molti pericoli rei 
Tiapeio , giunfe a Lione , dove fu accol- 
to dall’ Arcivefeovo con indicibile con- 
folazione e rifpetto: e Anfelmo delibe- 
rb di dimorarvi , avendo perduta ogni 
fperanza di ritornare in Inghilterra, vi- 
vente il Re Guglielmo il Roffo.L’ Ar- 
civefeovo di Lione in ogni luogo gli ce- 
•deva il primo luogo, e voTea- che facefs’ 
«gli le ordinazioni , le dedicazioni , e 
le altre fimzioni Vefcovili (1). Molti lì 
affrettavano di riceverà da lui il Sagra- 
tnento della Confermazione -, ma noi con- 
feriva mai fenza la permilTione dell’ Ar- 
civefeovo Dioeefano . In quella dimora 
di Lione fcriffe il libro d<Hla concezio- 
ne verginale , e del peccato origina- 
le (t). Non lì tratta qui di fapere co- 
me fia (lata conceouta la Beata Vergi- 
ne -, ma come ella abbia conceputo il 
Verbo Incarnato : e P Autore oimoffia 
che quando anche il Figliuolo della Ver- 
gine fofle flato puro uomo , egli fareb- 
be flato tale, quale fu il primo Uomo, 
fenza peccato originale . Tratta qui 
ampiamente della natui^ di quello pec- 
cato. 

Frattanto intefe egli la morte di Pa- 
pa-Urbano II. c la promozione dì Pa- 
lqnalr,a cui fcrilTe una lettera (4), do- 
ve fpiega , come lìecue , il motivo del 
fuo ritiro dall’ Inghilterra . Io vrdea 
molti errori ^ fenza poter coirecgergli , 
e che non ro’ era penijelTo dì notcr tol- 
lerare. Voleva il Re , che acconfentiC- 
lì a’ fuoi voleri , da lui chiamati dirit- 
ti fuoi , e eh’ erano contrari alla leg- 
ge dì Dio ; imperocché non volea che 
fi riconofe^e il Papa in Inghilterra 
fenza P ordine fuo , nè che io gli fcri- 
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velB , 0 riccvelfi fue lettere . Da tredi- 
ci anni ch’egli regna , non petTnife mai 
che li teneflé un Concilio nel fuo Re--®* U.Ci 
gno. Dava le tetre della ChieCi a’fuoi 
Valfalli ; e s’ io domandava configli^ 
tutt’i Vefeovi del Regno e i miei lUlIi 
Suffraganei negavano di darmelo , le non 
conforme alla volontà del Re. Doman- 
dai permilTione di andar a confultare la 
Santa Sede intorno a’ miei doveri -. Il 
R’e ebbe a dire , che contava in oflelà 
fua la mia fola domanda di congedo; 
che gliene dclft foddisfazione, o ehe tri- 
llo partiin dal Regno . Amai meglio 
partire; e fubitamente il Re s’impaoGxiv 
ni di tutto P Arcivefeovado ; Ufeiando 
foto a’ Monaci il vitto e il veflìto ; e 
nulla oHante gli avvenimenti del Papa 
deiunto, continovò in quella ufurpazìo- 
ne . Ecco il terzo anno che io fono 
ufeito d’Inghilterra; io fpeG quel poco 
che avea ponato meco, e tutto quel di 
pii) che avea prefo ad imprellanza,e che 
ancora ho da rillituire ; e fulTillo per la 
liberalità dell’ Arcivefeovo dì Lione. Io 
non dico ciò per deftderio di ritornare 
in Inghilterra , ma per farvi conofeere 
il mio flato; alPoppoflo vi feongiuro a 
non commettermi che io vi ritorni , (e 
non a condizione , che io poHà elferva- 
re la legge di Dio; e che il Re metta 
rimedio V mali, che fece alla mia Ghie- 
fa . Altrimenti parrebbe che io ne loffi 
(lato fpogliato a ragione , per aver vo- 
luto prendere confi^io dalla Santa Se- 
de ; cofa che farebbe di pericolofo efènir 
pio. Alcuni meno illuminatimi doman- 
dano , perchè non ifcomunicoil Re. Ma 
i più favi mi conlìgliano a non farlo; 
non convenendomi ad un tratto quere- 
laazni, e vendicarmi di lui. Finalmente 
gli amici , che tengo avpreffb del Re, 
mi fecero dire eh’ egli fi riderebbe del- 
la mia fcomunica. 

V. Qualche tempo dopo Anfelmo fcp- Motte dì 
pe la morte dei Re Gt^ielmo il Rof- Guchel- 
fo,che fu per accidente uccifo allacae- 
eia in un Giovedì fecondo.giomo di A- 
goffo dell’ anno iioo. e che nvVi fui Re d’Inl 
fatto (5), fenza penitenza e fenza coiw p.hittena* 
fefflone . Anfelmo pianfelo amaramen- 
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te , aifalAmando che avrebbe amato piut- 
Anmo tolto , che Dio avelie tolto dal mondo 
®i G.C. lui che lafciar morire in quel modo 
iioo. tjuelto flautato Principe. Egli ricevet- 
te inceflantemente un Deputato delia 
Chiela di Cantorbeiì , con alcune lette- 
re , nelle quali era con grande inlbaza 
pregato a ntomar\'i^eper conGgiiodeli’ 
ArciveToovo di Lione li pofe in^ cammi- 
no verfo r Inghilterra, molto pianto dal 
peeie che lafciava.Non era ancora giun- 
to a Ctugn) , quando ricevette un altro 
Deputato del nuovo Re Errico , e de’-Si- 
gnori dd Regno , che lo Ib(lecitavane 
« ritormre . La lettera dei Re dicea, 
che dopo la oaorte di fuo fraieUo era 
Rato e^i cicero Re dal Clero e dai po- 
polò dMnghilrcrra, e che il timore de* 
iuoi nemici , che fi voleano loHevarc 
Contra di 'lui , lo coartale a lari] con- 
fagràne tcna'aTteiidercrArcrveroovo,col 
quale Iacea foo Icuie ; protedando di 
volerli dlrimre cd' fooi coniìgli . Gn- 
gtieirno il Roffb non avea laJdiato fì- 
gliuolt ; e come Roberto Duca di Nor- 
mandia fuo fratello primogenito non era 
ancora ritornato dalla Odiata, Ertici 
eh’ era il cadetto , -propinò deUa fua aR 
fenza , e foileeitamence fi fece ricono- 
firere éd incoronare Re . Egli fi follen- 
tie , nulla olhnte’ gli sforzi di fuo fra- 
felle, e regnò piò dì rrentafei anni(t). 
Anlctttio tanta diligenza che capitò 
a DoasTe nel giorno ventefimoterzo di 
Settembre , e fu accolto con eftrema con- 
I iblazione da tutta 1’ Inghilterra , che 
iperara al Ino Ticorno di godere una 
f^ie di rifurmiorre , co’ nmcdj degli 
l'corfi difeidint , particolarmente nella 
Religione . 

Concilio VI. In Erancia I due Legati Gìo- 
di Viien. vanni e Benedetto tennero molti Con- 
*» • cilj , il primo de’ quali , eh’ era (lato 
indicato in Autun, fu fatto in Valen- 
za (z) . Principal motivo di quello fu- 
rono le querele de’ Canonici di Autun 
centra Norgeddo loro Vefeovo , accu^ 
fiito da e(Ti di edere entrato in queAa 
Sede per Simonia , e di didìpame i be- 
' ni . Coir autorità de’ Legati cóllrinfe 
egli di andare al Concilio di Valenza 
i Canonici, ad onta delle loro pretelle 
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di non dover edere chiamati fuori deL 
la loro Provincia ; im^occhà Valenze 
è in quella di Vienna. Cominciò id 
Concilio nell’ ultimo giorno di Settem- 
bre 1 loo. e v’ imerveonero ventiquat- 
tro, Prelati fra Arcivefeovi, Vefcovl,* 
Abati. L’ Arcivefeovo di Lione edendo 
ammalato, vi mandò de’ deputati, edi- 
ceefi che aveva egli impedito, che i Ve- 
feovi di Langrcs e di Chaions vi andaf- 
fero : imperocché non .era contento , che 
i Legati gli togliedero il giudizio di un 
Vefeovo della tua ProvLncta.il Vefeo- 
vo di Macon, ritornando in Roma, era 
dato prefo' dall’ Antipapa Guiberto , che 
tenealo prigione t coti non vi fu delia 
Provincia di Lione altro che il Vefeo- 
vo di Autun , che intervenne al Coa- 
cilio di Valenza. 

1 fuol avverfari erano tredici Caa*- 
oici deUa fua Chiefa , tra i quali due 
Arcidiaconi', 11 Prevodo, e il Cantorq, 
in oltre r Abate di San Benigno di Di- 
;oo. l’ Abate di Flavigaiì,'e i Deputati 
dell'Abate di Giugni . Ma egli loilenet 
che non erano da rteeverfi , perché la 
greggia non doveva accufare il fw 
Pallore ; che avetano c0t acconfemiio 
alla fua elezione, ed alta dia confagrn- 
ziono , quantunque avvertiti fixco pena 
di anatema di pvoporte le loro accuie ; 
che 1’ uno di elfi avea ricevuto da lai 
l’ordine di Diacono , l’altro lo impie- 
go di Cantore; e ch’entrambi gli ave*- 
no fotto omaggio; e finalmente che nota 
v’ era almi uie un teHimooio , oltra 1' 
-accufotore . I Legati rifoofero , che in 
materia di Simonia ogni perfona , (offe 
anche mfarae ,'é ricevuta ad accufare; 
e che Papa Gregorio VII. in un Con- 
cilio di Roma avea dcpoflo un Vefeovo 
Simoniaco per i’ accula di un . Abate fuo 
complice, e che dall'alttx) canto ballava 
un accufittore, e un teflimonio. 

Quando fi venne al giudizio, inforfè 
contela tra i Vefeovie i Legati. Dico- 
vanó i Vefeovi ,éhe fi dovw coflrmge- 
re i' acculato a giuftificarfi fecondo l’ufo 
della Chiefa Gallicana , confermata nel 
Concilio di aemtont in prefenza di 
Papa Urbano. I Legati rifpoferó , che 
Iccondo i Canoni toccava agli accufato- 
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ri il OTovsre quel che aveino propo- 
fto. L accufato (1 appellò alla. Santa Se- 
de, ma i Legati non fi arrelero alla Iqa 
appellazione , pereW il Papa »vea loro 
conceduto la pienezza del tuo potere . 
Durò il Concilio fino alla fine del gior- 
no , e fi rimile la dccifione dell' aliare . 
Nella notte Norgoldo mandò prclentia’ 
Vercovi, alcuni ,du’ quali li prefero , e 
alcuni altri li ricuiàrcno,'' c quelli ne fu- 
rono pubblicamente ringraziati da’ Car- 
dinali Legati nell' Affemblea del fegtien- 
te giorno . L’ aliare fi trattò arrepra , ma 
non fu dccifo , e ad iOanza di tute’ i 
Vefeovi fi concedette una dilazione fino 
al Concilio, che t medefimi Legati do- 
veano tenere a Poitiers. FiatiantoKor- 
eoldo tu IblMtb da tutte le Velcovilie 
sacerdotali funzioni - Quello é quantofi 
lece per luì nel Concilio di Valenza . 

VII. L’ Antipapa Guibertoroorì men- 
tre che teneafi .qneilo Concilio , ciod 
verib il cocninciamenco di Ottobre l’an- 
' no I loo. nel ventefitno anno della fua 
intrufione nella Santa Sede (i), e ven- 
telimoterzo della fua ribellione centra 
Gregorio VII. Dal cominciamento del 
Pontificato di Pafquale i Romani lo 
eccitavano ad abbattere l’ Antipapa, (li- 
mando cola vergognofa, che aOefle egli 
(aputo refiilere a’ tuoi tre prodecefleri . 
Gli offerivano danaro, e andando i De- 
putati del'Conte Ruggiero a complimen- 
tarlo per parte del loro Signoce , pofe- 
ro a’ piedi /uoi mille once d'oro. 
Pafquale , animato da quelli foccorfi , 
cominciò a maneggìarfi cantra Gpiber- 
to ; lo difdacciò m Albano, e cosi ro- 
vinò il fuo partito in Roma. Cuiberto 
fi ritirò a Cittì di Cafleilo; e in que- 
lla lua fuga -mori ìmprovvifamente . 
Tuttavia la feifma non fu efiinta . 11 
fuO partito gli foftituì un certo chiama- 
to Alberto , che fu jirefo da’ Cattolici 
nel giorno medefimo della fua elezione, 
e rinchiufb.a .San Lorenzo. Gli feifma- 
tici eleffero poi Xeodorico, che fu pre- 
fo a capo di tre mefi e mezzo;, e rm- 
chìufo. nel Monìfiero della Cava . Final- 
mente eleffero Maginuifo, che feduceva 
il popolo con le-fuc predizioni , e con 
, f /ffiry Tom. IX. 
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le magiche fup^izioni ; ma venne 
rimeme difcaccìato da Roma , e morì 
in efilio in etfrema mifefia. G.C. 

Il Velcovo dì Macon liberato dalla 
prigionìa di Guibcrto (a) ritrovò a Ro- 
ma alcuni Deputati della Chìefa di Aru- 
tun , che in fua prefenz.a riferirono al 
Papa quanto era occorfo nel Concilio 
di Valenza, e il Papa nc fu parimente 
informato dalle lettere de’ due Cardinali 
Giovanni c Benedetto Tuoi Legati (5), 
che pregavano i C^ardlnali , ch^erano a 
Roma , di non fufirire che fi alteraffe 
ijuel che s’era fatto in onore della Chie- 
ta Romana . Il Vefeovo dì Macon ìn- 
tercedea per lo Vefeovo di Autun ^fuo 
confratello , c il Papa nel rimandb'con 
alcune lettere , con le quaL elbrtava i 
fuoi Legati a (mondare la giuilizia , pro- 
mettendo in tal pàlb dì ratificare il lo- 
ro giudìzio. Nel giorno quattordicefimo 
di Aprile di queir anno 1 100, aveva il 
Papa conceduto a Norgoldo la confer- 
mazione de’ privilegi della fua Chìefa , 
riconol'cendolo per legìttimo Vefeovo (4). 

Il Vefeovo di Macon ritornò parimen- 
te in Francia , e intervenne al Concìlio 
di Poitiers. 

Vili. Prima che fi teneffe quello TnaciUo 
Concilio, e anche quello di Valenza , ’’®'' 

Ivo di Chartres , avendo avute dal Le- • 
gato Giovanni alcuqe lettere piene di 
affetto , gli rifpofe con una lettera, in cui 
da prima loda la fua fermezza (o -, di 
effeni guardato dalla comunione del Re; 
in che , foggi unge , voi vi adoperafle 
per la voflra riputazione, c pen l’ inte- 
relfe della legazione addofl'atavi ; quan- 
tunque alcuni Vefeovi della Provincia 
Belgica abbiano coronato il Re nella fe- 
lla della PcntccoAe , coatra la proibi- 
zione di Papa Urbano di felice memo- 
ria, come le fi credeffe , che la gìiifli- 
zìa foffe piorta foco lui . Io fpiegai al- 
trove qui'l che fignìficaffe quella inco- 
ronazione de’ Re nelle felle folenni (d); 
c ii Re Filippo , fe n’ era relb indegno, 
effendo ricaduto nella fcomunica per 
averli ritolta Bcrtrada . Ivo di Char- 
tres concinovi: Quanto alla voflra isro- 
pollzione di tenere un Concilio a Poi. 
T t tiers. 
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— tiers, o altrove nella Provincia di Aqui- 
tania, io lo approvo interamente. Per- 
•I O.C. tenendoli nella Provincia Belgica o 
nella Celtica, converrebbe palTare fotto 
filenzio varie cole, ch’elTendo efamina- 
tc cagionerebbero dello fcandalo ; e fop- 
primerebbero per cosi dire tutto il frut- 
to del Concilio; ma ch’elTendo dilTimu- 
late diminuirebbero molto l’ autorità del- 
la voflra legazione. Quanto al termine 
del Concìlio da voi dellinato nel giorno 
vcntinovelimo di Ludio, i Vefeovi de’ 
■ollri contorni pren^ranno pretello che 
manca loro il tempo di fare quello viag- 
gio , e di apparecchiarvili . Imperocché 
molti di efli non potranno arrivare al 
luogo del Concilio che per cammini fvia- 
ti, e dopo avere ottenuti i falvicon- 
dotti da ogni parte. Per quello mi par 
cofa pib convenevole di rimetterlo fui 
cominciar dell'autunno. Parleremo, fe 
Dio permette di rivederci , di quella, 
e di molte altre cole , che non voglio 
affidare alla carta. 

Il Concilio di Poitiers fu verarttente 
differito (i) , e non cominciò che nel 
giorno dell' ottava di San Martino diciot- 
tefìmo giorno di Novembre. inter- 
vennero ottanta Prelati , Vefeovi o Aba- 
ti , tra gli altri Ivo di Chartres, come 
apparifee dalle fue lettere. Vi li giudi- 
cò la caufa di Norgoldo Velcovom Au- 
tun, cominciata nel Concilio di Valen- 
za. Norgoldo era prefente, aflìllito dal 
Vefcoyo di Chaloni, e da quello di Die, 
mandati per difenderlo dall’ Arcivefeovo 
di Lione , che non potea foffrire che 1 
Legati voleffero giudicare un fuoSuffra- 
ganeo fuori della fua Provincia. Anda- 
rono a quedo Concilio trentacinque Ca- 
nonici di Autun centra il loro Vefccn’a 
Si ripetette quel che s’ era detto nel Con- 
cilio di Valenza da entrambe le parti, e 

3 uali tutt'i Prelati del Concilio di Poitiers 
imorarono fermi nella loro opinione per 
l'ufo della Cbiela Gallicana, intorno al- 
ia giuflificazìone delle tccuie , xontra la 
pretenfìnne de' Legati . Si concedette dun- 
que al Vefbovo di Autun il poterfì di- 



fendere, e fi ordinò che lo facelTe imme- 
^atamente, e per mezzo di perfoneca- 
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pui . A tal effetto (1 ricusò il Vefcov» 
di Chalons , e quello di Die , eh* erano 
dichiarati per lui . L’Arci vefeovo di T ours, 
il Vefeovo di Rennes, e molti altri del- 
la Provincia Lionefe fi offerironqfubico 
a giurare Ccd V efeovo di Autun ; ma i 
Canonici di Autun differo loro ; Voi 
non conofeete la perfona , n vi efc>onetc 
ad un falfo giuramento, come noi lo pro- 
veremo con la ragione, col giuramento» 
e col giudizio del fuoco . Queda ritno- 
flranza ritenne l’ Arcivefeovo di Tours, 
e gli altri, e il Vefeovo di Antun non 
avendo potuto fupplire alla giuflificazio- 
ne canonica., fu condannato a ridituirt 
la dola,c l'anello padorale. Si ritirò die- 
tro all' altare co* fuoi ; e non volle nè 
nbbidire a quedo giudizio , né rientra- 
re nell' AfTcmblea ; onde fu depodo dal 
Vefeovado , e dal Sacerdozio , con mi- 
naccia di fcomunica , fe non ubbidiva . 
Si Icomunicarono ancora tutti coloro , 
ebe gli ubbidiffera come a Vefeovo , o 
che gli predaffer* aiuto , (in tanto che 
perfìdea nella fua pflinazione. Egli non 
ubbidì , e fi ritenne la dola , e P anel- 
lo . Ma i .Canonici andarono al poffe- 
dimcnto de' beni del Vefeovado, adonta 
dell' Arcivefeovo di Lione , che difap- 
provava la fentenza de' Legati , come da- 
ta in {Hegiudizio deila fua autorità coa- 
tra i Canoni . 

In quedo Concilia di Poitiers fi fecero 
fcdici Canoni , che portano , che non pof- 
fano altro che i Vefeovi dare la toniura 
a'Cherìei, e gli Abati a' Monaci (z), e 
che non U prenderà per queda funzione 
né forbici, nè pannoliao (t). Si proibì- 
fee parimente ai ricercare verun banchet- 
to per la collazione delle prebende (4^ 
non- mantelli , non tappeti , non bacini, 

0 pannilini per la confagrazione de’ Ve- 
feoti, o per la benedizione degli Aba- 
ti (5). Il foto Vefeovo benedirà gli orna- 
menti Sacerdotali, o i Sacri Vafl (iS) , 

1 Monaci non porteranno manipolo , fe 
non fono Suddiaconi (7) . Non porteran- 
no gii Alwti nè guanti , nè fandali , nè 
anelli, fe non per privilegio della Santa 
Sede (8). Si proìbifeedi accordatela ia- 
veditura dì una prebenda odiunaCbie- 
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fa. virfTife il poffeditore (i) . Si proi- 
bilce a’ Cherici di render omaggio ad 
un laico , o di ricevere da lui alcun be- 
nefizio ecclefiaftico (j) . permeflo a’ 
Canonici reg<ilari di batrezzarc , predi- 
care , imporre la ^penitenza o la fepol- 
fura per ordine del loro Velcflvo (^); 
ma quelle funzioni fono vietate a’ Mo- 
naci (4) . Non fi ammetteranno alla pre- 
dicazione coloro, che portano reliquie per 
quefiuare (5). Si proibifee a’ difenfori 
o qual fi 'fia di attribuirli i beni del 
Vefeovo o in fua vita , o dopo la fua 
morte , fotte pena di anatema . 

L’affare più importante che lì tratta f- 
fe al Concilio di P<^^ier^ fu quello del 
Re Filippo. Dopo il Concilio di Valen- 
za i due Legati Giovanni , e Benedet- 
to (d)’ , lo andarono a ritrovare , e fe^ 
cero tutto il poflibile per indurlo a cor- 
reggerfi j ma non rimanendo loro più ve- 
runa fperanza , profferirono effi la feo- 
munica 'centra di lui nel fine del Conci- 
lio . Vi era prefente il Duca di Aqui- 
tanfa.£ra quelli Guglielmo Vili. Con- 
te di Poitiers, dì Guafeogna, e diTo- 
lofa, che, per quanto potè, fi oppofe a 

J |uelfa cenfura , si per l’ onore del Re , 
uo Signore, che per lo fuo proprio in- 
terelle ; imperocchì la fua vita era anco- 
ra più fcandalolà . Pregò egli dunque i 
Legati di non paifare a quelta efiremità, 
e molti Vefeovi li pregarono feto lui. 
Non potendo ottenerlo , egli ufcì del 
Concilio co’ fuoi , minacciando grande- 
mente. Ufeirono fuora ancora alcuni Ve- 
ftovi con Cherici , e laici in maggior 
numero , il che fu motivo di grave tu- 
multo . Allora i Legati c i Prelati ri- 
manenti diedero la fcomunica al Re Fi- 
lippo e a Bertrada . Indi fi fecero le fo- 
li te acclamazioni al terminar del Conci- 
lio ; durante le quali il rumore accrefeen- 
dofi più che mai , un certo plebeo , che 
flava nelle gallerie fuperiori della Chie- 
fa. lanciò una pietra per colpire i Lega- 
ti ; ma piombò fopra un Cherico, il qual 
n’ebbe la tefia rotta, e cadde fui pavi- 
mrntOjdove fi vide fcorrcrgli il fangiie. 

Si alzarono forti grida nella Chiefa ; e 
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lo ftrepito era ancora più gagliardo al — r - 
di fuori. Tuttavia i Legati lletterofcr- 
mi , e fi levarono anche di capo le mi--*^’ C.Q. 
tre, per dimoftrare quanto poco teroea- 
no delle volanti pietre . La loro ìntre- 
pidezza arreftò il furore de’ fedizioG . I 
Conti medcfimi e gli altri, che avevano 
infultato i Legati , refero loro foddisla- 
zione.Si notò in quello incontro ileo- 
raggio de’dne Santi Abati Bernardo A- 
batc di San Cipriano di Poitiers, c Ro- 
berto di Arbrilielles,di cui ho già par- 
lato (7). Quella fcomunica del Re fece 
una tale impreffione negli animi, eh’ of- 
fendo egli qualche tempo dopo andato a 
Scns con la Regina Bertrada, duranti i- 
quindici giorni , che vi dimorarono , fi 
tennero rinchiufe tutte le Chiefe della 
Città , e non furono ammclfi ad alcun 
atto di' religione^ di che Bertrada irri- 
tata mandò a rompere la porta di una 
Chiefa, e fece dire la meffa da im fuo 
Cappellano . 

IX. Bernardo, che nel medefimoanno Coirin. 
era fiato eletto Abate di San Cipriano riamenti 
di Poitiers, nacque nel Pontleu, vicino 
ad Abbeville' , di virtuofi parenti , che Tkom 
da’ fuoi primi anni lo- fccerolludiare (8). 

Sin da ailoA dimofiri» tanta modefiia e 
pietà ,xhe dagli altri difcepoli era chia- 
mato il Monaco. Dopo la Grammatic» 
e la Dialettica , lludiò la Scrittura San- 
ta, della quale avea già gran cognizio- 
ne in età di venti anni, quando perde- 
fiderio di maggior perfezione s’ indulTe» 
lafciare il fuo Paefe e a paifare in A- 
quitania , con tre compagni . SI ferma- . 
tono nel Mooifiero di San Cipriano vi- 
cino a Poitiers, tratti dalla riputazione 
dell’ Abate Rcnoldo { difccpolo di San 
Roberto, fondatore delta Cafa-di-DioCp) 
e che aveva egli nedelìmo nella fua co- 
munità molti gran perfon.iggi , tra gli 
altri Ildeberto, o Adalberto, dopo Arci- 
vefeovo di Bourges . Avendo Bernardo 
abl»'acciata U'vita monafiica a San Ci< 
priano , e avendovi paflati dieci o più 
anni con grand’ cfemplarità (io) , Ger- 
valio Monaco della ftelfa Comunità fu 
mandato a San Savino Monifiero vici- 
T t 1 no , 
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no , perchè lo riformaflis in i^d» di 
Abate ; ma non volle quella carica , fe 
DI i„ Priore, 

noe, ElTendo Gcrvafio andato alla Crocia- 
ta nel loqd. ed effendovi morto, feppe 
Bernardo, che i Monaci di San Savino 
volevano eleggerlo in Abate (i).Onde 
fi ritirò fegretamsnte , per efeguire quel 
che meditava da lungo tempo , di me- 
aar vita eremitica , e vivere del lavoro 
delle fue< mani . Comunicò il ftio di- 
legno ad un Santo Eremita , chiamato 
Pietro * delle (ielle , fondatore del Mo- 
nidero di Font-Gombaud , che tralTelo 
in un deferto ne' confini del Maine , e 
della Bretagna , dove viveano molti E- 
rémiii fotto la direzione di Roberto di 
ArbrilTelles, di Vitale di Mortene, e di> 
Raulo della Furaja . Pietro delle (ielle 
raccomandò il liio amico a Vitale , ma 
lenza dirgli chi folTe , e chiamandolo 
Guglielmo, in vece di Bernardo. Glifi 
permifejCh’eleggeffe una tra le cellette 
degli Eremiti , e fi tolfe quella di un 
ceno chiamato Pietro, perchè era la piò 
povera, effenio di cortecce di nn albero 
tra le rovine di una Chielà . Pietro v’ 
infegnò al fuo nuovo diicepolo 1' arte , 
del tornio . Non «mangiavano che nella 
fera ; e loro cibo era una minedra di 
erbe felvatiche, nella quale non poneva- 
no il fale altro che ne’ giorni ni feda. 

Bernardo vi era così viffuto per tre 
anni fono il nome di Guglielmo, quan- 
do i Monaci di San Savino, a forza di 
cercarlo , lo difeopetfero : imperocché 
lo vnleano tuttavia per Abate , e fitav- 
vertiro che farebbero andati a prender- 
lo con ordine del fuo Abate , e del fuo 
Vefeovo. Per ifchivare quedo pericolo, 
Bernardo deliberò di cclarfi in un’ ifola, 
e fi ritiròin quella dkChaudiry tra Ger- 
sè e San Malò, dove vi(Te in una per- 
fetta foiitudiné, ed in edrema povertà, 

S {ungendo (ino a cibarfi di radici cru- 
: (a) . Frattanto i Monoui di San Sa- 
mno dìfperando'-di ritrovarlo , eleifero 
un altro Abate (j). Allora Pietro del- 
le delle andò a ritrovare San Vitale, 
e gli domandò dove foffe colui , che gli 
avea raccomandato , fcoprendogli il ve- 
ro nome , ed il merito fuo , in prefen- 
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za degti Eremiti s eh' erano iòctp la fué 
direzione i conligi ianJoli di ritrarlo daU 
la fua ifola , per profittare della fon 
dottrina e del fuo efempio . S’ incaricòi 
egli medefimrf di quel)’ ambalciata , an- 
dò a ritrovare Bernardo , c avendogli 
detto che i Monaci di San Savino ave- 
vano un Abate , lo perfuafe a ritorna- 
re al deferto de! Maino vicino a Vita- 
le - Q;iivi raccolfe alcuni difccpoli in-, 
torno alla fua celletta , c cominciò 
predicare con sì buon avventineaco ^ 
che U dia riputazione molto fi efW 
fe , e giunCe Hno a Renoldo Abate dL 
San Cipriano di Poitiers ,-,.fuo primo 
maedro . ♦ ' . . , . 

Sentendoli quedo Abate aggravato da« 
i anni , e prevedendo eh’ era prafTima 
a fua fine , deliderava da luogo tempo, 
di over Bernardo in Succedbre,ecemea, 
che gli veni (Te tolto per governare al.' 
cuti’ altra Chicla . Avendo- dunque fa-, 
paco dove dimorava , andò a viucarlo, 
e folto un altro precedo lo induffe a 
impegnarli di andar lèco lui, e di. rien- 
trare l'otto la fua ubbidienza nel Moni-. 
dero.Vi fu accolto con edrecnaconfola- 
zlone , ma i Monaci furono forprefi in 
vedergli una lunga barba, un abito d’ir- 
futo pelo , e rappezzato alla foggia degli 
Eremiti , EID n’ ebbero orrore (4) , e 
follecitamente gli fecero ripren^re l’ 
abito loro. Da' prima lo elelTcro Prevo- 
(ìo , indi Abate dopo la morte di Re- 
noldo, occorfa nell’ anno iioo. quattro 
meli dopo il fuo ritomp . Ma Bernar- 
do non dimorò lungamente in ri poto nella 
fua Abazia . Imperocché pretendendo t 
Monaci di Clugnì ,che jolTe dipendente 
da edi , oteenneto una bolla da Papa 
. Pafnpalc , im coi lì ordinava a fiemat^ 
do di foggAUrli •loro, fotto pena d'in- 
terdizione -Rie 'funzioni di Abate. 
Bcmarda anÀ- meglio dt folìenere la pe- 
na , e di ritòmare , (econdo là fua ia- 
clinazipne ; co’ fuoi amici Rofasto <U, 
ArbriiTelleSj e .Vitale di Mortene. An-i, 
davano tutti* e tre a piedi. fcalzi per lè 
Città , e per gli ViUagigi,»vit.vndo ì pec. 
caceri a penicenza , e predicavano, eoo 
grande zelo centra il concubinato dc'Sa- 
cerdoci già palfaco m coliume per tutta 
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b Nonnamlu , per modo c^e fi- mari- 
tavano pubblicamente , e giuravano in 
prcfenza de' parenti di non abbandonar 
mai le loro mogli . Lafciavano le loro 
Chiefe a’ loro figliuoli, come per dirit- 
to ereditario , e l'pelTo le davano in da- 
te alle figliuole . I nofiri Santi Mifllo- 
nari mifero la loro vita in pericolo , op- 
ponendoli a quelli abufi. 

Santo Ab. X. Pochi giorni dopo l'arrivo di Santo 
ftlnjB in Anlélmo in Inghilterra, andò a ritro- 
Inia Errico, il quale accolfelo con 

edrcnqa letizia, c lo refe pa^ delle ra- 
gioni, per cui non aveva anelo di edere 
incoronato dalle fue mani (i). Indigli 
lì domandò , che rendelTe omaggio al 
Re, come fecero i fuoi predecefluri , e 
che ricevelfe da lui la invefiitura dell' 
Arcivefcovado . Anfelmo rifpofe, che 
non potea farlo , e riferiva quel che 
aveva appreli» in tal propollto nel Con- 
cilio di Roma. Poi foggiunfe t Se non 
vuole il Re olTervare quedi regolamen- 
ti, io non veggo che il mio foggiomo 
io Inghilterra pofla edere nè utile, nè 
onedo. Imperocché, s'egli difpcnfa Ve- 
iicovadi o Abazie, coaverrà che io mi 
adenga dalla fua comunione, e da quella 
di coloro , che avranno ricevuta quella 
dignità. Io lo prego dunque di fpiegar- 
fi, affine che io fappia a che attenermi. 

11 Re fu impacciato a quedo difcor- 
fo. Da una parte non potea rifolverfi 
ad abbandonatele invedlture delle Chic- 
li? j gli parca come di perdere la me- 
tà del fuo Regno. Dall'altra dubitava, 
che fe permettea, che Anfelmo fi riti- 
rade, non fi rivolgelTe al Duca Rober- 
to fuo fratello , eh' era in Normandia al 
ritorno della Crociata, e che avendolo 
radegnato all' ubbidienza della Santa Se- 
de , coni' era facile , noi coronadc Re 
d’ Inghilterra . Ij Re Errico domandò 
dunque una proroga all' Arcivefeovo fi- 
no a Pifqua , durante la quale fi man- 
derebbe a Roma per pregare il Pana di 
aver riguardo all ufo d' Inghilterra, e 
che intanto ogni cofa dimoraffr come 
flava. Q;jantunquc Anfelmo conolcede 
affai , che quella iàrebbe una deputarlo, 
ne inutile, vi acconfentì, per non dare 

O) FHmer. j. Nov*r, Q») s«». hi. 64. « 
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nè al Re, nè a'Signori alcun fofpetto 
della fua fedeltà. . 

Il Re Errico s’era deliberata di fno- 
fare Matilde figliuola di Maioolmo Re 
di Scozia , e della, Santa Regina Mrr- 
gberita . Ma effendo ella fiata allevata 
in un Moniltero , ed avendo portato il 
velo, molti credeano,che foffe veramen- 
te Religiolà (2). La Prineipeffa andò a 
ritrovare Anfelmo, e gli diffie: E'^ero 
che per qualche tempo portai l'opra la 
teffa un velo nera -, ma mia zia , dalla 
quale/ io dipendeva, era quella che mìo 
mal grado mi obbligava a pormelo per 
falvarmi dagl' infulti de’ Normandi . 

Quando pra da lei lontana , io girtava 
a terra quel velo , caloeffandolo ; ed 
avendolo il Re mio Padre veduto l'opra 
la mia teffa , me Io {frappò collerica* 
mente , maledicendo chi me l'avea mef- 
fo . Anfelmo conofeendo quanto queffa 
foffe importante colà , raccolfe alcuni 
'Vefeovi , Abati , e Signori a Lambec 
nella Dìocefi dì Rochellre ; dove molti 
teilimonj degni di fede affermarono, che 
la Prineipeffa dicea la pura verità . Lo 
lleffo fu afferito da’ due Arcidiaconi , 
che Anfelmo avea mandati a informar- 
fene nel Moniliero, dov’ era fiata edu- 
cata. Tutto il Concilio dì Lambci giu- 
dicò, che Matilde foffe libera , e riferì 
un giudizio fimile dell’ Arcivefeovo Lan- 
franco in favore di molte donzelle, che 
s’ erano velate per lo fteffo motivo di 
iàlvare il proprio onore' dall’ infolenza 
de’ Noftnandi . Prima della ceremonia 
degli fponfali Anfelmo proclamò pub- 
blicamente , che fe alcuno fapea, che vi 
foffe alcun legittimo impedimento, avefi- 
fe a dichiararlo ; e cosi, dopo aver pre- 
fe tutte le poffibili precauzioni , permi- 
fe che feguiffe il maritaggio di Errico, 
e di Matilde, e tuttavia fu egli calun- 
niato in quello , dicendofi, eh’ era fla- 
to troppo compiacente verfo il Re . 

Furono celebrate le nozze nel giorno 
di San Martino undecimo di Novem* 
bee 1100. (?). 

Nel medefimo anno andò in Inghil. 
terra. Guido Arcivefeovo di Vien- 
na (4) , dicendo di aver commiffione 
_dd 
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(«1 Papi di efercitare le funzioni di 
Akw) Legato in tutta la gran Bretaen» . Qu^ 
^»^G.C. (jj prrtenfione fece maravigliar tatti; 
***•' imperocch# non fi era mai tentilo par- 
lare in tutto il Paefc d’ altri Lega- 
ti del Papa , che dell* Arcivefcoito di 
Cantorberì . Cosi niuno volle 'ricevete 
quel di Vienna , in quella qualità , e 
tìtomb via , come era andato . Verfb 
il aedefimo tempo Papa Pafquale fcrif- 
fe, all’ Arcivcfcovo Anfelmo , rallegrah- 
dolì' fcco lui del fuo ritorno in Inghil- 
terra (i), efonandoló ad affaticarfi effi- 
cacemente apprelfo del Re per affexio- 
narlo alla Santa Sede , c fargli pagare 
il ^naro di San Pietro , del quale ave- 
va allora gran bifogno la Chiefa Ro- 
mana. So^iuDge: Il Duda di Norman- 
dia fi delie con noi del Red’ Inghil- 
terra , che s’ è impadronito di quello 
Regno contra il giuramento , che gli 
avea dato ; e voi lapete , che noi dob- 
biamo proteggerlo, per efferfi egji affa- 
ticato alla liberazione della Chiefa di 
Alia: per il che vogliamo, fenon hanno 
fetta ancora la pace, che voi la proccu- 
rlate tra elTi coll’ intervento de nollri 
Nuncj . 

K«r«ol. XI. Erano- quelli fuoi NunciGiovan- 
Vcfto- ni Vefeovo di Frafcati , e Tiberio do- 
ve di medico del Papa . Giovanni , quantun- 
Autyn ri- qyg Romano, fu prima Canonico rego- 
lUbilit* . j Quintino di Beauvais (z) . 
indi efiendo ritornato al -fecolo , fi fece 
Monaco al Bec , fotto la condotta di 
Santo Anfelmo . Quando Papa Urba- 
no andb in Francia , Giovanni Teppe 
acqui (larfi la fua buona grazia , e lo 
feguitb a Roma ; egli divenne Abate , 
poi Vefeovo, c finalmente Papa Pafqua- 
fe lo mandb in Inghilterra l’anno i tot. 
per rifeuotere il danaro di San Pietro. 
S’incontrb per cammino in Ugo Arci- 
vefeovo di Lione , che andava in Geru- 
falernme, e ch’era accompagnato dal Ve- 
covo dr Chalons, e da quello di Autun, 
‘ ■ tiepollo nell’anno precedente, nel Con- 

cilio di Poitiers , da’ Cardinali Lepati 
Giovanni e Benedetto. Cornei’ Arci ve- 
feovo non era contento di quello giu- 
dizio, le ne dolfe pubblicamente , eper- 
faafc Giovanni di Frafcati a rittabilirc 
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il Vefeovo di Autun, ricevendo la fot 
gìufiifìcazione e il giuramento, che fe- 
cero l’Arcivefcovo di Lione , c il Ve- 
feovo di Chalons, per cerrificafe la ve- 
rità . Cosi Giovanni di Frafcati ricon- 
dulie con luì Norgoldo di Autun , e fe- 
celo éntrare nella fua Diocefi , dove 
efercitb le funzioni Vefcovili, come pie- 
namente giullificato. 

L’Arcivefcovo di Lione , giunto che 
fu a Roma , vi ritrovò alcuni Canonici 
di Autun , che aveano prefentate le lo- 
ro inllanzc centra di lui . imperocché, 
dono la partenza de’ Cardinali , aveva 
egli feomunicati quelli Canonici , per 
efferfi prefentati dinanzi a’ Giudici Ro- 
mani , io fuo pregiudizio ; e per avere 
alienati alcuni beni della lor Chiefa , 
per fupplire alle fpefe del proceflb . Elfi 
fi giullificarono a Roma , e il Papa li 
riraandb indietro alToluti ; e l’Arcivefco- 
vo di Lione parti per Gerufalemme col 
Vefeovo di Die. Frattanto i Cardinali 
Giovanni e Benedetto, eh’ erano ritor- 
nati a Roma, ed aveano refo conto della 
loro legazione, fi lamentarono fortemen- 
te , che il' Vefeovo di Frafcati avelTe 
infirmata la loro fentenza contra il Ve- 
feovo di Autun , e tanto andb oltre il 
loro difpiacere , che lafciarono la Cor- 
te . Giovanni n ritirò in Pavia in una 
comunità , dond’ era flato tolto ; Bene- 
detto dimorò a Roma nella Chiefa dov’ 
era titolato. 

XII. Mentre che erano in Francia , Stelo* 
Ivo dì Chartres fcrifle loro in propoli- di G»f 
to di Stefeno di Garlanda , eletto Ve- 
feovo di Beauvais (j). QucllaChiefa ,dic’ 
egli , é da tanto tempo avvezza a non 
avere piò buoni Pallori , che pare effere rùi . 
in diritto di eleggerne di cattivi . Ora 
elelfe , fecondando la volontà del Re , 
e della fua concubina , un Cherico,che 
non ha gli ordini fagri , ignorante-, in- 
tefo al giuoco, e a fimili divertimenti, 
e un tempo difcacciato dalla Chiefa, per 
un pubblico adulterio, e dall* Arcivefeo- 
vo di Lione , Legato delia Santa Sede . Se 
mai giunge al Vefcovido eoH’- autorità 
del ftpa, s’impone a’ di nollri a’ Cano- 
ni un fdenzio pemiciofo . Io vi avven- 
tifeo , perchè lliate guardingo . Quello 
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intniro fi affiretteri di andar a Roma, o 
di mandarvi; di giadagnarc la Corte codo- 
ni e eoo promeffe, di lorprendere il Papa 
con tutt’i poffibili artifixj. Noi dunque 
vi dichiariamo la verità della cofa ; affine 
che polTiate voi provvedere all’autorità 
della Santa Sede , c alla vollra riputa, 
xione ; imperocché , fé in quefto incon- 
tro refliamo delufi nelle noftre mire , non 
iipremo pib cofa rifpondere a quelli che 
parlano conira la Chiela Romana. 

Ivo fcriffie a Pana Pal^^uale ral me- 
defimo argomento in quelli termirù (i). 
Come vero figliuolo della Chiela Ro- 
mana , ed ulcito del fuo grembo , io 
non pofib far a meno di non rifentire 
grande affiizione , udendo eh' è lacerata 
dalla maldicenza. Per il che io vi pre- 
go, che fe vengono dinanzi a voi pre- 
lentate querele dalle nollrc contrade 
centra i Vefeovi , od altre perlbne, o 
difcle in loro favore , non fiate facile 
a predarvi fede ; ma concedete una di- 
lazione convenevole e lunga , per farvi 
informare della verità da vutuofe perio- 
ne ^1 v'cinato . Altrimenti , fe ufeirà 
qualche decreto indegno di voi . noi vi 
rifnetteremo, ma trabfceremo di darvi 
degl’ inutili configli . Vodra Santità non 
prenda in mala parte la libertà che ufo. 
Quedo i quel ch’io vidi di molte per- 
fione zelami della giudizia. che fapendo 
che fi erano perdonati o dilCmuiati pa- 
recchi delitti , fi pofero a tacere , quali 
non ifnerando pih che gii abufi fi cor- 
reggedero. Indi avvifa il Papa della 
elezione di Stefano di GarUnda , ripe- 
tendo gli defli rimproveri , cheaveva egli 
accennati nella Tua lettera a’ Legati; che 
non è Suddiacono, che non è letterato, 
ch’é giocatore, dedito alle donne, e eh’ 

^ dato (comunicato ner adulterio . Il 
maggior merito di Stefano dava nella 
fua nobiltà. Era figliuolo di Guglielmo 
di Garlanda , Sinifcalco di Francia , in 
quel temno prima carica della Corona; 
ed eglim.'defirao ne fu poi Cancelliere. 
Doveva edere giovane , eifendo viduto 
ancora quarant'anni dono. 

Stefano andò a ritrovare il Pana per 
fir confermare la fua elezione, e Ivo di 
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Chartret 'non potè negargli una lettera di 
raccomandazione (z) ; dove lenza dir nul- 
la dirittamente contea la verità, G unifee 
alla Chiefa di Beauvais di lui Madre , per 
pregare il Papa di concederla ciò che gli 
dom inda ; per quanto lo permette la giu- 
dizia e l’onor della Santa Sede. Stefano 
fu rigettato, e il Papa rinfacciò ad Ivo 
quella fua raccomandazione . A che rU 
Ipos' egli ()): Io ebbi un’ efirema con. 
folazione della riculiu che Stefano ebbe 
da voi , nel proceuraru la Chiefa di Bcaur 
vait, e della paterna correzione, che mi 
fate a quello propofito; quantunque nell’ 
ultima mia lettera io nulla abbia fcrit- 
to di contrario alla prima . Egli mi ha 
carpita quella lettera con la fua impor- 
tunità ; ma ho creduto che intofà pel 
buon verib dovelfe nuocergli piuttollo 
che giovargli . La vollra mi fece cono- 
fcerc quanto voi fiate fermo nell* amo- 
re della giullizit , e nello zelo della 
Cala di Dio, e ciò diedi a vedere quali 
a tutte le Chiefe del Regno. 

Tra gli altri Vefeovi , a’ quali Ivo 
di Chartret mandò quella lettera dei 
Papa (4), furono i due più virtuofi del- 
la Provincia di Reimt , Lamberto di 
Arra? , e Giovanni di Terouaaa , eh’ 
efortava a fare per ubbidienza del 
Papa , quel che aveano fatto fin allora 
per lo loto amore della giuilizia. Avvi- 
fate, diceva egli, il voliro Metropolita- 
no che raccolga il Clero di Beauvais, 
per fare una eiezione canonica ; affine 
che la fua autorità rifani i deboli , c 
llabilifca i forti; ch’egli onori il fuo 
mìnillero , e non fi efponga a vedere 
che gli altri efrguifeona quel che a lui 
tocca fare . Ivo fcrifle parimente al Cle- 
ro di Beauvais (5), animandolo ad eleg- 
gere un degno foggetto in luogo di 
Stefano , come il Papa gli commetteat 
ma non gli raccomanda, die* egli, alcuv 
na perlona in particolare. 

XI li. In Inghilterra la dilazione, eh’ 
era (lata prefa fino alla Pafqua noi. 
venne prorogata fino al ritorno de' De- 
putati fpediti a Roma , per J’ affare 
delle invtlliturc (6). Frattanto la Cor- 
te nella Pcotecolle fu aliai conturbata 
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dalla notiila dell’ arrivo in Inghilttrra 
Aw^ di Roocrfo Duca di Normandia. Il 
»r G.C. gj Errico e i Signori erano in una 
noi. vicendevole diffidenra . Temeva il Re 
di vederli ablrandonato da erti , per fe- 
piiire il Iratei luo. Temevano i Signo- 
ri , che fe una Volta il Re folle trop- 
po pacifico poffeditore , efercitalfe con- 
tra di loro un’auroritii oltre mil'ura af- 
foluta . L’ una e 1’ altra parte non avea 
fiducia altro che nell’ Arcivefeovo An- 
felmo V ed egli ricevette in nome della 
Nobiltà e del Popolo la promelTa del 
Re di governarli fecondo le giulle c 
fante Leggi . 

Ma quando il Duca Roberto entrò 
efTcttivamente in Inghilterra, i Signori, 
fcordatifi del loro giuramento , penlavano 
a farfi del fuo partito: ed il Re Errico 
cemea non folamente del fuo Regno, 
ma della propria fua vita. Allora ebbe 
rìcorfo ad Anfeimo , e gli proroife di 
lafciargli un affoluto potere di efercita- 
re tute* i diritti della Chiefa in Inghil- 
terra , e di ubbidire per fempre agli 
ordini del Papa . Anfeimo raccolfe .1 
Signori , e parlò a loro in prefenza di 
tutta l’armata, con la quale il Re mar.- 
ciava incontro al fratei luo. Rapprel'en- 
tò loro con tanta forza , quanto fodero 
detedabili dinanzi a Dio , e dinanzi a 
tutti gli uomini dabbene , coloro che 
mancavano alla fede giurata -folennc- 
mente al loro Principe i che rutti pro- 
tcllarono di voler elTcre fedeli al Re, 
a collo della lor vita. 11 Duca Roberto 
dal fuo lato perdette la fperanza , ebe 
avea meda nella * ribellione de* Signo- 
ri, e fu intimorito dalla feomunka , che 
Anfeimo avea pubblicata contea di lui. 
come ufurpatorc ; cosi fece la pace col 
firatel fuo, e lì ritirò. 

XIV. Tutto il mondo attendea che 
ià Re Elrrico delTe ad Anfeimo qualche 
contralfegno di gratitudine , quando gli 
fece dire che andalfe alla Cotte per 
ifpiegarfi intorno all’ afihre delle . invelU- 
turc . Imperocché i Deputati ritornati 
da Roma aveano portata una lettera 
dì Papa Palquale al Re , in cui di- 
cea '(i) : Voi domandate che la Chiefa 
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Romana vi accordi il diritto di ftab'lire 
i Vefeovi e gli Abaci con U- invelU- 
tnra j e eh’ ella atiribu^fca al regio po- 
tere quel che l’ Onnipotente Dio fa te- 
llimonianza appartenere a se folo. Dice 
il Signore (z) : Io Iòno la porta ; e in 
conleguenza fe i Re li atcribuifeono di 
elfere la porta della Chiefa , Quelli eh’ 
entrano per elfi non fono pallori , mn 
ladri . Queda pretenlìone è tanto inde- 
gna, che la Chielà Cattolica non può 
arnmettcrla inmodo veruno . Santo Am- 
brogio avrebbe piuitofto foderto ogni 
etlremo tormento , «he permettere idi’ 
Imperatore il difporre della Chiefa ( j), 
rìfpondendo-: Non. vi fate quello torto di 
credere , che come Imperatore vi fpec- 
tì qualche diritto fopra le divine cofe. 
L palazzi appartengono allTmperacore^ 
le Chicle al Vefcòvo. Che avete voi 
che fare con un’adultera^ mentre che 
quella che non i unita a Cefu Criflo con 
legittimo maritaggio , é uh adultera. 
Dopo quelle parole di Sant' Ambrogio, 
feguita Papa Palquale 't Inrendecc voi. 
Principe , che lo Spola deUa Chielà .è 
il Vefeovo? e in conleguenza qual ver- 
gogna non é mai , cu la madre fia 
efpolla all’adulterio da'fuoi pruprj figliuo- 
li ò Se voi fiele figliuolo della Cfajelà, 
permettetele di contraere un legittimo 
matrimonio, di cui Dio,- e non Vuoax> 
lìa autore; e Dio i quegli, che fcegiie i 
Vei'covi- eletti canonicamente. Rifeiifce 
tcì una legge di Giuiliniaoo per dimo- 
llrarc, che il Vefeovo dev’ elfere eletto 
coir alTenfo di tutto il popolo , e non 
con la loia volontà del Prìncipe . Indi 
Ibggìunge: Non crediate. Signore, che 
li voglia da noi diminuire in punto ve- 
runo la volita polfanza ; o che vogliamo 
attribuirci cola che nuova Ila nella pro- 
mozione de’ Velcovi. Voi non potete 
fecondo Dio efcrcìtarc quello diritto, 
e non polliamo noi accordarvelo che col 
pregiudizio della vollra , o della noAra 
falute. 

Aveva il Papa ragione dì Ibllenere la 
libertà dell’ elezioni ; ma quafi tutt’ i 
difeorfi di quella lettera s' appo^ìano 
fui falfo , llando elfi fuU’ equivoco* 

I Prin- 
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1 Principi , dando l’ inveftitura , fuppo- 
«eann (Vrapre un* elerione canonica ; 
ne abbiamo veduti cerno efempj , par- 
ticolarmente dell* Imperatore Santo Er- 
rico (i) .-Con quella ceremonia non 
prctcndeano già di dare al Vefeovo la 
polTanza (pirituale , che non dovea ri- 
cevere, le non alla fua conlàgrazione j 
ma folo di metterlo in polTcdimento de 
feudi, e degli altri beni temporali, di- 
pendenti dalla loro corona . Quanto a 
Sant’ Ambrogio (i) certa cofa i , che 
per le circolìanie del fatto 1’ adultera , 
di cui egli parla , era la Chiefa degli 
Ariani, e che non fi trattava già di da- 
re de' Vefeovadi , ma di abbandonare agli 
Eretici i luoghi defiinati alle alTcmblce 
de’ Fedeli . 

XV» Avendo dunque H Re (T In- 
ghilterra ricevuta quefta- lettera , cbia- 
I mb Anfelmo alla Corte , dov’ era il 
Duca di Normandia fuo Fratello fj) , 
furiofamente sdegnato contra quello Pre- 
lato , come colui che gli avea fatto per- 
dere il Regno . Col configlio del Du- 
ca e de’ tuoi amici , il Re volle co- 
flringere Anfelmo a rendergli omaggio, 
ed a confagrare-, come aveano fatto gli 
Artivefcovi fuoi prcdecefibri, coloro a’ 
quali fofs’ egli per dare i Vefeovadi , 
• le Abazie ; o ad ufeire fubitatrfcntc 
del Regno . Anfelmo rUpofe t Io già 
vi dilfi , che io intervenni al Concilio di 
Roma, e quel che viapprefi dalla Santa 
Sede . Se dunque fottometto me flefio 
alla fcomunical, che io ^rtai in quello 
Regno , con chi potrb io più comuni- 
care? I "Deputati, eh’ erano partiti per 
domandare la revocazione di quello De- 
creto , fono ritornati fenza nulla otte- 
nere . Replicò il Re : che importa a 
me? Io non voglio perdere i diritti de’ 
miei predeceffori y nà comportare alcu- 
no dentro al mio Regno , che da me 
non dipenda . Io comprenoo, difle An- 
felmo, a che tenda quello. Tuttavia io 
non ulcirò del Regno; anderò alla mia 
Diocefi a fare il debito mio , e fiarò a 
vedere chi vorrà intraprendere di ufar- 
mi violenza . 

Poco era flato nella fua Diocefi , quan- 

Fleuty Tom. IX, 
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do il Re gli fece ditc,cbe tndalTe a ri- r — - 
trovarlo , e che voléa dare qualche 
temperamento alla fua prima ri foluzione. G.C. 

Andò dunque a Vincheflre, dove nell’ “o** 
Alfemblea de’ Vefeovi e de^ Signori ri- 
folvettero di prendere un’ altra proro^ 
e di mandar a Roma alcuni piu confi, 
dcrabili laggettL per dichiarare al Papa^ 
che eli conveniva cedere ; altrimeno 
farcbM .Anfelmo dlTcacciato dai Regno 
d’Inghilterra' co’ faci, e che il Papa per- 
derebbe l’ubbidienza di quello Regno, 
e la entrara che ne rifeuoteva ogni anno. 

Anlelmo mandò per fua parte due Mo- 
-naci , Balduino del Bec , e AlclIanJro 
di Cantorberì', non già a perfuadcre al 
Papa che fi arrenJelTe , ma per dargli 
una tellimonianza non fofpetta delle 
minacce della Corte d’ Inghilterra , e 
perchè folfe riferita fedelmente all’ Ar- 
civefcoi’o la deliberazione del Papa . 

Per parte del Re furono mandati tre 
Vefeovi a follccitare il Papa , fecondo 
le lue intenzioni ; cioè Girardo di Er- 
ford, Eberto di ’Tctford, e Roberto di 
Chelire , due de' quali aveano da dilE- 
-nire in Roma i loro particolari interef- 
fi» Era fiato Girardo Cancelliere d’In- 
ghilterra fotto i due Re precedenti ( 4 ); 
cd era per io appunto fiato eletto alt 
Arcivelcovado di Yorc , vacante per la 
morte -dì Tommafo, accaduta nei di- 
ciottefimo giorno di Novembre iioo. ■: 
onde Girardo andava a chiedere il pal- 
lio . Eberto trasferì poi la fua Sede a 
Norvic , e andava per ricuperare la ri- 
fiituziose della fua giurisdizione fopra 
l’Abazia di Sant’ Edmondo» 

XVI. Dappoiché Anfelmo era ritor^ Trttnto 
nato in Inghilterra , e nel foggiorno di Samo 
fattovi , compofe il fuo Trattato del- AnicImo 
la proceffione dello Spirito Santo ad •* 
inftànza di molte perfone , particolar- 
mente (f i Idcbcrto Vefcovodel Mans ( 5 ), spiti'o 
che avendo fentito parlare di quanto Saoto. 
aveva ^li detto in quefio prt^fito 
centra i Greci nel Concilio di Bari , 
lo pregò di ridurlo in iferitto fuc- 
cintamente , e mandarg^elo . Il cKe 
gli venne accordato da Anfelmo. In 
qnefio Trattato non difputa egli con- 
’ V V tra 
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- tra i Greci altro thè (òpra i principf , 
ne'qnali fi convenivano co' Latini; cioè 

DI G.C. jj fujg della Triniti , e fopra le 
*‘®*‘ prole del Vangelo. Fgli llabilifce pri- 
ma la dilferenra tra gli attributi oflfen- 
ziali alla Divinità , che Tono comuni alle 
tre Ferfone *(i) , e le denominazioni 
proprie a ciafeuna delle perfone, che to- 
no la continovazione delie relazioni , e 
dimolìra, che tra le pecióne divine quel- 
la , che non procede da un’ altra , n’è il 
principio (2). Cosi il Padre è il prin- 
cipio del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to, perchè non procede nè dall' uno nè 
dall’ altro ; e in confegnanza lo Spirito 
Santo procede dal Figliuolo (5), poiché 
il Figliuolo non procede dallo Spirito 
Santo. Lo Spirito Santo è Dio di Dio, 
come il Figliuolo (4) , e procede dal 
Padre , non in quanto Padre , ma in 
quanto Dio; donde ne fegnita che pro- 
cede egli ancora dal Figliuolo, eli’ è il 
inedefimo Dio che il Padre. 

Prova egli ancora, che lo Spirito San- 
to C")) procede dal Figliuolo con quelle 
parole del Vangelo (6): Il Conlolatore lo 
Spirito Santo, che il Padre manderà in 
nome mio. E poi (7) r Quando il Con- 
ibla;ore, ch’io vi manderò per parte del 
Padft farà venuto, li che .ilrm non piò 
lignificare, fe non che lo Spirito Santo 
è mand.aio .ad un tratto dal Padre e dal 
Figliuòlo ; e che in confeguenza appar- 
tiene tanto all’dno quanto aU’altro (8). 
Cosi Gcfu-Crifto dice poi (9): Egli non 
parlerà da se medefimo. E inoltrefio); 
Egli riceverà del mio, e lo annunzi ert 
a voi . Dicevano i Greci , che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre per mez- 
zo del Figliuolo, c pretendeano di pro- 
varlo con ijuefle parole dell’ Apofto- 
lo (il): Tutte le cofe fono di lui, per 
lui, e in lui . Ma Anfelmo diraofira , 
che quello palfo' riguarda le crdatuce, e 
non fi può ap^ieare alle divine perfo- 
ne (ii) . Tuttavià il Padre ed il Fi- 
gliuolo non fono due -principi , mi un 
lolo principio dello 'Spirito Santo ; im- 
perocché non ^ocede già da cflR in quan- 
to fono 'due petfone , ma in quan- 
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to fono il medefimo Dio- 

n principale «PgomctKo de’ Greci era 
tratto da quelle parole del Vangelofi)); 
Lo Spirito di verità, che procecie dal Pa- 
dre ; c da ciò che il Simbolo di Collaii- 
tìnoptdi avendo pure cosi parlato,! La- 
tini vi avevano aggiunto, e è»l Fidino- 
lo, fenza paKiciptrlo a loro , Anfelmo 
rifporidc al Tetto del Vangelo con mol- 
ti 3ltri , dove quel che fi conviene con 
le tre Perfone Divine , è attribuito ad 
una fola. Quanto all’addizione al Sim- 
bolo, egli dice (14) : Era clTa necelfa- 
ria per alcuni meno iliumiuati , che 
non I fi accorgeano ci quello , che cre- 
de tutta la Ghiefa ; e ne foguita che lo 
Spirito Santo procede dal Figliuolo. Vi 
fi fece dunque si fatta aggiunta , perché 
non avelfero difficoltà a crederlo, e^n 
fi conotcr quanto folle nccelTaria ,. de 
coloro che negano quella verità , fola- 
mente perchè non era erpreffa nel Sim- 
bolo . Gol) la Ghiefa Latina dichiarò 
arditamente quel chedapeva eUa . che 
fi dovea credere ; vedendo che la ne- 
celfità cottringeva a farlo , e che niuna 
ragione lo ’ impediva ; imperocché fao- 
piamo, che quelli, che compofero quello 
Simbolo, non hanno già prelefo ai rin- 
chìUdeiVi tutto quello, che dobbiamo 
noi credere . Per efempio , non vi 
dice , eh» Nollro Signore è difccfo ali’ 
Inferno . 

Se i Greci dicono , che non fi dove- 
va alterare m veruna maniera un Sim- 
bolo prefcritco da si grande autorità , 
noi non pretendiamo di averla alterata, 
poiché nulla vi abbiamo aggiunto di 
contrario a quel che contiene. E quan- 
tunque poffiam noi fottcnerc , che que- 
ll’ aggiunta non é un’ alterazione : fe 
alcuno tuttavia fi ottinaflé a pretender- 
lo , noi rifpondiamo, che non abbiamo 
facto un tiiiovo Simbolo ; imperocché 
ccughiamo e rifpettiamo in ogni Aia 
parte com’ elfi il primo tradotto fedel- 
mente dal Greco ; ma noi abbiam com- 
pollo in Latino coll’addizione quel Sitn- 
Ixilo da noi ufàro pià -ordinariamente 
dinanzi al Popolo. Quando lì domani 

per- 
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Libro Sess ant 

fmhè non T abbiàm fatto noi coll’ af- 
lenfo dèlia Chiel'a Greca , noi riipon- 
dÌ?mo, che ci riefce troppo difficile il 
ràdcoglierc i loro Vefcovi , per conful- 
targli io quello propolìto,e che non era 
neceffario il mettere in qoitlione qncJla 
cofa , di che non dubitiamo . Imperoc- 
ché qual Chicfa è mai , anche di un 
Regno particolare , a coi non fia per- 
mcflb di flabilire qualche propofeione 
conforme alla vera fede , e di farla leg- 
geri o cantare nell' Aflemblea del Po- 
polo per Aia utilità! 

Non fi piib dire (•) » ‘ 1 ** 1 ° Spirito 
Santo proceda principalmente dal Padre, 
fi? per quello s' intenda che proceda dal 
Padre prh che dal Figliuolo , o avanti 
di procedere dal Figliuolo 4 ma fi può 
dirlo, per fignificare che H Figliuolo 
4|ne dal Padie quello tnedefimo , che 
lo Spirito Santo procede da lui <- Final- 
mente (2) non fi può dubitare , che lo 
Spirilo Santo non proceda dal Figliuo- 
lo , poiché quella verità éf dimolirata 
da una confegiteoTa necefi'atia delle al- 
tre verità , che credono i Greci come 
noi intorno al Miftero della Trinità; e 
che di loro capo Aguono alcuni errori, 
che difiruggono quelle verità . Quella 
ù la follanta del Trattato di Santo An- 
fclmo interno alla proceffionc dello Spi- 
rito Santo. 

Lettere di XVII. Valerano Vcfcovó' di Naum- 
Sinto An-burgo in Saflbnia , volendo rifpcnderc 
felm-) a ad silcuni Greci andati in Alemagna, 
Valcnno pròbabilmente alla Corte dell’ Impcrator 
di Naum- Errico , al quale quello Vefeovo era 
affezionato , confulcò Anfclmo fopra le 
due quellioni dello Spirito Santo, c de- 
gli Azzimi (j) . Anfclmo gli ril'pal'e : 
S’io folTt certo, che voi non favorille il 
SucccITor di Nerone e di Giuliano 1 ' 
Apollata , cantra il SucccAore di San 
Pietro , io vi faluterci come Vefeovo 
con rifoctto ed amore ; ma perché non 
dobbiam noi mancar ad alcuno in dife- 
(à della verità , che voi cercate di fare 
centra i Greci , venuti da voi , io vi 
mando 1 ’ Opera, che ho pubblic.'.ta cen- 
tra dt ein intorno alla procellione del- 
la Spirito Santo . 

C. 4. (») C. x*f (}) Dt Axjmt &t. 
p. 137. 
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Tratta poi la quifiione dell' ufo de- 
gli Azzimi nel Santo Sagrifizìo, e mo- •”^***^ 
lira primieramente-, che la fede non v’.'” G.C. 
é jntereflata , « che la eAenza del Sa- tto‘- 
grifizio fuffille ugualmente , o Ti offeri- 
lica col pane fermentato , o non fermen- 
tato ; ma <he tuttavia é cofa piò con- 
veniente t’ufare del pane fenza fermen- 
to ; e che in quello non 4 a facciamo 
noi alla Giudaica , non facendolo per 
imitare i Giudèi , non altrimenti che 
colui, il quale nella fettìmana di Pafqiu 
mangiane del pane fenza fermento , o 
perqbé gli piaceffe maggiormente , o 
perché non aveffe altro. 

Valerano IcriAc poi a Santo Anfel- 
mo (4) per conAiItarlo fopra la diverfi- 
cà delle ceremonie offervate in divertì 
luo||hi nella celebrazione del Santo Sa- 
griAzio, particolarmente (òpra i iegn' di 
Croce , che fi lànno tuli' Olila , c fui 
Calice ; e 1 ’ ufo di coprire il Calice o 
col corporale, o con un pannolino pie- 
gato ; il che protende non vlffero colà 
convenevole .perché Gefti-Criilo fuefpo- 
Ao nudo lopn» la Croce . In fine della 
Aia lettera ..aggiunge; La Chiefa Cat- 
tolica dà gloria a Dio del mio c.imbia- 
mento ; di avverfario della Chiefa Ro- 
mana, io fon divenuto aggradevoliffimo * 
a Papa Pafquale , e fono ammelfo ne’ 
fuoi Configli co’CarJinali . Sono tutta- 
via alla Corte dell’ Imperatore Errico, 
come GioT'efiò a quella di Faraone, fen- 
za partecipare a’ luci peccati . 

Anfclmo nella Aia rifpofla falutaVa- 
Icrano come Vefeovo , e fi rallegra fe- 
co della riconciliazione col Papa ; indi 
rifpctidendo alle fue qulAion! : dice, che 
buona colà farebbe, cne fi celebrafieroi 
Sagramenti in una maniera uniforme , 
per tutta la Chiefa ; ma quando quelle 
diverfirà non alterano la Adlanza del Sa- 
gramenro,_fi deggiono piutcollo tollera- 
re in pace , che condannarle con ifean^ 
dalo . Seno elle procedute dalle diverfe 
forme. con le quali giudicano gli nomi- 
ni delle convenienze e della proprietà.- 
Quanto all’ufo di coprire irCalice.egli 
dice : Quantunque Gcfu-Crillo fia (lato 
crocifillo fuori nella Città a cield' aper- 
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- to , fi ha tuttavia ragione di offerire 
il Santo Sagrifìzio Cotto un tetto per 
ur G.C. evitare il vento o la pioggia ; e così 
quanrunmje fia fiato crocififfa nudo , fi fa 
iKne a ncoprìre il Calice, per riguardo 
che non vi cada dentro o molca o altra 
lordura . Piuttofio con la- oollra vita, 
che con sì fatte ceremonìc , dobbiamo 
noi inaitare la povertà di Gefit-Ccifio, 
e i difprcgi, ch'egli ha patiti. 

X V 1 II. Eàlberto Arcivelcovo di Tre- 
vcri morì nella Icifma nel quinto giorno 
di Settembre noi. dopo aver tenuta 
quella Sede per vemidue anni ottomefi 
e tre giorni ; e durì> qaafi quattro meli 
natante (i^.Tra molli foggetti degnidi 
riempiere quella Sede , che fi ritrovava- 
no nel Clero di Treveri, il più difiin- 
to era Bninonc nato in Franconia della 
Principal Nobiltà , ed era ulmente ama- 
to da' Signori , che 1' aveano fiatt? Pre- 
uollo di Treveri , e di Spira ,di Sait Fio- 
renzo a Coblent ,e Arcidiacono. ElTen- 
do andato 1 ’ Impcrator Errico a tenere 
la fua Corte a Magoma nella Fella di 
Natale del tnedcfimo anno noi. iCit- 
tadini di T reveri andarono a domandar- 
gli Brunone per Arcivefeovo. l Signo- 
ri aggiunfcro le loro inllan/c ; e l' Im- 
peracorc gli diede l’ invefiitura per mez- 
to dell’ Anello , e del Pallorale , e com- 
mife che fofTe conlàgrato. Lo fu in Ma- 

r nza medcfima nel tredtccfimo giorno 
Gennaio 1002. da Adaiberone di Mets, 
Giovanni di Spira e Richcro di Ver- 
dun ;m prefenza di Rutardo Arcivelco- 
vo di Magonza , Federico di Colonia , 
e molti altri Vefeovi, che tutti incon- 
feguenza rieonofcevano Errico per Im- 
peratore, e comunicàvano feco lui.Dru- 
none fece il fijo ingreflb a Treveri nel 
giorno della Purificazione. 

XIX. L’ annq precedente noi. San 
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liruoo. Bruno fondatore de' Certofini morì nel 
fuo Monifiero di SouiUaci nella Cala- 
bria (a) . Sentendoli vicino a morte , 
raccoUc la fua comunità, e raccontò lo- 
ro la ferie della fua vita dalla fua in- 
fanzia, in forma di confeffion generale. 
Indi efpofe con un lungo difeotib la fua 
fede fopra la Trinità, e conchiufe così : 
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Io credo ancora nc’Sagramenti, che. la 
Chiela crede ed onora, c particolartncn- 
te , che il pane ed il vino confagrato 
fopra 1 ' Altare Geno il vero Corpo del 
Nofiro Signor Gefii-Crifio, la tua vera. 
Carne , e il Tuo vero Sangue, che noi 
riceviamo per remiffione de’ nofiri pec- 
cati, e con la fperanza della eterna là- 
lute . Morì poi nella Domenica , fefio 

F orno di Ottobre, e fu fe|^Uito dietro 
Aitar maggiore della Chiefa di quefio 
Monifiero, dedicato a Santo Stefano. I 
Ccrtofini mandarono , fecondo il cofiu- 
me , alcune lettere in diverfe Provincie, 
e fino in Ingiiiltcrra , avvifando la Tua 
morte , e preg.uido che fi oraife per L' 
anima lu.i . Sì fono confsrvate molte ri- 
fpoile delle Chiefe (j), contenenti mol- 
te lodi di San Bruno , la maggior par- 
te La verlì , dove li confella cn egli 
minor bitbgno delle oiazìoni degli altri,' 
che gii altri non ne hanno delle fiie. 
In quefie rifnofie la Chiefa di Reims 
lo ricoBoke per fuo allievo, e fa tefii- 
tnunianza, che abbandonò ,e^i il Mondo 
nella fua più alta profpen'ta, e nel col- 
mo dell' onore e delle ricchezze . La Chie- 
fa di Parigi lo chiama la gloriade’ Dot- 
tori, e quella di Angers io chiama fuo 
Maellroje dice che bi fognava efiére abi- 
li , per profittare delle (ue lezioni : qua- 
li tutte efaltavano la fua dottrina. 

Come dopo il fuo ritiro non penlava 
ad altro che a celarli, ed aveva infpirato 
a'fuoi dìfcepoli ti medefimo amore deU 
la ofciirità e del fiirnzio , ninno allo- 
ra ìferifie la fua vita , la (Toria del 
fuo Ordine j e quello gran Santo non 
fu canonizzato , fe non dopo quattro- 
cento anni c piò da Papa Leone X. Ho 
riferito quel che di lui dice Guiberto 
Abate di Nogent .Autore di quel tem- 
po (4) , e a^iungerb qui quel che ne 
dice Pietro ilVenerabile Alate di Giu- 
gni, in un opera compofia circa cinquant’ 
anni dopo (5) .Vi ha , die’ egli , in 
Borgogna un Ordine monafiico più fan- 
to e più efacto di molti altri , inllìtuitó 
a’ dì nofiri da alcuni Padri dotti e fanti, 
cicc Maeilro Bruna di Coldhìa , Mae- 
firo Landuino Italiano , ed alcuni altri 
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Livuo Sessant 

Domioi venmentc grandi , e timorofi 
di Dio.Inftruici dalla negligearra e dal- 
la tiepidezza di alcuni Monaci antichi, 
preicro per fe m^defimi , e ]^r gli loro 
Settatori , naaggiori precauzioni contra 
tutti gli artifiz; dd Demonio . Contra 
il rigoglio e la vana gloria, prelero al- 
cuni abiti pih poveri e più difpregcvoli 
di tutti gli altri Religioll : per modo 
che fanno orrore a vederli , tanto fono 
corti , Ilretti , arricciati , e impropri . Per 
tagliare la radice all’ avarizia confinaro- 
no incorno alle loro cellette una cena 
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fa ; ma tutti fr raccolgono alla Chiefa 



nell'ora di Vefpero , e ne’ Mattutini, 
adempiendo a ciò con maravìgliofa at- G-C.. 
cenzione . Ne’ giorni delle Felle , che * 
fanno due paftt , cantano cotte le ore in 
Chieù, e mangiano in Refettorio dopo 
Sella , e dopo Vefpero ; non dicono Mef- 
là altro che in quelli giorni e nelle Do- 
meniche. Fanno cuocere elfi medelìmi i 
legumi, che fi danno loro amifura,e non 






bcono mai vino , fe non che a palio . 



edenfione di terra piò o meno ^ande, 
fecondo la fecondità o la llcriTità de* 



luoghi j ed oltre a quello termine non 
prenderebbero un piede di terra, quando 
anche lor s’oiTerifie tutto il Mondo. Con 
la medelìma ragione regolarono la quan- 
tità del loro belliaroc , buoi , alini , montoni 
o capre ; e per non aver motivo di aumen- 
tare le loro terre, o i loro animali, or- 
dinarono , che In cialcuno de’ loro Mo- 
nideri non vi fodero perpetuamente che 



In tal modo Pietro il Venerabile deferi- 
ve la vita de’CertoCni , che aveva egli 
per così dire fotco agli occhi fuoi . 

XX. Corrado il Giovane mori nel CoacDI» 
medefimo anno noi. ch’era il nono ii 
dopo aver abbandonata la Corte dell’ 
Injperator Errico fuo Padre . Teneva 
egli la fua in Italia (i),dove governa- 
va col confi^io del Papa e deUa Prin- 



cipefla Matilde. Dicevano alcuni , che 



fode morto di veleno , e che a'fuol 



dodici Monaci col Priore , che farebbe 



il CTodicelimo, .dicietco fratelli converfi, 
e alcuni pochi leni dipendiati. 

Per domare il toto corpo portano 
fempre afprì cilic; Ibpra le carni , e i 
loro digiuni fono quafi continovi: man- 
giano fempre pan di crufea j e temperano 
in modo il loro vino che ne perde quafi 
il fapore. Non mangiano mai carne £1- 
ni o ammalaci che fieno. Non comprano 
mai pel'ce ma le ne vien dato loro per 
carità , lo ricevono . Pedono mangiare 
formaggio od uova nella Domenica , e 
nel Giovedì folamente. Il Martedì e il 
Sabato mangiano legumi ed erbe cotte. 
Il Lunedi , il Mercoledì , e il Venerdì 
fi contentano di foto pane ed acqua. 
Non mangiano altro che una fola volta 
al giorno, trattine i giorni dell’ Ottava 
di Natale, di Pafqua, e delia Penceco- 
ile , nella Epifania , e in alcune altre 
fclennìtà. Albergano in alcune feparate 
cellette , come gli antichi fonaci di 
Egitto j e fi occupano concinovamcnce 
nella lettura , nelle orazioni , e ne’ la- 
vori di mano ; in particolare a fcrivere 
libri. Vi recitano parimente l’ore mino- 
ri , avvertici dalia campana della Ghie- 



funerali fi facedero de’ miracoli. L’an- 
no fegoente l’ Imperator Errico , per 
configlio de’ Signori , dichiarò che di- 
rebbe andato a Roma , e che vi con- 
vocherebbe un Concilio verfo il pri- 
mo gl^o dì Febbraio (2) , per efa- 
minarvi la fua caufa, e quella del Pa- 
pa , e riilabilire la anione dell’ Impe> 



ro , e del Sacerdozio . Tuttavia non 



attenne la promeda , e non mandò at 
Papa a dìmodrare la fua fommìdione. 
Al contrario fi feppe, che avea cerca- 
to di far eleggere un altro Papa fuori 
di Paiqualc , ma che non v’ era egli 
riufeito. 

Padata la metà di Quarefima , cioi 
verfo la fine del diefe di Marzo 1 lol. 
il Papa tenne a Roma un ampio Con- 
cilio, dove intervennero tutt’i Vefeovi 
dì Puglia, di Campania, di Sicilia^ di 
Tofeana, e in fomroa di tutta la Italia, 
e i Droutaci di molti Oltramontani. 
Vi fi crtefe quella formula di giuramen- 
to contra gli Scifmatici. Io anatematiz- 
zo ogni erefia,c quella particolarmente, 
che travaglia lo flato prefence della Chin- 
(à , e che tnfegna, cne fi deggiono dtf- 
pregiare 1 ’ anatema , e le cenfure della 
Cbìe& i e prometto ubbidienza a Papa 
Pafquale e a’ fuoi Succedori in prefenza 

di 
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di Gefu-Cnflo e della Chiefa iaifrmumdo 



g'ff^i .' ■ '■■ f Kr‘ “ «xhtii 



^»-...v« u.ua «li xinpcraron 

U la pubblitò di fua botea nel Gig^ 
ianto teT7o giorao di Aprile, nella Chie- 
B ®'/-a«Mno,inprcfenza di un infinito 
ropolo di vane nazioni } dichiarando che 

vedeva che fisfle nota aciafeuno, e 
pnne, palmento ,gli Oltramontani, afline 
che fi aftcneircro dalla Tua Compitone. 
„ «•^*nlce al giuramento efiefo in 
un» lettera di Pafouale 
II. indirizzata airArcivefcovo di Polo- 
nia , CIO# di Gnelhe, dove dice (i); 
Voi ci avete mandato a dire che il Re 
e 1 Signori fi maravigliano , che i no- 
fln Nuiuj VI abbiano offerto il pallio -a 

cntvIiY ir\v«A U * . 



ìa t,.,»;' ''l^"':\‘<'“"™»''«leatoftirB!i 

p.*i 

quefio propofito , 1* una al R» e ^ “ 

«Eli (k^del ‘‘^1 eonfo- 

rwi.^ 7 fuottnialEammco alla Co- 

tivo din^pio di' fiir lrTtello'®'VóL^“i 

louSJJ: SifoJj'S’Rt 

iinfe V!l'[ inviolafiile 



condizione di dare H giuramento , che fi^lirrmi^r^'w'®""*'* P"««- 

i";f<rte«.’E,D n.rp;ÌETu,VrS''8"- "V 

Zio dello e P" 



V... uno DDI in Iicritto. tiu 

dicono, che Gefu-Criilo proibi ogni giura- 
rnento nel fuo Vangelo , e che non fi 
ritrova, che gli Apertoli, n# i Concili 
ne abbiano mai ordinato veruno. Final- 
mente furono di parere, che non dobbia- 
te VOI fare querto giuramento . Ma la 
neceffità ci coftrince ad ofigcrlo , per 
1’ “l’I’i'licnza e l’uni- 
U della Chiefa : e no» # già per nollro 
^rticolat intereffe i ma folo per dimo- 
rtrare, che fiete voi membro della Chie- 
«tl unito al fuo Capo. 
I Saffoni e i Danefi fono più Iont«i 

'ofo M«topolitani 
tanno il medefimo giuramento, riMvono 
Mn onore i Legati della Santa Sede, e 
mandano a Roma non foto ogni tre 
anni , ma in- ciafeun anno . In quella 
lettera il Papa forticce, che i Concili 
rv r*""^ per la Romana 

d^ri.r P^™* <»*le 

*’ "T '''SPamo fondamento ve- 
^ a quella martima. Si ritrova la 
ro^efima lettera parola per parola, ma 
P*u 10 rillrctto, indirizzata all’ Arcive- 
feovo di Palermo (z) . "Ecive- 

' Deputati d’Jnghil- 
terra, offendo arrivati a Roma, ed aven- 
do fpiegato al Papa il moiiv; del Co 



figliuolo il ridurre feMX'^f^irr 
'P°^® "°n cletttrda eff^ 
Nella lettera all’ Arciuefeovo, lo efori 
ta a CMtinovare nella foa fermezza 

Ner clnlT ’l '^r['°8SÌungendo (5).; 
el Concilio, che abbiam noi tenuto nei 

rinnovati 

T' " ‘ Chetici di fare 

gaggio ad un Laico , e di ricevere 
S*-.‘ua mano o Chie/e o beni Ecefo- 
fi^ici , memrp che querto defiderio di 
c^p, acero . Lai<;i , ,he vanno in tracchi 
de e dignità della Chiefa è la 

dichiarando ad 
Anlclmo , che vuole mantenere nella loro 
ntegrità j diritti della fua primazia ^ 

ghi'teira'^*Cri' ì ''a *" 

gniiterra altri Legati fuori di lui . Il 

rti'r.Tc,." 

deciConi del Papa fo„; le fegu^ti t ui 

Vc- 
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Vcfcovo pub ricevere .dalla mano- di un voluto' il Papa dare q^uefta permifRone * 
'Laico alcune Chiefe Rtuate nella Ria iq ifcritto , timore che rifapcndofi AhVo 
D iocefi , eflendo quella una riftituiione dagli" altri Principi , non li attribuiflero f*' C Q. 
an?i che una donasione ", perchè tutte il medellmo diritto , in difprtgio dell’ *'®*- 
le Chiefe di una Diocefi deggiono ef- autorità del Papa. I Deputati dell’Ar- 
fere in potere del Vefeovo. Colui, Cb’ civelcovo folleneano, che il Papa nien- 
è in pericolo di morte, dee ricevere il te avea detto a veruno di contrario a 
Viatico dalla mano di un Sacerdote con- oueftc lettere. Ma i Vefeovi dicevano: 
cuhinario , piuttofto che morire fenza Oltre a quello che abbiam trattato col 
Viatico . In generale il Papa permette Papa dinanzi a- voi , abbiamo avute al- 
ad Anfelmo di ufare della difpenfa in cune fegrete udienze . I Signori erano 
cafo di neceflità centra il rigare de' Ca- divid intorno a ciò : quali ficcano., che 
noni, fwt' irredarfi ille parole conveniva ar- 

Quando furono i Deputati di ritorno tenerfi alle fcritture , e a’ fuggelli del 
in Inghilterra (i) , il Re ErricO rac- Papa . Sollcneino gii altri , che bilb- 
colfc i Signori in I.ondra alla Feda di gnava credere pib todo alle relazio- 
San Michele 1102. e fece dire ad An- ni di tre Vefeovi , che ad una pers»- 
felmo ji non negargli • le colluman- mena , e .ad un piombp j e che i Nlo- 
ze ^ Tuo Padre , o di' ufc'rre del Re* naci non aveano più facoltà di tire tCh- 
gno . L’ Arcivefeovo rifpofe : Si ofler- diinonlanza , dopo avere rinunziato ai 
vino le lettere del Papa ; ed io ubbi- Mondo . 

dirò, per quanto mi farà dato» 'fen- Il Re animato da' di fcorlì de’ Vefeovi 
za offendere 1 ’ onor mio , e il rifpetto cominciò a dimoiare Anfelmo a rcnder- 
della Santa Sede .' Il Re dille : Veg- gli omaggio , ed a confagrare coloro, 
ganfi , fe vuole, quelle che fono diret- a’ quali avelie egli conferiti i Vefeova- 
tc a lui ; quanto alle mie per ora non di. Non volendo Anfelmo dare un'aper* 
fi vedranno . -Al fine qui noa fi tratta ta mentita a’ Vefeovi, rifpofe , che per 
di lettere ; dica egli , fenza rigiri, fe ifehivare ogni inconveniente era di pa- 
vuol arrenderli -in tutto al mio volere, rere di mandar di nuovo a Roma a con* 

Molti li maravigliarono di quello di- fultare il Papa ; e fr.ittasM., che fe il 
feorfo del Re , e diesano ; Se quede Re delTe alcuna inveditura di Chiefà 

lettere gli folfero favorevoli , le roodre* non l’ avrebbe in conto di feomunicaco, 

rebbe , mal grado dell’ Arcivefeovo . e nè pure colui , che avelTcla ricevuta i 
Anfelmo fece dunque vedere le fue ma che noi confagrerebbe » e non per* 
lettere ricevute dal Papa , principalmen- metterebbe che folle confagrato . Quella 
te una del duodecimo giorno di Dicem- "propolizione venne approvata, ed il Re, 
bre HOT. nelle quali Paicale gli ricor* per ufare del fuo pretefo diritto, diede 

dava , che le invediture erano date con- fubitamentc , rar mezzo del Paliorale , 

dannate da Urbano II. nel Concilio di la inveditura di due Vcfcovadi.a Ru^ 

Bari , dov’ erano intervenuti entram* siero fuo CaocelUcre quello di SaLc, 
bi (2). buri , e quello di Erford ad un altea 

Allora 1 Vefeovi, eh* erano flati De* Ruggìer* fuo pizzicatolo . Cosi chia- 
putati i Roma, dilfero. che il Papa 1 mavafi colui, che codudiva le provifioni 
voce avea detto loco averfamente dal da mangiare. 

contenuto di quelle lettere, e di quelle XXII. In quello tempo nell’ incon* concilio 
ftefle m.sndatc al Re; e dichiararono in tro di quell’ Affemblea tenne Anfelmo di Lon- 
fede di Vefeovi, che il Papa gli aveva un Concilio nàvìonale a Luodta. della è», 
incaricati di dire al Re, che fin che Chiefa di San Pietrodi Oueilminller{}) 
vivelfe dall’altro canto da buon Princi* con la permilTione del Re e coll’ alfen* 
pe, gli contribuirebbe leinveflìture delle io de’ Vefeovi j degli Abati , e de’ Si* 

Chiefe , purché le deffe a perfone vìr- gnori di tutto il Regno . Anfelmo yl 
tuofe , Ora aggiungono efli : Non ha prefedette , e con lui vi fi ritrovarono 

. ' '* Ge- 
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W" Gerardo Ardvefcovo di Yore , Mauri- 
Akno jìq Vefcovo di Londra, ed undici altri 
ni G.C. Vefcovi , comprefi i due, che avevano 
iioa. allora ricevuta la inveftitura. Vi furono 
ancora UMilti Abati : e i Signori v* in- 
terc'cnnero , per inftanza che Anfelnno 
ne fece al Re , affine di autenticare 
col concorfo delle due porenzc i decre- 
ai del €x)ncilio . Cofa necfelTaria , per- 
ché da molti anni non s’ era tenuto in 
Inghilterra alcun Concilio. In quello fi 
cominciò dal condanilare la Simonia , e 
fi depofero fei Abati rellati convmri ; 
tre che aveano ricevuta la benediiione 
Abazialc, e tre che non l’ avevano an- 
cora . Si depofero tre altri Abati per 
altri motivi. 

Si fecero in quello Concilio molti re- 
golamenti, de’ quali non ci rimane altro 
che i Sommari in ventinove articoli. 
Ecco i più noubili (i). Si proibi tee a’ 
Vefcovi di trattare gli affari temjwali, 
e di vellire a guifa di Laici . Tutt' i 
Chetici generalmente degglono portare 
gli abiti di uno (leflb colore (2) ; ^r 
quello che i Laici li portavano di due 
colori , e mifehiati . Non fi daranno ad 
affino gli Arcidiaconati Cj)-NhmChe- 
rico faii Prevollo o Proccuratorc , cioè 
Soprantendente di un laico , nè Giudi- 
ce Criminale (4). Si rinnova l’ordinan- 
za della continenza de’ Chetici ; e fi di- 
chiara, che i figliuoli de’ Sacerdoti non 
• potranno fuaedere alle loro Chiefe (p. 
Si proìbifee agli Abati di far Cavalie- 
ri , cioè di dar loro la benedizione fo- 
lenne^ come i Vefcovi ( 5 ). I Mona- 
~ ci non potranno dare la penitenza , fé 
non con permiffione del loro Abate, che 
non la concederà loro, fé non per quel- 
le anime, che fono folto la loro dire- 
zione (7) . I Monaci non prenderan- 
no ad affitto ; e non riceveranno le 
Chiefe altro che da’ Vefcovi (8) , e 
lafceranno la follanza neceffaria a’ Sa- 
cerdoti, che la officiano (9). Si dichia- 
ra vana la promeffa di matrimonio fat- 
ta fenza teflimonj (10) . Si proibì fee 
parimente a’ Laici di lafciarfi crefeere i 
capelli per motivo delle infami diffolu- 
tezze de’ giovani , contea le quali fi prof- 
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ferifee anatema (it) . Si proibHce di 
rendete a corpi morti , o fontane , d 
ad altre cofe alcun religiotb onore, 
fenza 1 ’ autorità del Vefcovo (iz). Si 
proibifee di vendere gli uomini, come fi 
fa delle bdlie ; cofa che fin allora s’ 
era praticata in Inghilterra. 

Quefli Articoli furono propolli nel 
Concìlio un poco troppo in fretta fenza 
effere ballevolmeute meditati ; per que- 
llo non volle Sant’ Anfelmo mandargli 
alle Chiefe d’ Inghilterra , prima di aver- 
gli a^iullatamcnte traferitti , e comu- 
nicati a’ Vefcovi nella loro prima Af- 
femblea j per confermarli col lor comu- 
ne affenfo . Quello dice egli medefimo 
in una lettera al fuo Arcidiacono , al 
quale fpiega alcuno de’ fuoì regolamen- 
ti (15). Avendo quello Arcidiacono feo- 
municati alcuni Sacerdoti , che s’ era- 
no ritòmati a prendere le loro concu- 
bine-, Anfelmo confermò la fchmuni- 
ca fi 4) . Ma fi oppofe al Re Ehrico, 
di' efigea delle ammende (fa’ Sacerdoti , 
che non ubbidivano a’ decreti del Con- 
cillo(i5);e rapprefentò a lui umilmen- 
te , ohe non toccava al" Principe il re- 
primere quello abiifo, ma a’ Vefcovi, o 
In loro mancanza all’ Ardvefcovo o al 
Primate. 

XXII. I grandi avvenimenti della Cobiìm- 
Crociata un altro ne produffero, che ne »«ì»n« 
fu la confeguenza. Dal primo anno del 
Regno dì Balduìno, cioè l’anno iici. 
partirano da Lombardia circa cinquan- 
tamila uomini , condotti da Anfelmo 
Ardvefcovo di Milano , Alberto Con- 
te di Blandraz (i6),Guiberto Conte di 
Parma , e molti altri Signori , che fe- 
guiti da un gran numero di Alemanni 
attraverfàrono l’Ungheria, la Bulpria, 
e la Tracia; c dopo Pafqua deli anno 
iioz. giunfero a Nicomedia . Verfo il 
medefimo tempo , cioè nel 1102. (17), 
partirono d^ Francia GugKelmo Duca 
di Aquitania, Ugo il grande Concedei 
Vermandefe , fratello del Re Filippo, 
che avea falciata fa Crociata dopo la 
prefa di Antiochia ; Stefano Conce di 
Chtreres e di Blois, che volle rimedia- 
re al fallo, che avea fatto di ciclrarfi vcr- 

%o- 
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•ognofamente nella tnedefima occafione; 
Stefano Conte di Borgogna , c molti 
altri Signori con trentamila uomini in 
circa . Prefero elfi il medcfimo cammino, 
ed effendo giunti a Coftantinopoli , vi 
trovarono Raimondo Conte di Tolofa, 
eh’ effendo andato a domandare fixeorfo 
all’Imperatore Aleflìo, era per ritorna- 
re in Siria, dove pretendea di ftabilirfi. 

I Francefi lo preléro come Capo 4 c 
avendo paffato il braccio di San Gior- 
gio , giunfcro a Nicea . 

L’ Imperator Aleflìo , che in appa- 
renza avea fatta loro buona accoglien- 
za , chiamandoli loro figliuoli , e facen- 
do loro de’ doni , mandò fegreumente 
ad avvertire i Turchi del loro paiTaegio, 
eccitandogli ad opoorvifi j ed elTcnaofi i 
Crociati divifi mal a propofito, una parte 
s’incamminò per monti Aerili, e per vie 
rlflrette, dove perirono la maggior par- 
te. Alcuni giunfero a Tarfo inCihcia, 
dove Ugo il Grande mori nel giorno 
diciottenmo di Ottobre i loz. d anni 
quarantacinque in circa , e tu fepolto 
nella Chiefa di San Paolo . I Crociati 
fi raccolfcro in Antiochia, donde per de- 
fiderio di viCtare i Santi Luoghi , parti- 
rono quali per terra , quali per mare ver- 
fb Gerulàlcmme. Prelero elfi in palfan- 
do Tortola Città marittima, che fi cre- 
de eflere 1 ’ antica Antarada di Fenicia, 

Frattanto il Re Balduino prefeCefa- 
rea di Palefiina, e vi rillabili un Arci- 
vefeovo, chiamato parimente Balduino, 
ch’era andato nel primo viaggio con Go- 
defredo di Buglione . Indi fi portò in- 
contro a’ Crociati giunti di nuovo , e 
conduffegli in Genilalemme (i) , dove 
celebrarono ìnfieme la Fella di Pafqua 
dell’anno iio^. c poco tempo dopo il 
Duca di Aquitania ritornò in Francia. 
Quelli che rimafero fi trovarono ad una 
battaglia, che il Re Balduino diede impru- 
dentemente agl’infedeli con alcune trup- 
pe moltiflìmo difuguali ; la maggior par- 
te vi perirono; tra gli aJtri Stefano Con- 
te di Chartre5 , e Stefano Conte di Bor- 
gogna . Il Re Balduino fi falvò a gran 
pena . Cosi quello fecondo viaggio ebbe 
poco buon avvenimento. TicmoneArci- 
Fleuty Tcm. IX. 
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vefeovo di Salsburgo (a) , eflendo prefb da’ 
Mufulmani , e llimolato a rinunziare al- 
la fua Religione, patì collantemente la 
morte nel giorno ventefimottavo di Set- 
tembre, ed d computato tra’ Martiri. 

XXIV. Nella fine del medcfimo an- 
no 1102. la ConteflaMatilde rinnovò la 
donazione, che aveva ella fatta alla Chie- 
fa Romana , con un atto in cui parla 
in tal modo (j) . Al tempo di Papa 
Gregorio VII. nella Cappella di Santa 
Croce nel Palagio di. Lacerano in pre- 
fenza di molti nobili Romani donai al- 
la Chiefa di San Pietro , il Papa accet- 
tante , tute’ i miei beni prefcnci , e fu- 
turi, tanto di qua, che di là de’ monti, 
e ne feci fare una carta ; ma perchè 
quella carta piìi non fi ritrova , temen- 
do che la mia donazione fia rivocata in 
dubbio . la rinnovo oggidì in mano di 
Bernardo Cardinale Legato con lecere- 
monie ufate in limili cali ; e mi privo 
di tutt’i mìei beni in profitto del Papa 
e della Romana Chiefa , fenza che 10 
polfa nè gli eredi miei mai piò ripeter- 
li , fotco pena di mille libbre d’ oro e 
quattromila libbre di argento. Fatta in 
Canolà l’anno iioz. nel dìciallettefimo 
giorno di Novembre. Era flato il Car- 
dinal Bernardo Abate di Vallombrolà , 
e fu dappoi Vefeovo di Parma. 

XXv. In Alemagna Roberto Vefeo- 
vo di Bamberga eflendo morto nel me- 
delìmo anno i loz. fi portarono alla Cor- 
te, fecondo il coflume , le infepne del 
Vefeovado, cioè il pafloralc e 1 anello, 
con la fupplica per domandare un Ve- 
feovo (4). Ma r Imperator Etrico pre- 
fe una proroga di lei meli , a capo de* 
quali fcrilfe , che gli mandaflcro de’ De- 
putati, dicendo che aveva egli rinvenu- 
to un degno Vefeovo per quella Chie- 
fa. Era verfo Natale, ed eflendo i De- 
putati giunti alla Corte dell’ Imperato- 
re , egli dille loro, che r affetto che avea 
verfo la loro Chiefa gli avea fatto pren- 
dere così lungo termine per eleggere un 
buon foggetto . Indi porgendo la mano 
ad Ottone fuo Cappellano . difle loro : 
Ecco il voflro Maellro e il Vefeovo di 
Bamberga . I Deputati forprefi fi guar- 
X X da- 




Donazio- 
ne di Mi- 
tilde. 



Sinl' Ot- 
to*e Ve- 
feovo di 
Bambei- 
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davano l’uno l’ altro; e gli aAanti , che 
aveano fpcrato quel pollo per elfi , o 
Bi G.C. ciafcuoo per un ile’ fuoi , feinbravano 
* eccitargli a fare qualche <litnonra2Ìone co’ 
gelli, e col mormorare. DilTero dunque 
air Imperatore : Noi rperavamo, che et 
delle qualche perfona della 0>rte nota 
■ noi, e di buon parentado ; imperocché 
colhii noi conofeìamo. Volete voi faper 
chi egli (ìa, dille l’ Imperatore? Io fo- 
no Tuo Padre, c la Chiefa di Bamber- 
ga dev’ elfere fua Madre ;>nè mutere- 
mo di propofito . Non l’ abbiamo già 
lecito rpenfìeracamente ; ma dopo ave- 
re conolciuto il fuo merito per lunga 
fperienza ; e ben ci avvedremo della 
nollra perdita, quando pih non 1’ avre- 
mo. 

Ottone li gittò a’ piedi dell' Impera- 
tore, fortemente piangendo, e i Depu- 
tati accorfero per folievario. Egli ricu- 
sè , e dicea di dfere un pover’ uomo , 
indegno di tal dignità , e nregava che fi 
eleggelfe tra’ fuo» confratelli qualche per- 
fnoa nobile e ricca. Vedete, dilfe l’ Im- 
peratore , qual fia la Tua ambizione ? 
Quella è la terza vaita ch’eli ricufa. 
Volli dargli il Vefeovado di Ausbur- 
go , e poi quello di Alberlht . Credo 
che Dio lo rilerbalfe alla Chiefa di 
Bamberga . Parlando in tal forma gli 
pofe 1 ’ anello Vefeovile in dito , e il 
pailorale .in mano, e avendogli così da- 
ta r invellitura , rimifclo a’ Depurati . 
Ottone durò gran pena ad acconfenti- 
rc , per motivo della difputa intorno 
alle invellicure ; e da quel punto egli 
momife a Dio di non dimorare Ve- 
feovo , fe non ricevea dalle mani del 
Papa la confagrazione , e la invefiitu- 
ra coir aflcnfu , e con la domanda del- 
la fua Chieù . Celebrò a Magonza la 
Fella di Natale coll’ Imperatore , e (let- 
te alla Corte fei fettiraane in circa. 

- Fecelo 1 * Imperatore condurre a Bam- 
hagi (i) da’ Vefeovi di Ausburgo e 
di Virsburgo, con altri Signori, e con 
numerofo teguìto, c vi giunfc nella vi- 
gilia della Purificazione primo giorno di 
Febbraio no;. Dal punto che cominciò a 
feoprire la Chielà Cattedrale , di ùefe da 
cavallo , fi fcalzò , e fece il rcllo del 
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cammino a piedi nudi fopra la neve, • 
il ghiaccio , in mezzo del Clero e del 
popolo , che gli era andato incontro a 
riceverlo folennemente in proceflìone . 
Pochi giorni dopo, e prima di ogni al- 
tra faccenda, mandò a Roma de’ Depu- 
tati con una lettera a Papa Pafquale / 
dove gli dic|iiàrava la fua fommilfioae ,, 
e gli domandava configlio . Pafiai , di-‘ 
ceva egli (z) alcuni anni in fervigio 
dell’ Imperator mioSignore, madagnan- 
domi la fua grazia ; ma diflùmdo della 
invellitura datami di fua mano, per due 
volte ricufai de’ Vefeovadi . che mi vo- 
Ica dare . Per la terza volta mi nomi- 
nò a quello di Bamberu, ma non l’oc- 
cuperò ^ (e la Santità Vollra non i in 
grado d' invellirmene, e di configrarmi 
con le fue mani . Fatemi dunque (ape- 
re la volontà vollra. 

Quella lettera piacque moltilfimo al 
Papa , imperocché a quel tempo v* era- 
no pochi Vefeovi in Alemagoa , che 
rendelfero alla Romana Chidà la con- 
venien-e fommilfiune (}). Rifpo(e dun- 
que ad Ottone (4) , rìconofcendolo per 
Vefeovo eletto di Bamberga , lodando 
la fua condotta , ed invitandolo a por- 
tarfi arditamente in Roma. Ottone mò 
tanta diligenza, che gitmfevi all’Afcen- 
fione , caduta in Quell’ anno ito;, nel 
fettimo giorno di Maggio. Il Papa era 
in Anagoi , dove andò a ritrovarlo co’ 
Deputati della Chlela di Bamberga , 
che lo domandavano in Vefeovo. Otto 
ne raccontò fedelmente al Papa il mo 
do con cui venne eletto; e pofe a’ fuoi. 
piedi il pailorale e l’anello, domandan- 
dogli perdono del fuo fallo o della fua 
imprudenza. Il Papa gli commife di ri- 
prendere le infegne del Vefeovado , e 
come fegiiitava egli feropre a ricono 
feerfene indegno , il Papa aggiunfe i 
Si avvicina la Iella dello Spirito San- 
to ; bifogna raccomandare a lui quelita 
affare. 

Elfendo ritornato Ottone al fuo albcr- 
pensò tutta lanottee tutto il giorno 
tegnente alia dilficoltà de' tempi, al peri- 
colo de’ Pallori, alla indocilità de’ popo- 
li ; c dopo avere mararameme deliberato^ 
riloK'ctte di abbandonar ogni colà, e di 

• vi- 
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»Were chetamente d» privata perfona. 
Di'-hiarò la lua rifoluzione a quelli, che 
lo accompagnavano , ed avendo prefo 
congedo dal Papa , fi pofe in cammino 
per andarfene ; ma il Rapagli fece com- 
mettere di ritornar indictTO in virtù di 
fama ubbidienza , Qjiellidel fup feguito 

10 ricondulfero , c venne ordinato Vefco- 
vo per mano del Papa,atl\rtito da molti 
Velcovi nel giorno' della Pentecofte, 
dicialTettefimo giorno di Maggio iioj, 

11 Papa non gfi fece dar giuramento, 
quantunque allora non ne difpenfaffc 
alcuno di quelli, ch’egli confagrava (i). 
Aveano gii i Vefcovi di Bamberga il 
privilegio della Croce e del pallio come 
gli Areivefcovi ; ma folamcnte per quat- 
tro volte all’anno. Il Papa ne aggiunl'e 
altre quattro in favore di Ottone ( 2 ), 
Nella fua lettera alla Chiefa di Bam- 
berga nota, ch’egli loconùgrò fecondo 
i loro defiderj , e falvo il diritto del 
Metropolitano (j). 

Si deve oflervare in quella lettera , e 
in tutto ciò cheoccorfe nella promozione 
di Ottone , che riconofccc'a egli per Si- 
gnore f per legittimo Imperatore Errico, 
quanrunoue l'comuoicato , e tante volte 
depollo da Papa Gregario VII. eda’fuoi 
Succefibri ; è che il l’uo fcrupolo non era 
fondato fu la mancanza di potere dal 
canto dì Errico, mafopra la ceremonia 
della invellitura, e dell’ abufo ch'egli ne 
faceva 3 impedendo raffoluta autorità del- 
le elezioni legittime . Ottone nella foa 
lettera al Papa non gli dilfimulb di ef- 
fcre (lato lungo tempo al fervigio di 

J iuelTo Principe, e che ricevette il Ve- 
covado da lui ( 4 ) . Non fe ne feusb 
egli , ritrovandoli alla prefenza del Pa- 
pa, e il Papa non ne fece a lui ripren- 
iibne veruna ; c veruna alla Chiefa di 
Bamberga , che riconofeeva Errico per 
Imperatore. Qiiello efempio , e molti 
altri del tempo medefimo , danno a cono- 
feere , che non fi tralafciava di efiere cat- 
tolico, c per tale riconofeiuto dalla San- 
ta Sede, quantunque non fi efeguifieroa 
rigore le condanne profferite contra Er- 
lico. In fomma che la facoltà del Papa 
fopra le cofe temporali de’ Sovrani non 



paflava per un artìcolo di fede. 

XXVI. Ortone, che in quello modo ^*2*® 
fu Vefeovo di Bamberga , nacoue in G.C. 
Suabia di nobili genitori , ma di me- ' 
diocri fortune (O . Lo pofero a (ludia- 
re da fuoi primi anni ; ma mentre cfa 
era egli afiente per gli fuoi flud) , efiì Ottone, 
vennero a morte ; e fuo fratello defiina- 
to all’ armi gli mandava picciola cofa 
da fuflillere . Ottone dopo il corfo dei- * 

la umanità e della filofofia , non aven- ^ 

do di che fupplire alle fpefe delle fcuole 
maggiori , e non volendo effere di agi- 
gravio alla fua famiglia , pafaò in Pok> 
nia ; dove fapea che le periòne di let- 
tere erano rare . Prefe quivi 1' im- 
pegno di una fcuola , dove ammae- 
flrando altrui , $’ inllruiva egli medefi- 
mo; ed acquifiò ricchezze ed onore. Ap- 
prefe anche la lingua del Paetè , e co- 
me ad un tratto menava una vita pura 
e fhigale , fi fece amare da tutto il mon- 
do ; a che giovava ancora la fua buo- 
na prefenza , e il Tuo vantaegiofo efle^ - 
riore. Così andò infinuandofi nella do- 
mellichezza de’Grandi, che io impiega- 
vano a riferir ambafeiate , e a trattare 
di affari tra efli j e con quella deputa- 
zione fi fece conolcere dal Duca di Polo- 
nia, che talmente lo aggradì , che vol- 
le fame 1’ ornamento della fua Corte. 

Dappoiché Ottone per alcuni anni vi 
fi diportò favifTimamente , il Duca per- 
dette fua moglie , e fi parlò di rimari- 
tarlo, Ottone gli propofe la forella dell’ 
Imperatore , c fu eletto egli medefimo 
ad andare a richiederla . L’ affare ebbe 
felice efito. Si accrebbe il credito di Ot- 
tone, e divenne mediatore tra l'Impe- 
ratore e il Duca di Polonia . Avendo 
per quello mezzo conofeiuto l' Imperato- 
re il fuo merito, ali piacque ritenerfclo , 
e lo domandò a fua forella , e al Du- 
ca, che glielo accordarono, quantunque 
a mal cuore . Da prima l’ Imperatore 
Io impiegò ne’ fuoi men gravi affari . 
come nel recitar Icco alcuni falmi ed 
orazioni (d); per modo che Ottone era 
Tempre in atto di prefentargli.il fuo fal- 
terio. Effendo il Cancellìer dell’Impe- 
ratore innalzato al Vefeovado, l’Impe» 

X X z r». 
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rator diede a lui quell’ offiaio , e come 
la fabbrica deUa Chiefa di Spira nulla 
*• O.C. avanaava , gliene addotsò la cura , e il 
Cancelliere fece molto andar oltre quell’ 
opera , con gran dimimrzione delle fpe- 
fe. Tal era Ottone, quando fu protnof- 
fo al Vefcovado di Bamberga. 

XXVII. In Inghilterra, fubito dopo 
il Concilio di Londra , Ruggiero chia- 
^j"’**'* maro al Vefcovado di Erford cadde in- 
' fermo , e vedendoli all’ eftremo punto , 
Riandò a pregare Anfelmo di farlo con- 
fagrare da due Vefcovi prima di mori* 
re (i). Anfelmo forrife dell’ imperti- 
nenza di quefto foggetto , e nulla ri- 
fpofe. Effendo morto Ruggiero, il Re 
diede r inveflitura del Vefcovado a Rei- 
nelmo Cancelliere della Regina, e man- 
dò a pregare Anfelmo di confagrarlo 
con Ruggiero, eletto parimente per Sa- 
lisberì , e con Guglielmo deflinato da 
lungo tempo per Vincheftre . Anfelmo 
rifpofe t Volentieri conlàgrerò Gugliel- 
mo -, quanto agli altri due non farò mai 
altro , fe non quello di che mi fono 
convenuto col Re. Il Re rifpofe in col- 
lera, e con giuramento: Egli non con- 
fegreri, fiochi io viva, l’uno fenza gli 
«Ieri due . Guglielmo era fiato eletto 
BeH’efilio di Anfelmo , ma non~voleva 
égli nè acconfentire alla elezione , nè 
ricevere il pafiorale dalla mano del Re, 
nè ingerirli nel governo della Chiefa. 
Anfelmo effendo di ritorno gli diede il 
pafiorale ad ìnfianza del Clero , e del 
jwoolo, e coiralfenfo del Re. 

Negando Anfelmo di confàgrare gii 
altri due , il Re commife a Girardo 
Arcivefeovo di Yorc, che li confagraf. 
fe tutti tre ; ma Reinelmo nominato a 
Erford , prefentò al Re il pafiorale e 
l’anello, pentendofi di averli prefi dal- 
le fue mani *, di che il Re fdegnaio lo 
difcacciò dalla fua Corte , Girardo fia- 
bili il giorno con luti’ i Vefcovi d’In- 
ghilterra per confagrare i due altri Gu- 
glielmo e Ruggiero. Si cominciò la cere- 
monia,e fi venne aH’efame de’ due elet- 
ti, quando Guglielmo, prefo da orrore, 
dichiarò che volea phuttofio effere fpo- 
glfato di tutto , che di acconfentire ad 
«ma ordinazione tanto irregolare . I Ve- 
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feovi ricoperti di confufione , e de' rio* 
facciaroenti del pqoolo, fi ritirarono; e 
fi conduffe Guglielmo al Re . Quello 
Prelato, dimorando fermo nella fua rifo* 
luzione , fu difcacciato dal Regno , e 
privato di tutti gli averi fuoi . Anfelmo 
ne domandò giufiizia al Re ; ma inutiU 
mente . 

Verfo la roet.\ di quarefima deli' an« 
no Ite;, il Re andò aCantorberì, fol- 
to pretefio di andare! Douvres, per trat- 
tare alcuna faccenda col Conte di Fian- 
dra; ma in effetto per follecitare l’Ar- 
civefeovo a non contendergli piò gli ao* 
tichì fuoi diritti . Anfelmo rifpofe : 

Quelli che io mandai a Roma ad io- 
formarfi delle relazioni de’ Vefcovi, fo- 
no ritornati , e portarono alcune lette- 
re (i) ; io prego che fieno lette , pef 
ifeoprire, fe vi è qual cola che mi per- 
metta di condefeendere alla volontà del 
Re. Il Re rifpofe: Io non comporterò 
piò quelli rigiri ; io voglio una decifio- 
ne : che ho a far io del Papa per rego- 
lare i diritti miei? Chi dunque vuol to< 
gliermegli , è nemico mio. Finalmente 
fece dire all’ Arcivefeovo , che lo pre- 
gava andar a Roma egli medefimo, e di 
sforzarli ad ottenergli quel che gli al- 
tri non aveano potuto. Anfelmo ben fi 
avvide a che tendeffe quella propofizio- 
ne , cioè a farlo partir dal Regno ; ed 
egli induffe il Re a differire fino a Pa- 
fqua , per prendere il parere de' Vefco- 
vi e de’ Signori . Pafqua in quell'anno 
fu nel giorno ventefiroonono di Marzo, 
Anfelmo andò alia Corte, e di comu- 
ne avvilo lo pregarono a rare il viaggia 
di Roma. Poiché cosi vi piace , rifpot* 
egli, io lo farò, ad onta dell’ età mia, . 
e la mia poca falute . Ma Tappiate, 
che io nulla domanderò al Papa . che 
poffa nuocere al mio onore , o alla li- 
berti delle Chiefe . Convennero , che 
il Re mandalfe un Deputato in fuo 
nome. 

XXVIir. Anfelmo ritornò dunque a Sum 
R oma, dopo le Felle, volendo uf«r d’ Anfcla» 
Inghilterra piò prefio che gli foffe pofii- nt»™» • 
bile , e s’ imbarcò nel ventefimofètti- 
mo giorno di Aprile iioj. Arrivò egli 
aGuiffand, pafsò a Bologna, entrò nel- 
la 
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b Kormandia, e andbalB«c, dove aprì 
r ultima lettera avuta dal Papa, c che 
.noa avea voluto aprirla prima , per non 
dar motivo al Re di contrallarla (i) . 
Era in data del duodecimo giorno di 
Dicembre i loz. ; e conteneva una for- 
mai negativa di quanto i Vefcovì man- 
dati dal Re d'Inghilterra avevano a lui 
riferito ; cioè che il Papa non condan- 
nava le inveftiturc ; ma che non volea 
dichiararlo in ifcritto per timore di non 
«ver con tra le doglianze degli altri Prin- 
cipi. Il Papa foggiunge: Noi chiamia- 
mo in tcAimonio Ge(ii-Crifto, che pene- 
tra dentro i cuori , che mai non ci è ca- 
duto in mente un ^lenfìero cosi reo ; e 
Dio ci guardi dall' avere una cofa nel- 
la bocca, ed un’altra nel cuore. Indi ; 
Quanto a’ Vefeovi, che cambiarono la 
verità in bugia, noi gli efcludiamo dal- 
la grazia di San Pietro , e dalla noAra 
focìeti, fino a tanto che foddisfacciano al- 
la Romana Chiefa', e dichiariamo feo- 
oiunicati coloro, che in queAo intervallo 
hanno ricevuta la inveAitura , o l’ ordina- 
zione, e coloro che gli hanno ordinati. 

Anfelmo era a Cb^res nella Pente- 
coAe , e voleva andar oltre , quando il 
Velcovo Ivo ed altre fagge perfone 
lo confìdiarono a non efporn a’ bollori 
dell’ Italia in quella Aagione . Ritornò 
egli dunque al Bec , dove dimorò lino 
alla metà di AgoAo , applicandofi infa- 
ticabilmente alla edificazione de’ Mona- 
ci . In fine giunlè con (elice viaggio a 
Roma , e vi trovò 1 ’ Inviato del Re , 
che avealo preceduto di alcuni giorni . 
Era queAi Guglielmo di Varelvatl, che 
fu poi Vefeovo di ExceAre ; quel me- 
deCroo che il Re Guglielmo il RoAb 
avea mandato a Roma per lo medefìmo 
aflare alcuni anni prima . Anfelmo fu 
allomiato nel Palagio Lateranefe nel 
medcfimo appartamento che Papa Urba- 
no II. gli avea' dato (2). Avendo Papa 
Pafquale determinato il giorno per e&- 
tninare l’ affare, Guglielmo di VarelvaA 
trattò la caufa del Re con molta elo- 
quenza; rapprefentando lo Stato del Re- 
gno d’ Itu^Uterra , i benefizi del Re 
verfo la Corte di Roma,che gli aveva- 
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no acquiAati alcuni particolari privilegi 
dalla Santa Sede; c che riufeir^be du- 
ro e vergognofo fatto al Re fuo Signo- 
re il perdere i vantaggi de’ Tuoi prede- 
ceflbri , e che a’ Romani medefuni ne 
ritornerebbe un notabile pregiudizio , 
che non riparerebbero quando anche 
aveffero voluto farlo . 

QueAo difeorfo penetrò l’animo di al- 
cuni Romani, che li dichiararono aperta- 
mente per lo Re. Anfelmo Aava ucito, 
e afpettava il giudizio del Papa, e Gu- 
glielmo Airoando che foffe per darlo in 
fuo favore, aggiunfe.* Per quanto fi di- 
ca dall’ una e dall’ altra parte , io vo- 
glio che tutti gli aAanti fappiano , che 
il Re mio Signore non comporterà , che 
gli fieno levate le invcAiture , a coAo 
di perdere il R^ao. Allora il Papadif- 
fe: Sappiate*parimcnte, e lo dicodinan- 
zi a Dio , che Papa Pafquale non gli 
permetterà mai di ritenerfele impune- 
mente , a coAo di perdere la teAa . I 
Romani applaudirono a queAo difeorfo. 
e per loro configlio il Para accordò al 
Re d’,Inghilterra alcuni ufi de’fuoi pre- 
deceffori , proibendogli aAolutamente le 
inveAiture delle Chiefe , e lo (gravò dal- 
la fcomunica profferiu da Papa Urbano, 
fenza per altrolevarla a coloro, cheavea- 
no da lui ricevute le inveAiture, o che 
in avvenire le riceveffero . Anfelmo prò- 
fé poi congedo dal Papa , che gli diede 
una lettera confermativa de’ diritti della 
fua primazia (}) , in data del giorno 
fedicefimo di Novembre 1103. 

Ma Guglielmo di VarelvaA fi fermò 
a Roma , (otto colore di un voto , che 
dicea di aver fatto di andare a San Nic- 
colò di Bari , ma in effetto per tenta- 
re , fc in affenza di Anfelmo potea far 
mutare di propofito il Papa . Non vi 
riufcl , e ottenne (blameiu una lettera 
per lo Re d’ Inghilterra in data del 
ventefimoterzo giorno di Novembre (4), 
in cui LI Papa la teAimonianza a que- 
Ao Principe di aver per lui una par- 
ticolare amicizia , e lo eforra con le 
piò efficaci ragioni , e principalmente 
per la fua propria gloria a rinunziare 
alle inveAiture , e a richiamare Anlel- 

mo. 
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^ mo , domandandogli una pronta rifpoOa. 

V'artlvallraggiupfc Antcl- 
*' mo a Piacenza , e anob loco lui fino U 
**® 3 « Lione, dove arrivarono verfo Natale j e 
Anfelmo vi fi airellò per celebrare la 
Fella. Ma Guglielmo volle paflaroltre, 
c gli dilfe partendo : Come io fpcrava 
che il nodro affare aveffe in Roma mi- 



glior effetto, che non ebbe, ho differito 
fino al prefente di di.hiararvi gli ordini 
del Re; Tappiate dunque, che fe voi ri- 
tornerete in Inghilterra, eoi difegno di 
■vivere Teco lui come Iccero i vollri pre- 
■dcceffori , egli vi riceverà volentieri , 
Anteimo rifpofe ; Non dite di vantag- 
gio ; ben v’ intend’ io . Si divifero a 
quello dire . Anfelmo dimorò a Lione , 
onorato dall’ Arcivefeovo Ugo, comefe 
foffe (lato egli medefimo l' Arcivefeovo, 
e il Signore della Città.* 

Gitone XXIX. In Francia la elezione dì Stc- 
Vcicovo fano di Garlanda per l' Arcivefeovado 
di Kcaih- ijj Ueauvais fu annullata, come già diffi, 
• e fu eletto in fuo luogo Galone Abate 
di San Quintino della medefiroa Cit- 
tà (i). Intorno a quello Ivo diCbartret, 
che come figliuolo della Chiela di Beau- 
vais Tempre aveva a cuore i fiioi inte- 
relfi , Imife a Manaffe Arcivefeovo di 
Reimt (z) , follccitandulo a confagrare 
Galone , la cui elezione fapea che vo- 
leva elfere contrallata dalla Corte. Voi 
Capete, dìc'egli, che 1 ' ottavo Concilio 
approvato dalla Chiefa Romana proibì 
V Re di mefcolarfi nella elezione de’ 
Vefeovi ; e che i Re di Francia Carlo 
e Luigi accordarono alla Chiefa quell’ 
elezioni , come hanno (critto ne’ loro 
Capitolari,' ed hanno permciro a' Vefeo- 
vi di ordinarli ne’ Concili provinciali . 
E non vi arredate a quello, che fi dice 
maliziofamente al Re intorno alla con- 
dizione ferv^ de* parenti di Galone ; 
imperixchj la fua nafeitaèoneda, quan- 
tunque mediocre , e uomo vivente non 
può provare che fia Cirvite. 

Ivo fcriffe parimente in quedo pro- 
pofito (?) a Papa Palquale in quelli ter- 
ìnini : La piò fana parte del Clero di 
Beauvais , col parere de’ Signori , e coll’ 
■affenfo <W popolo ^ «leffe per Vefeovo 
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Galone, uomo di vita efemplare inftmf- 
to nelle buone leaere e nella cfifcipli- 
lu della Chiefa . Alcuni tuttavia diel par, 
tiro di Stefano, che fu ricufato , e che 
aveva egli guadagnati con preziofe pelli, 
ed altri confimili doni, non vollero ae- 
confencire a queda elezione , quantun- 
que non potellero allegare alcun motivo 
canonico. Elfi fi fono indirizzati al Re, 
e gli fecero intendere , che Galone è 
mio difcepolo e mio allievo ; e che fa- 
rebbe collui un grand’ avverlàrìo, femti 
divenilfc Vefeovo nel fuoRcgno, Il Re 
così prevenuto ricusò di acconlenrire al- 
la iùa elezione, dare all’ eletto i be- 
ni del Vefeovado ; e quello perchi il 
Re era in polfcdimento di elfi durante 
la vacanza della Sede. Scgqitalvo; Gli 
elettori avrebbero già avuto ricorfo aliti 
Santità Vodra, fe il loro Metropolitil- 
no non li.ritcneffe, avendo g<à deputa- 
to loro il giorno ed anche agli opponenti, 
per accomodargli ìnfieme, per quanto h 
dice ; ma ferie vuol dedramente impe- 
dire il fatto , fecondo l’ intenzione del 
Re . A voi , -o Santo Padre , conviene 
ufare deU’'autorìtà vodra per fodenere 
quedi Cherici fecondo la giudizia delle 
loro domande, e feguìtare con fermezza 
come avete cominciato. In un'altra let- 
tera al Papa aggiunfe (4) , che il Re avet 
fatto giuramento che , vivendo egli, mai 
non farebbe dato Galone Vefeovo di 
Beauvais . Se ouedo giuramento , die’ 
egli , può annullare una elezione cano- 
nica , non vi farannq in Francia altro 
che intrufioni fimoniache e violente, 
Anfelmo fcriffe parimente al Papa 
in favore di Galone ad indanza della 
Chiefa di Beauvais (5) , il cui 'mife- 
rabìlc dato avea conofeiuto quandò era 
egli al Bec , e fece tedimonianza , che 
per quella Sede non fi potea ritrovare 
miglior foggeno . Galqne fe nel vero 
confagraro i^efcovo di Beauvais ; tna 
il Re pur troppo fedele al fuo giu- 
ramento , non volle mai comportarlo . 
Quedo Iodato andò a Roma , come fi 
vede da una lettera d’ Ivo a Papa 
Pafqualc , che dice cosi (d) : Vi 10- 
90 alcuni peccatori, che quando voglia- 
mo 
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mo noi eòrrefs^ti , e trarli Ja’ loro 
coloevoli abiti, ci arrecano lettere della 
Santa Sede, carpite non faprei dire con 
quali artifizi, per ilcanlare di -ubbidirci. 

Il che produce nella Chiefa un difpre* 
gìo de' comandamenti di Dio , ed una 
eorniTione di cofVumi , che. non fi pub 
eforimere . E quel eh’ è pegqio , quelli 
uomini corrotti fono favorevolmente afcol- 
tati delle medefime colonne della Chic* 
là , quando vogliono calunniate la gen- 
te dabbene. CÒd difperando quafi di fa- 
re alcun frutto, fpeffo penfiamo a libe- 
rarci del Vefeovado , e col difegno di 
difeorrervi di tal affare , e di parecchi 
altri , filmo giunti poco meno che alle 
Alpi . Ma rapendo che ci venivano re- 
fe delle infidie , abbiamo fofpefo il no- 
Aro viaggio , e vi mandiamo il noilro 
confratello Galone, eh’ è pib atto a ce- 
larfi ne’ luoghi perio^ofi. Abbiamo po. 
Ac le nollre parole in bocca fua, affine 
che dopo averlo afeoleato intorno a’ fuot 
•d a’ noAri bi fogni , ordiniate quel che 
llimerete conveniente. 

. Galone fnggiomb qualche tempo a Ro- 
ma (t),e la Storia di Polonia dice, che 
Papa Pafquale vel mandb come Legato; 
che foflenuto dall’autorità del Duca Bo- 
leclaa,vi condannò edepofe due Vefeo- 
vi ; e che Ladislao figliuolo del Duca , ef- 
fendo nato nel tempo della fua legazione, 
fu tenuto da lui alla Sacra Fonte, co’ Ve- 
(covi del Paefe nelU Chielà di Cracovia. 

Frattanto effendo la Chiefa di Parigi 
vacante per la morte di Guglielmo di 
M'^ntfort , occorfa per quel che fi crede 
nell’anno hot. una parte del Clero 
eleffe Fulco Decano dei Capitolo, il che 
fece nafeere una fcandalofa difeordia*, e 
Ivo di Chartres, confultato da due Ar- 
cidiaconi , rifpofe , che non darebbe il 
fuo affenfo nà a quella' elezione , n^ ad 
alcun’ altra, fc non {offe fetta di comu- 
ne accordo del clero e del popolo, coll’ 
anprovarione del Metropolitano , c de’ 
foni Sutfreganei (a), dopo un leggittimo 
efame.Ivo effendo invitato a quello efà- 
me dal Re Filippo, attefe di effervi chia- 
mato canonicamente da Daimberto Ar- 
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civefeovo di Sem, e gii fcriffe a quello 
modo (j) : Se il Re mi dà il falvocnn. 
dotto , che mi promi fe , io proccurcrb 
di venirvi: fe non potrò venirvi , o lie i * 
noAri confratelli non vi capitano in nu- 
mero fufficiente per diffinirc un affar 
di queAa importanza, rimettetelo ad un 
altro tempo , o permettete che le due 
parti vadano a Roma . Fulco è rifola- 
to di andarvi , (la o non fia conferma- 
ta la fua elezione . -In fatti vi andò, 
con la teAimonianza dell’ Arcivefeovo, 
e de’ fuoi Suffragane!, oer inAanza della 
Chiefa di Parigi , portata da’ fuoi De- 
putati . Per il che avendo il Papa ri- 
guardo alia fua matura età , alla gra- 
vità de’ Tuoi coAumi , ed al bifoOTo di 
quella Chielà , lo confagrò Vefeovo, 
lenza pregiudizio de’ diritti delia Me- 
tropoli , come fi vede dalla fua lettera 
indirizzae all’ Arcivefeovo di Sens (4}. 

Fulco tenne la Sede di Parigi due an- 
ni in circa , e mori nell’ ottavo giorno 
di Aprile l'anno ticjq. (5). 

XXX. Allora il Clero e il popolo di Gitone 
Parigi eleffe ad una voce Galone già rtuftrito 
Vefeovo di Beau vaia , come ne fe fede » 

Ivo in una lettera a Daimberto Arti- 
vel’covo di Sens ( 6 ) , dove aggiunge: 

Ma perché le traslazioni de’ Vefeovi, 
quando fono neceffarie , lì deggiono fa- 
re coir autorità del Metropolitano , vi 
conligliamo di domandar al Pana , che 
ordini , che fia queAo Vefeovo trisfo- 
rito dallo voAre mani ; poiché non può 
tenere la Sede, per la quale fu deAina- 
to . Galone , effrndo a Roma , otten- 
ne da Papa Pafquaie , che fnffe il Re 
Filippo affoluto dalla lromunica,con al- 
cune condizioni (7); e il Re acconfetv- 
tì , che foffe tratferito al Vefeovado di 
Parigi. Ritornò a Roma n-t 1104. e 
paffandfl i Lione , vide Sant’ Anfelmo 
di Cantorherl . Nel roedefimo temoo il 
Papa mandò Ricardo Vefeovo di Al- 
bano Legato in Francia (8) , per alibi- 
vere il Re. 

XXXf. Indicò egli un Concilio a Tra- Concilio 
ja , dove effendo invitata Ivo di Char- di Tcoja. 
tres , gli fcriffe (9) : Quinto fono Aa- 

to 
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to affiitto della Iconuinica del Re,tan- 
_A»n*n jg raccnnlblerei della fua afToltnìo- 
l>i G.C. le fi poielfe fare in onore di Dio, 
•^ 04 * c della Santa Sede. Se Dio gli move il 
cuore , fon io di parere , che dobbiate 
dargliela folennemente in prefenza di 
più Vefeovi che (ia poffibite, affine che 
ila nota la fua converfione , quanto lo 
4 u la fua colpa . Per altro io oefidero di 
poter andare al Concilio che dice , ma 
Don fo come mi farù dato di giungere 
a l'rnia , contra il volere del Re ; la 
cui indignazione comporto da dieci an- 
ni (i). Tuttavia trovbmododi andarvi. 

Quello Concilio fu numerofo . Vi fi 
vede 1 * Arcivefeovo di Reimx Manaffe, 
con Manaffe Vefeovo di Soiffons , e 
diChalons (z) ; Daimberto di Sens, 
e Ivo di Chartre"!, Giovanni d’Orleans, 
Umbaldo di Auxerre , Ervete di Ne- 
vers, e Milone , altrimenti Filippo di 
Troia ; Raulo di Tours con Marbodo 
•di Rennes -, della Provincia di Lione 
Roberto di Langres , e NorgolJo di 
>• Autun , e molti altri che non fono no- 
' minati . Si tenne quello Concilio nel 

principio di Aprile 1 ’ anno 1104. indi- 
zione duodecima (3). Effendo fiato li- 
berto Vefeovo diSrnlit accufato di ven- 
dere gli ordini (àcri,i Vefeovi non eb- 
bero La prova per fufficiente \ e fi gìu- 
fiificò col giuramento, lo quefio mrae- 
fimo Concilio andarono alcuni Deputa- 
ti della Chiefa di Amiens per far con- 
fermare la elezione , che aveva effa fat- 
ta di Godefivdo Abate di Kogent per 
■effere loro Vefeovo, coll’ aggradimento 
del Re (4). Tutti quelli, che conofeea- 
no Godefredo , lodavano il Signore di 
si buona fcelta ; ma n’ en egli canto 
alieno, che fi era impe^aco di doman- 
dare al Concilio la conmrma di un'altra 
elezione per la Sede di AmiAs fatta in 
favore di un Arcidiacono . Pensò edi a 
fuggirfene, ma venne arreftato c condotto 
nel mezzo dell’ Aflcmblea per commi f- 
fionc del Legato , e de’ Vrfcovt ; e la 
fua elezione venne confermata coU’ ap- 
plaufo di tutti. 

XXXII. Era Godefredo de’ Nobili 
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del Paefe , e fu in etù di cinque anni Saa Co* 
offerto a Dio nel Monifiero del Monte defraJo 
San Quintino preffb a Perona ; perchì 
forte allevato dall’Abate Godefreno fuo 
pattino (5), per le cui preci credevano 
1 fuoi parenti di averlo ottenuto da Dio. 

Giunto agli anni venticinque (d), fece- 
lo l’Abate ordinare Sacerdote da Rat- ' 
bodo Vefeovo di Nojon;indi col pare- 
re del Signor di Coucl, del Vefeovo di 
Laon , dell’ Arcivefeovo di Rcims , e de’ 

Vefeovi della Provincia , fu eletto in 
Abate di Nogent fotto Coucl (7) . Il 
Re medefimo approvò quefta elezione, 
e diede le fue lettere per trarre Gode- 
ifedo dal Monte San Quintino , eoa 
gran rincrefeimento deU’Ahace, che ri- 
guardavalo come il fofiegno della fua 
vecchiezza , defiinaadolo ad effergli fuc- 
ceffore . Godefredo fu il primo ad oppor- 
fi , allegando la fua irefea età , e ù 
fua incapacità . Tuttavia il fuo A^te 
condurtelo a Laon . dove ricevette dai 
Vefeovo Elinaido la benedizione aba- 
ziale . 

Ritrovò la comunità di Nogent ridot- 
ta a fei Monaci, e le fabbriche in n>* 
vina. Ma e^i le rifiabill, e vi pofesì 
buona difciplina , che ben tofio vi attraf- 
fe un gran numero di foggetti j e duo 
Abati abbandonarono i loro Monifieri 
per vivere fotto la fua direzione. Non 
maneggiava manco bene gli affari efier- 
ni (8), che la intera difciplina; e fi fii- 
ceva amare in modo, che accrebbe con- 
fiderabilmente i beni del Monifiero per 
gli benefìzi di diverfi particolari, e gli 
furono offerte delle più infigni Abazie, 
da lui riculàte , e venne in fomma te- 
nuto per degno del Vefeovado. Fucon- 
fagrato a Reims dall* Arcivefeovo Ma- 
naffe co’ Vefeovi della Provincia , tra 
gli altri da Lamberto di Arras, e Gio- 
vanni di Terouana , che gli era parti- 
colare amico, e che lo accompagnarono 
nel fuo ingreffo in Amiens (9). 

XXXIII. L’affoluzione del^Re fi fe- Contilìi 
ce in un altro Concilio tenuto dal Le- di Bau- 
gato R icardo nel medefimo anno 1 1 04. gnei . 
a fieaugenci ; del quale non lappiamo, fe 
non 

P* 74 V- (1) Iv. ip. a;8. (4) Vira Godefr. 
i ni. I. e. I. a. C*) C. 17* if) C. l8. 

1) Viu 1. t, }a. a. a. , 



Libro Seììan 

non quell«,ehe ne fcrtflTe Ivo Hi Char- 
tm al Papa in querti lormini (i); Noi 
facciamo iàpere a Voflra Patcmiti, 
d»e nel trenteHmo giorno di Luglio 
molti Vefcovi della Provincia di Reims, 
e di quella di Sena , tra’ quali era io, di Kemu 
invitati da Ritardo voftro Legato , fi che le il 
fono raccolti in una Cittì della Diocefi 
d* Orleans chiamau Bcaugonci , ^r dare 
rafibluiione al Re a tenore «Ile vo- 
ftre lettere . Il Re v’ intervenne pari- 
mente con la fua compagna ; e fecondo 
gli ordini voftri fi fono efibiti di giura- 
re fopra i S. Vangeli,' che rinuniiavano 
ad ogni commerzio nuziale . e fino a| 
parlarfi , fe non in prefenza di tefiimonj 
non forpetei . fino alla vollra difpenfa. 

Ma perchè le voftre lettere voleano 
che il Legato prendeflie cooliglio da pru- 
denti perlone per dare quell’ aflbluzio- 
ne , e^i rimifc tutto alla difereziorfe dh' 

Vefcovi; ed i Vefcovi, non Tappiamo 
per qual motivo . diccano Tempre , che 
doveano fecondarlo , ma non dirigerlo 
in quello . Alcuni per altro fra noi cre- 
deano; rafìbluzione poterfi dare a que- 
lli patti . e che non doveirc clfere ritar- 
data dall* animofità di alcuni particola- 
ri. Così rellb la còfa indecifa; efclama- 
va il Re di eflirre maltrattato ; e vi pre- 
ga ancora di regolare il Tuo interelTe fe- 
condo il temperamento accennato «Ile 
vollre lettere , e la commilftone data a 
bocca al Velcovo Galone. Finalmente 
▼i preghiamo di condefeendere alla de- 
bolezza di quello Principe . per qoanto 
fi può , fenza pregiudizio della fua fal- 
vezza, e di liberare il Regno dal perì- 
colo , in cui fi ritrova per la fua (co- 
munica. 

Per altro vi fupplìchiamo di ordinare, 
che il Vefeovo òalone npftro confratel- 
lo fia trasferito dal Velcovado di Beau- 
vaiv, che non pub tenere pel giuramen- 
to fatto dal Re, a quello « Parigi, che 
il Re e il Tuo figliuolo gli concedono 
volentieri per amor vollro . L’ efibitore 
delle prefenti , Canonico della Chiefa di 
Parigi , vi diri come ha i voti unanimi 
del Clero e del popolo, perchè veggiate 
che la fua traslazione è canonica . Ga- 
lone in effetto fu trasferito al Vefeova- 
Fltury Tom. IX. 
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do di Parigi net 1104. e Geo£Tre« in^^^^S? 
fno cambio ebbe quello'^i Beauvais. Aiuto 
XXXIV. In fegoda ali q«lla let- « ^.C, 
tera d* Ivo di Chartres , fcriffe Papa * 
Pafqutle a’ Veiftow delle tre Provincie 



dì Sem , e di Toun (a). 



di ruigi, 



Raioaldo di San Germano 
, Olrico_di San Magiorio , e 
di Eflampas, 
e laici di di- 



Legato Riccardo non fi ri. 
trovava piò in Francia, connnettea l’a^ 
fare dell aflbluzione del Re a Lamberti 
VefcoYò di Arras . per terminarla con 
efTì a condizìoK del giuramento , che 
vi era fiato propofio . £' la lettera del 
quinto giorno dì Ottobre, e fu efegut- 
ta «1 fecondo giorno di DtcembK t 
Parigi , dove fi ritrovarono Daimbeito 
Arci vefeovo di Sem, Rauio di Tours, 
Ivo Vefeovo di Chartres, Giovanni di 
Orleans (3), Umbaido di Auxerre, 
Galone di Parigi , ManalTe di Meaux, 
Baudrì di Noioo ,- Lamberto di Arras, 
e Umberto dì Seitlìs , in tutto die- 
ci ; e quattro Abati , Adamo di San 
Dionigi , 
de’ Prati _ 

Renoldo della Triniti 
con molti altri Chetici 
fiinzione. 

Dopo aver Icnt le lettere del Papa, 
fi mandò al Re Giovanni Vefeovo di 
Orleans, e Galone dì Parigi, a domaa- 
dargli , fe volta fare 11 giuramento; a 
che il Re rifpofe , che volta foddfsfare 
a Dio, alla Chiefa Romana, all’ordine 
del Papa, e al configlìb de’ Vefcovi . An- 
dò dunque nell’ Aftemblea a piedi fcal- 
ti, e con gran dimofirazioni di umilti, 
e ricevette I’ alToluziooc dalla fcomimi- 
ea. Indi avendo toccati i Vangeli , fe- 
ce il giuramento , quando volgendo la 
parola al Vefeovo di Arras come Dele- 
gato dalla Santa Sede, rinunziò ad c^i 
colpevole commerzio con Bertrada , e 
.a ritrovarfi foco, fe non in prefenza di 
tefiìmon) non fofpetti . Bcrtrìda fece il 
medefimo giuramento, ed effondo afiblu- 
ti da Lamberto, mandò égli la relazìo- 
« al Papa di quanto era ocoorfo . ' 

Mentre che il Legato Riccardo era 
in Francia , gli fi mandarono alcuni 
avvilì coocra Ivo di Chartres , accufan» 
dolo thè pcrmettefTe dì eferestart: pul>. 
blicamentc la Simonia nella fua Chiefa. 

y y • Aven- 



(1) Ep.-as4* t») T». IO. Cene. «p. jy. Ij) DW. 'f. 7*1. 



j^4 .FtEURY Storia Ecclesiastica. 

-■ — Avcmiof^i fatto il Legato usa feweeaTi- (bl vette di fennarfi a Lione. Quivi eh* 
prenfione, egli cosi gli rifpofe (i): Ebbi be moke Icuere 4 ’ Inghilterra , che gli 
DI G.C. fempre in orrore quella colpa dal principio dienortravano i danni prodotti dalla Ina. 
del-mioCfacricato ; e dopo fitto Vefeovo, lonunanza ; una ira 1 altre che diceau, 
h didrufli per quanto mi ili polTibìte ; 3 * innalzano all' ecclefianiche dignità aL 
che (e ancora mal grado te mie proibU cuoi indegni cortigiani , H fpogliano 
zicni il Decano, il Cantore c gli altri Chiefe, C opprimono i poveri, itrubà- 
minldri efigono alcuna cofi da coloro, no le vergini, e lì corrompono j C ma- 
che tono (atti Canonici, fe ne difendo- titano i Sacerdoti', e accadano iniiniri. 
Mo cRi coir ufo della Romana Chiefa; altri difordini , che avreile voi potuti 
dove dicono, che i Camerieri e gli Ofifi- prevenire, fc avelie ben connderatol’an- 
aiali del paiazió ricevono molte cole tico coAume e le regole della condefeeo- 
alla contagrazione d^ Vefeovi e Asgli denza ccclelìaAica . Non dovevate voi 
Abari, fottò colore dipfferta o di bene, ritirarvi , a collo di elfcre fato prigio- 
dizione ; e che non danno veruna dofa oc , c di Iqfciarvi Arappare le vifeere ; 
gratuitamente, lìala penna, o h carta;al e Cete fuggito per una parola dettavi 
che non nolfo altro rifpoodere che que- dall'Inviato del Re, lafciando le voAre 
Ae parole del Vangelo (z): Fate quel pecore efpolìe a’ lupi . If voAro ritiro 
che dicono , non quel che fanno. fece perdere' di coraggio quelli , che 

S. Anfcl- XXXV. Frattanto Sant’Anlèlmo era avrebbero poturo 9PporC al male , e 
Bioanroraa Lione, dove dimorò fedici mefi, cioè cIr lì ritrovarotu^ feoza un capo. Ri- 
• ^*0”* • tutto l’ anno 1 1 « i primi meli del tornate dunouc prontamente ; che vi è 

ri05* (?)• D>1 principio di quella . fua ancora rimeaio, etroverrete molta gcn- 

dmora , cioè da quando Gt^ieltno di te difpoAa a fuAencrvi. 

VtrelvaA lo lafciò , egli fcrille una let- li fecondo anno dappoiché Anièlmo r'i!> 
tera al Re d* Inghilterra , dove dopo tornò da Roma a Laonc , cioè 1 ' anno 
avergli refo conto di quanto s’era fatto ii05> >1 t’apa tenne un Concilio nel Par- 
in ^raa , e di quanto Guglielmo gli lagio Lateranelè, dorante la quareHma, 
avea detto partendo, foggiunee: Io non dove fcomunicò il .Conte di lUcuian ^ 
poffo elTer con voi come è (tato il mio c i fuoi complici , che furono accoTau 
predecefTore con voAro padre . Impe- come autori di tenere oAinato il Re d' 
rocchè io qpn oTo nè. rendervi omag- Inghilterra nella pretenlione delle 'mve- 
gio, nè comimicare con quelli, che avran- Aitare. Scomunitò parimente quelli, che 
no ricevute da 'Voì le invcAiture delle le aveano ricevute > ma non proA'erì eco* 
Chiefe , per la proibizione che il Papa dira alcuna cantra del Re -, perchè clo- 
ne fece in mia prefenza per queAo vea mandare ckpucatì a Roma dopo 

prego di firmi intendere la voAra vo- Pafqua, che in qucA' aimo iiot. cad- 

lontà , perchè io fippia , fe polTo ritor- , d« nel nono gìomo di Aprile. Il Papa 
■are in Inghilterra . Mandata^ch’ ebbe ' fcciire ad Anlelmo cuci che s' era fitto 
qneOa lettera,. Rette cheto a Lione, in queAo Concilio il)- 
afpettandofte la rifpoAa . XXXVL In -qu^to mededmo Con- 

Ma quando Quglielmo di VarelvaA cilio, o,in un altro tenuto nei prece- 
fo arrivato in Inghilterra (4) , e refe dente anno c nello Aedo mefe , Bruno- 
conto al Re Errico di quanto era acca- ne .Arci vedove di Treveri d prefentb 
duco ; il Re s’impadronì fubito deli' al Papa .nel terzo anno dopo la. fua 
- entrate dell’. Arctvefeovado dì Cantor- ordinazione, per dumandargLeoe la con- 
bcrl ; e qualche tempo dopo fcriAe ' egli ferma (ò) . li Papa accoUelc) con ooo- 
all’Arcivefcovo, che non ritomaAe piò, re come Metropolitano della prima 
^fe prima non prciitcttea di mantener- ProvicKÌa Belgica; ma gli fece una fe- 
gii tutti gli ud praticati con fuo padre vera riprendooe , che aveAe ricevuta 
« con fuo fratello. Per ciòAnfelmo ri- la invellitura cÙle mani di un laico, 
: .P«I 

Ef- ijj. (») Muth. aj. j. Edmer. Nnnr, C») W- 4 - Nru. PaTck. 
tf. IO», H(J|. Trrvir. la. Sjàcil. /. 141. 
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^ tt«*J.o detr tnelfo , < «JH Jwftorale ^ ^ anéiv» t vitkm it Sbi^ Stfiokro; 
cioè dall’ Imfientorc Errko, e per^ver k- che fli aMuiitt> grande .afièno del AmmA 
dedicate Chiefe, o ordinati Chericipri- Popolo ^ del Clero , e de' Sicnon ; e 




w 11 MI Z\\jiir« a iMiMtrzHt^ mi itA. vwgnue'ivn fWTironO OtW 

Pontificato ; ma tre giorni dopo fio «d anni, lènza che T Imperatore cfeanife 
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kifianza lorói^lhbHiro^dlmofiniDdo pen- 
ttmento delle pallate wf» ; imperocché 
era fflmato pinprio h fcrvire la Chiefa 
iidHe occorrenti ciroofthnze del tempo , 
per la fira dffcPeiiPne, e per la Tua prti> 
denta ; Gli 's' impofe pet'penitenta d^. 
non polfee la Dalmatrca alla rtelTaper 
tre anni ; I! Papa gli diede il palliò 
eoli’ mfinrrione intorno alla fede è alla 
paliorafe condotta . Còti ritornh allefua 
Dioccfì Colmo di conlblaiione . 

Noh j>are cBé A Papa gli (fcfte fin- 
ftrèiafnnfto afciino per attenerti all’ Im* 
pera^e Efridé, con tutto (he ’feflèfcò- 
nAnicato , non'_^ù che ad Ottene di 
Bmtiberga (i)‘. Tuttavia certi cofa *é , 
che Bnmóne di 'Treveri riconobbe lèra- 
^ quello Principe per fuò Sovrano . 
Nora anche lo ^toricóti), che niun Si- 
gnore aéch inaggiot autorità ne’ tonfi- 
gli, e ch^P Imperatore ‘o^i ama vàio -fuo 
pndre . Indi fog^ùnge , jffilandb di Bm- 
hohq: Abbracciò c^i la comunione de’ 
CirtoKci (5) fetiza mancare al fervigió 
dell’ ImjJératpre, e non fi macchiò con 
U tc^uprone dc^f Imperiali per nibdo 
che i Cattòlici .ne' rédaTTcrò ofièfi. 
n h-iiinnc XXXVTI. 'Tuttavia la fcomunlca deH’ 
di' Eriico Impitetote fu pretello dèlia ribelKone di 
contri r Erri» fuo figliuolo : "e vi fii duello gK^ 
imptritor vane Principe eccttàto^ariifiziolàmenre 
fuo Padre, jjijg lettere dt Papa Pafquale , che lo 
efortava t foccorircre la Chiefi di Dio {4). 
Còsi ne parla un Autore di oùel tem- 
po. che fbgipunEe , che il fieliuotoam- 
'oitiblb ■’e invSgnTto di ycdcm^Qtora vai- 
le , fi '^rmò feroertnente rfortr^ fuo Pa- 
dre , Quella rtbftHiòile Yinicivt tanto pA 
odiosa, quanto nella fine deir anno iio). 
r Irrfperatòr Etrfeo avea difegnafe Uh 
a Magoni qu’éfto- medefimo Princijlfc , 
dove cclebAva la fella di Naftlè (j^s 



la fu promeft . Egli cdehrò oncota « 
Magonza la feda di Natale nell’ umó 
Lt04. M allora fu che fuo figiiooio , 
<me fi ritrovava, in Baviera , fi ribeir 
16 (d), e fraiè il hieolo di Re Ezris® 
Minto di tal ooose , ‘eccitato dt aleuti 
Sgnori , eoli’ aiuto de' quali a’ era riti* 
rato dall’ hnpcntai; > fuo padre aicuoi 
giorni prima ^ 

Dichiaiò da prinu , eh’ egli c«ìJ aia- 
nata ié Scilina , e che voiea re n derò al 
Pajn l’ ubbidienza die oi|4 dovuta^- 
Indi avendo fatto-'ontrare tei fuo |anè< 
tO'l Signori della fiavier%ed alcuni ao- 
Kli dell’ Alemagna fitpccioK , e della 
rranacteia, pa&ò in Sdifimìa',; dove fa ri>- 
eevuto eoo onore ^..celebrò fa Pafqua 
dell* gnao a. Qaedlitburgo ? fi 

foggeetò tutte M Città e fu ricon»- 
iciuo Re Signori . Seconda ùl con& 
glio di Roondò Archrcfaovo di Macota- 
ta, e di Gefaetàdo Vefeovo dt Collaa- 
za , Legati dei PIpd , rituié tutta Ja 
SalTonia alla Comunione delia Chi^ 
Romana ; e indicò un Coocllio alfa Ca- 
lè Reale di Nortua in Tnrtngia phr lo 
giorno vmtefimonono di Maggio. Qpi- 
vi rinimvando i decreà le' precedenti 
-CokìIì V fi cefflafinò fa Simonia , e 1 ’ 
Erefia de’ Nfcoiaiti , cioè 'il concublat- 
TB de’ Sacerdoti (7) . Si ordinò , che 
41 digiuno del meis di Marzo fòfle et- 
lebrato nella prima ieccimana di Q.ua- 
refima ; e quello del ìnefe di Ciogm 
•nella fettiiraaa della Peotecofic, ìÌko»- 
Art’uiò di Roma. Si confetmò la pace 
di 'Dio . Si pronfUa' di .riconciliare alta 
Chjelè coU' fa^fizioiie delle mani ne’ 
■godette) tempi proflìmi eolo», eh* era- 
no flati ordinan da fallì Vèfeovi , cioè 
dagli Scifmatlci ; e fi ordinò che qnefii 
Vefeovi intmfi foffero depoih , e difaC' 



Qpivì parlmentè ^ichiarò pubbltcanièsti, ■terrati quelli di effi che folìero morti - 



.c;. y.p 
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55^ PLEwi.r Stoma 

S 55 * U ^ovatte Re Errico er* a Nortw; 

ma non andava al Concilio le non quan- 
di G>C. jo veniva chiamato. Un giorno vi com- 
**® 5 * parve in abito lefiiplicknnio, in piedi, in 
un lungo ibllevato, e rinnovò a cìafeu- 
no i fuoi diritti a tenore de’ decreti de* 
Principi ; riculando di fare con- ferronza 
quello che d' irragionevole gH veniva do- 
nandaro. Dimoiava. una modellia con- 
veniente alla Aia età , ed un gran rifpet- 
to a’ V efeovi ; e difle con le Udirne agli 
occhi , chiamando Dio in teiUmonìo e 
la Corte ccleAiale, che non A attribui- 
va la fovrana poflanza per veruna bra- 
ma di regnare , e. che non defiderava 
che il Aio Signore e Padre folle depoAo 

dall’ Impero ; al contrario , foffiiutts’ egli, 

Tempre ebbi compalAone della Aia ditub- 
bidienza , e della Aia oAinazione : ^e fé 
vuole Aiggettarn a San Pietro, ea’Aioi 
Succeffori , io fono difeoAilTimo a ceder- 
gli il Regno, ed ubbi^ a lui come il 
menomo de’ Tuoi fervi . QueAo difeorfo 
fu approvato da tutta l’AlTemblea, che 
cominciò ad orare , piangendo , per la 
converiìone del Padre e per la profpe- 
rìtà del figliuolo , cantando il Kjitk 
tlà/sa ad alta voce . Nel medeAmo tem- 
po Utóne Vefeovo di Ildefeim, Errico 
di Paderbom, e Federico lUAAierllatA 
rroftrarono a’ piedi dell' Amivefeovo di 
Magonva, loro Metropolitano , chiaman- 
do in tedimonio il Re e tutto il Concilio, 
che A foggettavano effi all’ ubbidienza 
del Papa . Il Concilio rifèrvò al Papa 
il giudicare di efA , dtciùarandQgli intan- 
to per fbfpeA dalle loro funzioni. 

Indi pafsò il giovane Re a celebrare 
la PentecoAe t Mersbmw , dove fece 
conlàgrare Errico (i) eletto da lungo 
tempo Arcivefeovo di Magdeburgo ; ma 
rigemto da’ partigiani dell’ Imperato- 
re . Poco dopo marciò verfo Mìgoa- 
za per ridabiArvi rArcivcficOvo Rotar- 
do, cb’ edendo Alate di San Pietro di 
Erford , fu innahato alla Sede di Ma- 
gonza nell’an. 1088. dopo la mone ^ 
Vezilone ScìAnaticoCz). Dieci anni do- 
M, non volendo ufar compiacenza ver- 
ib r Imperatore fcomunicato , paiate 
la Tua grazia , • A ritirò in Turìngia , 



Ecceesiastic a; 

dove dimorava da fe«' anni . Frattanto t 
Imperatore godei dell' entrate della Qiie- 
là di Maconza. Il Aglio A avanzò dun- 
que con delle truppe a queda gran Cit- 
tà -, ma come il Padre aaendealo dal 
Aio canto molto bene armato , gli con- 
venne ritirarA , e andò a Virsburgo , 
donde dilcacciò il Vefeovo Erioneo , 
meffòvi da Ara Padre ; e vi dabill Ro- 
beno , Prevodo della medeAma Cbielà . 
Ma quando ne fu panito , il Padre fcac, 
ciò Robeno, riponendovi Erlongo. 

Le due armate del Padre e dei Agliuo- 

10 $’ incontrarono vicino a Ratisbona 
dalle due pari! del Aumc Regen , ch’en- 
tra in queuo Ato dentro il Danubio . 
Ne’ tre giorni , che A dettero a fronte, 

11 Agliuolo guadagnò 1 ’ animo del Duca 
di Boemia, e del Marcheie Leopoldo , 
le Cai truppe erano la forza, principale 
del padre ; per modo che nella vigilia 
della battaglia gli differo, che i Signo- 
ri non erano di parere di venire alle 
mani; e A ritirarono. L’ Imperar ore. ve- 
dendoA abbandonato, fu codretto a (ài- 
vari! fègretamente con pochìffiroofegui- 
to. Allora il ^vanc Re fece rientrare 
l' Arcivefeovo, Rotardo in Magonza l' op- 
tavo anno dopo di efieme dato diA-uefa- 
to. Finalmente nel trediceAmo giorno di 
Dicembre il padre e il Agliuolo A ri- 
trovarono a Bingen fopra il Reno ; e 
convennero per diffinire le difeordie . 
che fi tenelle a Natale una Dieta oa 
Allembica generale in Magonza. 

Come il pretedo della ribellione di ' 
Enrico il giovine era quello di ricon- 
durre tutto il Regno Teutonico ali’ub- 
Ixdienza della Sanm Sede ; cosi l’ Im- 
peratore Aio padre fu conu^iato di man- 
dare a Papa Ptfquale protedando la Aia 
fómmifrioDe . Quedo foce con una let- 
tera , in cai da prima A loda deli’ ami- 
cizia de’ Papi Niccolò ed Aki'Iudro » 
c A duole dell' afprezza de’ loro Aiccel- 
forì , che (bllevarono il A» Regno cen- 
tra oi lui (3) . Anche prefentemente , 
feguita egli , il Agliuol nodro ama- 
to in mòdo da noi da follevarlo al 
trono, infetto dello deffo veleno, A ri- 
bella a noi , in difpregio de’ Arai giu- 

ra- 
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tr«. Il Re d' Inghilterra, eh’ era allora, in 



htneml e della giuftiaia ; ttrafcmato dal 
eonfiglio de’ mali uomini, che non cer- 
cano altro che facchegeiare e divjderQ 
i beni della Chiefa e del Regno. Mol- 
ti ci configliano a infeguirlo, ^aa di- 
laaione veruna , coll’ anni nt^e ; ma 
ci piacque meglio differire , affine che 
ninna pcriona d’ Italia, o di AlemaMa, 
tddoffi a noi le dil'graaie, che potrebbwo 
tccaderne. Dall’ altro canto, avendo in- 
tefo che voi fiete un uomo faggio e ca- 
ritatevole , e che fopra tutto defiderate 



tres.llicea ingniiicira . cn cn<iiiui<. m 

Normandia, convenne di fare una con- 
fcrenaa con Anfelmo all’Aigletra Sees *** 
e Mortegna . La CoBteifa nel condufle i e 
ritrovarono il Re molto raddolcito : e dopo 
aver conferito infìeine , riftitnl ai Prelato 
le fue rendite; e fi riconciliarono. Al- 
cuni lo llimolavano a pattar tetto in In- 
ghilterra, e il Re vi accoafentì ; ma a 
condizione che Anfelmo non ncufafle la 
fua comunione a coloro , che avevano avu- 
ta la inveftitura da lui y-il che Anfelmo 



ritatevole , e che fopra tutto deliderate ta la inyeititura na 
r unità della Chicli ; vi mandiamo que- non volle accordargli , e navette di fer- 
Ilo Deputato , per laperc fc volete che marp fmo al ntomo di celerò , eh er^ 

rranvA nrMÌn<IÌ9tfì 



ci riuniamo infieme , fonia pregiudizio 
della mia dignità, quale l’hanno avuta 
mio Padre , mio Avo e gli altri mici 
predeceffori : con prometta a voi di man- 
tenervi parimente nella voftra apoftoli- 
ea dignità , come i noftri predeceffori 
fecero co’ voftri . Se volete operare con 
noi da padre , e fare finceramentc la pa- 



no (lati mandati a Roma quefto ar- 
ticolo e per altri ancora^intomo a qua- 
li non s’ erano potuti convenire . Qiiefto 
accordo fi fece in Algle nel giorno ven- 
tefimofecondo di Luglio 1105. 

Il Re ne rimafe tanto più racconfo- 
lato , quanto t’ era già fpòriii voce per 
l’ Inghilterra , Francia , e Normandia , 



noi da padre, e fare finceramentc U pa- 1 Inghilterra , rrancia , e iNormanoia, 

ce maSate a noi con quetto Deputa- che «ava per effere foomunicato daAn- 
ce , mdooiic d uu; 1 r r„i„. - nn n nw animava colo- 



Rlcooci 

iiazione 



to un uomo di fede, con voftre fcgrcte 
lettere , perchè poffiamo làpere ficura- 
mente u voftra volontà : e mandarvi 
poi un’ amhafcUta folenne per termina- 
re -quetto importante intereflc, 

XXXVII 1. Avendo Santo Anfelmo 
jidziDiic ricevuta la lettera , in cui il 8^* 
del Re d’ accennavi quel che avea fatto nel Con- 
Inph’ltei- jUio jij Roipa j comprefe eh’ era per 1’ 
ta con avvenire inuril cofa eh’ egli (J fermaffe 
- » Lione, e deliberi) di ritornare in Fran- 
.cia (i). Voleva andare a Reims,come 
pregavafo inftantemente 1’ Arcivefeovo 
Manattc, ma effondo alla Carità fol 
me Loira, feppe che laConteffa diBlois 
era informa t? agli ettremi . Quetta era 
Adela forella del Rcd’Inghil»^ ;acui 
Attielino avea grande obbligazione . Egli 
credeccc dunque non poter difpenfarfi di 
andare a confoUrUia quetto (lato : ma ef- 
fondo giunto a Blois , *tj ritrovb eh' era 



folmo ; e quetta opinione animava colo- 
ro, che poco l’amavano, a foonvolgere 
tutto centra di lui . Cosi dunque per di- 
mottrare quanto gli fotte caro che An- 
felmo ritomatte in Inghiltem , promife 
di mandar sì prontamente a Roma, che 
potelTe E Ariivefcovo intervenire alla 
fua Corte nel proflfimo Na^e ;manon 
mantenne la (ba parola,edifferìtanto 1 
fpedire i fuoi Inviati , che ben fi vide 
che non fi defidertva il ritorno del Pifr 
lato. Cosi fcorfe il rimanente di quell 
anno , e Anfelmo ebbe tutto l’ agio di an- 
dar a Reiras , e dì foddisfare al delirio 
dell’ Arcivefeovo e de’ fuoi Canonici. 

XXXIX. Manaffe tenne io quetto Ottone 
me^mo anno un Concilio a Reims, 
dove chiamò ingenerale tutti gli Abai 
della Prtjvificia, e in particolare Odone 
Abate di San Martino di Toumai,chc 
venne eletto Vefcovo di Cambiai . fu- 



foodo giunto a Blois; *« ritrovò eh’ era venne etetto vescovo ai t-amu™. , .u- 
quafi rifanap. Nri,^ggiorno fato r«o r fi. 



lei non potè dilfimulare il motivo del fuo 
ritorno in Francia ; e che dopo aver fof- 
feito più di due anni s’ era rifoluto di (uh 
municare il Re d' Inghilterra . La Princi- 
pctta afflitta della condanna di fuo fratello, 
imraprefe di riconciliarlo col Prelato , al 
quale perfuafe di andar feco lei a Char- 



Vefcovi della Provincia (i). Ciò fi fece 
in efecuzione degli ordini di Papa Pa- 
fquale II. ch’era ('degnato, che Gauebe- 
ro , deporto nel Concilio di Clerraont 
da Papa Urbano dicci anni, prima jij) 
fi (Genette ancora nella Sede di Cam- 
bra! con la protezione dell’ Imperator 

Er- 
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~ - Errico ; e próbabilmente Papa Pafquafe 

co^ier vantaggio iallo Dito 

W C.C. Jjfcole, iti Oli era caiiaro queOo Princi- 
pe éer^ I* rtbelliotie di Tuo figliuolo. 
SerifTe dunw ^ ManafTe Arcivefcovo 
dì Rehm (i) coirtumcndogn di racco- 
gliere Hwft Soffraganci e di elefigere un 
VeTcovo di CatrJarai , c di cobragrarlo 
fiiblràirente ; ma rautorirl dell’ Arci vt- 
fcovo non balli) a mettere Odone hi 
pofTcditrentó . Oaudwo durò ancora per 
on anno a Cambra!, cioè (ino alla mor- 
te, deir Imperatore , e Odone hi riman- 
dato àlla m A bar la di Toumà i, efer- 
eitando per tntfo le funrioni Veicovili, 
tbori che a Qambrai. 

Apoloei» XL. Robrtro Conte di Fiandra a’ era 

i T ^'**'*”*® contragliScifmatlèi della Dìo- 
■ cefi di Cambrai , come apparifcc da una 
Tetterà di Papa PaTquafe , dove lo fin- 
grazi^ e lo eforta a (are il medefimo 
col Clero di ti^ fconumicato (1) . 
igii !o eccita poi centra P Imperatore 
in miefii tertnini . InTeguire in t^i fuo- 
M fecondo* le voRre forze Errico capo 
degli Eretici , e i Tuoi fautori . Non po- 
toe Voi '(^ferire a Dio fagrìlìzìo pih 
àg^devole di ouefio , di combattere 
colai, che fi è' rollevato cpntra Dio , che 
?ì riotri di tocliere il Regno alIaChie- 
fa, che innairò 1 ’ Idolo di Simeme nel 
Tanto luogo , e cb’ è flato difcacciato 
dalla Chiefa per giudaio dello Spirito 
Santo , che il Principe degli Aperfldi , 
^ i fuoi Vicari batinó profTcritó . Or- 
diniamo a voi quefia imprefa e a*’vo- 
IW 'V^flralli per la rcnijlTione de’ vofiri 
peccati j e come tin tne^o di Arrivare 
alla cclefie OenifalemiflF. 

Il Clero di Liegi firpoTea quella let- 
tera con un lungo fcritto indirirratò a 
tutti di uomini di buona imlontà (3), 
eh' è rapologia di tutti coloro, che rico- 
nofeevano Errico il Padfe per legittimo 
Imperatore . Nel titolo fi dichiararono 
Cattolici , e inviolabilmente congiunti 
all unità della Chiefa j e più lo dimo- 
flrano megfio in feguito deH’opcri, do- 
ve tbiamano la Chiefa Romana loto 
Madre , P^pa Pafquale loro Padre , 1 ’ 
Apoliqlico , c il V efeovo de’ V eleo vi , 



(1) N„r, ^4,. CO £ri/l. z- Ci) Tfc 

II. ij. Rom. ,j. ^6) P, iit, (7) P. 



EcCLESI ASTtC A. 

e r Angelo , e V Unto del S’ignow , « 
cm appaniene la cura di tutte )e Chie- 
fe . R KonofeoflO pahineme per vero P*. 
fa Ildebrando o Gregolìo VII. e di- 
chiarano che non aderiranno mai ad alf 
eun Anriptpa rcoìl non Berta motivo al- 
cuno di trattarli da Seifmatiti. 

Sollengono in fonilo, ebe non deggìo» 
no punto elfcre ripuuti per ikomuni- 
«1 per dare a CeCme quel ch’è dtO- 
lirc feiboo^ il Vangelo (4), contri U 
nuove cradìrioni . Erti rifcrifeooo i pre- 
cetti di San Pietro e di San Paola-tfizan- 
to all' ubbidienza dovuta a* Sovrani (f). 
Indi concbiadono i dunqae perciò noi 
il Rey perché ièrviamo i no- 
ftri Signori , non folo (òtto agli occhi 
loro , ma in Icn^cijji di cuore , iìamo 
detti feomunicari . Erti infirtono loprala 
validità del giuramento, che i Vefeovi 
come gli altri hanno fatto aTrinctoi da 
immemorabile tempre (d); riceven^ da 
1 t cioè i Itominj dipendenti 
dalle loto Córone . Sorted^ono ertene an- 
tichirtiuvr cofiume , fotte al quale tono 
moni molti Santi Vetovi p e ch’eflcn- 
do queflo giuramento legittimo, non PU^» 
violarli lènza divenire fpergiuri . Sc^ 
giungono, che la pretenfioac di dilpen- 
fare da querti gìnramenri i una novità ■ 
introdotta da fldebondo. 1 , 
acono »i <7) •• Se fi leggono collo 
fpirito di Dio le Sante Scritromv e Ic.^r 
Iftorie , li trovcrrà che i Re e gl’ Im-* 
peratori non Mrtono, 0 almeno difficil- 
mente erterc Icornonicati ; e la quirtio- 
ne è ancora Indecifa , quantunque poC- 
fano erteto avvertiti e riprolì con di- 
fcéezidne. E in oltre non bifegna mer- 
terfi in molta paura del, nome, che ci 
è dato di fcomunicati ‘{8) . Noi ero- 
diamo che Roma . nZfdefima ci eccet- 
nier* dalla fcorounica . Papo Ildebrat*- 
» eh è T Autore di quella nuovtt 
Scilina , che fu il primo ad Impuenare 
la lancia Sacerdotale eontra il dia£nxìi , 
da prima (comunicò indiflbpentemente 
tutti coloro, che f|Vorivano Errico p mt 
poi JcorrcRgeffdofi dì quello ecceffo>, e«- 
cettuò dalla fcomurtica Coloro , che fi 
attenevano all’ Imperatore per Àiveirec 

per 
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per nec«liui , non per efeguire volon- 
tarìamente ^ ordini luci , o per dargli 
mali configli ; < ne fece un decreto Ci)» 
Quanto al trattare che facca Papa 
Palquaié 1 ’ Imperatore Errico da £r^ 
tico (a) , rifpondono elTi : S’ egli -è ta- 
le , ne fiamo affiittif per lui , e per noi . 
Prelentemente tMlli diciaino per &a 
dtfeiài diciamo folo, che quando anche 
(offe tale, non tralal'ceremo di permet- 
tere, che ci comandi, perchd crederan- 
mo di meritare un tal Signore per gli 
peccati nofiri: e non dovremmo né pu- 
re in tal cafo cercare di liberarcene, 
prendendo 1* anni contra -di lui , ma 
dovere pregar Dio per efib . I Re per 
gli quali San Paolo foongiurava i fede- 
li di fime orazioni , non erano CriAia-, 
ni ; e dice il motivo wr cui fi dovea 
pregare per gii cattivi Principi (^) ; eh’ 
era per condurre una pacifica vita. Cqa- 
dotta ApoAolica farebbe quello d’ imita- 
re rApoAolotma per gli ooArì peccati, 
rApoAolico, U Papa, in. cambio di pre- 
gare per lo Re peccatore, eccita la guer- 
ra contra di lui, e fa che lanoAra vita 
non fia pacifica . Donde ha il Papa quella 
autorità di maneggiare una fpada tem- 
porale , olirà la Ipirituale (4) ì Papa 
Gregorio I. dilTe, che fe li folfe voluto 
ingerire nella morte de’ Lombardi , non 
vi farebbero Ihri più Re, nè Duchi (5). 
Ma, fogginnge e^i, perchè temo Dìo, 
voglio 



IO non 
morte dì qual 
efeitipio tutt’ i 
tentavano della 



clfere partecipe della 
fi fia uomo . A quello 
feguenti Papi fi con- 
fpaJa spirituale , fino 



all’ultimo Gregorio, cioè Ildebnndo, 
che fu il primo ad armarfi contra l’ Im- 
perarore delia fpada militare , e ne 
armò col fuo efempio gli altri Papi . 

Sopn l’ultima claofola della lettera, 
dove il Papa ordina al Conte di Fian- 
dra di mover guerra all’Imperatore per 
la remiffiodé de’ fuoi peccati, il difen- 
fore della Cbiefa dì Liegi dice(ò); Eiv 
bt molto a^ fare a rivolgere tutta la 
Scrittura , e rutt’ i fuoi Interpreti : io 
non ritrovai efempio verfino di quello 
comandamento. Ildebrando è quel Ibio 



chemettcndo l’ultima mano* a’ Santi Cà- -r — ~ 
noni , ingiunfe alla ContelTa Matilde , 
per la remilfione de’ fuoi peccati , di fa- GiC. 
re la guerra all’ Imperatore Errico (7). * 

Ora noi abbiamo imparato , che non fi 
può legare o fcioglicre perfona che fia 
lenza cfamo . Quella è la regola che 
fino al prefente avea feguita la Chiel^ 

Romana . Donde vìen dunque 
iwiova maflima', dietro alla quale, fi ac- 
corda a’ colpevoli feqza confeflUine • 
lènza penitenza 1' impunità degli (codi 
p^ati ^ e la libertà di commetterne 
di nuovi? Qual porta non fi apre e^ 
in tal modo alla malizia degli uomini? 

XLI. La dieta o l’ AiTeoiblca gene- Errico il 
rate del Regno Teutonico indicata a padre ri- 
Ma^nza per la feda di Natale iioj, 
fa la più numerofa. che da, molti anni 
fi folTe veduta: e v'intecvennero. più di 
cinquanta Signori (8). Riccardo Vefeova 
di Albana e Gebeardp Vefeovo di Cq- 
danza LegKì del P.apa y* iotcrvennero 
e vi confermarono la fcgmunica coatta 
r Imperatort Errico . Era quedo Ptio- 
cipe guardata a Bìnga , dove fuo figliuo^ 
lo awevaio arredato per forpreià, e do- 
mandava la libertà di apdare a^ Magon- 
za , per edere afcoltato . Ma i Signori, 
che temeano che il Popolo non fi folle- 
vaBc in fao favore, gli andarono incontro 
a Iqgelheìm, e fecero tant.o co’ loro con- 
figli ed artifizi Lp^ebe lo indudèro nel 
inedefimo luogo a confeffarfi colpevole, 
e a rinunziare al Regno, e- all’Impero. 

Gli fi domandò, la fua rinunzia falTe 
volontaria , rifpofp che si , e. che non 
volea più penfare àd altro che alla Sal- 
vezza dell* anima fua. Si gittò a’ piedi 
dei Legato Riccardo, domandando l’af- 
foluzione dalle cenfure. Ma il Legato 
rìfpofe, che non avea la facoltà di farlo: 
e che la liia affoluzionc era rifervata al 
Papa, e ad un Concilio generale. Er- 
rico rinunziò dtmque all’Impero, rimetr 
tendo tutti al fi^itiol fuo i concralfe- 
gni della dignità, cioè la Croce, la iao- 
cia , lo feettro , il pomo e la corona 
Errico il figliuolo fu elqtto per la fe- 
conda volta Re di Germania quinto di 
que- 
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5 ' quefto nome; di tutt'i Signori del Re- 

Anko gno nell’ anno 1 lod. dappoicW fiio Pa- 
Di G.C.^e 2vea regnalo quafi cinquant’ anni j 
j.Jod. ricevette il giuramento de’ V efcovi , c 
de’ Signori Laici, e confermarono i Le- 
gati la fna elezione coll’ ìmpodzìone del- 
le mani. Se quefto fi faceue lecitamen- 
te, o altrimenti, non farà da noi deci- 
Ib, dice Ottone di Frifinga. 

Dopo efferfi rapprefentato al nuovo 
Re, e a tutta rAlfemblca la corruzio- 
ne inveterata delle Cbiefe Germaniche, 
cotti unanimamcntc promifero di rime- 
diarvi i e a tal effetto fu deliberato di 
mandar a Roma alcuni Deputati caMci 
di confultare la Santa Sede , rirponderc 
alle doglianze , c di provvedere in tutto 
all' utilità della Chielà . Sì eleile a ul 
effetto dalla Lorena Brunone Arcive- 
fcovo di Treveri, dalla Salfonia Errico 
di Magdeburgo, dalla Franconia Uttone 
Vefeovo di Bamfaeru , dalla Baviera 
Eberardo di Eiliet, dall’ Alemagna Ge- 
heardo di Coflanza , dalla Borgogna il 
Vefeovo di Coìrà con alcuni Signori 
Laici per accompagnaigli . Erano tra 
1 ' altre colè incaricati di ottenere, 
s’ era poffibile , che il Papa paflafle 
r Alpi . 

Lettera di XLII. Errico il Padre fi ritiri) in- 
Etrico i» tanto verfo il baffo Reno in Colonia, 
poi a Liegi , e in entrambe queffe Cit- 
tà fu ricevuto come Imperatore . Do- 
levafi egli della frode , e della violen- 
za , che gli fi era fatta per efigere la 
fua*rinuncia ; e in quello proposto ne 
fcrilfe una lettera al Re dì Francia (i), 
in cui primieramente fi bgna dell’ Apo- 
ffolic^ Sede come della fòrgente della 
perfecuzìoac, eh’ egli patifee. Ancorché, 
die’ egli., abbia io fpeffo offerto di ren- 
dere a quella Sede ogni fotta dì ubbi- 
dienza , e di rommiffione , con patto 
che -mi feffe cefo il medefimo onore, 
come armici Predcceffori ; il loro odio, 
parla de’ Papi, gli trafportò lino a vio- 
lare l diritti della natura , e ad arma- 
re mio figliuolo contra di me ; per mo- 
do che in pregiudìzio della fede , che 
mi «vea giurata , come mìo valìallo, 
venne a invadermi il Regno , depofe i 
miei Vefeovi e i mici Abati , follenu- 
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to da’ miei nemici ; e il peg^o eh' io 
vorrei pur tacere , è queffo, che tentò 
contra la ftelTa mia vita . 

Con Quella mira, mentre che io lla- 
va a CoMena in qualche ficure/za , nel 
tempo del fanco Avvento, mi chiamò 
ad una conferenza , dove prettamente 
ìnUruito nell’arte di Caper Imgere, fi git- 
tb a’ miei piedi , chiedendomi perdono 
delle pallate cofe^ promettendomi pian- 
gendo di ubbidirmi nell’ avvenire in qual 
li fia colà ; purché mi volclfi riconci- 
liare con la &nta Sede . Io bo accon- 
tentilo , rimettendomi nel configlio de’ 
Signori per un affare di tanta importan- 
za , e mi protnife a tal effetto di con- 
durmi a Natale a Maganza , e di ri- 
condurmi indietro ficuramente . Sopra 
la fede di tal promeffa , che farebbe 
Hata offervata da un Pagano medefimo^ 
andava io con bnona fede ; quando et 
approllimamtno a Binga nel venerdì 
avanti Natale, e le truppe di mio figliuo- 
lo andavano aumentando, e cominciava 
la frode a fcopcirCi , egli allora mi diffe : 
Padre mio, bifogna che ci ritiriamo in 
quello vicino Caffello , perché l'Arci- 
vefeovo di Magonza non vi riceverà 
nella Città , fin tanto che liete feomu- 
nicato . Fate qui la Fella chetamente 
con quanto feguito vi piace ; frattanto 
io mi adoprerò per voi: c per la terza 
volta mi giurò, che le mi rìtrovafli in 
pericolo, la fua vita rifponderebbe per 
la mia . 

Ma entrato ch’io vi fui, mi ritrovai 
rinchiufo e con foli quattro de’ miei; 
mi furono meffe guardie di gente mìa 
nemica mortale . Oltre le ingiurie , le 
minacce, le fpade innalzate fopra-il mio 
capo , la fame , la fece , non mi feorderò 
mai dì aver paffati quelli fanti giorni 
in prigione, fenz' alcuna CrilUaoa comu- 
nione ; cioè fenza intervenire alla Mef- 
fa, né al divino Offìzio. Allora un Si- 
gnore chiamato Guiberto venne per parte 
di mìo figliuolo a dirmi , che per laiva- 
re la mia vita non v’ era altro mezzo, 
fe non eh’ ioEept}neffi gl’imperiali orna- 
menti . Io che non avrei data la mia 
vita per tutto il mio Impero, fe anche 
fi foffe llefo fopra tutta la terra , 



Odo. f, f. 11. tf, UrOit. p. sf(. 



-VTI^ 



LIBR0 SfiSS antri f 



yt4nè» eh’ era wa tieteOltìr , 

«wflikii » Magoni;» la coroaa , lo het- 
tm, la cpp« , t* l'ancia,* lal^ad.i. Ai- 
lora *iO fc^iioola d\ conctrm cn' tniei 
MStwr, iMcreado » Magonza i mici ttfr- 
vi, e gli amki mici, utcì luwatottnu- 
«er*6Mnra gente ia afmi , (bcw prete- 
so di MndMrn» ieco v na feceaii guida- 
le ad IngL-leim,do«e lo ritrovai «dn una 
gran gmltiiudine di miei nemici ; eper- 
ebd litmava egli’ cefa pii» ficura , ehe io 
rifluaaiair» perfona- al Kegmi , tutti 
ai minacciavano, che avrei perduta in 
vita , fi . non aveift htito tatto quello 
ckr mi fi ordinava. 

lo diifi -che lo farei , per aver tempo 
di far pemteoBa j e doBUAdando ,< fe aU 
aeno era fkur» la mia vita in tal ma- 
db { il Legalo, eh’ era prefenre, rifpo- 
fe, che non potei liberarmi , fcnoficon- 
feiiando, che aveva operato ingiutlamen- 
te^ periegukando-Hdebrando, e ponendo 
M‘luò «ambiai Guiberto ^ ed in tutto 
city che litio allora avea fano contra la 
Santa Sede, e contra la Chiefa. Allora 
mi. proitrai , e donandar in nome del 
Signore, che mi' lolle conceduto un luo^ 
gn e un tempo atro a giuffificarmi in 
prefenza -di «utt’i Signori, dove, ritro- 
vandomi colpe* ole , potefli dire quella 
fcddÌ9(aiione,'«he fi liimerebijevneceUaria. 
Ma il Lei^to mi dichiarò, c^-bìfiigna- 
va dilfinire .tutto nel medefìmo luogo , 
bltrifnehti non v’era fperama di ufcir- 
ne . In quello eilremo palio domandai , 
fe averti oftefmta 1’ alfolutìone , confel* 
fendo tutto quel- che mi cornmetteVano. 
Il Legato iryrirpolè, eh’ egli non pc avea 
la facoltà ; -e ohe le voleva effere -affiv 
luto andarti a Roma a loddiaferéia San- 
ta Sede. Ini tale fiato mi lalciarono ad 
IngeleiB^Vi dimorai qualche tempo ; 
mio fe ce dire, eh’ io lò at- 

tenderti ; tmt TO' avimiito , cbe'fe mi 
fermava , ferri fiato condotto in una 
per^na prigione, o decapitato ttelme- 
dhfimo luogo . Torto pren ta- fuga , e 
iiidhi- in Colonia ^ e aicuni giorni dopo 
Vi prego dùnque per la pa- 
’RiMéla r amidiia, che abbiamo 

liafìeme «r^|ta'lo comune inrereife di 
tutte le cofema, dHrendlcaK l’ingiurìa 
f ltu ry 
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ada MB. nqn lafci.ire ié*' 

pra i> nrrat^Jgnl^lllpi di ccnii .nero rra- 
dinem:*'. L’ Impprbrnre Li rico- Kuiie 
una ietttra -ccniÌRMÌe fid y;;o»-/v')aì;e 
ci. Chignì ^ M.'i & riiitd lai lua Comu- 
nica fa). V r^acconta diifiilatncnt? «ut- 
lo if tradimento dir -filo figliui io i e la 
manieia., con cui venne sloi cato a ri- 
nunziare ali' Impero , con alcuna dilfe> 
lenza dalla lettera precedente nelle cir- 
èollanze;e conchiude, pregandol’Aba- 
te , .che gli dwic conligiio , e promet- 
tendo di elfgiiire catto ciò eh’ egli Iti- 
morà a pttipolrto per riconciliaiio col 
Lap». Aveva et^i in quello Abate, eh' 
Ma tuo pattino, una particci.ire fiducia. 

XLfIl. Ma Lrtito per quanto prote- 
rtàlfe in fin .fonwiiiiiriaeai Hate; ilpac. 
cifòàeli ina. figlimi» cenealo fempr* per 
Sdfmatico cam tuoi’ « fine pdtrebri « 
con quello faódtunnto, torto -aferAin«|i* 
ziò alia eoMnn (^,.twBÌneiò l’Ajrem. 
Uea di Ma^ooaa a procedere lieomr» di 
erti . Molti .^Vefeoin -fiiroiw difeaceiati 
delle lor Sedi ed altri, -comeCattolìci, 
mandati a’ loro, porti , cd alcnm furono 
conlàgrati nelle FeUv di Natale » lot. 
Lo zelo dì quelli Cattolici andò piò ol- 
tre. Difòtterrarono i Velcovi Seilmati- 
ci , gittando corpi fmialelle -Chie- 
lè : tra gli nfttì ^quello detT Antìpapa 
Cu ibattm-hi tratto «Mia fepottara , do- 
ve ripofav»id» ciaqw ami' nella dnefa 
dir Ravewur. Sé dicbiatA nullo rutto 
qaaUe,che avev» egli fatto: e in gene- 
rale fi fcrtpafen» dalie -loro funzioni tutt’ 
i-Cherrci ordinati da’ Vefeovi Scifmati- 
ci, fino alFefeme generale." 

Fiananto in hatia m Offiziate 'dt 
Errico il Padre, chiamato Vernerò, 
che comandava in Aquino, avendo rac- 
colto delle truppe da ciafeud lato, e 
gwdagnatì alcuni Romani con gran fom* 
me di danaro, fece eleggere Pana l’ A bai- 
te di Farla fotta il nome di ^veftro; 
mentre «he- Papa Pafquale dimorava 
wfo ^nevento.’Ma poco tempo dopò 
quello 'AntiMpar venne vergognofamente 
difcaeciato tk’Cattolic».- 

t Velcovi Deintati al Papa dall’ Af- 
femblcà di Magonza efiendo giunti a 
Trento variò la Metà di ^uJIref/m», 
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^ furono arrfftati da un giovane Signore 
chiamato Alberto , che ne aveva avuto il 
^vemo , e che dicca di aver avuto 
quell’ ordine dall’ Imperatore Errico il 
Padre. Non vi fu altro che Gebeardo 
Velcovo di Cotanta, che avendo tenu- 
te alcune travolte vie tra’ monti , paf^b 
in Italia , e gìuofe appo il Papa coll’ 
alTidenza della Contila Matilde . Fu- 
rono gii altri trattati indegnamente da 
Alberto, che aveali prefi ^ eccettuato 
• Ottone Vefeovo di Bambérga, di cui 

era egli vallallo. Quello Prelato otten- 
ne parimente la libertà dì Brunone Ar- 
tivefeovo di Treveri, e del Conte Gili- 
berto, con patto che antklfero a ritro- 
vare l’ Imperatore per trattar feco la 
pace ; c rapportar gli ordini fuoi intor- 
no agli altri prigionieri . Ma Guelfo 
Duca dì Baviera andò tre giorni dopo 
con alcune truppe , per, parte del giova- 
ne Re , per mettere in polfedimento 
della Sede di Trento il nuovo Vefeo- 
vo Gebeardo, che gli abitanti non vo- 
leano ricevere. Egli coArinfegli- e in- 
tintori talmente Alberto, ch’egli rila- 
feiò i liioi prigionieri , e domandò loro 
perdono. 

Il giovane Re celebrò a Bona la fe- 
lla di Pafqua , che quell’. anno 1106. 
era nel giorno ventelìmoquinto di Mar- 
zo; poi verfo la metà di Giugno allediò 
Colonia, che Tuo Padre avea fonificata, 
dopo averne difcacciato 1 ’ Arcivefeovo. 
Nel tempo di quello afliedio, che durò 
ciru un mefe, fu» Padre, eh’ era a Lie- 
gi, gli mandò Deputati con Icttere^per 
lui e per gli Signori (i)\ gli riofaccìa- 
' va di edere (lato detenuto a BingaV e 
gli altri mali trattamenti, che aveva egli 
tofTiTti . Indi agaìungea No» vi rdla 
più dal canto del Papa , e della Chielà 
Romana preteAo alcuno ; imperocché 
abbiamo dichiarato al Papa in vodra 
prefenza , che noi eravamo dilpolli ad 
ubbidirlo in tutto, fecondo il conlìglio 
de'Signori , di Ugo nodro Padre Abate 
di Ciugn'j , e di altre perfone pie . Pre- 
u il luo figliuolo di fargli gìudizia, e 
di lafciarlo vivere in pace', e termina 
dichiarando, che lì appella al Papa, e 
alla Chiefa Romana . La lettera a’Si- 
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gnorl contonea le medelìme doglianze, 
e le medefime protelle (z). Dappoiché 
quelle lenire furono lette pubUicamen- 
te, il giovane Re per conliglio dc’Si. 
gnori mandò parimente alenai Deputaci 
a fuo Padre, con un manifeflo, che fe> 
ce prima leggere anche pubblicamente 
da Errico Arcivefeovo di Ma^eburgo^ 
che in fodanza dicca così . Dopo una 
Scifma di quarant' anni in circa , che 
dcfolò l'Imnero, e ridulfclo aU’apoda- 
fia , e quafi al Pa^nefirao ; Dio ci 
guardò con occhio di pietà (0, fiamo- 
ritornati all’ imita della Chiefa; abbia- 
mo rigettato il capo incorrcgibile del- 
la .‘Kilma Errico, che penava il nome 
d’ Imperatore ; ed abbiamo eletto uoi 
Re, il qu.ile i Cattolico , i^ntunque 
fio figliuolo . Il Padre rocoefimo fece 
ccilimonianza di approvare quefia ele- 
zione, e rilliCuì gli ornamenti Imperia^ 
li : ci raccomandò piangendo il (uo fi- 
gliuolo, e premile dì non penfare piò 
ad altro che alla (àlvezza dell’ anima 
fja. 

Prefeotcmcntc ritorna egli a’ (boi pri- 
mi artifiz) , fi duole da per tutta la 
terra , che gli fi fece ingiuria : fi sforza 
di muovere contra dì noi tutte le armi 
de’Franccfi, dcgl’Inglefi, de’Daacfi, e 
delie altre nazioni vicine • Domanda 
egli gìulUzia, e promette dì fcguùre da 
qui innanzi i aollri configli. Ma nel 
vero non cerca altro elle a di/Opart 
quell' armata Cattolica, faccheggiare la 
Chiefa, ed immergerci di nuovo neir 
anatema . . Per quello , la vobntà del 
Re, di tutt'l Signori, e di tutta l'ar- 
mata CLutolìca £ quefia, ch’egli fi pre- 
fenti in un tal dato luogo, e con qual 
Ccurczza più defidera , afiSne clw fi efa- 
mini dati' una e dall' altra parte quel 
eh' é occorfq dal cominciamento della 
Sciima ; che fi renda giuiliz'ia al figliuo- 
b e al Padre ; c che fi tennmino Ceni’ 
altra dilazione i contraili , che agitano 
la Chielà e lo Stato. I Deputati appor- 
tatori di quello masifello,. avendo avur 
ta udienza dall’ Imperatore, furono mal- 
trattari da quei del fuo feguito, co’ Qua- 
li non voleano comunicare riguàr^p- 
doli come Comunicati , e riferirono in 

rifpo- 
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rifpoft» } •che fi deponcflero 1’ arme , c 
che s’Wicane una confereora. 

Morte di XLIV. Efrieo il figliuolo , effiendo 
Errico flato eollretro a levare 1 ’ alTedio di Co- 
Ionia , mtnib ancor» a proporre a Tuo 
Padre una conferenia ad Aqwfgrana fra 
otto giorni (i) . Il Padre le ne dolfe 
con un' ultima lettera a'>Vefcovi e «'Si- 
gnori del Regno, dicendo eh« notu'era 
mai dato un sì breve tenti ine per qua- 
lunque menomo affare ; e dichiarando 
che fi appellava per una terza voka a 
Papa Palquale, ed alla Chiefa Romana. 
Ma poco tempo dopo la guerra civile 
fu terminata con le tua morte , accadu- 
ta nel martedì fettimo giorno di Ago- 
fto iiotf. Non aveva ancora cinquan- 
tacinqueanni , effondo nata nell’uodeci- 
mo giorno di Novembre 1051. e tutta- 
via fpeffo d chiamato Errico il Vecchio, 
a confronto del luo figliuolo. Egliavea 
regnato cinquant’ anni , ed Errico V. 
fuo figliuolo ne regnb diciannove (a). Fu 
allora egli rìconofciuto in ogni parte per 
Redi .Alcmagnaje la fcifma,o il pre- 
rello di acculare quelli dell'oppollo-par- 
tito, cefsò inreramente. 11 Vefeovo di 
Liegi fu ricevuto còme gli altri alla co- 
munione ; ma pecchi 1 ’ Imperatore era 
morto appreffo di lui,c che avealofep- 
peilìco nella fua Cbìclà^venne obbliga- 
to a difotterrarlo, come fcomunicato, e 
riporlo in un luogo profano , donde il 
Re permifejche folle trasferito a Spira, 
e vi dimorò cinque anni in una calla di 
pietra -fuori della Chiefa. 

Lettera di XLV. Ugo Abate di Giugni col fé da 
S. Ugo quella morte il motivo di eccitare 11 Re 
di Cluvni Filippo a far penitenza. Quello Princi- 
•l Re Fi. pe avea proteftato di voler vivere i fuoi 
rimanenti giorni in unione con lui , e 
gli offieriva la fua grazia , domandando- 
li la fua reciproca amicizia (});ilcfae 
icJe campo aU' Abate di fcrivergli in 
quello modo; Poichi Dio mi apre una 
ftrada per potervi parlare .himigliarmen.* 
te, io vi dirò quel che penfo , e quel 
che defidero da lungo tempo ; ed i que- 
llo, che abbiat^voi. in avvenire più in- 
clinazione ed mure per lo bene, iodi- 
co per lo vero e fupremo bene , eh' i 
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Dio. Ricordatevi che una volta mi do- . " 

mandaite , fe mai alcun Re s' era fatto 
Monaco; ed io vi rifpofì che sì ; e qoan- 
do non vi foffe che il folo Re Centra- 
no; il fuo efempio ballerebbe. Non tro- 
viamo altrove che in quella lettera, che 
il Re Contrario fi fia fatto Monaco. Ugo 
feguita a dire : La trifla fine de' Priiv. 
cipi voftri vicini , e vollri contempor». 
nei , dovrebbe commuovervi , e fpaven- 
tarvi.Io parlo di Guglielmo Re d'In- 
ghilterra , e dell' Imperatore Errico ; P 
uno é (lato uccifo da una freccia in un 
bofeo ; l’altro ora è morto in mezzo al- 
le affìizioirì , dalle quali era oppreffo , 

come credo che abbiate intefo. Chi può 

làpere in qualeflaro fieno entrambi pre- 
fenteraente? Prendete dunque, caro Prin- 
cipe, un buon confìglio per l'anima vo- 
llra ; mutate vita , correggete i volici 
collumi , approffimatevi a Dio con una 
vera penitenza, ed una perfetta conver- 
fione; troverrete voi firada più faci- 
le c ficura, fuOT quella della monaflica , 
profclfionej^oi fiamo pronti a ricevervi, 
e a trattarvi qual Re; ed a pregare per 
voi il Re de' Re, perché dallo flato mona- 
llico vi faccia pafiare al Regno eterno. 

XLVI. Santo Anfelmo dimorava tut- Ritorno 
tavia all’Abazia del Bec , dove afpet- di Santo . 
lava il ritorno dq’ Deputati, che il Re Anielmo 
d’ Inghilterra ed egli aveano mandati a •"el-'l- 
Roma (4) . Frattanto fentiva male noti- 
zie deir efazioni, che facea quello Prin- 
cipe nel fuo Repo non folo fopra il 
popolo, ma anche fopra il Clero. Suo 
pretello «ra di far olfervare i decreti 
dell' ultimo Concilio di Londra , intor- 
no alia continenza de’ Sacerdoti . Impe^ 
rocche' avendo molti nell’ affenza di Aa- 
felmo riprefe o ritenute le loro concu- 
bine , venivano puniti , con ammende 
io vantaggio del Re. Ma il prodotto 
effendo minore di quel che fperavano 
i fuoi Offiziali , fi dillendca la iropofi- 
zione fopra gl’ innocenti , come fopra i 
colpevoli ; e fi talfarono gcneralmcate 
tutt’i Parrochi : quelli che non voleva- 
no, o non poteano pagare, erano prÀt 
con ifcandalo , imprigionati e tormenta- 
ti. Dugento in circa fi prefentarono al 
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. Rejxrr dolerli , veftiti cogli abiti Sa- 
.f rTi~ , ma non volle ai'coltargli j t 

’ Ifcceli vergopnofamente difcacciare. An- 
fetmo ne fcrilTe al Re; rappreientando- 
gti eh’ era cofa inaudita che tfli l’rind- 
Pe voleffc far dlguitc le leggi delta 
Chiei'a fopia gli Èccleiiaftici con pene 
Temporali. Tocca a’ Vefeovò , die’ egli , 
T» punire qticftr colpe ; e mancando ef- 
15 , all' Arcivefeovo e al Prìmale. Il Re 
nli fece dire , che pafferebbe tofha in 
Normandia , e lo appagherebbe intorno 
a quello articolo . 

Frattanto giunfcroi Depurati da Ro- 
ma , c rapportarono tra le altre cofe 
una commifllone del Papa ad Anfrlmo 
per giudicare la caufadi Guglielmo Ar- 
ci vtfeovo di Roano (i).Era flato que- 
llo Prelato Monaco al Bec,poi a San- 
to Stefano di Cacn , dove fu egli il fe- 
condo Abate , e Tuccedette ncir’anno 
1079. a Giovanni dì Avranche? nella 
Sede di Roano, tenuta da lui frentadue 
^nni . Guglielmo , nulla oHante il foo 
merito fìngolare , da lungw tempo era 
'llatb fofpefo dalle Tue funaioni per or- 
dine del Papa , ed AnfélVno ave\'« i(j- 
terceduto per lui > col fnciao 
Deputati . il Papa gli fece dnrfqSr in- 
tendere, che facelTe in fno rame tutto 
qncllo, Ae giudicane a prepefìto in qiic- 
Ito affare. Andb egli a Roano, ed efpo- 
fe il motivo della fua venuta, in un Si- 
nodo, dove Coglielmo di Vafelvafl De- 
purato dd Re fn-efenth le IcTtqré del 
Papa'^ che acca portate da Roma (i): 
l’una indiri/xata ali’Arcivcfc'lvo di Roa- 
no, in cui efcrtavaloil Papa ad allonta- 
nare da lui quegli , i cui mali confici 
r avevano indotto a commettere molti 
fallì; l’altra ad Anlelmo, dove notava, 
che avendo riguardo alla fommiffionedc l 
Re d’ Inghilterra , ufava condifccnden- 
23 , e compartiva ad A^lrr.o la facen- 
ti dr'iiffolvere coloro , che aveano rice- 
vute le invrifit'nre , e ordinari qu'ellì, 
thè le ave-ano ricevute , 0 fatto omag- 
gio al Re . Indi foggiunge : Se alcuni 
ih avvenire riceveranno le prelature (im- 
aa rinvcilitura, quantunque ahhianofàt- 
to omaggio al Re , nbh tralafcerete di 
' drdinarfi , fino i Tanto che perfuadete 
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al Re di a^lenerii tfe 
di permette td AaHdmia di tioewetv 
nella fua comunione i tre Veicevi,cbe 
aveano riponato il falfo id R«5 jkU' a»> 
«o I laa. e di affciverc A* e 4 Si- 
gnori , -che erano adòpcratt fece 
per ordine del Paipa nell’ affare delL’<«> 
vellitiire (?) . FWialmeme glr>c(weiBe«^ 
te quella dell’ Arcieefcov» di Rotea. 
E' la lettera del gramo _«»tefiaaMefa» 
di Marro. ' . 

QtiandoGugliclmodi Vtrelvaft^ae- 
ft apprértò al Red’ Inghilterra , t gii 
refe conto di qaatRo aveva opemato « 
Roma, il Re contc^ffimo lo rtnwndA 
a pregare Anfelmo di anchre alla -fm 
China più predo chefoffe pOlIìbile.M» 
Guglielmo trovò il Prelato infemio , e 
ut- tu afR itti (fimo ;impcroodii allora dee 
fiderai fmeeramence -il foo rìionio , « 
la libertà della Chiotà.Lo aflicùrì>,cb» 
il Re nel veto ora dilpodo-4i -fegume 
tutc’i luci configli , e a palfafe fnnprfr 
d' accordo conia Cbitlà Romana ; e un- 
to lo dimoiò, che Indudrlo a partire-dat 
Bec, inférmo come pur era. Ma giun- 
to a Giumie^, ri fuo male 0 accreb- 
be rà tal tnoA , che non potè aodarpìù 
oltre. Egli mandò a dire td Re il m®- 
tieva del tuo ritardamenco ;« iiRegHirb. 
che niun?. perdita gli ri ufeirebbe più acer- 
ba della morte di Anfeimo ^ fece in- 
tendere che fteffe in ripoib , e peniiaflè" 
alta firn falute , afficurandoló che .paflb- 
rebbe rubicameme in NTonnaiidu.. cc > 

-Anfeimo rimroò duoipie al fiec , ad 
afpetrare M R-e-, ebevi capitò ned giórno 
dcH’ Alfuntat]uttidie^ffio di Agallo t lod- 
Allofa il ftilait) iHteramenifr guaritoc*- 
lebrò folenneaaenteda taclTt; poi fi rac- 
colfero it R e *d «gli , e convennero fepra 
tuftì articoli, per gli quali t’ erano 
dmlV^Tl Re f^vò la Chiela d’Inghil- 
terra dal che GoglielniB -il Roib 
era ffani II primo ad ininonV'«d WE; « 
promife ohe per tutto il coHò «h. (ita 
vita nulla aVrcWje pref» dalle Chicle 
vacanti . 'Quarmo alla taA de’ Parrochi, 
premi ft , che quelli non avevano 
ancoT.i l'agato , no* ^herebbero 00 & 
alcuna ; e che queUi che aveano paga- 
to , anderebbero denti per tre anni da 

(j) ^ e ■ 
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•gfti imDcCzioae . Prowif*; ancora c<« 
cauzione, die farebbcnlHtuitotu^ ero 
che aveva egli toh» AsfiM aven «i« 
Chieda dr Ootortiotì nell 
Arcivcfcox’O. Dopo quodo accorfc An- 
fclmo ritornò in Inj^Uteira , aove m 
ricwnto con iacfedìbile eoofoUzione^ in 
particolare dnlln c*ic gli anaa- 

va incontro per 1* v« -, e gli apparee- 

diiavi gli arparutncnti . ^ 

In qiiefto viaggio Errit» Re a lopn^ 
tetra goarfagnò la bittaefUatli Tindiebtw , 
che 1 o*rcfe Signore ddla Normandia V® 
mirthiò il Dwea Ròberco faofratttto ptt- 
gionl^o itrf ngbiltemi , Awe mori . Al- 
la metà di Ottobre Errico ratcolfe a 
Lifìeut i Vofeovi e i Signor di Kom^ 
dia , per regolare i bifogm della Gkiela 
e detto Staro (t). Vi « «ittiifr la 
cfiwm le «furiar ioni de’ bea» ' ecclefi»- 
ttici, 1 ftcdiemriamenri , e lo violetiee. 
S. Bruno- XE VI I. Nt^ medefimo anno Boemon- 

ne di Se- Principe di Antinchia anilò in Eran- 
6“* • eia , errcdnìte di Ibddisfare a’diwi debiti , 
tVeV apgratfsmo , e i^reratiJo di con- 
dir Via redute di nuow mJppe.(t). 
Arctido diinqtK' lafclato il wrerqO del 
fuo prmcipatn g Tancredi 'fuo tngino^ 
fi ■parti da Antiochia TreirAntiitmo dcH 
anno titpq. condnccndo feco Daimfcerto 
Patriarca 'di Geruftlcmme , che andava 
a dolerli ted PaPà^ che il Re fialduino 
Io avelie ingrafiWienrt difcacciato dalia 
lua Sede ", e colìocatOTi in foo cambio 
im Sacerdote' chiamato Ebremaro. Ef- 
fondo Bticffiòndo arrivato in Puglia^ vi 
•frtggiòmò ahroanto , ' poi andò a ritro- 
vare Papa PaUpialc j anprelfo a •'cui 
lafciò Daimberto , c pafiàS in Francia 
con Brithon? Vefcowo di Segni , che il 
Papa vi mandava in Legato , per foTle- 
citare fl foccorfo di Terra Santa . Era 
Brunone' di'^tCra nobilinima famiglia 
^Afii in Piembnte (^«omprefi» allót* 
tra le CinJi della Li^tìa ; Vbi m fi* 
fcncinllerzn educato nel Monlfiero 'di 
Santa Perpetua , vicino ad Affi ; indi 
'fu Canonico di Siena . 'Di là andò a 
Roma , ^'per palfare a Monte-Cafiao , 
dove da lunp» tempo defiderava di ub- 
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bracctve la vita mooafiica . Ritrovò^' 



oracctarc » vu» inua«ui.« . , 

Roma Pietro l^eo Vefeovo di Alba- 
Bo , che lo accolfc in fua cafa nel 1079. 

Nel Concilio che fu tenuto nel mede- 
fimo anno , Brunone dhnoftrò li bii 
dottrina , e la forza del fuo ingegna, 
confutando la ereGa di Berengario (4I, 
il che ptodnffc , che venendo a vacaee 
in Campania il Vescovado di 
Papa Gregorio VII. lo conferì a lai, ad 
onta dciUc fin ripugnanui. Attomoagpò 
UAaoo II. nei fca viaggio di Fraaa- 
■cia, e mterveoae al Concilio di Cle^- 
mont (5). Ma alcuni anni dopo U^ì> 
la fua Qiiel'a , ponandofi a MonK-Ca- 
fmo , dove lì fece Monaco, lòtto l’ Abe- 
te Oderiiò (ò). U popolo di Segifi pro- 
venti) a Papa Palqualc II. le fue ck^lian- 
«ei, ii*e!uei mandò ad ordinane aBrueoiK 
di ritnmir» preodene cnredulUEuagi efr 
gè, e tiare tkioo P^i per afiùiew 
ne^i affari della Cbie|*, riprendendofc 
di ertone lentra» ia i» Moaiflero, fe»- 
ca la peroiffione della Senta Sede. Bru- 
«one rifpofe: Tutta la Chiefà Romana 
fa , che io avrei dato effetto a quello 
difegnto molti anni prima, fe non avrfì 
veduta la Cfaìcfa violentemente afTalita 
dagli Stiftnatici . Al prefeote ch’ella ò 
m pace, ftitnai di dover compiere il mio 
voto, « non mi mancano eiérapi di San- 
ti Vefeovi , che abbandonammo i tumut- 
tuofi affari per vivere in tloofo. Il Pa- 
pa nem li lafciavapie^; l’Abate Odo- 
rtlb te pregò, chi gli pkcelTe di lafciar- 

10 nel Monillero , con patto di anda- 

re di tempo in tempo a Roma pel fer- 
vigio della Chiefo ; ed era in quello . 
flato , quando il Papa lo mandò co» 
Boemondo . , 

XLVIir. Giunle quello Principe in Boemoa- 
Fnmcia nel mefe di Mano itod. e <jp in 
andò prima nel Limofino a fcioglierc • 

11 fuo smto a San Leonardo (7) , fat- 
to quando era prigioniero d^l’ Infedé- 
li . Nel rimanente di QitarelJrtia vifitò 
le Città di Francia , e fu accolto per 
tutto con gran rifpetto dal Clero e dal 
popolo , a’ qhalt raccontava le nioni , 
in cui s’era egli ritrovato. Dava ah- 

le 



CO T». IO. Tohe. y. 747. n Oohrie. Uh. n. f. 
(0 oljfen. Marchef. S. truift» (4'' Smp. hi. 

CO Chr. CalT. 4. t. ji. C7) Otdauc. ti. p. *'»• 



8 zc. (iV'CoiH. Tfit tt. <* t, 
6x. <0. C^) Swf. /li. 




Rimpro- 
veri con- 
tr» Ro- 
berto dì 
ArbciRel- 
la. 



3^0 FtEURV Storia 

le Chlcfe delle reli(]uìe , drappi di feta, 
cd altre preziofè ofTcrtc , e ritrovava 
mziofa accoglienza ne'Monillcri e ne’ 
Vefeovadi. Conducea feco lui il figliuo- 
lo di Romano Diogene, un tempo Im- 
perator di CoHammopoli , ed altri oo- 
oili Greci, le cui doglianze contra Tlm- 
perator AlelTio da eiiì trattato da ui'ur- 
patore , accrelceano centra di lui l' ani- 
nDofità dc’Fraacelì. Molti nobili oficri- 
vano a fioemondu i loro figliuoli , per- 
ché li tcnelle alla fonte , e dava loro 
il fuo nomo di batterimo, ch’era quello 
di Marco. 

Uno de’ motivi dei Tuo viaggio fu di 
maritarfì (i), e fposò Codanza figliuola 
di Filippo Re di Francia e della Regi- 
na Berta, che dopo avere fpofato Ugo 
Conte di Troia, «1 averne avuti figliuo- 
li, era data da lui divila per parcnccJa, 
fecondo ilcondgliod’Ivodi Chartr<rs (z), 
Boemondo trattò nel medefimo tempo il 
inatnmcnio di (uo cugino l'ancrcdi con 
Cecilia, figliuola naturale del medefimo 
Re Filippo , e di flertrada . Le nozze 
di Boemondo furono celebrate a Char- 
tres dopo Pafqua in qued’ anno no6. 
£ nel medefimo luogo, eflendo entralo 
inChiefa, fall fbpra un pulpito, dinan- 
zi^ all’altare della Beata Vergine, c fe- 
ce un’ orazione all’ Ademblea , eccitan- 
do col racconto delle fue avventure tutt’ 
i guerrieri a fegui tarlo, promettendo lo- 
ro cadelli ed opulente Città in ricompen- 
fa delle loro fatiche . Si raccolfe un gran 
n^ero di Crociati , e iniraprefero il 
viaggio di Cerufalemme con la medeC- 
ma conTolazione , con che lì va ad un 
banchetto. La crociata fu ancora più fb- 
lennemente predicata dal Legato Bruno- 
ne di Segni (j), nel Concilio che ten- 
ne a Poitiers nel gionut ventelìmofcllo 
di Maggio del medefimo anno iioò. e 
dove Boemondo fuprelèncc. Vi fi trat- 
tò ancora di molti affari ecclefìaflici . 

XLIX, Nel medelìmo anno , nella 
medefima Diocefì di Poitiera venne fon- 
dato il celebre Monidero di Fontevrar- 
do. Roberto di Arbriflciles feguitava a 
predicare fecondo 1 ’ ordine che ne avea 
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ricetto dicci anni prima da Pape Urfc»- 
U- (4) j e in poco tempo fu fegui- 
tato ^ gran mppe di genti deli’ una 
e dell altro fedo , non ofando di rigtt- 
ure alcuno, che credea mollo nell’ ani- 
mo da Dio Dappoiché ebbe lafciato 
1 Abazia del a Ruota ( 5 ), «gli non avet 
voluto Uabihrri m veruna parte , per 
più ùbero a predicare da ciafenn 
lato . Ma vedendo che lì aumentava la 
moltitudine de’ fuoi difeepoii , c che 
tempre camminando , le donne non po! 
teano fare a meno di non aébergare 
con gli uomini, cercò un luogo dove 
potellero dimorare convenientemente ; c 
forfè fi determinò a quello da’ mali di- 
fcorfi , a’ quali dava motivo la Aia in- 
lòlita condotta. 

Quello A vede da due lettere de' funi 
amici (ò), l’uoa di GeolTredo Abate di 
Vandomo, in cui lo accula d’indilcre- 
zionc per la eccedente famigliarità con 
le donne da lui dirette . Gorre voce, 
diceva egli , che fpcflb parliate loro in 
mfpartc j e che la notte non abbiate 
difiicoUà di dormire tra elle -, preten- 
dendo di combatere m^lio in tal for- 
ma le tentazioni. Se voi io fate, quello 
é un genere di martirio nuovo e infrut- 
tuolb ^ e non dovete mai aver rama 
Aducia nella voAra virtù , che penfiatc 
di non poter cadere, fe non camminate 
cautamente . Così parla Geoffredo ^ ma 
non fi dee dubitare , che Roberto e i 
fuoi dilcepoli dormilléro interamente 
veftitij fecondo l’ufo monaAicò. 

E 1 altra lettera di un Vefeovo , 
che lì crede elTere Marbodo di Ren- 
“5*^7)»® comincia col medeAmo rrafac- 
ciamento della tua eccefliva famigliarità 
con le_ donne , e ne fa meglio inten- 
dere l’óccaAooe. Si pretende, die’ egli, 
che voi palliate la notte tra effe c i 
vollri dilcepoli , per preferì vere loro 
qiwndodeggiono vegliare, e quando dor- 
tnire - .Cioè che paffavanù la notte in 
orazioni. Soggiunge, che moire delle fue 
donne erano dilperfc negli Ofpitali , e 
negli Ofpizi a lèrvite i poveri , e 8 l‘ 
ffranieri ; « che da quella mcfcolanza 
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•on ^li uomini enne occorC da^ì fcandt- cbecolnomeai Maeflro, non volendo egli 



vraido . 



lofi accidenti . II lecondo rinbcciamcnto 
di MarboJoè 0 fingoUr elleriore di Ro» 
berto j la fiu lunga'barba , i piedi fcaizi , 
il fuo mclchino e lacero abito, ebe non 
conveniva nè alla liu protelTioqe'di Cano- 
nico , nè al Sacerdoiio di che era ornato. 
Quell’ abito , die’ egli , non i tanto propeio 
a darvi quell' autorità tra i'emplici uomini, 
acme voi credete , ma piuttoilo a farvi 
creder pazzo dalla favia gente. Lo accu- 
la ancora di d'clamare contn i Sacerdo- 
ti, e i Superiori ecclefiallici, per il che 
molti Parrochi fi vedevano abbandonati 
dalla loro gregge. Biafima egli la facil- 
tà, con la quale ricevea coloro, che mo- 
ilravano di convertirli a’ fiioi fermoni , « 
tollo Iacea loro far profelTiooe } elortan- 
dolo in tutte le fue lettere a moderare 
il fuo .zelo con maggior dilcreaione . 
Fondiiio- ^ Alcuni moderni Autori fi fono oj>- 
ne di polli a qudle due lettere conte lallè , non 
Fonte- ccedendo , che fi poifano accordare con la 
làntità di Roberto di Arbriirelles,ricooo- 
foiuta da tutta ia Chìel'a. Ma che che ne 
ha di quelle lettere , e delle riprenfioni in 
elle contenute ; certa cofa è , che Rober- 
to medefimo riconobbe l’ inconvenienza 
della vita erranta.chefaceano grandi fchie- 
re dell’uno e dell’altro feflb, dalle quali 
era fegifiro, c che rifolvette di cercare 
qualche deferto, dove potelfe vivere fen- 
za dare rerun motivo di feandaio (i). 
Uno ne ritrovò nella eflremità della Dio- 
cefi di Poitiers due leghe difeofto da Can- 
de nella Torena. Quello luogo, chiama- 
to Fontevrtrdo, era incolto, ricopeno di 
fpine , e di bronchi , e avendoltì Roberto 
ottenuto da’ proprietari , vi {labili la nuo- 
va famiglia, che Dio gli avea data. 

Vi piantarono da prima alcune capanne 
per difenderfi dalle ingiurie delFaria , ed 
un Oratorio . R nberto ièparb le donne da- 
gli uomini, e le rinch tufo, defi inandole 
principalmente alle orazioni , e |^i uomi- 
ni alle fatiche. I Cherici e i laici viveva- 
no infieme ( i Cherici cantavano i Sal- 
mi , e celebravano la meffa ; t kiei trava- 
gliavano, e tutti oHervavano il fitenzio in 
certo dato tempo . Elfi vivevano in una 
gran módellia , ed una \3 gran conooodia 
tra loro , e non chiamavano Roberto altro 



comperare il titolo nè di Don , nè di Amn* 
Abate. Era veemente contra i peccatori j or G.C, 
ed avea ne' difeorfi una mara vigliofa ener- * 
già. IVta era dolce verfo a’ peni tenti, in- 
dulgente eoo gli altri, afpro a le me- 
defimo , e nemico della ipocri fu . Nota 
volea , che i Tuoi difcepoli aveSero al- 
tro nome , fuor quello di poveri di Ge- 
fu-Crillo. Nel vero fi folleMero per qual- 
che tempo con quello, che veniva loro 
fpontaneamente mandato dagli abitanti 
de' luoghi circonvicini. Ma ben collo fi 
donarono loro alcuni fondi di terre , on- 
de vivere abhoodevolmcnte . 

Pietro Vefeovo di'Poitiets (a> favo- 
ri quéllo llabiiiroento , come apparifoe 
da una carta , dove dice : Un uomo 
ApoAolico chiamalo Roberto d’ Arbrifi- 
felles , avendo con le Tue eforrazioni trat- 
to dalla mondana vita un gran numero 
d’uomini e di donne, fondò nella nofira 
Diocefi uga Chiefa in onore della Bea- 
ta Vergine, in nn lungo chiamato Foo- 
tevrardo , che gli venne' donato da Arem-; 
burga moglie di Guido, e da Rivaria 
fua figliuola, con la terra lavorabile da 
quattro buoi ; e vi raccollè egli molte 
Religiolè per vivervi regolarmente. Po- 
co tempo dopo fono andato a vifitarc Pa- 
pa Pafquale, ed ottenni da lui un pri- 
vilegio in favore dì quella Chielà, fe- 
condo il quale confermo anche io que- 
lla fondazione, per modo che non fia 
perroeffo ad alcuno d’inquietare quelle Re- 
ligìofe, lòtto pena dì perpetua maledi- 
zione. Quella carta fii rilafciata coU’af- 
fenfo del Capitolo di Poitiers, e foferit- 
ta dal Decano, dalle altre dignità, * 
da’ Canonici. La data è dell’anno iio<5. 

La Bolla del Papa , di cui elfa fa men-^ 
zione , è del giorao ventefimoquinto di 
Aprile del medefimo anno, e riferba 
efprelTamcr.te la riverenza dovuta al Ve- 
feovo, fecondo i Canoni , cioè Iif fua 
giurisdizione, come appare da molti at- 
ti confimili (}) . In quella Bolla fi la 
menzione di quattro terre, che »’ era- 
no già donate al Monilleroi c ali fu- 
rono i tuoi cominciamenti . 

LL Papa Pafquale II. avea deliberato 
di palfarc in Alemagoa, per inftanza che 

gli^ 
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fett* i Deputati <kU’ Afc Poèri, 'noi ticeTraiTKT aik Jean fiiel 

Veicovi di qaeflo Jtegm 



iUlla. 



>«f avemo «atta i 

Anno fi>{nblca di Magonaa, In nometfe tutta 
w G.C. Ka?ione (i). E( 1 «ndofi dunque po- 
ito m cammino, andCv a Firenae, e wi 
CoMilio ,,f, Concilio , dove lì diiputb tn«l- 
’ to col Vefeovo de) luogo, ilqualdicea, 
ch'era nato rAnticnllo. Ma kt novità 
ddl’ argomento chiamò si gram folk di 
popolo ad al'coltar quefta difputa , e il 
tumiiKo fu tate , che nòa fi potè aé 
decidere U contrailo , ni terminate il 
Concilio.*' *■' 

I) Papa feguitò il fiw viaggio, pat 
sb in Lombardia, e tenne un Concìlio 
generis in Guaflatia fili Po (a) il Lo- 
nodi ventclìmofecOnAa di Ottobre! i od. 
V'inretvennero un gran numero di Ve- 
ftovi di qua e di là de’mantij ed um 
gran quantità di Cherici e di laici ; 
anche gli Ansbaftìatori del Re Errico 
di Alemagna , e h Principedii Matil- 
de in perfona. Vi fi ordin?i,che k Pro- 
vincia intera dP Bmìlia con le lue Cit- 
tà , cioè Piac«Ba, Parma, Reggio, 
Modena , e Bologna, non foflero piò 
lòggette alia" Metropoli di Ravenna . 
Go« le reffò foiathente la Provincia 
Flaminia; ciò fi fece per umiliare que- 
fia Chiefit , che da cento anni in circa 
s’era follevata contra la Chiefa Roma- 
na , e ne avea non folb ofurpaic le ter- 
re, ma la Sede medefima , per meato 
dell’Antipapa Guiberto. In quello Con- 
cilio il Re Errico fece demandar al Pa- 
pa , che gli confermafie la fua dignità , 
promettenikigii fedeltà e filiale ubbi- 
dì tnaa. 

Verfr) la fine del Concilio fl leflero i 
pafiì de’ Padri intorno alla riconcilia- 
zione di quelli, che furono ordinati ftio- 
ri della Chiefa Cattolica ; cioi della let- 
tera di Santo Agoliino a Bonifacio; di 
San Leone a’’Velcovi di Mauritania (5); 
e il ‘ferro Canone del Concilio di Car- 
tàgine (4J, lopM t quali fi formò il l«- 
mènté dhcntc^ E’ flato da molti anni 
jSvil^ Teutonico dall’ unità 

mi SÀla Sede, donde nacque, che vi 
fi' ritrovano pochi Velcovi o Cherici 
Cattolici. Effendo dunque necelfario di 
^ sfare ind^geoza , coll’ efempio de’ nofiri 






ni i Vetcovi di qnelào Regna nrd'toiti 
nella Scifima, purché non fionn uè ufùiu. 
p.ì*bri , né Simoniaci , nè colpevoirdr 
altri déhtti . Si fece un iKondm éttp- 
t», che fdrta , che gkuQMH iiélia Sei^ 
non eflerido piò aliacndo. d u t jbiila Cbie- 
k ritornare nella liia^kDeKlioaiuicaq e 
coti accennano la moene delT imperali^ 
re Errico. Per tnoacaiv àinque il mo- 
tivo della Seifma , fi rinnovaoi^ he ptok 
bizioui fatte a’ laici di dare le ine» 
Oiture. , r* o 

A quello CouclKo di Goaftilia aòH* 
tono alcuni Deputati nella Chiefa di 
Aoabnrgo, per aeculirvi Ermanno lorB 
Valcovo , che ibllHieano , che avefih 
comperato il Vefeovado daii* Imperato- 
ne defunto. Era egli iht$>cdlifpcefi> nelT 
alfolozione generate, 'che' R iccardo Le- 
^to diede agli Scifmatici, dopo la oef- 
lione di quelto Principe; ma la fua cao- 
fa non era tiara efamioata. Indi effendo 
il Leg^ giunco in Ausburgo , gli ver», 
nero prAntate dal Clero e dal popolo 
le loro doglianze contra Ermanno; tute’' 
ì Canonici li dichiararono fiioi acca lato- 
ri , e I' afkre fu rimeflb al giudìzio del 
Papa. Sii tTclciitarono dunque le parti 
al Conciho di Guallalla , il V'efcovo ^ 
un lato , e dall’ altro > Deputati della 
fila Chieià : il Legato R icc^rdó fece La 
ilu rekaioue di quanto era palTato. Si 
rerlicò l' acculi» ; e non vi fi vide una 
legittima dtfclà y onde tqtti furono di 
parere' che Ermanno dovelfe effere de- 
poflb ; e lo krefabe fiato , fé Gebeardo 
Ve&ovo di Cofianza noa avelfe dato a 
vedere , eh' era cola più a propolico il 
farlo nella mcHefima Chiek di Ausbur- 
co , quando vi folTe il Papa .'Si prof- 
?in-ì lolamente una fofpenfiooe contra il 
Vefeovo,. e li pnefcrilfe un termine per 
In giudizio della fua caufa ; ma egli 
poi ebbe anche la deflerità di farlo 
prolungare.. In eieenzione del decreto 
di quello Concilio, fcriffe il Papa una 
lettera indirizzata' a Gebeardo ’Vefeo- 
vo di'Colknza, a Oderico di Paffau, 
e a tutta k Nazione Teuttmìca (5), 
in cui riprende L’^eccelTivo zelo di quelli, 
.1 .. . ..atn j , che 
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che Toleano lafciar H Paei* , per Ifchi- &> quefìo diloEdiac . Mdò a Parma 
vare di Icomunìati t e permettere di alcttne truppe, I fedlziofi Igomentati la- 
alU ■ " " " - " ■ ■ ‘ 



ncevere aita, comunione della Cbiefa 
quelli , che aveano folamentc comunica-, 
to eoo gli feomunicaù loro mal grado, 
per neceintì del fcrvìgio o della àbita- 
xìane comune e Toprit quello xiU la 
conilitorioiie di Qt^rio VII, (t)^ 
LII. Da GuaflallaPapa Pafquale ai- 
db a Parma*, dove , dietro alT iodanze 
che gli aveano fatto gli .abitanti, dedieb 
la Chielk Cattedrale io onore delja Bea- 
ta Vergine «.io luogo di Sant’Ercolano, 
che n’era (tato il Protettore e di- 
chiaib,che folle quella Chie& immedia- 
tamente foggetu alla Santa Sede. Vi 
«qpfagrb Vclcovoil Cardinale Bernardo, 
da’ Pannegiani allora domandato, dopo 
averlo due anni peima .oliiaggioiamente 
ricufato , ed egji io cbcbiqrb iuo Lut- 
to . Era Bemaìdo nòbile Fiérentino del- 
la famiglia degli Uberti Cj}. Avendo ab- 
tiracciata la vita monadica , fu il primo 
Abate di Sùi Salvi io Firenze, e poi fu 
il fettimo Generale della Congregazio- 
ne di Vaitombrofa > Papa Urbano II. 
fecelo Sacerdote Cardinale titolato di San 
Crilbgono, e fé ne valle ip varie leg^ 
zioni C 4 ) • Papa Pafquale mandoUo in 
quella qualità di Legato alla CouteiTa 
Matilde per adìllerla co’fnoi cooTigli, e 
ritrovandofi.reco lei., andarono a lui al- 
cuni Parmegiani Cattolici e pii, a pre- 
garlo che ritornalTc appreflb di loro , e 
che conveitilTe con le rue iollFu?iioni gli 
Seiltnatici j che vi riroaneano fìno dall' 
Amipapa Cadalufo, che D’era dato Ve- 
scovo. Bernardo andò dunnue a Parma 
dell’anno 1104. (O eflendovì efortato 
dalla delta Matilde ; e celebrando nel 

n o deir A flunta folennemcnte la Mef- 
la l'uà Chielà , predicò , fecondo il 
codume il Vangelo . Ma come 

parlava aflaTilhaiagj^e contra i’ Impe- 
ratore Errico , "il p 3 polo .atfezìonato a 
quedo Prìncipe fi avventò addolTo di luì 
con la fpada alia mano, lo drafeioarono 
giò dall’alurc , e fuori della Chiefa per 
condurlo in prigione -, (àccheggiarono ì 
farri vali .podi Capra I’ altare , donaci 
di Matilde . Avendo la Principc 0 a ìnte- 
Fleurjf Tom.^, 
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feiarono Bernardo in libertà , xidituinono 
i làcrì vali ; e Matilde perdonò loro * 
per le calde indanze dui Cardinale. Fi- 
nalmente in qued’anno ii od. vedendo che 
le cofe aveano cambiato tipetto con la 
morte deir Imperatore , domandarono elTi 
medelìmi Bernardo per Vclcovo, 

LUI. Teneano gli Alemanni per fer- 
mo che il Pana avcire a celebrare a 
Magonza la Ceda di Natale col nuovo eia. 
Re, econ tutt’i S'ignori del Regi» (d). 
Avendolo il Re attelb per qualche cem- ^ 
po in Ausburgo, e in altri luoghi deli’ 
Alemagna funtore , fece la feda 4 
Racisbona co Legati . Ma il P^à per 
cQolìglio de' Tuoi avea cambiato dilegno, 
ddia. ferocia degli Alemanni, 
che àvea ^uTprovaca a iycrpna, in una 
(edizione ìnfortavi , quand'egli vi alber- 
gava. Gli ù dicea, che non erano dif- 
p^ì a ricevere il decreto delle inve- 
diture , che il dcro ^pitu del giovane 
Re non era ancora Munto. Cio^. che 
vedendo qnedo Principe la fua polfan- 
za dabilita con la morte dell’ Imperatoc 
fuo Padre , non credea di aver piò bi- 
lobo _del_ pMa . Per tutte qiade con- 
fidcraiiòni II Papa dille fulpiràndo, 
'che. la porta In Alemagna- non era an- 
cora apena per lui , e prefe il fuo 
cammino per la . Borgogna per palfare 
in Francia . Il motivo di quedo viag- 
era per confuicare il Principe 
gl , d'ifegnato Re , e la Chiefa Cat 
lìcana intorno qd alcune difficoltà fopra 
le invediture ecclelìadicfae,che gli venir 
vano fatte dal Re Errico Principe iaie- 
mano , il qual crudelmente avea perlè- 
guitato fuo Padre, e tenendolo prigione 
avealo sforzato , per quanto dkevad , 4 
cederai il Regno c gl' Imperiali orna- 
menti. Sono quelle le piuolc <y l’Abate 
Sugero Autore di quel tempo (7). Si dfr 
liberò dunque a Roma, che per la per- 
fidia de’ Romani, lacili a corromperli, 
era cola piò lìcura il trattare di quede 
differenze in Francia. Così il Papa an- 
dò a Giugni ; accompagnato da Vefeo 
vi , da Cardinali , e 



ì 
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e W ee<«^i> la Ma di Naule P anaq 

Amm I ,o^. Di U pafsò egli alla Cariti , la 

PI GXI. cui Chieèt dedicò foleuneraeme còn una 
»*°7* grand’ Aflemblea. di Arcivefcovi , Vefco- 
vl, Abati, e Monaci . Quivi intervenne- 
ro i Principali Signori del Regno, tra 
gli altri il Conte Rochefert Snifcaleo 
del Re di Francia, mandato da Tua wr- 
te per fcrvire al Papa pw tinto il 1 
gno nome fuo Padre fpirituale. 

Il Papa celebrò a San Martino 
Tourt là domenica Lrrare , quarta; di 
quare(1ma,tlie in quell’ anno 1107A1 nel 
ventefimoqiiarto giorno di Marre 
portava k tiara poMiScale, fecondo 1 ulb 
di Roma. Indi paisò a San Dionigi in 
Francia , dove fu ricevuto dall’ Abate 
Adamo cogli onori convenevoli . Ma 
aod cke vi ha di memorabile, fi^giunge 
Sugen», eh’ era prefente , i quew» , che 
contra il coilume de’ Romani egli non 
defiderò ni Toro, nè P argento, nè le 
gemme di quello Monirtero, come .fi te- 
meva i e non fi «fcgoò nè pure di guar- 
darle; fi prolleò umilmente, dinanzi alle 
reliquie, orando con le lagrime agli oc- 
chi e domandando alcuna picciola par- 
tedegli ornamenti Vclcovili di San Dio- 
nigi tinti- del fuo fangue , dicendo : Non 
abbiate difficolti di darci qualche poco 
di abito di colai, che vi abbiamo man- 
dato gratuitamente per Apc^qlo» 

A San Dionigi il Re Filippo , e il 
Principe Luigi luo figliuolo andarono a 
vifitare il- Papa, e fi proiltarono a’ pie- 
di iaoi. Il Papa K (bllevò di fua mano, 
♦ conierl famigliarmente con «Ilo loro 
degli affiu-r dell» Chiela, pregandoli te- 
neramente di pro/eggerk , ad efemoio 
di Carlo Magno, e degli altri Re luoi 
predcceflbri . e di rcliiiere arditamente 
«'tiranni j a’ nemici delia Cbiela, ed in 
particolare al Re Errico. I due Re, 
poiché il Principe ne avea gk il titolo, 
gli promifero amicizia , ajuto e configlio, 
e gli otfeWero il loro Regno . E come 
doveva egli andare a Chalons folla Mar- 
na a conferire con gli Ambafeiatori del 
Re di Alemagna , gli diedero per ac- 
compagnarlo in quello viaggio degli Ar- 
civefeovì, de’ Velcovi, e 1 Abate di San 
Dionigi , con il quale era Sugero . 



EcCLESI ASTICA# 

II Papa artefe per qualche tempo a 
Chakms gli Ambafeiatori del Re Er- 
rico , eh’ effendo arrivati albergarono a 
San Mengo. Erano qiictH L' Arcl.velco- 
vo di Trevpri il Vefeovo di Albeiilat, 
quéllo di Muniler, molti Conti e il 
Duca Cudilb, che ui;ca lempre 'portare 
una linda dìdami a liii, elfendo per al- 
tro tremendo per l'altezza, per la grof- 
fezza della oèriòaa, e per Io tuono 
forttffimo della vote . Parea che quelU 
Ambafeiatori folfero andati piuteoflo per 
inrimotire che par ngionarc. 

LIV. Lafckroao al lor» alloggio il CobI«- 
Caneelliere Alberto, incoi avepd’lmp*. ««« * 
ratore una intera fiducia; e andarono alla 
Corte del Papa in ampia truppa . e coni 
gran difpofizioqj . L’ Arcivefeovo di Tre- 
verijch’era il più eloquente , e if più culto 
di tutti , e ^e- parlava bene Frantele, 
eomtncib a parlare, e faiutb il Papa, e 
la Corte Romana, oflèrcndo loro la gra- 
zia deirimperatore nel di lui nome, tàl- 
vo il diritto della fua corona . Iodi ag- 
giunfe; Ecco la caofa dell’Imoerator no 
tiro Signore, per cui fiamo mandaci. Al 
tempo de’nollri predeceffori uomini San- 
ti , ed Apollolici , di San Gregorio il 
Craode,e degli altri il diritto dell’Impera- 
tore era, che prinu chefofie pubblicata la 
elezione di un Vefcovo, doveffc a lui figni- 
ficarfi ; le la pecfonaè conveniente, vi dù 
egli il fuo alfenfo, indi fi pubblica la ele- 
s;ione latta dal Clero fu la. domanda del 
popolo, ed elfendo io detto eonlagrato 
liberamcme e.tiraza Simon'ra, ritorna alP 
Imretatore per ricevere la inveftinira 
delle regalie col paltoralc,- ecoU’uello, 
e gli ' promette fedeltà ed omaggio; e 
non bilogna maravigliarfdle , perchè Hi 
altro non pub .egli polirle le 

Città , i Cartelli, i pedaggi, c i dirit- 
ti che appartengono àlla/di(^uà Imp^ 
rial*. Se k Papa 1« cckipofta , lo Sta- 
■to , • la Cnielà rertpranno felicemente 
congiunti pep la gloria di Dio . Qud 
che qui fi chiama regalie , fono i beni 
temporafi ,.é i diritti , che k Chiela 
polTiede per la concelfione de’ gerani . 

Dappoiché ebbe coà detto l Arcive- 
fcovo di Treveri, il Vefeovo di Pia- 
cenza rilpoie ^ nume del Papa: La 

Chie- 
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Cliiefe 'rirrtttata col prcxiofo Sangue di 
Gefu-Crifto , e mefla in libertà , non 
r-'b più efTere tratta in ferviiìi , e làreb- 
be (chiava del -Principe, fc non poteffe 
eleggere un Prelato , ferma aonfultarfi 
fe<o lui.E'un attentato contea Oro,fe 
n Vrincipe dà l’invertiftira cal'baftenei 
e coll’ anello , che appartengono a^’ al- 
tare ; e i Prelati derogano alla loro un- 
iionc , fe fottopongono le mani eoola- 
grate dal Corpo e «al Sangue di Nollro 
Signore alle mani di un laico, infangui- 
nat^ dalla (p4dà. A qoeflo difeortb gU 
Ambafeiatori Alemanni mormtttavano 
impetuofement*', e non ’a^rebberdMlpar- 
Inìarò nè ingioric, nè mèli trattamenti, 
fe aveflcrO potnfo farlo impunemente. 
'Baflb Iqro m diret Non qui , ma iàrà 
dedfa S Roma quella dilcorins tofc ta 
punta della fpada . Ma il Papa tiwhdb 
al GSttcelliere mohe perfooe confWomi 
e capaci , por Ifplegarfi Ceco lui patìfi- 
tamentc,'e pregandolo con gran fervore 
di -a^rarfì per la pace del Regno . 
Co4 riferifcè Sugero quella confererira 
di Chalons. Un Autore Alemanno fog- 
glungeó)»*^ Efrico non eblea che li 
decideifc coll alcuna in quello partico- 
lare in tm Regno ftranierojoede oden- 
ne ,un» dilarione di tutto il feguénte 
anno per andar a Roma , ad efamin^ 
Tafface in un Concilio Genenile. 
Concilio ; LV. di -'Alemanni elTcBdofi ritirati, 
diTio)».jndb ilPyja a Tro)a,dove aveva fndi- 
tàto aq; <Ioncilio da' lungo tempo . Lo 
tenhe r(hib:l’ Aftcìlfioae, che in quelT 
anno t ioj, fu lief giorno ventefimoter- 
di Maglio (i)-, e la foa principale 
irlfcnriohe cfS'di eccitare al r^aggio'di 
terra Santa -, % di confermare la tregua 
di Dio . Cod'fcomunicò' tutti cok^^ 
ine U.violafTcro , e urincirtilmen» •git 
tnpi uelHff *(ife! ^ni della Ghiefc . ‘Vi fi 
ffeiol aic<?««rSW*t»ciare l»-cafc in 
alcuna guerra che fia ,.o’ dT rOtWre te 
• ■ ^orejft’gTr'agnellèVintérdò deifel^r- 

re partjicSfarf . Vi fi rlffebill la Rbertèi 
■ deir dr7;oni\ eM IT cOnfermb ft<on- 
ifenna delle inveRifnte . Molti Vefcovl 
di Aleinagna vi furono ''foTpefi dalle k>- 
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ro'funrioni per diverfe cagioni, 

.Durante quefto Concilio la ChteTa di 
Do! in Bretagna mandò al Papa de’ De- 
putati , che in fua prefenza elellero Vc- 
feoTO Vulgrino Cancelliere delia Chiefa 
di Chartm , e il Papa vi diede il fuo 
alfenfo-, fenz’ aver riguardo alle feufs 
di Vulgrino, che vi era prefente.Sè ne 
dolfe c|^i oltremodo con Ivo fuo V efeovo, 
che ne icrilTe ai Papa in qt'cfii termU 
nr f;). Quantunque Ila uomo letterato 
e di buoni cofiumi , allega tuttavia moU 
te rtgìofB della Tua iufnmdienza,e dice 
che nulla vi ha che non felTe per 
firtre, piuttofio che aAaggettarfi in quei 
tenipo al pefo del Vefeovado . V*» £a« 
pere r che -le leggi fecidari tm ponnec- 
tofto di maritate un iigliublo dt fimi» 
gHndééKa'^lMD :dQenl«JI(^. Quanto d 
cib più neoelfario dene^ne al-* 
la Chtefa ì Qual bene fi piò rim fare 
operando coftrectr’?' io vi ptego dunque 
in gmotelham.di non ìnif^aarlo coll* 
autorità voRra. lo fonoobbligBto a prov- 
vedere alla Tua (alate , per quanto, m’d 
perroeffo , avendolo io tenuto alla 'làcra 
fòme.La Chielà di Dol avendo Icrìtto 
a Ivodi Chfitrer, perchè daducelTc Vili- 
giìno ad acccnare; Ivo rifpofe (5), che 
non avet quella poflanza . U Iblo Pa^ 
ibggiunge . può dare alia Chiefa de'Ve- 
feovi, anche loro mal grado. Così non 
fono per coflringere in qiwllo il fraaello 
nollro, fe non ja quanto io Ita coilrccta 
a brio dal Papa. 

Mentre ch''era il Papa dUà da' mos- 
ti <6) ,'terminò il- eontrafto,che^rava da 
d^an tempo rtta Guido ArcivdIcaugrA 
Vienna, e Uge Veleovodi Gienoblrpa 
motivo «I territorio di Salderiat , beeo- 
dfdi contenurfidi-uftidivifìonc drlle due 
ditele (7). L’accordo &i btto.in Lionn 
nel'Ventefìmonnno giorno di Gennaio' >n 
prefenza de’ Vefcovi di< Albano s di Pin» 
cenza . del Pai, dt- Vivimi, di<GiBevTÉj 
di Valenza, di Mauriina: mi'h bolla 
non ne fu fpedita che nel fecondo gio» 
no (N Agollo, di quell’ anno \ioy. in- 
dizione qnindicefìma. Il Papa , dopo il 
Concilio di Troia,- ritonuva Icntamen- 
Aaa z . Kte 
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in Italia, e fu accolto in Roma con 
uoa indicibile confolazioae . (i) 

»i G.C. LVI. Il Re d’Inghilterra avendo rac- 
/ * colta la fua Corte a Pafijua , che in 
quei!’ anno 1107, fu nel giorno quattor- 
. ' mcc-fnno di Aprile (2) , i regolamenti, 
che avea (\abilite di fare intorno alle 
Chicle y furono differiti fino alla Pen- 
tecofte , perchè il Papa gli avea fatto 
intendere , di mandargli' al Concilio di 
Troia Guglielmodi Varelvaft,e il Mo- 
naco Balduino , che prima erano fiati 
Deputati a Roma ; en il Re Iperava di 
fentire al loro riton» alcuna cofa di 
nuovo circa le intenzioni del Papa. Ma 
elfendo 1 ’ Ateivefeovo Anfelmo caduto 
in pericolofa malatia , tra Paliqua c la 
Pencccofie , il Concilio che 6 dovea te- 
nere a qu^ Fefta , fu rimeffo al primo 
di Agofto . Fratunto ricevette una let- 
tera del Papa (?)».che gli pronoettet di 
promovere ami orcuni làgri i figliuoli de 
^cerdoti , cM foBiero commendabili per 
la loro kienza e per la virtù : attefo la 
gran moltitudine n nomini di tal nati- 
ta , che abbondavano in Inghilterra : il 
che concedeva il Papa per la fola ne- 
ceflìtà del tempo , e per T utilità ifclU 
ChieCi. fcttza premudizio della difcipli- 
na nelt awen'ire . In generale permette 
ad Anfelmo di accordar per »1 latte ca- 
gioni tutte quelle difpenla,che crederà 
nccafiarie, fecondo la barbarie della na- 
zione. Ecco i fooi fietii icrmkti . 

Nel cotninciamento del mefe iH Ago- 
fio rAlTemblea de-’Velcovi e dc’Signo- 
ri fi tenne a Londra nel palagio del 
Re, e fii trattata per tre giorni di fe- 
guito la quifiione oelle inveiliturc (4.) 
tra il Re ed i Vcicovi in atfenza di 
Anfelmo. Volevano alcuni, che il Re 
le defie coma aveano fatto fuo Padre 
e fuo firatelio : ma trionfo 1’ altro pare- 
re, ch’era quello di cooidnnarfi a quel 
che il Papa avea regolato , accordando 
al Re queir omaggio, che Papa Urba- 
no avea proibito-; e vietandogli fòla- di 
dare le invefiicure. In fomma H Re fi 
foggettò pubblicamente in prel'enza di 
Anlélmo , e commife che in avvenire 
niuno in Inghilterra ricevellc l’ invefii- 

<i) Ah. UcQ^g. (a) £ 4 m(. 4. Nnwl 
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tura di un Vefeovado o di un' Abazia y 
per mezzo del pafiorale o dell’ anello, 
dalla mano del Re , o di qual fi Ha 
Laico ; ed Anfelmo dichiarb dal fuo 
canto , che non ricuferebbe la confagra- 
zione a ver un Prelato , per aver egli f 
fatto omaggio ai Re . ElTendo in tal 
modo cib regolato, il Re pn confidio 
di Anfelmo e de’ Signori, diede de'Pa- 
fiori alle Chiefe d’ Inghilterra , che da. 
lungo tempo erano quafi tutte vacanti, 
ma fenza dar loro alcuna inveilìtura. 

Cori riempì ancora alcune Chiefe della 
Normandia . 

Frattanto , Anfelmo in prefenza del 
Re, de’ Vefeovi e de’ Signori , domàtv- 
dò a Gerardo Arcìvefeovo di Y ore la 
fommilTione, che ancora non gli avea fat-* 
ta,dopo la traslazione daEjforda Yorc, 

Il Re difiCe, che non gli parca oecefTa- 
rio,che Gerardo faceife un’altra fommìC- 
fìone, oltre a quella che avea fiitta nella 
fua ordinazione; ed Anfelmo per allora 
vi accoofcatl , purché allora Gerardo , 
toccandogli la mano , promectefie di ren- 
dergli come Arcivefeovo quella tncdefL 
ma ubbidienza , che gli avea promelTa * 
come V efeovo . Finalmente quelli , eh’ <j 
erano fiati eletti Vefeovi , andarono a ' 
CantorkrV, e, vi furono ordinati nella 
Domenica undecima di Agoflo da An- 
felroo, ^ifiito da’fuoiStifrraganeì.Q.u»- 
fii nuovi Vefeovi erano cinque ; palTa- . 
va per principale Cuelielmo di 'varclrtu. 
vafijche fi] ordinato Vefeovo di Exce- 
fire. Anfelmo (crilfe al Papa,aiTicuranp 
dolo, che il Re d’ Inghilterra avea ri-^ 
nunziato alle invefiitare , e non difpo* 
nea delle Chiefe conia fua fola volon- 
tà, ma fi riporuva interamente al eoo- 
figlio de’ buoni. Nou egli parimente U 
fervigio. che Roberto Conte di Meula- 
no , eh' era il princmal «enfidente del 
Re, avea refo alla Chkfa ia quefiaoc- 
cafione. 

LVII. Da più di due annìDaimber- Mectt A 
lo Patriarca di Gerufalemme an<Lva Dzimbn- 
cel feguito di Papa Pafquale, che rito- 
nealo, per vedere, fc quefli che 1 av^ fri»renU 
no difcacciaro adducefiero alcun ragto- Gcrar». 
nevole motivo dei loro procedimento: IniBci 
ma 

~Cj 3 Pafch- T- z*** C4) ¥’**"• **• 
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ma »on efleiKlofi pref«»ta perfona che 
f 5 a , e non ritrovandofi cofa conrra di 
lui, fe non ch'era (lato difcacciato per 
la fola violenaadel Re(i),fu rimanda- 
to alla fua Sede con lettere del Papa , 
che Iacea tedimonianaa cfter egli nella 
fua grazia. PaisA in Sicilia, e fii codret- 
to a fenDarfi in MelTina per afpettar 



l’incontro d' imbarcarli ; ma fi ammalò, 
e mori nel ventelìmofettino giorno di 
Giugno in quelTanao 1107. avendo te- 
nuta la Sede di Gerulàleanne pel corfo 
di fette anni , quattro anni paci^roentc, 
e tre in efìJio. Ebremaro, ch’era dato 
intniib in fno cambio, avendo intefo 
che ritornava con 1* approvazione del 
Papa, e nulla fapendo ancora della fua 
morte , rifolvettc di andar a Roma a 
giuliifìcarfi, ed ^rapprefentare, com’era 
luto meflo (bo mal grado (òpra la Sede 
di Gerufalemme . giunto «he fa a 
Roma, altro non potè egli ottenere, 
fe non che di partire con un Legato, 
che prendcllé coli piò ampia cognizio- 
ne ai tal affare. 

Vi fi mandò Gibellino Arci vefcovo di 
Arles uomo molto avanzato , eh’ efiendo 
capitato in Gerufalemme vi raccolfe un 
Concilio di Vefeovi del Remo, e vi efa- 
minò pienamente la canfa di Ebremaro. 
Seppe per via di tedimon) d’ogni eccezio- 
ne ma^iori,cbe Daimberto era dato diP 
cacciato fenza legittima cagione dalla fa- 
aion di Arnoldo e dalla, violenza del 
Re{ e che Ebremaro aveva ufurpata la 
Sede di un Vefcovo vivente , e dimo- 
rante nella comunione della Chielà > 
per quedo io depofcdal Patriarcato coll’ 
autorità dei Papa> ma in coofiderazio- 
ne della fua pietà , c dcUa foa ièmpU- 
cità , gli donò la uidà di Cefare^ eh’ 
era vacante . Indi efrendo dal Clero c 
dal Popoltr-Mnti^ta la deaione di un 
Patriarca di CnWUasoe i fi -litfutò 
una giornata per trattare , fécando ileo- 
ftume -, e dopo aver lungamente delibo- 
tato , tutti convennero di eleggere il 
Lento Gibellino , e lo imnlzarono alla 
Sede Patriarcale - Si pretendea che (ode 
ancora un artifizio di Acnoldo, il met- 
tere in quedò Sede un vocchio , ^ per 
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l’età fua non potea vivere lungamente. 
Gibellino tuttavia tenne la Sede di Ge- 
rulaiemme per anni cinque. 

LVIII. Al fuo tempo il Re Balduìno, 
forfè per fuggedione del Clero, mandò 
alcuni Deputati a Roma, a domandare 
al Papa, che tutte le Città e le Provin- 
cie. che poteva acquidare dalle mani degl’ 
Inhnleli, fodero foggette alla giurisdi- 
zione della Cbiefa di Gerufalemme (z): 
quedo gli (il accordato dal Papa con una 
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bolla, in cui gii dice (3} I termini del- 
deUe ' 
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le Cbiefe delle vodre contrade (iironar 
confufi per lo lungo polfedimento degl’ 
infexleli } per il che non potendo loro aC- 
legnare limiti determinati , abbiamo cre- 
duto di dover accordare alle vodre indan- 
ze, che come avete fatto voto di efporre 
la vodre perfiina a|inagaiori pericoli per 
la gloria della Chiefa efi Cerafalemnae ; 
così tutte la- Città 'che terrete a§^’ Infe- 
deli ,-0 che loro avete tolte , fieno fog- 
Wtte alla giurisdizione di queda Chie- 
la; e che 1 loro Vefeovi umidi fcano al 
Patriarca, come a loro Metropolitano. 
Il Papa édefe un’altra bolla per lo Pa- 
triarca G^ibcllioo, coace^do lo deflb 
a lui e a’ fuoi Succedbrì (4). 

Ma Bernardo Patriarca Latino di An- 
tiochia, vedendo il pregiudizio, che ne 
veniva alia fua Sede da queda pemif- 
fione , mandò de’ Deputati a Roma con 
le. fue indanze . Per mitigarlo il Papa 

g ì fcride una lettera (O, dbve rileva 
.dignità della. Chiedi d^ Antiochia ono- 
rata come quella di Roma per la pre- 
feoza di San Pietro; e foggiunge: Se 
per uSo abbiamo noi luitto alcuna co- 
là contraria a quanto fi doveva alla 
Chielà di Antiochia , o a quella di Ge- 
nifalemme intorno a’ limiti delle Diocefi, 
non fi deve attribuirlo nd a leggerezza, 
nè a malizia , oè fi debb’ ecciure Man- 
dalo per quello motivo : imperoochd la 
gran lontananza de’ luoghi , e il can^ 
oiamento degli antichi nomi delle Città 
c delle Provincie accagionarotio in noi 
molta incertezza ed ignoranza ; ma noi 
pretendiamo di mantenere i dìtitti di 
tutte le Chiefe . Qui fi vede qual (ìa 
r inconveniente di voler regolare gliaC- 
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fari tmppo lontani , e fenza cognizione 
di caufa. 

LIX. In Inghilterra fìrguìtavano i 
Cherici nella loro incontineiira , per 
modo che molti Sacerdoti tcncano le 
loro mogli , o fi maritavano dV nuo- 
vo (i). Per rimediarvi, il Re tenendo 
la fua Gotlt alla Pentecolle , che nel 
1108. era nel giorno ventefimoquarro 
di Maggio, raccolfe a Londra i Signo- 
ri e i Vefcovicon Anfelmo loro capo, e 
Tommafo eletto Arcivefeovo di YorcCi); 
imperocché Gerardo era morto , capitan- 
do a quella Corte. Si fecero in tpello 
Concilio dieci Canoni , che tra 1 altre 
cofe portano , che i Sacerdoti (l) , i 
cualì non hanno offervata la proibizione 
del primo Concilio di Londra, (é quel- 
lo dell’anno itoz. ) fé vogliono ancora 
celebrare la Meda, .abbandoneranno le 
loro mogli ; e non'^potraòno pili parlare 
feco loro , fe ikm fuori della loro cala , 
e io prefenza di due teftimoaj. Che fe 
«mano meglio rinunziare al fervigio deU’ 
Altare , che alle loro mogli , faranno 
interdetti da ogni loro Oftìzio (4), pri- 
vati di ogni ecclcfiallico benefizio , e 
dichiarati infami ^<3). Gli Arcidiaconi, 
e ì Decani giureranno di non tollerare 
i Sacerdoti concubinarj nell’ eferciiio del- 
le loro funzioni (d).. Quelli, che lafce- 
ranqp le loro mc^i, faranno interdetti 
per quaranta giorni , facendone peniten- 
za fz), ed i colpetoll perderanno i loro 
nrabili, che faranno donati al Vefcovó, 
e così anche le concubine co’loro averi (8). 

Nel medefimo tempo fi parlb di erìge- 
re uó-'miovo Velcovado nella Diecefi di 
Lincolne, ch’era troppo efiefo; e il Re, 
l’Arcivelcovo,e i Signori (limarono be- 
ne di porre la Sede neU’Aifezia dì Eli. 
Ma rapendo Anfelmo , dice Edmero’(o>, 
che non fi pub erigere un nuovo Vesco- 
vado feòzà rautorith del Papa, ne fcrif- 
fe a Papa Pafqnale II. fignlficandogli te 
ragioni di quella erezione , il confi^fo 
del Re, de’Vefcovi, e de’ Signori, e 
particolarmente del Vefeovo di Lincol- 
ne , al quale fi diede una convenevole 
compenfazione . 11 Papa accordò quella 
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erezione, ma non fu ef^ita, che do- 
po la morte di Anièlmo. 

Frattanto Turgoto Monaco 'di Donel- 
roo edendo fiato eletto Vefeovo di S. An- 
drea in Ifcozia, non poteva effere con- 
fagrato dal fuo Metropolitano Tommalb 
Arcivefeovo di Vorc,chenoneraancoB« 
confagrato egl i medefimo ; intotno a che il 
Vefeovo di Dunelmo propofe di coqfagra- 
re Turgoto a Yorc in prefenza di Tom- 
mafo, e de’Vefcov'i di Scozia, e delle 
Orcadi . Mr Anielmo'vi fi opoofe , e (b- 
ficnne,ch’cgli fok> potea confagrario, fin- 
ché le eofe flavano in quello (lato. Indi 
(limolò Tommafo di fiiriì confagrare,-e 
rapendo ch’egli mandava a Roma a do- 
mandare il pallio anticipatamente-, (crilfe 
al Papa, •pregandolo' di non concederglie- 
lo, fe non era confagrato; imperocché, 
die’ egli , crederebbe ^ potermi negare 
rubbidietize dovutami, cerne a fuo Pri- 
mate; il che prodarrebbe una Sciima jit 
Inghilterra. Aggiunge: Il nollro Àe it 
lagna , che voi comportiate- éhe il Re 
di Alemagna dia la invellitura delle 
Chiefe , ^za fcomunìcarlo , onde mi- 
naccia di ricominciare a darie di nuo- 
vo . Vedete dunque fubitamente quei 
che vi convenga (are , per non difinig- 
gesc fenza riparo quel che -evete-voi 
ilabilìto tl bene ; imperocché il noilro 
Re s’ìhforma accuratamente di quanto 
fate riguardo a quello Principe . 

Il Papa afficu^ Anfelmo con ;Ia fua 
rifpofla (to), che nulla farebbe in pre- 
giudizio della Chiefii di Cantorberì ; indi 
fi^iunfc : quanto ai dir voflro , che alcu- 
ni tono fcandalezzati'dcl noilro fofirire 
che il Re di Alcmagoa dia le invellirit- 
re ; lappiate che noi mai non l’ abbiamo 
folierto ,nè mai lo foRriremo ; é ben ve- 
ro che lliaifio alpeftando,che'-Ia ferocie 
di quefhi naitooCj (ì domi ; am- fe il Re 
feguita ar tenere il eatdvO cammino (fi 
fuo Padre, foor -di dubbio gtipefeni »d- 
doflb la f)Hda di San Pietro, che abbiam 
già cominciata a trar fuori . E‘ la let- 
tera m data del duodrcim" giorno di t)t- 
tobre a Benevento; dove il Papa era an- 
dato a tenere u»Concilio<i i).-Vi rinno 

vb 
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^ fa fcomunìca contni i Laici , ch« 
de/Tffo de' benefizi agli Ecclefìaliici , ed 
anche cootraqoelii, che li rice veliero dal- 
le lor mani , e proitd a* Cberici gli 
abiti fecolari , e prezioiì . 

Morte di LX.'ln Francia morì il Re Filippo 
Lu.gf”, ■ medefimo annoit^. nel Mercoied) 
Croflo ventefiiiionono di Luglió d’anni cinqnan- 
Re di ucioquc; avendone regnati quarantano- 
Fiaocù. ve. Mori aMelun, e fu l'eppellito, fe- 
condo il fuo ordine, a S, Beiiedetto fo- 
prt fa Loira (r). Lttigi Ilio figliuolo già 
nconoiciato Re , era prefente alla fua 
morte, e a’Inoi funecali. dove interven- 
nero tre.Vefcovt, òalone di Parigi, 
Uberto di Scolte, e Giovanni «FOrteans, 
e Adamo Aliate di San Dionigi. Luigi 
riprendendo le violenze di alcuni Signo- 
ri s'eraacquifiato il loro odio, omfe ri- 
fel venero di confagrarlo fubiramentet II 
principi configlierc di quello fu Ivo di 
Chartrer , la cui età e la dottrina da- 
vano grande autorità. A tal effirtto in- 
vitarono Dutnberto Arcivefeovo di Seirs 
a portarfi ad Orleans co’ luoi Suffiaga- 
nci , Cafone di Parigi , Manafle di 
Meaux ,■ Giovanni d’ Orleans , ivo di 
Cbarrres , Ugo di Nevers , Umboido 
iH Auxenv ; e la Domenica fecondo 
giorno di Agollo, l’ Arcivefeovo confa- 
erò Luigi durante la Meffa; e in cam- 
bio della fpada di Cavaliere , gli cinfe 
quella di Re , poi gli pofe la corona 
fopra il capo , j^i diede Io fcetiro , la 
verga , e tutti gli ornamenti reali . 
Terminata appena la ceremonia , e il 
Re non s’era ancora mutato di abito, 
quando i Deputati della Chiefadi ReimJ, 
giunfero con alcune lettere , che fi «p- 
poncvatio alla confagrazione ; e con 
proibizione . in nome del Papa , di an- 
dar pià oltre ; imperocchd dìceano , 
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e amico di San Bruno (zi. L’Arcive 
(covo Manaffe II. eflendo mono nel 
giorno diciannovefimodi Settembre tiofi. 
Raulo fu eletto da una parte del Clero , 
e del Popolo : e 1’ altra parte più affe- 
zionata al Re, feguendo le lue inten- 
zioni (^) , eiefle'Gervafio Arcidiacono 
figliuolo di Ugo Conte di Retei . Ma 
Papa Pafquale, che allora teneva il Con- 
cilio di Reims, vi annullò la elezione di 
GervaCo, e ordinò Raulo Areivel'covo 
di Reims , lènza attendere il eonfenfo 
dei Re; e come il partito diGervafio, 
folfenuto daU’antorità del Principe, im- 
pedì che Raulo prendclTc il poffedimen- 
to , il Papa perfifiette a folicnerlo , e 
lottopofifla Cìtciidi Reims ad interdetto* 

Tal era lo fiato delle cofe alla morte 
del Re Filippo ; e il partito di Raulo 
hi quello, che mandò ad Orleans per op. 
porli alU confagrazione di Luigi , fijc- 
rando di obbligarlo a rìconolcerc quello 
Arcivefeovo, o impedite ch’egli medefi- 
mo folfe coronato . Ma eflendo giunti 
troppo tardi , furono cofiretti a ritor- 
narfene indietro fenza far colà alcuna. 
Aveva allora Luigi ventifette anni , e 
ne regnò ventinove ; ed è conolciuto 
folto fi nome di Luigi il Groflb: e 
contato per lo fedo di quello nome; 
cominciando da Luigi il Pio. 

Per ginftifìcare quella confagrazio- 
ne Ivo di Chartres fcriffè una lettera 
circolare (4), indirizzaM alla Chiefa 
Romana , e a tutte quelle , che aveano 
la notizia della doglianza del Clero di 
Reims; in cni lblhene;che non fi può 
ctratrartare quella confagrazione nè per 
ragione , nè per colfume , nè per leg- 
ge . Per ragione , die’ egli , fi è dovu- 
to confagrare èolui , ai quale appartene- 
va il Regno per diritto ereditario ; e 




,1,- j: ......... uvvut un.«uw, u Kjrgiio per uiritro ereditano ; e 

che 11 dintm>4t4^nare fi Re per la ch’era fiato eletto da lungo tempo col 
prima volta appirtètte»*.,^ Chfefa ili comune anfcnfn 
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Reims.: alla quale quella prerogativa 
era fiata conceduta da Clodoveo , pri- 
mo Re 'di Francia , battezzato da San 
Remigio. , 

LXI. L’ Arcivefeovo di Reims era in 
quel tempo’ Raulo fi Verde, prima Pre- 
volto di quella Chiefa , uomo di merito 
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comune artènfo de’ Vefeovi , e de^igno- 
ri . Dall altro canto, còme la Provincia 
Belgica pretende di tare il fuo Re, quan- 
tunque abbia da regnare fopra l’ altre 
Provincie; per la fteflà ragione la Pro- 
vincia Celtica e l’ Aquitania, che nulla 
deggiono alfa Belgica, poflono eleggere 
il loro Re, quantunque deggia egli pa- 

- ‘ ri-, 
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— - rimente regnare nella Belgica . Qunco 
Asfvo Qgij cTemp) , Ivo riferifee primieramen- 
ei G.C. te quello de’ figliuoli del Vecchio Clo- 
I io8. tjfio ^ che r uno rifiedeva a Parigi e 
1 ’ altro ad Orleans , e non riceveano 
benedizione o corona dall' Artivefeovo 
di Reims. Per la feconda ftirpe , cita 
Luigi figliuolo di Luigi il Balbo, che 
fu coronato nell’ Abazia di Ferrieres ; 
Eude confagrato da Gautiero Areive- 
feovo di Sens, Raulo confagrato a Soif- 
fons , Luigi r OUramarino a Laon ; e 
nella terza ftirpe, Roberto ad Orleans, 
e Ugo Tuo figliuolo a Compìegne . Le 
gefta de’ Franchi , eh’ ^i allega per 
efempio della feconda ftirpe, fono quel- 
le, che chiamiamo la cootinovazionc di 
Aimoiao (i) . Ivo dimoftra poi, che in 
^uefta occafìonc i Vefeovi della Provin- 
cia di Sens nulla fecero concra la legge ; 
non avendo efli alcuna cognizione , che 
vi fia legge o privilegio y che conceda 
qoefto diritto alla Cfaieia di Reims; 
che fe anche 1 ’ ave(I«o avuu , non era 
poftibilc allora di foddìsfarvi , perché 
r Arcivefeovo di Reims non era ancora 
intronizzato ; e la Cittì era interdet- 
ta, Dall’altro canto, fe fi fofle differi- 
to. Io fiato del Regno , e la pace del- 
la Chiefa correvano eftremo pericolo. 

Qualche tempo dopo Ivo di Chartres 
e Tibaldo Priore ì San Martino de’ 
Campi a Parigi, commoftì dalla defoia- 
zione della Chiefa di Reims, fecero 
cosi gagliarde inftanze Jipprefib del Re 
Luigi , che Io perfuadettero a difcaccia- 
re Cervalìo ufurMtore , e ad acconfen- 
tire che Raulo dimorafle Arcivefeovo. 
Parve bene al Re, che lo conduceffero 
ad Orleans alla fua Corre di Natale , 
apparentemente nel medefirao an. 1108. 
ma i Signori non acconfentirono , che 
Raulo fofte ricevuto in grazia , fe non 
faces'i al Re giuramento di fedeltà, 
come tute’ i fuoi Predeceftori e gli altri 
Vefeovi del Regno. Ora eftendo vietato 
guelfo giuramento da’ decreti degli ulti- 
mi Concili, Ivo fcrifle a Papa Pafqua- 
le (2), che perdonane loro in coniìdera- 
Tione della pace c della carità quefto 
fallo , che non era coatra la legge di- 
* ’ 
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vHia , ma foiaraeme comra una le§gp 
poficiva. Imperocché, aggiung’ egli , fe 
volere voi giudicar a rigore tutto quel 
che fi fa per condi feendenza; quaC tute’ 
i Miniftri della Chiefa farebbero co- 
ftretti a rinunziare alle loro funzioni ; 
o ad. ufeire del Mondo ; e non crover- 
ranno dove femioare i ^ni foirituali , 
le non fi pcnueae loro di tollerare al- 
cuna cofa di quel che lì fa f«con<ki la 
carne . Raulo il Verde ceonc la Sede 
di Reims per fedici anni. 

LXII. Tommalb Arcivefeovo dì Tore Fine £ 
differì tuttavia la fua confagrazione, 1^ 
feiandofi fedurre da’ mali coplìgli de’ 
fuoi . Canonici ; che giudicando che An- ^[haì. 
lélmo non aveffe più a vivere per 
la. fua graviffima età e cattiva faluc», 
gli kriilero , che la Cbielà di Vorc era 
uguale a quella di Cancurberì , e proibi- 
rono a Tommalb per nome del Papa 
di promettergli ubbidienza . Finalmen- 
te andando F affare d’ oggi in domani , 
e fentendo Anfelmo aumentarfi la fua 
malattia di giorno in giorno , (crille a 
Tommalb in quelli termini : Io vi di- 
chiaro in prefenza di Dio Onnipoten- 
te e per fua parte , che v’ interdico da 
ogni mnzione di Sacerdote, e vi proilù- 
feo d' ingerirvi, nel Miniftero Paflorale, 
fino a tanto che tralafcerete di ribellarvi 
alla Cbielà di Cantorberì ; e ebe le 
prooiectiate ubbidienza , come fecero i 
voftri Predeceftori Tommafo c Girar- 
do. Che le voi perlèveracc nella voftra 
ribellione , proibifeo lòtto pena di ana- 
tema ^rpeiuo a cutt’ i Velcovi delia 
gran Bretagna ', che v’ impongano le 
mani , o vi riconofcaao per Vefeovo, 
e che vi ricevano loro comunio- 
ne , fe vi fate ordinare da alcuni ftra- 
nieri . Mandò quella lettera a tutt’ i 
V clcovi d’ Inghilterra , raccunundandone 
loro la. Wecuzionc In vietò di lànta ub- 
bidienza . 

La malattia dì Anfelmo era uoà naufea 
di qualunque cibo, che ^i durò per fei 
meu(4),e quantunque fi violentane a man- 
giare, le fue fòrze andavanoànfenfibilmen- 
ce diminuendo .rNun potea piìtcammiiU' 
re , onde fi faceva ogni giorno portare 

al 
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il Santo Sagrifhio, avendovi una parti- la morte, fraglie la bugia, 



colar divoaione. Quelli, che lo lerviva- 
no vedendo , che quel moto lo firapairava 
oltre modo , cercavano di dWlogliemelo, 
ma poterono farlo appena cinque giorni 
avanti la fua morte. Nel martedì della 
fettimana l'anta verlb la (era perdette la 
parola *, la notte mentre che fi cantava- 
no i mattutini in Chiefa, gli lefferola 
palTione , che fi dovea leggere alla mef- 
fa, cioè fecondo San Luu , durante la 
euale, vedendo, eh’ egji (lava pertrapaf- 
nre, lo tralTero dal fuo letto, e lo po- 
fero fopra il cilicio c la cenerete refe 
in tal modo lo fpirito a Dìo allo (pun- 
tar del giorno del mercoledì Santo, ven- 
tclìmot'rimo di Aprile 1 109. nell’ anno 
iedicelìmo del fuo Pontificato e fettan- 
tclìtnolefto dell’ età fija . Morì a C«n- 
torberì , e fu l'cppellito nella fua Catte- 
drale , vicino a Lanfranco fuo predecef- 
fbre . La Chiefa onora la memoria di 
Santo Anfelmo nel giorno della fua mor- 
te ( I ) , dopo la quale la Sede di Can- 
torberl vacò cinque meli . 

LXIII. Oltregli ferini di Santo An- 
felmo , de’ quali fi è parlato , ne ahbia- 
AnUmo . mo un gran numero d’altri dogmatici c 
morali. Ve ne Ibno tre, eh’ egli fece per 
la intelligenza della Scrittura Santa in 
forma di dialogo (a). 11 primo della ve- 
rità : quel che fia ella, in quali fog- 
getti fi ritrovi, e quel che fia la giulìi- 
zia.Tra le altre cofeegli dimoiìra ,che 
ì fenfi ci rapportano Tempre la verità, 
e che l’errore, che fi attribuifee a’ienfi, 
non i polio in altro che nel giudizio 
■ecipirofo. 11 fecondo trattato è delli- 
ro arbitrio , da luì diifinito in quello 
modo : E' una facoltà di mantenere la 
rettitudine della volontà per motivo di 
quella medefima rectìtudine(^).Dimollra, 
che la facoTth~di,42eccare non l'è elTcn- 
ziale (4) j che la cremura , dopo avere 
peccato , non tralafcia di avere ancora il 
libero arbitrio (5), e che non pecca mai 
altro che liberamente, e che la violenza 
della tentazione rende folo piò difficile la 
refiflenza, ma non già imponìbile. Per 
modo che colui, che mente perifcfaivarc 
Fìeury Tem. IX. 
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^ , e fi dice — ~ 

impropriamente, eh egli mente Ilio mal 
grado. Che Dio fa maggior miracolo a G.Ca 
rillituire la rettitudine cella volontà a 
colui, che l’ha perdita per lo peccato, 
che a rifufeitare un morto . 

Il terzo trattato parla della caduta 
del diavolo (6). Santo Anfelmo vi efa- 
mina particolarmente quella quillìone. 

In che il diavolo abbia peccato , non 
attenendofi alla verità : imperocché Di» 
non gii ha data la perfeveranza, che non 
poteva avere altrimenti , c che avrebbe 
avuta , fe Dio gliel' 4^1fe data come 
agli Angeli buoni . Tratta in quello 
dialc^o così di palfaggio della confer- 
mazione de’ buoni Angeli nello flato di 

S ;razia ; vi tratta a fondo della natura 
el male , • d«Ua fua orìgine (7) e 
mollra come fi poffa dire , che Dio fac- 
cia la mala volontà della creatura , in 
quanto é volontà , non in quanto è cat- 
tiva (8). Quantunque quelli tre trattati 
fieno divìfi , i’ Autore raccomandava, che 
fi fcrivellero di feguito , per la confor- 
mità delle materie (9). Li compol'e tut- 
ti tre effondo Priore del Bec , e foce 
nel medefmio tempo un altro dialogo in- 
titolato il Grammatico , per motivo del- 
la parola, che prende per efempio -, ed è 
un trattato di Dialettica. 

L’ ultima delle fue opere dogmati- 
che (io) , fu il trattato della concordia 
della prclcienza , della predcllinazione ,e 
della grazia di Dio, col libero arbitrio; 
compollo da lui lentamente, comra il fuo 
collumc, perla fua malattia. La prelcicn- 
za di Dio par che ripugni al libero ar- 
bitrio (ii);perchè quel che Dioha pre- 
veduto , accade necellariamcnte , e il li- 
bero arbitrio efclude ogni nc'ccfiìcà.Ma 
queflaocceirità, che noi concludiamo dalla 
prclcienza di Dio (12), non è altroché 
una nccelTità fiffeguente , non anteceden- - - - r 
ce ; altnmemi niente farebbe di lìbero 
egli medefimo fi j) . Ora la fcìcnza di 
Dio non dipende dalle cofe (ii^) , ma * 
fono ede oer la lùa Uienza . Pare che 
la predelìlnazione porti una maggiore 
necclTità (13),, perchè qneita nnehiu- 
B bo 
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de un decreto j n« nel vero non inipo* 
Anno rnaggior necclTicì dclU prefeieo- 

si.G.C. ;(g (l'jj imperocché Dio non prededi* 
1(09. Q3 codriogeodo la volontà i ma lafcian* 
dola libera . Quel che forma la diffi- 
coltà quanto alla grazia è qucflo (a), 
che la Scrittura dice con la medefima 
forza , che nulla poHìamo noi far fenza 
la graziai e che operiamo liberamente. 
Donde nafee che alcuni fpiriti fuperbi 
hanno attribuita tutta la virth al libe- 
ro arbitrio i e molti de’noflri tempi, di- 
ce r Autore , dubitano , che il libero 
arbitrio lìa qua^cofa.Ma non poffiamo 
noi avere per la grazia altro che la ret- 
titudine della volontà (t), che ci fa ama- 
re la giuHizia, ed è eUcnziale al meri- 
to. E la Scrittura, ftabilendo la grazia, 
non cfclude il libero arbitrio (4), come, 
fiabilcndo il libero arbitrio, non efclu- 
de la grazia. Non é mai impoifibile lo 
avanzare nel bene, o il deciderne; ma 
la gran difficoltà fembra talvolta una 
impolfibilità (5). 

Oltra le opere dogmatiche di Santo 
Aniélmo, abbiamo parecchie Tue omelie, 
e parecchie meditazioni, un gran nume- 
ro di orazioni , che fpitano una tene- 
ra pietà ; e finalmente piò di quattro- 
cento lettere. La fua vita é fiata fcritta 
in due libri dal Monaco Edmero fuo 
difcepolo, e fuo indivifibiic compagno, 
chela queir opera anele particolarmen- 
te a delcrivcre i tuoi collumi , il Tuo 
ipirito , e i miracoli fuoi . Ma lafcih 
un’altra' Storia fotro il nome di Novel- 
le ; dove efattaroenre riferifee , e coll’ 
ordine de’ tempi, quanto occorfe tra Santo 
Anfcimo e i Re d’Inghilterra, dal co- 
mìnciamento del Regno di Guglielmo il 
Conquiflatore, fino alla morte del Pre- 
lato ; e la continovazione di alcuni affa- 
ri ecclefiaflici fino all’anno iiaz. 
Tomm>fo LXIV. Pochi giorni dopo la morte 
Artive- di Santo Anfelmo , gmtifein Inghiharra 
toro di on Cardinale , mandato da Papa Pafqnt- 
le col Pallio per l’Arcivefcovo di Yorc, 
che aveva incombenza di ri metterlo a Santo 
Anfelmo , perchè ne dtì'ponelfc fecondo 
quel che Ilimava bene (d) . NeHa tè- 
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guente Pentecofle , giorno tredicennio 
di Giugno 1109. tenendo il Re la fua 
Corte tenaria a Londra, fece efaminar 
r affare dell' Arcivefeovo di Yorc . Si 
lede r ultima lettera, che gli avea tcric- 
taSanco Anfelmo; e undici Vefcovi,ch’ 
e^ano prefenti, rìfolvectero di ubbidir- 
vi , a coflo di effere fpogliati della lo- 
ro dignità . Chiamarono effi Sanfone, 
Vefeovo di Vorcheflre,del quale Tom- 
mafo r Arcivefeovo era legittimo figliuo- 
lo , e diffe che voleva ancor egli ubbi- 
dire al divieto di Anfelmo . 11 Re fia 
del medefimo parere, e dichiarba Tom- 
mafo , che proraettefre egli alla Chiefn 
di Cancorberi la medefima ubbidienza, che 
le predarono i fuoi predeceffori , o che 
rinunziaffeairArcivefcovado. Si affoggec- 
tòegli,e venne confagrato la Domenica 
del giorno ventefimofettìmo di Giugno 
da Riccardo Vefeovo di Londra , che gli 
fece prima predare quedo giuramento ; 
il Cardinale poi gli diede il pallio . Ma 
durò a Tommafo Mr fempre il difpìa- 
cere di non edere dato confagrato dalle 
mani di Santo Anfelmo. Per altro il Ve- . 
feovodi Londra fece quella funzione come 
Decana della Chiefa di Cantorberì. 

LXV. Nel medefimo anno, otto gior- Fint £ 
ni dopo Santo Anfèlmo, morì Santo 
che governava da fc-ffant’ anni l’ Ordi- CIb- 
ne di Giugni . Aveva avuti per di- *“ * 
fcepoli , come già diffi , Papa Urba- 
no II. Santo Ulrico , il quale fcriffe i 
codumi del Moniflero , e molti altri 
gran parfonaggi . Fu amico di San Pie- 
tro Damiano , di Didier Abate di 
Monte-Calmo , e di tute’ i maggiori 
Santi di quel tempo (7) . Fu caro all’ 
Imperatore Errico il Nero, e rif^cn- 
co da lui , dall' Imperatrice AppKie fun 
fpolà , da Errico IV. loro figliuolo, 
che ne’ fuoi ultimi inni lo domandava 
per giudice; da Filippo Re di Francia, 
da AHbnfo IV. Re di Cadiglia <S), 
per gii cui doni fabbrióò la mamifìca 
Chiefa di Giugni, che aoconfiifilf le .Fi- 
nalmente l’Ordine di Ghigni fual fuotem- 
po nel fuomageiar lutlrD,dal quale co- 
minciò a decaoBK dopo la fua morte* > 

Oc- 
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Occorfe qucfta nel giorno ventefijnono- 
no di Aprile 1109. cttanteli(ÉoqÌÉnto 
deir ed hu. Si fcrilTc la Tua vidi Tei 
anni dopo da Ildebcrto Vefeovo del 
Mans , che attere pih collo ad elàlcve 
quel che credea miracoloro in ioi*^ cne 
a dercrivere le Tue particolari aaipni . 
Santo Ugo fu ciMaizkato poco reWipo 
dopo da Papa Callido II. e la Chiefa 
onora la Tua nernoria nel giorno della 
fua morte . Suo SuccclTore fu Ponzio , 
che dal Monìdero di San Ponziodi Tor- 
miersera paflato in quello di Qugn) (i)i 
ne fu il fettimo Abate, e lo goder- 
nò pacidcamente pel corfo di dodici 
anni . 

LXVr. Alfonfo VI. Re di Cadi- 

t lia , che avea tanto amato l’ Abate 
amo Ugo-, gli foprawilTe tre IbU me- 
li , e mori nel primo giorno di "Lu- 
glio , Era 1147. eh’ è il medefimo 
anno 1 top. (t) . VilTe fettant’ anni , e 
ne regnb trentafei . Fu feppellito nella 
Chìeia di San Fanone . ufeib egli la 
corona a fua figliuola Umea , che 
aveva egli rimaritata fuo inai grado , 
e' mal mdo de’ Signori di Cadiglia , 
con Alfonfo Re di AragOTa ; quan- 
tunque aveffe avuto un d^ìuolo, chia- 
mato parimente Alfonfo, del fuo pri- 
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mQ qiatrimonio (3), con Raimondo di' 
Bamgna , figliutdo di Gu«iq[nio Con- 
te « Vienna . Le feconde 'nozze di 
Urraca fì fecero per confìriio di Ber- 
nardo Arci vefeovo di Toledo , e de’ 
VefeoTÌ di Cadiglia. Ma dopo la mor- 
te di Alfonfo VI. i Signori e la Prin- 
cipeffa medefìma fodennero, che il fuo 
maritaggio col ReAiì Aragona non era 
valido per motivo della parentela ; im- 
perocché difeendevano entrambi da San- 
cio il Grande Re di Navarra. Si man- 
db a Papa P.tlqusile (4), che cnmmilè 
a Diego Vefeovo di Compoflclla il 
prendere cognizione dell’ affee, ordi- 
nandogli di codringene la Principeda 
a lèpararfi da lui, lotto pena di eflere 
fcomunicaca , e di perdere la fua tem- 
poral mdanza . Non lì fa quel che 
fu gìudicìW ( 5 ) . Ma certa cofa é , 
che Alfonfo Re di Aragona dhnb- 
drò la fua indignazione a’ Prelati . I! 
Vefeovo di Burgot, ciucilo i Lione 
furono difcacciatt ; quello di Palenza 
venne prefo ; l’Abate di San Fagone 
fpogliaco, e pollo in fuo cambio Ra- 
miro Monaco , fmcllo del Re ; Ber- 
nardo Arcivefeovo di Toledo, quantun- 
^e Lento della Santa Sede, fu ban* 
aito dalla fua DioceG per due ami . 
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TAVOLA 

Delle Materie. 



A Bit! de' Monaci di Ciugn} . ada. 

AImcì de’Cherìci di un colore. 
Adélbmm Vefcovo di Vitsburgo . Sua 
morte. 250. 

Aialbtno Arcivefcovo di Brema Legato 
. in Norvegia . 812. Si rìconcilia con 
Suenone Re di Danimarca. roi.Sta- 
bilifce de’ nuovi Velcovadi preflb gli 
Schiavoni ei Danefi . 1 27. V elcovi da 
lui ordinati, ivi. 

'Adamo Canonico di Bcema Ilbrko. 117. 
Adtla Conrefla di Blois, Sorella del Re 
. d’ In^ilcerra , proccura la fua ricon- 
ciliazione con & Anfeloao. 

AiUlaìdt oltraggiata dall’ Imperatore Er- 
rico fuo Spofo. 27^. 

Adtmafo VcKovo del Fui , Legato per 
la Crociata, xgg. Sua morte, tt t. 
Africa aveva aocota cinque Vefeovi fot- 
to, Leone IX. Stato di eda lotto 
Gregorio VII. 170. 171. 

Agneft Imperatrice Vedova di Errico 
il Nero, ja Si ritira in Roma fotto 
la direzione di Pietro Damiano. 134. 
Sua morte, 'ivi. 

S. Agoftino. Rirpoda alle obbiezioni fo- 
pra la Eucariltia tratta da' iùoi ferini. 
i;5. isd. ' 

Agrtgcmo, Suo primo Vefcovo Latino. 

A^ca Secondo Abate di Cilleaux. 

Americo M.OIOCO di Monte-Ca fino « 1 9 j. 
Alcorano. Come in parlali di G. C. 

Alcbtde Vefcovo di Vorchedre , poi Ar- 
civefeovo di Yorch . ^ Depollo ihl 
Papa. 6j. Rillabilito. nn, 

Alfon/o VL. Re di CaRigUa favorifee 
l'Ordine di Giugni. 2od. Fa ricevere 
l’Oflizio Romano nel fuo Stato. ivL 
Sua morte. 379. ,• 

A loooagma . Q.uattro ^incipali Velcovi 

A,*: 



del partito Ctttolioo (òtto Urbano IT. 
* 45 - 

Alemanni, Cattolici . Loro lagnanze con- 
tra Gregorio VII. tSo. 

Aliffandro II. Papa. ^ Sua elezione 
rigettata dalla Corte . ivi 0 fog. Di- 
pela da Pietro Damiano. ^ £ Il- 
debrando. qu Sua morte. 1 37, 

Al^u ComMOfoTinperatore di C. K Z13. 
Sua penitenza. rvi.Ft fondere i raC 
làcrt. 2t4- Lo vieta per Tavveiiire. 
ivi . Manda de* doni ad Ertko Re di 
Alem^na . aio. Chiede al Papa e 
a’ Latini foccoru) contra gl’infedeli. 
283. loviu Urbano IL ad andare a 
C. P. 142. Sua condotu anifiziolà 
con i Crociati. 3c^ 

Alfano Arcivefeovo di Salerno. 54. zzd. 
Dotto in medicina. S7. 

Alloluja .Qpando dev’ eRere cantato . 3;. 

Altare diRinto dalla Cbieià. 280. ^ 

Altmano Vefcovo di PaRau. 24 ; 
to della Santa Sede. 172., 245. Sua 
morte. 1^4, 

Arma Dalaltiraa , Madre de' Comneni , 
113. 

S, Annone Arcivelcovo dì Colonia. 
6g, Potente alia Corte di Alema- 
^a . po. Inviato a Roma. pi. Vi 
ritorna . 1 14. Richiamato alla Cor- 
tei 129. 0 Jog. -Si ritira . 135. Sua 
morte, tdo. 

Anfa. Concilio nel itoo. p. zzd. 

Anfelmo Vefcovo di Lucca. Legito a 
Milano. ^ Eletto Papa. 6-j, Vedi 
Aleflandro IL 

S, An/eime Vefcovo di Lacca . 141. 
142. Direttore della ConteRa Matil- 
de. ara. Iscgato in Lombardia. 213, 
Perleguicato da’fuoi Canonici. 229. 
Sue &iche. e fuoi ferini contra gli 
Scifmatici. 230. Sue virtb e fua mor- 



te. 221, 232. 

S. Anfelmo Monaco . poi Priore del Beo. 
i86. Suoi primi Icritti . rw . Eletto 
Abate dd 9 «c.- i88< NaaMaato-Ar- 
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cìvefcoro dì Cantorbcr) fa tuRì gli 
sfoni per rifiutare . 270. 271. Con- 
fente.ar*. Si ginftifica fu quefto. 
fw.Confecrato Arcivefcovo. 27J. Fa 
delle coraegiofe riraoftranxcal RcGu- 
glietnoil Koffo. 284, E perde la gra- 
xia di lui. 285.Confulta Ugo Arcive- 
fcovo di Lione . hi. Fedele al Papa 
ed al Re. hi. Abbandonato da’Ve- 
fcovi , e rifpeRato da’ Signori . 28S. 
Riceve il pallio. 287. Il Re di nega 
la permilTione di andare a Roma . 
206. Gliel’ accorda . hi. Si ferma a 
Lione. ^07. Scrive al Papa. évi. Ar- 
riva a Roma. 308. Sì ritira a Scia- 
aria. hi. Vuol rinunziare il Vefcova- 
do . 310. Difputa contra i Greci al 
Concilio di Bari. 314. Impcdifceche 
il Re d' Inghilterra fia Comunica- 
to . hi. Afflile con diftinzione al 
Concìlio di Roma. 317. 11 Vefcovo 
di Lucca parla a di lui favore, hi e 
feg.Y.' in Lione nel 1100.^.227. Suo 
trattato del peccato originale. nri. Sua 
lettera a Palquale II. n’t.NonviMle 
licomunìcare il Re d’Inghilterra. ni/. 
E’ richiamato in Inghilterra. 328. Ri- 
cufa di ricever la invellitnra. 333. Ri- 
tiene i Signori in ubbidienza al Re 
Errico. 336. Il Papa lo dichiara folo 
Leg-ato in Inghilterra . 342. 349. Gli 
permette ufar difpenfe . 342. Ànfel- 
mo riculà confecrare i Velcovi , che 
aveano ricevuta la inveffitura . 348. 
Ritorna a Roma. ró/. Ritorna a Lione. 
350. Ritorna per la ultima volta in 
Inghilterra. 3dj. Interdice Tommafo 
eletto Vefcovo di Yorch . 37^. Sua 
. morte. 377. Suoi fcritti. hi. 
'.Anfelmo III. Arcivefcovo di Milano. 

22%. Sua morte. 273. 

.Anfelmo IV. Arcive^vo di Milano. 
z83<- 

AnfgeH prìtlk> 4 £ejuvo Latino di Ca- 
tania. 275. — ~ 

Antibtri in Epiro . La Chiefa di Dio- 
clea vi è riunita. 80. 

Antiochia affiediata da' Crociati . 30^. 
Glurifdizione del fuo Patriarca, hi. 
Prefa da' Crociati. 312. 

S. ./^v/«ff». Traslazione di fue Reliquie 
a C., P. poi in Francia. 298. 

Amie Re di Mauritania. Gregorio VII. 
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gli fcrive . 171. 

Aragona . Offizio Romano ricevuto in 
que| Regno. 205. 

Arcadio Imperatore , d Hata fconmnica- 
to . 209. 

Argho Duca (T Italia . 30. Acculilo di’ 
intelligenza con i Latini. 39. 41. 

Arialdo Diacono di Milano . lod. Suo 
manirio. 107. 

Armonia. Gregorio VII. prende cura di 
quella Chiefa. 199. 

Arnoldo ìli. Arcivefcovo di Milano. 
273. Sua confccrazione , e fua mor- 
te. 283. 

S. Arnoldo Monaco a S. Medardo di 
Soiffbns rinchiufo , poi Abate . 214. 
Ricufa di andare alla guerra .215. 
Eleno Vefcovo di Soiffons. zi< 5 . Im- 
Mdito di entrarvi . 217. Non lafcia 
di efercitar le fue funzioni 221. In- 
viato del Papa al Conte di Fiandra. 
hi. Stabililce in quel Paefe la pace, 
e vi fonda il Monaffero di Ounem- 
burgo. 222. Rinunzia il Vefeovado. 
240. Ritorna in Francia , e muo. 
re. hi. 

Arnoldo Cappellano del Duca di Nor» 
mandia , uomo corrotto e fediziofo. 
314. Vuol effer Patriarca di Gerufa- 
Icmme. 323. 

Amido Re d’ Inghilterra . 99. 

Araldo Re di Norvegia tiranno . 79. 
Aleflandro II. gli Icrive . hi a feg. 

Arras. Si affatica di rillabìlirvì un Ve- 
fcovo. 267. 275. t feg. Il che fiefe- 
guifee. hi .e feg. 280. E confermali 
nel Concilio di Clermont . 291. 

Artos in Greco, pane fermentato , e pa- 
ne azzimo. 34. 

./fuer/z/e. Rovina di tutte le virtb. 71. 

Avignone . Coaùlio nel 1080. tenuto da 
Ugo di Die . 208. 

Anjimd, Vedi S. Ollenr. 

-Yartm. Concilio nel 1077. Ugo di Die 
vi prelìede. 182. Altro nel 1094. vi 
preiìede Io ffeffb. 281. 

Azzimi. Motivo di difputa tra i Greà 
e i Latini. 30. 40. S. Anfelmo feri- 
ve m tal propolìto. 339. 
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miaciaineati 
eremitica. ^ ^2, 
Bernardo Abate di 



r» 

. .t 

tvt . 



RitftiM SUa vita 
Vallombrofi , poi 



tvt. 



M Mdu'mo I. Re di GeraTalemiiie . Cardinale. HS- Vefcovo di Parma. 

luino primo A rei vefcovo di Cefarca 
Paieiiina . 



in l-’aieitma. 

Balduina Monaco conAdente di S. An-r 
felmo di Cantorberì. 287. 

Bari . Concilio nel iop8. Urbano II. 
vi prefiede . ^14. 

Bartoìommeo Abate di Marmoutier . 99. 

Baite/ìmo . Come dev' elfer amminiilra- 
to. i n. 

Baudri Vefcovo di Noyon . ìod. Sua 
Cronaca, hi. 

Baugenci . Concilio nel 1 104. p. ?52, 



jeg. 

Bel . San Martino le Bel , Monaflero 
fondato da Guglielmo il Conquillato- 

22i 



re. 



Vi 



pre- 



Banevento . Concìlio nel 1091, 
fwde Papa Urbano, 

Btmtme Cardinale fcifinatico . Suoi fcrÌN 
ti. azi. 

Bercach . Affemblea ivi di Cattolici e 
Scifnutici. 224. 

Berengario abbjun la fna ereCa nel 
Concilio dì Touis. ^ £ in quello 
di Roma fotto Niccdfò II. 59. Ac- 
culato di citar falfo. 100. Di fpergiu- 
ro . lOT. Betlenunia contra la Chiefa 
Romana . 102. Si oppone alla creden- 
za di tutta la Chiefa . 10?. Suo ri- 
tratto. 154. Sua ultima ritrattazione 
in Roma . 196. Scrìve contra dì nuo- 
vo . 240. ttv . Soa morte . hi . Sua 
crefia condannata nel Concilio di Pia- 
cenza. z8^. 

Betengariani di varie forte. iS4. Loro 
picciol numero. 1 ^6. 

Berengario Vefcovo di Aufooa lì adope- 
ra a riilabìlìre la Metropoli di Tar- 
■ wgona . 247. E n’è il primo Arcive- 

• fcovo. 2^27 ' 

Bernardo primo Arci vefcovo ‘di Toledo 
f dopo la riduzione . 242, Stabilito Pri_- 

• mate di Spagna. 24^. E L^to.ftr. 
Difpenfato dalla Crociata. 401. Trae 
dalla Francia molti buoni foggettì per 
le Chiefe di Spagna . hi, e Jeg. 

S, Bernardo di Abbevillc Abate di San 
^ Cipriano di Poitiers . Suoi co- 



Bernatdo primo Patriarca Latino di- An- 
tiochia. Si lagna della elienlìo- 
ne della giurifdizione di Gerulàlem- 

Bertol'ch Sacerdote di Coflanza Iftorico. 
22 1. 

Btrtrada Contelfa di Angib ricerca il 
Re Filippo. ^66. 

Boemondo Aglio autiere di Roberto 
Guifeardo. 2^2. Diventa uno de’ ó- 
ji della Crociata . ?04. Principe di 
Antiochia, tu. Riceve la inveftitu- 
ra dal Patriarca di G^falemme • 1 2 ?. 
Viene in Francia, Spola Coilan- 
u figlia del Re. jóé. 

Re di Polonia. 198. 



Bolealao il crudele 
Bofene Monaco , poi 



Abate del Bi^ 



Beurdeaux . Concilio nel 1080. tenuto 
da’ Legati Ugo, ed Amato. 21^.0. 

Braccio Isolare . Come può elfer impie-» 
gaio contra gli Scifmatici. att. 

Breviario Libro Ecclefiaftico . ?2i. 

Brixra. Alfemblea degli Sci Gnatici, dove 
Guiberto è eletto Antipapa. 20?. 

S. Bruno Fondatore de’ Certolìni , fi op- 
pone a MaoalTe di Reims . 184. Co- 
me Manalfe ne parli . 202. Suoi co- 
minciamenti . 148. Suoritiro alla Cer- 
to fa . hi.efeg.Voì a Squillaci in Ca- 
labria . 249. Sua morte ed Elogio. 
^40. 

Brunone Monaco , poi Vefcovo di Se- 
gni. 196. Predica la Crociata. ?d5. 

Brunone Arcivefeovo di Teeveri. ^4Cu 
Confermato dal Papa , benché attac- 
cato al Re Errico. 

Burdino Monaco condotto in Ifpagna 
da Bernardo’' Arcivefcovo'^P'Tdèdo. 
294.^An;ivcfcovp di Br^. 302. ^ 

c 

G Adalufo Vefcovo di Parma . Anti- 
papa. 6^ Condannato, e aepoflo. 
71. &lienuto dalla Corte . qu Suoi 
fine. 92. ■ ' 

Caduco male Impedlfce le fiinzioBi di 

un 
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D E L X. z M 
’m Sieerfote . i ??• 

Ctlitt. Ufo di coprirlo. 

CalìJJi di Bagdad « del Càiro. ^ 
Ctrtomi di Trullo non ricevuti dalla 
Chiefa Romana. ^ ( 

CMwnici Regolari . Loro origine . ^ 

V Poligono le funtioni ecclefiai 
fii^e, non i Monaci. j;t. , 
CanoU Cafleiio prelTo a Reggio . 174. 
S, Canuto Re di Danimarca a ^7. Sue 
conquide, e fuoamor per la Chiefa. 
ivi. Suo martirio. 238. 

Cantttber't. Suo Arcivefeovo , Primate 
della gran Brct^a. 131. a; 3. 

S. Carlo figlio di S. Canuto Re di Da- 
nimarca. a 37. a 38. Conce di Fian- 
dra. hi. 

Carlo Bominaco alVelcovado diCodan- 
aa. 119. Vi rinunzia, lab. 

Cattagma Metropoli di Africa. 31. 
Cafimiro il Monaco Re di Polonia. 
Sua morte. i<^. 

Caftne Monte. Dedication della Cbie- 
fa dal Papa AlelTandro II. 1 18. 
Catania . Suo primo Vefeovo Latino . 
275. 

Cattolici in Oriente fopra i Metropolita- 
ni. 40. Soggetti al Patriarca di An- 
tiochia. 3^ 

Concio Prefetto di Roma confpira contra 
Gregorio VU. xda. Fugge da Roma 
- 1^3. 

Cn«rM figlio del Prefetto di Roma (uf- 
natico. oa. 

Conati . Onmiàto di riceverne nel prin- 
cipio di qoartfima. 2^. 

Gut/noe, Gregorio Vii. pretende toglier 
la vittoria a’ Principi con le cenfure 
Ecclefiadiihe . a 88. e /^. Sua facU 
-lità a levar le cenfure pronunziate 
da’ fiaoi Legati. 190. 
CAefc<i*.^oncilio nel loda. p. 88 . 
amìciT^ 

tri. 194 . 

Giie/a non puh errare, né perire. 104. 
1^6. 

Ci^co Arcivelcovo di Cartagine, tjo, 
Cijìtanx . Fondazione di qued’ Aba- 
zia. 3a^. 

CUmenii ItL Antipapa. ^dìGuiberto. 
Ciormont . Concilio nel 1095. Vi pre- 
fiede Urbano Vili. afig. 289. .. 
Ciugnì. Sua efenzione cootradau e coo- 




.ilùto chieder per al- 
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fermata . Efi. Codumi di iquel Mon» 
fiero medi in ifcrittò . a<d. Il Papg 
Urbano vi confacra un altare, 288. 

Collaziono in quarelìma predo ì Greci 
J7- 

Colletto di danari . Urbano II. n’ eCge 
(opra le Chiefe di Francia . 278. 

Compieguo . Concilio nei 1085. da Rc- 
noldo Arcivelcovo di Reims . 140. 

Comunità di Laici in Aiemagna ap- 
provate da Urbano II. as4. 

Concezione delia Santa Vergine. Che 
ne dica S. Aofelmo. 309. 

CoHcilj . Difficoltà di tenerne in Fran. 
eia. 3 37 . 

Concilio di Benevento fotte Vittore III. 

Coacubinar) , Il Clero di Alcmama riget- 
ta apertaamu* ia legge della conti- 
nenza . 147. e feg. lòo. Gregorio 
VII. vuol ridurlo colla forza fecola- 
re . ^ e feg. 

Concubinato de’ Sacerdoti comune io 
Normandia . 332. 333. In Inghilter- 
ra . 344. Il Re ne prende motivo 
d’imporre delle tafle. 363. 

Confermaziotie . Come debb* edere am- 
minidrata. 133. 

Cetrverji. Cornine lamento de’ fratelli lai, 
ci , o Converfì ne’ Monifleri . 254- 
Prioo efempio de’ fratelli a VaUcén- 
brofa. 8 tL 

Canna . Nelle grandi fede 1 Re la rice- 

. veano dalle mani di un Vefeovo. 282. 

Corrado figlio dell’ Imperator Errico fi 
ribella . 273. 5 Ag- E’ coronato Re 
in Milano, tvi. Riconofetutodai Pa, 
pa, cui fa giuramento. 283. 

Corfica data all’ Arcivefaovow Pila . 
2d8. 

Corte . S’ é necedario , che i Chetici 
liigaitiao la Corte. 231. 

Cofmo Patriara di C. P. 19S. Si riti- 
ra. 213. 

Cofiaooemo . Sua donazione allag^ d* 

. Leone IX. ^ Da Pietro Oaovia- 
Ao. 70. 

Coft amino Monamaco Imperatore di iC. 
P. Scrive per la unione delle due 
Chiefe. }i. Leone IX. gli rifponde, 
a 2. Sua morte. ^ t 

Cojlamino Ducas Imperatpr di C. P* 

1 ^ ZIO. j 

'O- 
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Ctjlmttm» Lichad« Patriarca di C. P. 
S4- Sua morte, ito. 

CoflmtM. Concilio nel 1094. Vi prede- 
de Gebeardo L^ato . 280. 

Crtft V efcovo di Meiifen . 104. Sua 
morte funefta. ivi, 

Crtci fu le firade erano tanti adii . 290. 

Crociti» , Gregorio VII. ne forma il 
progetto . I so. Urbano II. la predi- 
ca nel Concilio di Clermont . 29^. 
Con indulgenza tenaria . rri. Principi 
e Signori alla mila. 299. Viaggio de’ 
Crociati . hi . e feg. Continuazione 
della prima Crociata, nel 1001. ^44. 

Crtiitti a Roma. :;oo. ^oi. Loro poca 
difciplina . Lettere de’ Signori 
Crociati al Papa fopra la prelà di 
Antiochia . ^ m. Lor divozione alla 
prelà di Gernfalemme, 322. Scrivono 
al Papa. 325. 

Cune ^ o Corrado Arcivefcovo di Tre- 
veri uccilb . 104. 

Curati fometti a’ Velcovi anche nelle 
Chiefe spendenti da’ Monaci . 289. 



D Ambtrte Vefcovo di Pifa,il Papa 
gli dà l’ Idsla di Cordca . zdS. 
Interviene al Concilio dì Clermont. 
288. £' detto primo Patriarca La- 
tino dì Gerulàlemme. 323. Il Re 
gli accorda il dominio della Città. 
rvi. Sue doglianze centra il Re. 
3 zd. Scacciato viene a trovare il Pa- 
M . 36S. lo rimanda alla fua 
• Sede. 372. Sua morte, hi, 
Dtimbtn o ele tto Arcivefcovo dì Sens. 
j02. Rifonofce la Primazia di Lione. 
317. 32t. Afflile al Concilio di Tro- 
la. 351. 

Dtlmazit appartiene allaChielà Roma- 
na fecondo Gregorio VII. 21 1. 
Dalmazio Arcivefcovo di Narboaa. 208. 
Dammare » . Primo Concilio tenuto a 
' Slefvic dall' Arcivefcovo Adalberto . 
127. Ordina nove Vefeovi in quel 
Regno, hi. 

Dati od Odati de’ Monafleri. 254- , 

Decime. Il quarto alia Cattedrale . l't i . 
Decime dì Turingia pretefe dall’ Ar- 
civefcovo di Magonza . 112. 135. e 
'feg- Aggiudicate dal Concilio di 
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Erford. tì6. e feg. S. Canuta vuole 
llabìlirle in Danimarca . 237. Divie- 
to a’ Laici di poffedeme. 193. 

Decretali falfe hanno rovinata la difci- 
plina della Chiefa. 251. 

Denaro di S. Pietro in Inghiltem. 114. 

Devoziaui nuove dell’ unMcimo Ikolo. 
y6. Loro inconveoienze. 77. 

Dialèttica. Non fe ne deve affettare il 
lìnguag^. loi. 

DiUatus Papa. Maffime attribuite a 
Gregorio VII. 212. 

Didier Abate di MonCe-CaGno . Ji. Le- 
gato per C, P. 5^ Cardinale . 

Suoi cominciamenri . hi. Rifabbrica 
la Chiefa dì Monte-Calìno . 1 18. Va 
con i Norroandi a trovar l’ Imperator 
Errico . 219. SolUene la indipendenza 
della Santa Sede . 220. Eletto Papa . 
229. Non vuole accettare . hi'. Final- 
mente accetta . 232. Entra in Ro- 
ma. hi. Manda un’armata in Africa. 
2 3^. £' riconofeiuto Papa. in Alema- 
gna e in Ungheria . hi . Ritiene 
PAbazìa di Monte-Calìno . 23^ . Sua 
morte, e fuoi feruti, hi. Vedi Vit- 
tore III. 

Diego Vefcovo (T Irla in Galizia depo- 
llo. 244I 

Digiuno comandato anche a’ fanciulli. 
3d. Digiuni di Marzo e di Giugno 
regolati. 280. Al Concilio dì CTer- 
mont . 290. Digiuno della vigilia di 
Natale , di quella dell’ Epifania , del 
Sabato Santo, ec. p4- 134. 

Dio lo vuole. Grido di guerra de’ Cro- 
ciati . 293. Deut lo volt , lo flellb . 

.3°^. 

D'i/cip'me. Vedi Flagellazioni. 

D«/ . Contrailo del fuo V efcovo coll’ 
Arcivefcovo di Tours . 192. 201. 
Cui è foggetto . 278. 291. 

X. Domenico Loricato^ 73. Sue aulleri- 
tà. hi. Sua morte 7^ 

Domenico Patriarca di Grado . Sua let- 
tera a Pietro di Antiochia. 39. 

Dem’mus vob'tjicum , Trattato dirìeCro 
Damiano . 123. ' 

Durando Abatèdi Troamo. Suo fcrit- 
to con tra Berengario. i;7. 

Durando Vefcovo di Clermont. Muo- 
re all’ arrivo del Papa . 289. 

Eh. 
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Delle 

E 



Materie. ^85^ 

Inghilterra. 1 

Errìco il Nero Imperatore . Sua mor- 



E Berardo Arcivefcovo di Treverl. Sua 
morte. lo^; , , - r 

Eàremaro iiunilò nella Sede di Gerufa* 
lemme. Deporto e roenb a Ce- 

S. Edoardo il Confertbre, Re d’Inghil- 
terra. 2^ Difpenfato dal Papa dal fuo 
voto di andare a Roma . 79. Sua mor- 
te . £3; Sue l^i . 114. 

E^ìlberto Scii'inatico Arcivefcovo di Tre- 
veri . iS<;. Riceve il pallio dall’Anti- 
papa Guiberte. 219. Sua morte ^40. 
Elezione de’ Vefcovi non può dipendere 
dalla poterti fecolare . 2^0. Inconve- 
nienti dell’ ambizione del Clero . 2;i. 
Elia , Abate di S. Benedetto di Baci 
. riceve le reliquie di S. Niccolò. 2^4. 
Confermato Arcivefcovo dal Papa. 
24ÌL 

EU nuovo Vefcovado in Inghilterra. 
J74- 

ElJuino Abate del £ec . Sua morte. 
i35- 

EiiniiaiK Patriarca dì Antiochia. Sua 
morte. 19^. 

Ertiici . Gregorio VII. offcrifce al Re 
di Danimarca una Provincia occupata 
, dagli Eretici. iS7- 
Eretico . Non fi dee mancar di ubbi- 
dienza ad un Principe Eretico. 
Erford. Concilio nel 1073. per le de- 
cime di Turingia. ijd. 

Erico Eigoth Re di Danimarca va a 
Roma , poi a Gerufalemme . ^t t. 
312. Sua morte, hi. 

Ertamhaldo Cotta, Cavai ier Milanefe , 
nemico de’Simoniaci . 141. 

Ermanno Vefcovo di Ausburgo acculato 
al Concilio di Guartalla. 368. 
Ermmwo ^Vnihcojgdi Mcts (cicTiato da- 
gli ScifmaticiT'nn^.Jrieioniero in 
Tofcana. 244. Ritorna alla fua Se- 
de . ivi . Sua morte . 2^0. 

Ermanno Contratto, Irtonco. 

Ermanno di Luxemburgo eletto'Ke de’ 
Salfoni . 214. Sua morte . 244. 
Ermanno Vefcovo di Bamberga accufato 
di Simonia va a Roma,. 144. Vi i 
fcorounicato. 1^9. Deporto, ivi. 
Eritienfredo Vefcovo di Sion Legato in 
^f'Ieur^ Tom. IX, 



te. so. 

Errico Arcivefcovo di Ravenna Scifma- 
tico. 92. 

Errico I. Re di f rancia . Sua morte . 6 ^. 

Errico IV. Re di Alemanna . so. Spot 
depravati cortumi. 1 12. Vuollafciar 
Berta lua -fpoià. ivi. Non può. 114. 
Fabbrica delle Fortezze in Salfonia. 
a ?S. Sua violenza al Concìlio di Er- 
ford . i; 6 . E' fcomiinicato dal Papa. 
i4d. Scrive a Gregorio VII. una 
umilìlTima lettera . 147. Proccura de- 
porlo. idz. E lo efe^ifce id.3. Sue 
lettere contra Gregorio VII. evi . e 
feg. Che lo depone dal Regno. \ 66 . 
Minacciato a Tribur di ertere depo- 
rto da’ Signori. }7^ PalTa in Italia. 
>7 Viene a Cànofa a preientarfi 
a Gregorio VII, lys. Vi riceve l’af- 
fciluzione . i7d. Rompe il trattato; 
178. Altra (comunica con depofizio-, 
ne e privazione della vittoria , 201- 
Artcdia Roma. 217. In fine vi è ri- 
cevuto e coronato dall’ Antipapa Gui- 
berto . 219. Corre rifchio di effere 
uccifo in una Chiefa. 222. Scomu- 
nicato da Pafquale II. ^42. Abban- 
donato da’ fuoi fi artoggetta al Pa4 
P»- 3Sd. 357. Rinunzia 1’ Impero. 
3S9. Scrive al Re di Francia. ^ 360. 
E a S. Ugo di Clugnl . 361. A fuo 
figlio , e a'^ Signori . 3^2. Sua mor- 
te . 3^3. E' difotterrato. ivi. 

Errico 1. Re d’Inghilterra. 328. Sua 
ingratitudine verlo^S. Anfelmo. 3 36, 
Perfevera a foflener le invertitu- 
re . 342. 348. 349. Scaccia d’ In- 
ghilterra S. Anlelino . 3 so. Fa fe- 
quertrar le fue rendite. 3S4- Si ri- 
concilia con lui. 3S7. Rinunzia alle 
invcrtiture. 372. 

Errico V. o il Giovane fi ribella con- 
tra l’Imperatore fuo Padre. 3 ss- Fa 
delle belle promcrte al Concilio di 
Northus . 3sd. Eletto di nuovo a 
Magonza. 3S9- Riconofciuto da tut- 
ti per Re di Alemagna . 

Eucarijlia, Come a Cluul fi iacefle il 
pane cantando. zs8. 0 immergeva il 
corpo nel fangue . «w. V'ietato . 290. 
Eucarirtia cotpe chiamata pane e yfe* 
C c c no. 
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no . lOT. Compofia di due parti , ii 
ffgno e la cofa- ioa. E' legno e rea- 
lità . 10^. Credenza Cattolica fu 
oueilo Mitlero . loa. Corpo di Ge- 
lu-Crillo non è divifo. Ni cor- 
rotto . hi. Riverenza de’ Cattolici 
per quel Sacramento. ^4. 15^. Ufo 
di Genifalemme. 34. nfTverenza de’ 
Greci . 35. 3^ Comunione non rom- 
pe il digiuno, hi. 

Eudes Vefeovo di Bayeux . Vedi Odo- 
ne. 

Everta o Ivone Vefeovo di Dol in Bre- 
tagna . IQZ. 

Senta Eufemia . Monailero in Cala- 
bria. 274. 

Eujìrazio CaritlM Patriarca di C. P. 213. 

DepaRo. 214. 



F 

F Aneiulli . MalTime di S. Anfelmo 
circa la loco educazione . 187. 

Con qual cura erano allevati a CIu- 
gnl. 252? 

Tede rico di Lorena Cancelliere della 
Chiefa Romana , Legato a C. P. 32. 
Abate di Monte-Cawo , poi Papa . 
50. Vedi Stefano IX. 

Temmina melfa fu la Sede di C. P. 31. 
Ferdinando il Grande Re di Calliglia. 
.Sua morte, iti. 

Filippo I. Re di Francia coronato in 
vita di fub Padre. Forma di quella 
confacrazione. ^ Filippo fcreditato 
come Simoniaco, e minaeciaco di de- 
polìzione da GrjgorioVII. 15^ Let- 
tere fulminanti contra di luì . iSt. 
1 5 2. Lafcia la Regina Berta per il^ 
far Bertrada . 266. E' fcomunicato 
per cib in Autun. 281. Senza pre- 
giudizio dell’autorità reale. 282. Sco- 
mu ni caco ^nche a Clcrmont . 290. 
AlToluto dalla fcomunica nel Conci- 
lio di Nìfmer . 298. Simonia fordìda 
di quel Principe . 317. Scomunicato 
nel Concilio di Poitiers. 33». Effet- 
to di quella fcomunica. hi. Dim.in- 
da la l'uà affoluzione a Baugenci . 
352. La riceve a Parigi. 3*; 3. Va 
_ a trovar il Papa a San Dionigi . 370. 
Sua morte . p5. . 

FiremM, Concilio fotto Vittore II. 4<?. 



OLA'. 

Nel 1106. p. 

Flagellazioni . Divozione dì San Do- 
menico il Loricato. 22 i Biafimate da 
alcuni , e follenutc da Pietro Damii- 
no. 21; Primi efempj nell’XI. fé- 
colo. 75. 

S. Flcur Priorato di Clugnl. 294. 

Fomevrardo , fondazione di quel Moni- 
ftero . 347. 

Forcheim. I Saffbni fi radunano, centra * 
il Re Errico, 17S. 

Francia tributaria della Chiefa Romana 
fecondo Gregorio VII. 210. 

Frutti nuovi benedetti alla melfa. 259. 

Fulco Vefeovo di Parigi. 351. 

Fulco Monaco del Bec, poi Vefeovo 
di Beauvais. 265. Suo zelo indifere- 
to . hi . 

Fuoco . Pmova del fuoco in Firenze 
per convincere di Simonia il Vefeo- 
vo Pietro, no. Si benediva tre gior- 
ni di feguito il nuovo fuoco nella 
fettimana fatua. 257. 
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G AIlicena. Ufi della Chiefa Gallio 
cana. 328. 330. 

Catone Vefcovo di Beauvais . 350. II 
Re vi fi oppone, èiv . Va a Roma. 
hi. Inviato Leg.'to in Polonia. 351, 
Trasferito a Parigi . ivi. 353. 
Gaucltero Vefeovo di Cambra!. Sua ele- 
zione difapprovata dal Papa. 278. Af- 
file al Concilio di Clermonc. 288. 
E vi è dcpollo. 291. 

Cautiero Vefeovo di Albano Legato del 
Papa in Inghilterra . 283. 287. Af- 
, dille al Concìlio di Clermont . 288. 
Cebeardo Arcivclcovo di Salsburgo. Sua 
lettera fopra la fcomunica de’ Re. 
ao8.Solliene il partito dc’Saffnni nell’ 
aHembiea di Bercach . 224. Alfille al 
Concilio-di Quedlimburgo . hi. Sua 
morte. 249. 

Cebeardo Velico vo di Eichflet eletto Pa- 
pa. 43. Vedi Vittore II. 

Cebeardo Vefeovo di Collanza. 223. Le- 
gato del Papa in Alemagna. 244. 
Cebtiino Arci vefeovo di Lione. Ot- 
tiene la Primazia. i97- 
Cecffredo Vefeovo di Chartres • Depoffo 
da Ugo di Die, e rillabilito da Gre- 
gorio 
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gorio VTI. ìiy. Obbligato a rinun- 
ziare . . . rr- ^ 

Ctcffredo Vefcovo di Parigi, Zio di Co- 
defrcdo di Buglione . Suo credito. 
iì54. 

Gtoffrtdo Abate della Trinità di Vando- 
mo viene a Roma, e foccorre il Pa- 
. pa Urbano IL 22^. Aflille al Couci- 
lio di Clcrmont. 289. 

Gtraldo o Giraldo Vefcovodi Oftia fuoi 
cominciamenti . 255. Legatola Fran- 
‘ cia^ 141. 142- 

Geraltlo Abatedi S. Medardo di Soif- 
fon? , poi fondatore di Sauve-Majour. 
at?. 

Ctrarda Arcivefcovo d’ Yorch promette 
ubbidienza a S, Anfelmo . ^72. Sua 
morte. t 74 - 

Gerardo il -Giovane Vefcovodi Cambmi. 

181. Sua'morte. 267. 

Gerardo Vefeovo di Firenze , poi Papa. 

5^. Vedi Niccolò IL 
CriTc» Cavaliere convcrtito da S, Arnol- 
do di Soiffons.. 2IS. * Jeg. 

S. Gerlando primo Vefcovodi Agrigcn- 
to. 27^. 

CerjìJio Vefeovo del Mans , poi Arci- 
vefeovo di Reim?. 65. Il Papè Alcf- 
fandro IL gli Icrive. ^ 

S. Gervìm A^te di S. Riquier . aoo. 
Cerufalemme prefa da’ Crociati . 222. 
Debolezza di quel Regno. 22 ì.Gìu - 
rildizionc della Chiela cflefa dal Pa- 
' pa . ^ 7 ?. ■ 

Ctarentone Abate di S. Benigno di Di- 
jon , 18:;. 

Cìaromiro , o Gerardo, indegno Vefetf- 
vo di Praga . 24S. 

GiùeUno Arcivefcovo di Arlcs. 208. Lc- 
g.ico in Paleftina . ?7^ Eletto Patriar- 
•^■*ca di GerulalemmC. mi . 

C/cone9- indqgm) Vafeovo di Dol in Bre- 
tagna . - . . 

Giordan o Principe df^Capua lec-a unde- 
*• poP.to da Monte-iCalino . tiT;. 
Ckfaj'at , Monaflero vicino a Gerofa- 
Icmmc. za;. _ ^ 

Giovarttii Velcovo di Velletri Antipapa 
Benedetto , foprinnominato Mincio. 

Si fottomette. < 6 . 

Giovami Vefeovo di T 5 Imutz perfegui- 
tato da Giaromiro di Praga . I 4 S. 
Suo aflàre efaminaco a Roma . 158. 
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S, Giovanni Gualberto Fondatore della 
Congregazione di. Vallomhrofa . di. 
Suoi cominciamenti . 84. Sua feverità 
contea le grandi fabbriche . M± Sua 
morte . 1^7. 

(àiovamì Velcovo di Avranches , poi 
Arcivefcovo di Roano. 1 1 y Suo li- 
bro. degli Uffizi ecclefiaftici. 1 ^4. ) 

Qiocannà oGiannellino Abate di Felcàm, 
Sua raccolta di preghiere, i H- 
Giovanni Patriarca Greco di Antiochia^ 
nifabilito da’Crociati . tit. 

Giovanni Vefeovo di ’lerouana . Suoi 
cominciamenti . 319. Sua confacrazio- 
ne, ivi. - , > 

Giovarmi Arcidiacono di Orleans fcredi- 
tato, Z99. Ivo di Chartres fi oppone 
alla elezione di lui pel Vefeovadodi 
Orleans ;'ti^Ne rella Vefeovo, 

.517- . . 

Giovanni Gaetano Diacono Cardinale . 

241. Cancelliere della Chlefa Roma- 
. na. 247. ■ ' - ..... .> 

Giovanni Vefeovo di Frafcati , Nunzio 
in Inghilterra. 334. 

Giovarmi e Benedetto Cardinali- Legati 
. in Francia. 32^. Tengono de’ Conci- 
li. 328. Loro fermezza. 331. Si ritt- 
rano dalla Corte di Roma. 334. _ 

Gioveiìi Santo . Ceremonie di qucl gior- 
no a Giugni . 2S7- E de’ giorni fe- 
guenti. ivi, e zs8. . 

Girardo Conte di Galera tiranno . 54. 
6 p. Sue Caficlla rovinate da’ Norman- 
3 iT ^ Scomunicato. 71. 

Giudei, li Papa Alcffandroll. proibi fee 
l’ammazzarli, ni. Uccifi da’Crocia- 
ti in Alcm^na. 300. Salvati a-Tre- 
veri .me. 

Gindiz/ focolari non debbono efercitarfi 
dagli Ecclefiafiici , 344. 

Ginochi anche di fcacchi, vietati a’Ve- 
feovi fecondo Pietro Damiano . 72. 
Giuramento de’ Vefeovi al Papa perefiS 
introdotto. 342. Giuramento de’V'e- 
feovi a’ Principi è legittimo. 3 ',8. G iu- 
raroento di fedeltà de’ Vefeovi al Ke 
di Francia. 37^. 

S. Codefredo A^e di Nogent fotto 
Couci . 3''2. Ordinato Vefeovp di 
Amiens . mi . 

Codefredo di Cafiiglione , nfurpator del- 
la Sede di Milano. 141. 

Ccc 2 
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Godefrrde il! Buglione Re di Gcrufalcm- 
me . ^2?. Riceve la invellitura dal 
Patriarca, hi. Sua morte. ^X’;. jió. 

Codtfndo il Gobbo , Duca di Lorena, 
marito della Contefla Matilde . t?4. 

CcJvim Conte di Cant, Cognato diS. 
Eduardo. 78. 

Commi Vefcovado in Africa. :;i. 

Gotlar in SalTonià , Refidenza Re, 
Combattimento in Chiefa. 90. 

Gere/calco Prìncipe degli Schiavoot. Apo> 
(lata, poi riconciliato alla Chiefa, e 
Telante della propagazìon della Fede. 
8 s 2- Suo martirio . 97. 

Graffo. Perchè i Monaci ne mifehiava* 
no alle lor erbe. 259. 

Croci. Loro rimproveri centra i Latini. 
^o. Rimproveri de’ Latini contra efli . 

* 3 Si 

Cre^/oVefeovo di Vercelli , Cancel- 

' liere d’ Italia , oppofto a Gregorio 
VII. 140. 

Gregorio VII. Papa. Vedi Ildebrando. 
Sua eleiione . i^o. Difapprovata da- 
gli Alemanni e da' Lomtùrdi . 140. 
Afpetta il confenfo del Re . hi. E‘ 
prefo a Roma la notte di Natale . 
lóz. Iftoria favolofa della fua vita . 
1^4. E' deporto a Vormes. hi. Sco- 
munica e depone il Re Errico. t66. 
Rende ragione di tal condotta. i6g. 
Viene a Canofa in Lombardia. 174. 
Si purga dalle calunnie avanzate coa- 
tra di lui . 176. Vuole ftar neutrale 
tra Errico e Rodolfo . i8o. t88. Gli 
Alemanni fe ne dolgono . 180. Suoi 
interni affanni. 19 1. E' deporto aBri- 
xen dagli Sciftiatici . 20^. Sue preten- 
lioni fopra tutt’ i Regni di Europa 
209. e 210. Sortiene , che tutte le Po- 
tenze temporali dipendono dal Papa. 
212. Affediato dall’ Imperator Errico 
in Cartel Sant’Angelo. 219. Libera- 
to da Roberto Guifeardo. 222. Siri- 
tira a Salerno. 22^. Sua motte. 22 s. 
E 'onorato come Santo . 226. Calun- 
nie di Bennone contra di lui . ivi . 

Cuajìalla Concilio nel i lo^.. p. 

Guelfo Duca di Baviera lafcia la Coa- 
telfa Matilde fua fpofa . 282. Parti- 
giano del Re Errico il giovane. 9 2. 
Afliftc alla conferenza di Chalóós. 
370. 
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Guglielmo Vefeovo di Rofchild . lag. 
Sua autorità fopra il Re di Danimar- 
ca . 129. Sua morte . 157. 

Gugliei ■mo fratello di Bert ralla eletto Ve- 
ìcovo di Parigi . 296. Confecrato per 
ordine del Papa . 297. Raccomandato 
da Ivo di Cbartrès. 296. 

Guglielmo Abate di S. Arnoldo, di Meta. 
182. 

Guglielmo Abate del Bec dopo S. Ao- 

felmo. 272 . 

Guglielmo Abate d’ Irfoga , riffauratore 
della dilciplina monaltica in Alema- 
gna. Sua morte. 2<i4. 

Cu^ielmo il Bartardo Duca di Norman- 
dia, poi Re d’Inghilterra. 98, Rile- 
va la religione nel fuo Regno. ££. 
114. Vi mette de’ Vefeovi Norman- 

. di. li;. Riculà far giuramento di fe- 
deltà al Papa. 198. Impedifce a’ Ve- 
feovi l’andar a Roma. rvi. Gregorio 
VII. cerca il di lui aiuto . 20^. Lo 
tratta dolcemente . 207. U Itimi di- 
fcorfi di Guglielmo. 298. Sua morte, 
e fepoltura. 2^9. 

Guglielmo il Roflo Re d’Inghilterra, 
s impadronifee de’ Vefeovadi , e del- 
le Abazie , in Sede vacante . 2^9. 
Ammalato all’ eftremo promette con- 
vertirli . 270. Guarito fi. ritratta. 
271. Irritato contra S. Anfelmo. 
285. Si riconcilia . 287. Sua morte . 

Guglielmo Vefeovo di Utrecht . Suo 
pellegrinaggio a Gerufalemme . 

Sua morte . 167. e /eg. 

Guglielmo di Varelvaft Vefeovo di Ex- 
certer , Inviato del Re d’ Inghilterra 
a Roma. 3^ 

Guglielmo VITI. Duca di Aquicania 
fturba il Concilio di Poitiers . 331. 
Va alla Crociata. 34^ 

Guglielmo Arcivefeovo di Roano folpe- 
io dal Papa. ^64. 

Guiberto di Parma Cancelliere d’ Italia 
fcifmatico. 6-. 

Guiberto Arciv^ovo di Ravenna confpi- 
ra contra Gregorio VII. 162. Elet- 
to Antipapa , Clemente III. 203. 
Gregorio VII. vuole attaccarlo a 
mano armata . 204. E' intronizzato a 
Roma. 219. Scacciato da Roma 245. 
246, Ritiene la Sede di Ravenna. 

hi. 
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hi. Rientra in Roma as?» Sua mor- 
te . ^^9. Altri Antipapi foftituiti in 
fuo luo^. ivi. 

Gnido Arcivefcovo di Milano Simonia- 
co . 6 a, Suo giuramento centra la 
Simonia , e Tua penitenza . éi. Sua 
ricaduta. i07> 

Guido Come di Macon Monaco a 
Giugni . 19^. 

Guido Arcivefcovo di Vienna Suo dif- 
parere con S. Ugo di Grenoble. z8t. 
Va in Inghilterra Legato , e non è 
accettato . e fer. 

Cuifrtdo Arcivefcovo di Narfaona . 4^ 
Lagnanze del Viceconte Berengario 
centra lui . ^ Depodo . 187. Sua 
morte. zo8. 

Cuimondo Monaco della Croce S. Leu- 
fredo , poi Arcivefcovo di Avefft. 
Suo fcritto centra Berengario . 154. 
Cuntero Vefeovo di Bamberga . Suo 
pellegrinaggio a Gerufalemmc . 2^ 
Sua morte. 24. 

I 

in Aragona. Suo Vefeovo rifta- 
bilito a Uefea . :;o2. f^edi Vacca. 
Jdulfo Arcivefcovo di Colonia . idi. 
Iliitbratido Suddiacono della Chiefa Ro- 
mana. 4^ Suoi comincianaenti . i:;8. 
Legato in Francia . i ^ E1 eletto 
Papa. hi. Vedi Gregorio VII. 

Ilgcta Vefeovo di SoifTons. zya. 
Imperatore. Suo diritto per la elezion 
del Papa. 58. 

Impero . Il Papa pretende darlo . Z09. 
huefluofi. Ereiìa intorno a' gradi di pa- 
rentela . 2^ Condannata da AlelTan- 
dró IL 9^7 

Imcontinenza de'Cherici tollerata in Ita- 
lia . 4juCondannata a Milano ibtto 
AleiranateHL ^^. 

Inghilterra ncucraleTrir^cegorìe VII. e 
Guiberto . Z07. zo8. Feudo della 
Chiefa di Roma fecondo Gregorio 
VII. Ito. Vefeovadi d’ Inghilterra 
paHati da' villaggi nelle Città, idi. 
Inveflhure ricevute da' Laici vietare. 
19}. Zoo. Perchè . z^i. Condannate 
da Vittore III. z^d. Da Urbano IL 
al Concìlio di Clermont . z89- Poi 
nel 1099. p. 318. Ivo di Chartres 
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volea che lì Colletd|cT^ Let- 

terar di Pafquale It. Aiì||£rTico I. 

Re d’ Inghilterra concia' Wjnvellitu- 
re . 33d. >i 342. Qiael FrÌTCì^^vuol 
fodenerle; 337. 

I/aceo Comneno Imperator di C. 

Rinunzia 1’ Impe ro. 64. 

I/acco matello oelT Imperator 4 

Aleflio. ZI 3. _ 

Ifemberto Vefeovo di Poitiers iropedifee , 
un Concilio. 1^7. * 

Iftde appartengono tutte al Papa fecon- 
do Urbano IL zd8. 

Ivo eletto Velcovo di Chartres . zdz. 
Confecrato dal Papa zd3. Suoi _c<v 
minciamenti . ivi . Suo «creto . ivi. 
Relìde al matrimonio del Re. con 
Bertrada . zdd. £' maltrattato e .im- 
prlgtoRHD-r- Impedifce i fuoi 
Cittadini^ a prender V»n}' per libe- 
rarlo. rii/. Sì feufa di andar al Con- 
cìlio di Reims. z8i. AfTiAe al Con- 
cilio di Clermont . Z89. Scrive vi- 
gorofamence a Ugo di Lione fopra 
r ufo di fua autorità di Legato, joz. 
Celofo de’ diritti delle Chiefe . tvt. 

Si giudìfica a motivo di quella let- 
tera . 315. Giudificato da Geoffredo 
di Vandomo . 3 zi. Sua lettera a 
Giovanni Legato in Francia . 3^9- 
Si oppone alla elezione di Stefano dt 
Garlanda. 334. Parla al Papa con li- 
bertà. 335. 3*0. AlTille al Concilio 
di Troja. 352. Si gìudifica fopra la 
Simonia. 353. 3^4. 

Jutland . Nuovi VcTcovadi in quella 
Provincia. 129. 

L Amberto intrufo nella Sede di Te- 
rouana. zzo. Scacciato , e medb 
Gerardo in fuo luogo, zzi. 

Lamberto di Scafnaburg Idorico . 174. 

Fine della fua Idoria. 178. 

Lamberto di'Guifncs eletto primo Ve- 
feovo di Arras . 176, Va a Roma. 
Z77t E' confagratn dal Papa . 278. 
Intronizzato, e ricevuto dal fuo Ar- 
civefeovo . 280. Adìde al Concilio 
dì Clermont. 288. 291. Dà l’alfolu- 
zione al Re Filippo . 333. 

S. Lamia . Si pretende averla trovata 

in 
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in Antiochia . jif.' Se ne dubita. 

Landri Vcfcoi'o di Macon. 14?. 
Lsniiui)io Dilccpolo, di S. Bruno. 249, 
' Primo Priore della Certolà. "ni. 
Lanjra^uo Abate di S- Stefano di Caen, 
amato dal Re Guglielmo il Conqui- 
Iktore . 22 i ^4^- Suo ■fcrit^p contra 
Berengario. loo. Arcieefcovó di Can- 
torbcrì . 1 is. Va a Roma , e Alcf- 
ìandro li. lo fa fno Legato in In- 
ghilterra . Il 7. Chiede al Papa di 
l'gravarlo del Veùovadp . 1 :;a. Sua 
•'morte, fuoi ferirti , c fuoi diiccpoli. 
2^ 247. 

ShmìiTmo Arcivefeovo di Ambrum. 208. 
Xjrere delle mani come abolito tra i 
, Monaci . 2^8. 

Ì-tga!Ì portavano de’ Canoni (lefi per 
' gli Concili . dd. Gli Alemanni non 
vogliono, che i Legati prefeggano in 
Concilio . ia 6. Se il Papa non pub 
mandar che de’ Legati oltraroootani . 
190. 

Leita Monaflero in Aragona, tu- 
Leìtoun. SuaCattcdrale riitabiliA. ul 2 < 
S. Leone IX. Papa . Sua lettera a Pie- 
tro Patriarca di Antiochia . jo.' A 
Michele Cerulario. ivi . Altra . jii 
Sua morte. 7?. 

leone d’ Acrida Metropolitano di Bulga- 
ria. Sua lettera a Giovanni Vefeovo 
di Trani . _jo. Sua morte. •;2. 

Leone in Ifpagna . Concilio topi. 



lotto Renicro Legato . a»;?. 

Libero jirbitrìo . T ratrato di S. Anfcl- 
mo. 222; 

ILeei. Apologia del Clero di Liegi per 
Cattolici foggetti all’ Impcrator 
Errico . ^58. 

Liemero Arcivefeovo di Brema , 1:^. 
Si pretende Legato della Santa Sé- 
de. 147. ' ^ 

Lillebona. Concilio lotto Guglielmo Ar- 
civefeovò di Roano . 207. 

Lione. Concilio , cui prefiede Ildebran- 
do. ^ Primaria accordata fopra le 
quattro Provincie Lionefi, e con qual 
fondamento. 1 97. Confermata al Con- 
cilio di Clvrmont. 290. 

Lifteux. Concilio , cui prefiede Ermen- 
fredo Legato . ^ 

Lombardi difapprovano l’ affoluiione ri- 
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cevuta dal Re Errico. 177. 

"Londra. Concilio nel 1(875. P* Al- 
tro nel I iQ2- p. }4^;-Altro nel 1107. 
in cui (i condannano le Invelliture; 
772. Altro nel 1108. conno i Sacer- 
doti concubinarj . ^74. 1 

Luctoh . Romitaggio di Pietro Damia-' 
, ’?"• Lì- 

Luigi il Grodo Re di Francia. Sua na- ' 
feiu , 2id. 2 17. Conlècrato ad Òr* 
leans. ^75. 

Dindon in Danimarca eretto in Arcive- 
feovado. J12. 

Lunedì dedicato agli Angeli e a’ Mote 
ti. 76. 

Luffa de’ Vefoovi dell’ undeclioo Seco- 
lo . 2I. 

' » 

- • - . M 

Coacilio nel 1069. per 
J.VX lo divorziò del Re Errico. 1 1 7. 
Altro Concilio nel L071. p. iig. 
Concilio di Scifmatici nel 1085. Ve- 
ci Ione vi prefu-dè. 22^. 

Mainardo Vefeovo di S. Rufìna Legato 
'a Milano. 107. 

Manaffe Vefeovo di Cambiai- Sua ele- 
zione approvata dal Papa . 278. ET 
confermata al Concilio di Qermoac. 

Manaffe I. indegno Arcivefeovo di R rim. 
182. Sua Apologia al Legato Ugo 
di Die. 202. E' deporto. 20 Muofe 
vagabonda, hi. 

Manaffe IL Prevorto, e poi Arcivefeo- 
vo di' Reims. 184. 194. e feg. Va al 
Concilio di Troia . ^5 2. 

-Manegpld» di Lutembac famofo Dotto- 
re in Alfazia . 280. 

Manftonar} fàcrilcghi a S. Pietra di Rb- 
ma . 22:;. . 

M, lutava. Concilio nel 1064. p. 91, 
MarL'orio Veft 4VO di Rcnnc^ al Conci- 
lio di T roja . Sua lettera a Ro- 

berto di ArbrifTelles . ^66, évi.* 

S. Margherita Regina di Scozia. 27:;. 

3Ì3- 

Mammutier. Monaflero de’ meglio rego- 
lati' nell’ undecima fecolo. 99. 

Martiri in Ifvczia e in Norvegia. 12 8. 
Matilde Contelfa di Tofeana attaccata 
a Gregorio VII. 174. Occafione di 

ca- 
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■ calunniarla. ivL Dà i fooi Stati al- 
la Cbictà Romana. 184. Refille al 
Re Errico . IH. Vittona àe fuoi ' 
Vaffalli Ibpra gli Scilniatici . zìi. 
Spola Guelfo fi^io del Duca di Ba- 
viera. Z4.^. Rinnova la Xua donazio- 
ne alla Chiefa . ^45. Interviene al 
Concìlio di Guadala. ^ 

• Matihle Regina d’Inghilterra. 
JUatrìniomo . Come debb’ edere cele! 
to . I ; Promeffe di Matriiponio . 
Decreto di Giovanni XiHUna*' 194. 
Meaei per conolcere fe vi è paren- 
tela tra le parti contraenti. 

S. Matteo Apoftolo. Suo corpo trovato 
in Salerno . i-zù. 

Ma'if^ero Arcivefcovo dì Roano depo- 
llo. 47 . 

MauTÌllo hrcìveicoyo di Roano .~4T* 
Maurizio Vefeovo di Porto Legato te 
Palellina. hv 

Mazara . Suo primo Vefeovo Latino. 

27^- 

Meaiix Concilio nel 1082. per Ugo Le- 
gato. 210. 

Melfi, Concilio nel 1089. Urbano II. 
vi preficde. 247. 

Mejfina . Suo primo Vefeovo Latino. 
274. 

Michele Ducas Parapinacio Imperatore. 
111. E' depoOo. 194. Fatto Metro- 
politano. t9<i. Falfa voce di fuo ar- 
rivo in Italia . 209. 

Michele Cerutario Patriarca, di C. P. 
Sua lettera a Giovanni Vefeovo di 
Trani. 20. Maltratta i Latini a C. 
P. lu Lagnanze di Leone IX. con- 
tra m lui . 2^1 Scomunicato da’ fuoi 
Legati. 32. Suo decreto contra ellì. 
28. Sua prima lettera a Pietro di 
Antiochia fopra il medefìroo (b^et- 
to 2.~4^^La feconda . 4^ Sua dilfi- 
mulazimj^>»>j^jScacciato . 54. Sua 
morte, évi. 

Michele Strationico Imperator di C. P. 

^ 2.. Cede r Impero, ivi. 

Mdano . Legazione fatto Niccolò II. 
60. Fondazione di quella Chiefa. Kd. 
Riconciliazione del Clero di Mila- 
no. di. Altra Legazione fotto Alef- 
fandro II. 107. 

M ireioti . Il rapportarne dì fallì è far 
falla tclUmonianza coatra Dio. 84. 
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Monaci . decrettf di ^ Ut 

confervate ad e(C le 

d^li . ì<)7. Paragonati a' Serq^ìni. 
hf.M UiQilbnaco non dee domandar 
ccn’ alcuna. Monaci fenza vpea- 
zionc {^(à^ella rovina de’ Me 
257. Sloiiaci; jabbligati allejpcnitl 
canoniche Acòndo^ i^ietro Damlaii^. 

74- 2 Ìi Devono dimorar ne’lpr cltio* ■ • 
urT. ^ Non poflboft eflfere Partó- 
^ chi . - 281. ’ loconvenie^ de’ toro viag- 
-.-gì. 125. Se 1 ’ approvazione precedR»* 
te è necellaria per la profeflione n>o- 
nallica. i2<5. Monaci confervati nel- 
le Cattedrali <T Inghilterra . 132, 
Monaci vagabondi repreOì. 133. ^ 
Monarchia di Sicilia. Che Ca. ; 1 1. w 
Monajleri . Loro rendite tolte aa'ì^- 



Mortaliià in AlemagAV' ngìona molte 
converfioni. 280- 

Mofarabico . Offizio antico di Spagna 
autorizzato col duello, e col fuoco, 
e tuttavia abolito . 2^3. ^ 

N 

■KT. 4 |po/i. Origine di quel Regno, 
^ Il Duca Roberto ne riceve 
la inveflitura da Papa Gregorio VII. 
204. 

Narbona. Concilio nel 10^4. p. 4S. 

Naujra^ . Quei che ne rubano 'gli avan- 
zi , fcomunicatì . 189. 

Nictolb il Grammatico Patriarca di C. 
P. 214, 

S. Niccolò Vefeovo di Mira. 233. Sue 
Relìquie portate via da alcuni Mcr- 
canti di Bari..,zj4. Fe^a di quella 
traslazione . rue. 

Niccolò II. Papa. Sua morte. ^ 
Ritiene la Sede dT'Firenze. ivi. 

S. Niccolò Pellegrino , Monaco Greco , 
morto in Italia . z?9. Canonizzato 
nel Concìlio di Roma. 318. 

Nicea prefa da’ Crociati. 304. 

■Niceforo il Mauro Patriarca di Antio- 
chia. 19^. 

Niceforo Botaniate Imperator di C. P. 
194. Dctxjllo . 212. e feg. 

Nuota Pvttorato Monaco di Studo. Suo 
Icritto centra i Latini, 35. Sua ri- 
tracuzione. 37. 

• Ni- 
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l^rim . Coacilio nel 1096. Urbano II. 

•Vi pWiede. ì 07 - < \ 

N^ldo Vefcovo di Autun tccufato 
fuci Canonici. :;28. Sofpefo dal- 
le fue funzioni . ?zq. U Papa fcrive 
'f. in favore di lui ■» rei . £1. depofto « 
Rillabilico da un Legato . • ^^4. 
Nomundi . La«>nanze di Leone IX. con- 
tra effl, ji. Si riconciliano con Nic- 
colò II.'ctc loro cede 'la Poglia. 
' <4. Gregorio VII. dimanda tbccorlo 
centra di e(Ti . 151. Scofhunica nel 
1078. quelli , che^ocheggiarono le 
terre di S. Pietro p. Fa loro 
un'altra ceflionc più folcrme. 204- 
HortHs in Turingia. Concilio nel 1103. 

355 - 

Novu . Tempi > ne’ quali erano vietate 
hello undecimo lècolo. 124. 
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Omagm. I Sacerdoti non dè>OB à» TK ^ * 
ftarlo a’ Laici . 75^ jjA Omaggio 
de’ Vrlcovi d’ Inghilterra al Re per- 
mellb dal Papa.. i^'E. da S. An- 
felmo. Ì77. ■< -te 

S. Omero. Concilio nel 1099. ManalTe 
di Reims vi prefìede. ^19. 

Orcadi Il'ola. Lanfranco permette ordì*. 

Darvi un Vefcovo. 246. . / * 

Ordinazient par faltum riprovata H7. 

S. Orme Patrone della Cittì ^ 

111. ria. * 

Ore Canoniche raccomandate anche a* 
Laici. 12^. Abufo di federfì in tem- 
po dell’ offazio . ivf . 

S. Ofìant , o Odind Arcivefcovo di 
Auefa. Iti. 

OJÌia . Vietato confecrar due volte la 
ftelTa. ij;^. 

Ottone Vefcovo di Ofcia. Vedi Odone. , 
Ottone di Frifìnga. Sua riflefTione fo- 
pra la Scomunica del Re Errico. 



O Blatif o dati ne’ Moaafteri. Z 34 - 
Oda^o Abate di MontoCafioo . 
* 47 * 

Odow,oEudes Vefcovo di Bajeux , fra- 
tello del Re d’ Inghilterra . nò. Spe- 
ra divenir Papa . z^p. E', imprigio- 
nato, poi liberato, ivt. Si ritrova al 
Concilio di Clermont . 288I 
Odone o Ottone , Prior di Cluenì , poi 
Vefcovo di Odia . 19». Urna- 
no II. Prefo per ordine del Re Er- 
rico , e rimandato . zi?. Riprefo. 
218. £odiene il diritto dell’ Impera- 
tore per la elezione del Papa. US^ 
Legato in Alemagna vi ordina mol- 
ti Vefeovi. Affiflc alfAlfem- 
blea di Bercach . Z24. vuole eleg- 
erlo Papa. zz9. Vittore III. lo de- 
ina per fuo Succeflore. 2^7. 

Odone o Oudart famofo Datore a 
Toumai. Suoi cominciamenti . z6o. 
Sua convcrfione . z6t. Rimette la 
Badia di S. Martino. 262. Confe- 
crato Vefcovo di Cambra!. tS 7 . 

Olaf Re di Norvegia, Gregorio VII. 
gli fcrive . 199- 

Olmun. Vefeovado unito a Praga, poi 
dìvifo . 14'ì. 

Oìnb-Arfelan Sultano de’ T urchi . 95. 
Sue conquide. 120. Sua generolìtà. 
LU. 



\ 66 . 

S. Ottone Vefcovo di Bamberga. 

£' confecrato dal Papa benché fedele 
all’ Imperatore fcomunicato. ^47. Sua 
vita prima del Vefeovado. ivi. :t48. 

S. Ovatto . T umulto accaduto nella tua 
Chiefa a Roano centra 1 ’ Arcivefeo- 
vo Gudieimo. 153. 

Oudart. vedi Odone. 

Oueftminjìer Monadero prefTo Londra ri- 
dabilito da S. Eduardo. 2 St ^ 
dicazione. 98. 

P 

P AIermc to\ta da Roberto Gutfeardo 
a’ Saraceni . 118. 119. Suo ptimo 
Arcivefeovo Latino. 274. 

Papa. Il Re d’ Inghilterra vieta il ri- 
conofccre un Papa fenza lua pcrmif- 
fione . . z8s. Continuazione de’ Papi 
nel decimo' e undecimo fecolo fecon- 
do Bennone . 227. Il Papa npn può 
rivocare i decreti de’ Condì; generali. 
231. Non può cambiare le tradizioni 
de’ fuoi predecelfori , ^ Se il Papa 
folfe tie’ dittici di Oriente dopo il fe- 
do fecolo . ^ Decreto di Niccolò 
IL per la el^ione del Papa. 38.70. 
Mitra , e Cappa roffa , contraHégnl 
della dignità Papale, àk. Come dev’ 

eder 
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r«fler «Utto-, ÌM . Si pretende , che 
non fia ib^tto ai giooizb di chi fi 
£a. a 14. SreiBOoie del -fuodpoirciTo. 
3*5. , ■ * 

PMtntdM . .1 Gradi eontati dlffereme- 
. mente *r’ Canoni, e dafle 

yhtttgji. Concilio oal 1104. p. 

■Jf0fc4fio Ratberto calunniato da Beren- 

- gario. loi. 

Se Geru-Crido fece le Tua ul- 
tima Pafqua pritm de’ Gindei . 40. 

fafqualt n. Papa . Suoi coatinciamen- 
ti . 3Z3.^> oppone alle iavediture. 
33d. 342. 349. Favorilce'la libeltìo-' 
ne del giovane Errico contia 4 ’ Im- 
perator Tuo Padre.. 355. Eccita il 
Conte di Fiandra concta quell’ Impe- 
ratore > 358. Diffidando /degli A|c- 

- Bianni va in Francia^ 369. A SMWhr- 
tino di Tours,a S. t}ionigi.. 3701. A 
Chalona . òi. 

Patriarchi . Quanti ve ne fono nella 
Chìela. 40. 

Pec(.ati, Abufo d’ ingiungere la guerra 
in remUfion de’ peccati . 3 'S 9 . 

PtUegrinaggio numerofo di Alemanni a 
Ccrulàkmme. 9^ Sono ad'aliti dagli 
Arabi, e liberati da’ Turchi. 93. 

Pemutnt moltiplicate all’ infìoito ; da 
ciò nacque la neccHTità di compenfar- 
le , o ricomprarle . 7^ 76. Peoitemte 
canoniche nelle lettere di Alcnandio 
II. 137. Penitenza non dcv’encram- 
minidrata che da’ pallori legittimi . 
i8s. acxj. O percommi(T>one delVe- 



Sua icircorpezione 



ia-;. acxj. U percommmione delVe- 
feovo . a8j. O del Papa . 223. Peni- 
tenze drfj&onaci a Giugni. 2^9. Fal- 



193. 200. 



Clugnf 

le penitenze condannate 
283. 

Perjma . Cherico Titolare di una Chie- 
fa. 280. 

-PrrrA*- 4 Jio fi è fatto uomo . Trattato 
di S. AntHo^j^oSi 

Piacenza . Conìttlo Vi pre- 

fiede Urtnno IL 282. 

Pie:ro Damiano Vefeovo di Oftia , 5^ 
Sua lettera a’ Vefeovi . ivi. Sua le- 
gazione a Milano.^ Sua dilicatez- 
za intorno a’ regali. d 3. Sua rinunzia 
del V cicovado , tvi . Sua profezia con- 
ira Cadahifo. db. jh. Sua difputafi- 
nodale . ja. Suoi ragionamenti pòco 
giulti. 7or~Sua credulità per le (loric 
Fleurp Tom. IX, 
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_ raaaivigliolè . 77. 

. fopra i miracoli . ^ Sua legazione 
in Francia l’anno 1003. p. SS. Legato 
a^ Concilio di Magonza nel loóq.p, 
'««13. Sua morte, ua. Soe anAèritiL 
d>i. fiMàtelo per l’oirervanu mo^ 
'flica. 124. 125. • • 

pPietn lUtrtolooimeo Icuoprc la S. Lan~ 
eia ió Antiochia. 3't2.^/é#. Sua 

Si. Pietro Vefeovo di Anagni. tir.* 
Pietro Vékovcs di' Firetn^ fimoniaco. 
Vuol (tre ammazzare i Monaci. 
Lo denunzianpal Concilio di 8^ 
87- Concinna la Ina perfecuzto- 
toS. Il fuo Clero Ip abbandonali 
109. 1 IO. ^ 

Ptetro Patriarca di Antiochia. Sua Ict- 
**** *’ '**»■■ Wt ai . 1 etteraa Domeni- 
co di Aquilcja. 4P. A MicMe Ce- 
nitario742. Sua iaoderazione . 43. 
Pietro Arci vefeovo di Amalfi- Legato a 
C. P. 32. 

Pietro Monaco di Cium) , poi Abate 
della Cava prelTo Salerno. 291.* 
Pietro Aldobraiidino Monaco di Firenze 
lolliene la prova del fuoco centra il 
Vefeovo Pietro, no. Chiamato Pie- 
tro Igneo, in. Cardinal Vefeovo di 
Albano. « 27 . Sua morte. 244. 

Pietro l’Eremita va in peilegnnaggio a 



82. 

ma.. 

ne. 



Gerufalemme , e intraprende di libe- 
rar gl’infedeli. 292. 

Pietro dcHe ftellc Eremita famofo . 332, 

P-ifa eretta in Arcivefeovado . 2d8. 

Pluralità di prebende, o dignità, vieta- 
ta. 289. 

Poiiun. Coiaio nel 1075. p. 1 ^4. Al- 
tro Condì» nel 1078. p 184. Ugo 
di Die vi prefiede. ivi. Altro Con- 
cilio nel 1100. p, 330. Suoi Canoni. 
ivi . Altro Concilio noi 1 io6. p.i 66 . 

Ponzio fcttimo Abate di Giugni. 379. 

Poiejià . Diilinzione delle due Poteftà 
Ecclcfiaflica e Secolare fecondo Pie- 
tro Damiano. 7^ 91. 

Prefazio della S. veri 
tuito. 283. 

Prigionieri liberati dal Volcovo'di Or- 
lean'; al fuo ingreflb. 299. 

Primati. Non ban privilegio che quel- 
lo dato loro dal collume. 102» 

Procejfione dello Spirito Santo provata 
D d d nel 



/ergine quando Infti- 
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iTacl Concilio di Bari. ^14. . 



. Non. lì portaMUia imiì 
V.^11» ^1 tempo. 170. •*•1 
QuSfif0 itmpi . Due Mcrife , 1’ una il 
Sibbaco, r altra la Domenica . »4 ì. 
Qjftdhmàutgù . .CoDcilio tRui(o dal Le- 
gato Ocic4ie . 224. Scirmaxici vi fo- 
no tcomuoicaci . «v>. 



R Aimiertit Dottoiw a Lillà, lóa. 
Raimouìo Conte- di Tolofa e di 
oant» Egidio, capo della Crociata. 
294- *99. 

P.aMahJa V eicovo di Como Direttor del- 
la Imperatrice Aprùr. 144. 

Rainaniò Vcfcovo (li Langres. 181. 
Rauft Arciveicovo di Toars. ai Conci- 
lio di Troia. ^■>2. 

Rttiijii e Nominali , fetta di Dialettici. 

2 60. 

della Chiefa che fieno. ^70'. 
di Europa appartengono tutti al- 
la ChieCi Romana fecondo Gregorio 
V 1 1. 200. , • • ■ 

Rehnf. Concilio nel 1094. fatto l'Ar- 
• civefeovo Renoldo . 280. 

RiHicro indegno Vefcovo di Orleans. 
784. 

RtHtaro Cardinale Vadi Pafquale If. * 
Renclek di Beliay Arcivefeovo di Reivis. 
240. Ricufa di confagrarc il nuovo 
V efeovo di Arras . 277. Afflili al Con- 
cilio di Clennont . 288. Sua morte. 

»94. -- T 

Bj(cmd» Cardinale, Abate di S. Vitto- 
, re di Marlìglia , Lento in Ifpagna. 
206. Scomunicato • db Vittore IH. 
2^6. 

Rjttatdc Vefeovo di Albano Legato in 
Fraacia. -fia. E in Alemagna. 
Ruberò. ArcivefÌMivo di Sens , difappro- 
va la ordinazione d’Ivo di Chartres. 
264. Afflile al Concilio di Clennont T 
z8iL Ricufa di rottametterlì alla pri- 
mazia di Lione . Z9o.- Sua morte. 
f02. 

Ri/celta degli Altari vieMto . 289. 
Riaoo . esilio fotto l’ Arciveicovo 
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MaurjUo . 4^ Altro CoaNHo' del ■ 
1072. p. Akro nel 1074. fatto 
l' Arcivefiova Giovanoi . t/?. Altro 
nel 1097. p. 29S. , >1,. 

Roitrra Abate di Ricbcaoa Siinowao» 
depoflo. ' 

Roberto VcfcMO di Cbartres intralb .4 
i8i. r feg. f 

Roberto Monaco di Clugn) inviato in* 
Iljpagna , Gregorio IL fa oe duole.' 
lofi. . . 

Roberto Guifeardo Duca di PoRlla « di 
Calabria , vaffaiJo Mia &-Sed». <4. 
Scomnnicàta da Gregorio VII. 144. 

Si riconcilia , e gli fa giurameato. 
204. Gregorio ricerca 1 ’ amicìzia di 
lui . 2 q 8. Sua vittoria fapra l’ lapora- 
tor A lei fio . ai j. Libera Gregorio VII. 

• Hi. Sua morte . 222. - . •. t 

Boberto Abate di S. Eurolo flabillicdin 
Calabria de’Monafleridi faaoffarvao;. 
M- * 74 - - ; 

Roberto di Arbriffelles . Suoi comìnoia- 
memi. 295. Urbano IL gli cornane 
di predicare, riw . Rimproveri codtn 
. la fua conifatca. ^66. 

Roberto primo .Vefeovo Latino di Mbf- 
lìna. 274. j , . 

Roberto Abate di Moiefmo Fonda 
r Abbazìa di Cifteanx . 320. Riman- 
dato a Moiefmo dai Papa. ivi. 
Rochingam. Alfembiea de* Vefeovi jw 
^ la diicoreba di Santo Anfelmo col Re. 

, z8t. 

Rodeao Vcfcovo di Chalons. 142. 147. 
Rodolfo. Duca di Scozia , eteUo Re di 
Alema^ coatta Errico . 174. Gte- 
.. gorio V IL non approva la m ale- 
zione. ivi. Sua morte. 205. 

S. Rodolfo Vcfcovo di Eugubio. gf. 
Rolando di Parma prefanca ai Concio 
di Roma le Lettere contea Gregorio 
VII. ids. » " ' ■ , 

Rolando Vcft q r o di Dot riceve il pàl- 
lio come Arcivefaovo di Brcti^a, 
178. Afiiflc al Ccocilio dì CkrmMt . 
288» 

Romano Diogene Impcretor iR ' C. P. 

I 121. Prefo da’ Turchi, ivi. Sua nKir- 
^te. hi.' 

Roma . Concilio fbeto Nkcolb IL 
. Altro Concilio nel io6g. pag. V7- 
Primo Concilio di Gregorio VII. 
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144. Secondo Concilio nel io57.* 
pag, 1^7 QtiaKO Concilio , in cui 
molti Vefcovi fono fcomuolcati . lBS. 
Quinto Concilio . Sedo’, 
Settimo . 200. Ottavo .-208. Nono. 
118. Decimo Concilio di Gregorio 
VIK ZÌ3. Altro Concilia nel 1099- 
Vi prefiedc Urbano il. ?i7. Conci- 
- lio nel 1 loi. p. Ht» Altro nel 
Tio>!. p. 

Rifa don benedetta dal Papa la quarta 
Domenica di Quarefitna. 29^. ' ‘ 

Rofctiino di Compiegne , Dottore fa- 
mofo , fuo errore circa la Trinità. 

. a <54. L’ abbiura , e ricade, ad». 
Hojjfàr Color del Papa . a2S. 

Rotardo ArcU'efcovo di Magoma fcac- 
cìato dall’ Impelato» Errico IV- ?5d- 
* Rifhbilìto. ivi. 

Ruggiero Conte di Sicilia . 242. Il Pa* 
»a lo fa flio Legato . ^10. Vi rifla- 
bilifce i Vefcovadi . 27^ 

Ruggiero III. Vefcovo di Chalons . 18 1. 
.Ruggiero Duca di Puglia e di Cala- 
bria , figlio di Roberto Guifcardo. 
2^2. Librato dal pericolo da S. 
Bnwo . ^ fo. - 

Ruffia appartiene alla Cbiefa -Romana 
fecondo Gregorio. VII. in. 



S .dn Salvi Monaftero a Firenze. 8 ?. 

M. 

Saimoriae . Contrafto per quel territo- 
rio tra Vienna e Grenoble termina- 
to. ?7T. ’ 

Samuele di Marocco. Suo trattato cen- 
tra I Giudei . 171. 

Sangue, Divieto di mangiarne. J5. 4-7. 
Salmone. Vefcovo di Orleans. 299. 

Saraceni . (jflRr»-gÌQfla contea dì efTi. 

rri. - • ' 

Sardegna . Monafleri flabiliti in ^ 11 ’ 
Ifola * 1 18. Dominio deUa'Chìefa 
Romana fecondo Gregorio' VII. aio. 
Seafufa MonaHero . 104. 

Schiavi . Divieto di vendere gli uomi- 
ni . 3^ ' 

Schiavoni . Martiri tra effi . 27. Loro 
terza apoftalia. pS; Gregorio VII. 



ScEi2« 
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vieta rOffizio divino in lia^ Schia- 
vona. 2 od. 

Schonen . Primi Vefeovadi in quella 
Provincia . 128. 

Sei/mu in Alemagna per la feomnnicà 
. del Re Errico. 170. ^ , 

Scifntatici difotterrati . -jóx. Si ufa in- 
dulgenza con elfi. 3(58. - 7 

Seifmatici indebolliti in Alemagna. 244. 

e feg. Sciftnatici di Roma. Loro letr 
. reta Sinodale contro Urbano li. jti. 
Scotmmicati di diverfi gradi . 24». Re- 
gole intorno alle ordinazioni degli 
Icomunicati . ivi. Quei che occidem 
gli Icomanitati non fonoilimati ottù- 
'cidi. -itz. • « 

Scomuniche. Doglianze di Pietro Da- 
miano del loro ufo troppo frequente. 
2^ 92 .Mo1ti -AMcovì Icomunicati da 
Grreorio VII. 166. Sua prima lette- 
ra (opra la fcnrminica de’ Re , con- 
tenente i fondamenti di fua condotta, 
Ld8- Lettere di Stefano Vefcovo di 
Alberfiat , e di Bernardo Sacerdote 
di Colianza, che porta troppo ai'anci 
la materia . 2» a Scomunica de’ Re 
porta la loro depollzione. Fondamen- 
to di quella pretenfìone . i(58. ?,oH. 
209. Gregorio VII. modera le fco- 
muniche. 189. ‘ 

Segni per parlar colle dita flabiliti a 
Giugni . 2-; 8. 

Seliuquidi, Famìglia di Turchi podero- 
fa in Oriente. 94. 

Sepolcro . Capitolo nella Chielà del S, 
Sepolcro . 323. • 

Servando Arci vefcovo d’ Ippona in Mau- 
ritania . 171. 

Servi de’ Monilleri . 255. 

Sicilia, Vefeovadi , e Monafleri rifta- 
biliti da Urbano II. 274. i-rr, 
Sìgeberg. Monaftero fondato da S. An- 
none dì Colonia . (59. 1 14. 

Sigofredo Arcivefeovo di Magoriza. Suo 
. potere alla Corte di Alemagnt . qo. 
Suo pellegrinaggi» a Gerofalemme. 
92. Si sforza inutilmente di 'ridurre 
i Chetici concuWnar). 148. Promette 
ad Errico di favorire il fuo divorzio i 
112. Va a Roma. 114. Voci farli 
Monaco a Giugni . 1 3S. Pretende le 
decime di Turingia . 1 ^6. Sua mor- 
• D d d te. 
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te. 32 ^ 

Silenzio entto a Clagnì . 258. 

Siheflro Antipapa , Abater^ Faria. 

. 3 ^ 

SimMa . Addixione rinproverata lia* 
Greci a’ Latini come emor capiwie. 
„4*i 4?. 

Smtow Patriarca di GemTalerame in- 
carica Pietro r Eremita di IbUecicare 
il foccorfo. iQi. .(VI» 

Simone Conte di Cfc^ , Monaco a S. 

Claudio, ip-;. ■ • • 

Simoni/i dii molte forte . 2ti * 

Simeiiiacl ». Non perdono poteiti di 
ammìnillrarv i • Sacramenti . 81. In 
^^al fenfo non (bno Sacerdoti . 2^7. 
Per indulgenia fi permette lorò^ 
efercitare i loro ordini . <e.Riconei- 
liixione de* Simoniaci a Milano, di. 
iLor ricaduta. Lfid. 107. 

Shacuft . Suo primo Velcovo Latino . 
275^ 

Srfronio Patrìarca di Gemfaletnme . 04. 
SmimmSdu.. Sultano de’ Turchi' in 
Natòlia. ^04- * . 

Spagna.. Milìione de’ fette Vefcovi fat- 
.ta da S. Pietro, (brpetta. 205. Pre- 
teafione di Gregorio VII. Ibpra quel 
Regno . 140. 213 - Officio Romano 
ricevuto in Ifpagna . 201;. - 

S. Spìnto. Trattato di S. Anftlmo deN 
la proeefTione dello .Spirito Santo. 
Divieto deH’addÌ2ione Filio<jue. 



O ^ L. A 



dta- 



3 ? 8 . 

Spillaci in Caitthria .-Suo primo Vc- 
fcovo Latino, ^ot. 

S^StoÀistm» Vefcouo di Cracovia Mar- 
tire. io8. . 

Sttreoranifii . 3^. ' 

StiganJa Arcivefcovo di Cantorberì. 
Interdetto dal Papa . DrpofCT 
iK.. Sua morte . ni# . 

Satinate di Ellritt Re di Danimarca. 
.80. i27. laK. Sua fi>mmiflione ad 
Veicovo Guglielmo , e foa' penitenza 
220. Sua morte» t 

Svezia. Gregorio VII. prendo cura- di 
quella Chiefa. 109. 

Sagfra Monaco di S. Dionigi . ìpo. 



•~f^.érrago>u rovinata Atto 1 Mèri. 
^ Chiela Romana^ 

e nlbbiliu Metropoli . ^ • 

Tadaldaf Arcivelcovò di Milano .fdftw- 
tico. Sua morte-, tat. 

Tem^. Chielà di queAo nome ia Ce-- 
rafalemme . ^23. 

Imperatrice.44. Sua morte , «v 
I eejilarto Arcwelcovo di Bulgaria . Sum 
fcritti . 195. 

Temtana. Torbidi in quella Chiefa. do- 
Po iL 1079. pw cinque anni. 318. 
i eajont Metzabarbe Padre del VefcoiA 
. di Firenze. 52 . w > 

' Tentone. Rinchiulb a Firenze. 83.' 
Tibaldo di Provins, Solitarb. aò^Sua 
morte.. io( 5 . 

Tiì^tde Conte di Sciampagna, nroteese- 
i Legati del Papa. iXi. 

Tiemone, o Dimone Abate, poi Arci^ 
■vefeovo di Sàlsbui^. 2 so. Martire .. 

Tiem Abate di S. Eurulo. 

Togeulbn Capo de’ Turchi Sl^nidl, 
Sua morte . 95. ■ / 

TtìeSo tolto a’ Mori da AKbnlb VF. 
Re di Caglia . 242. Sua. pjpbazn ► 

To^. Concilio nel io5<S. p. 48, Al- 
tro nel Z090. Vi prefiggo no r Le» 

gati . 2SI. 

Tommafa Arcivefeovo -di Yorth . 115. 
Rkufa di ubbidire all’ Arcivefeovo di 
Cantorbcrì u( 5 . Va a Rqma. tr?. 

Si fottomctte a Lanfranco. Ì31. 
Tommafo eletto Arciuefeovo di \^poh . 

. ^ Nega ubbidienza a S. Anfclmoi 
»i'» . ^76. Che fi oppone al fùo pai-, 
lio . IDI . Si fottomctte a Cantorbc- 
ri , ed è -con (aerato . 378.^ 

Toumaì. Le fua Chiefa vuol fepararfi 
da quella di Noyoo, ma fenza effiitr 
tb. 301;. . 

Tanrr, Concilio, in cui prefiede Ilde- 
brando. Adiro nel ro^d. Vi pre.. 
C^e Urmo II. 2 oA. 

Traina^ o Troioa, Città Vefcovile dì 
Sicilia. 24a. 274. . 

Tttgpa di Pio. 4*) ■ Confermata al Cqn- 
. -, duo 
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'cìlio«£ ClennoBt. ijb. 195. 319. 
Tribut. AffcmbU» centra il Etneo. 

iPvnmt^ di Caen Monaftero . 

Trinità . Otfiaio di ^el MonaReco > 
Giugni. 158. ^ y 

Trofa in Puglia . Concìlio nei 1090. 

. Urbano II. vi prefiede. adS. 

Troja. Concilio nel 1104. p. 3<i. Al- 
tro nel 1107. Vi prenède il Papa. 
37 ‘- 

V. 

"XJ^lema. Concilio nel iiOO.p. J*L 
V Vaierano Vefcavo dì Naumburgo 
'lafcia la fcifnna. 339. 

Vallomórtfa . Fondanone dì quel Mow- 
(lero. 85. 

Valtramo Àrcivcfcovo di Magdebui^o 
Scifmatìco . Sua lettera pel Re Er- 
rico. 250, 

VatKÌomo. L’Abate della Trinità, Car- 
dinal della Chiefa Romana. 279. 
Vbtrto Legato del Papa in Inghilterra. 
130. 

IJdaia Arcivefcovo di Treveri, confi- 
dente di Gregorio VII. benché folle 
attaccato al Re Errico . 189. Sua 
morte . hù . 

VecUone Arcivefcovo di Magonza fclf- 
matico. 224. Sua morte. 344. 

Venerd). Digiuno ordinato quel giorno, 
e perché. 317. • 

La S: Vergine. Sabato cenfecratò a Tuo 
onore. j6. Suo Offiaio minore, ivi. 
Preferitto a tutt’ i Cherici . 294. 

Uefea ricolta agl’infedeli. 302. \ 

Ve/covadi . In quali Città debbono '(hP 
bilirfi. 176. * 

Vrfeervi. Pietro Damiano fi kgna della 
loro impunità. 97. Loro diritti pe- 
cuniarj per Ìt-Od inazioni . 53. Ve- 
fcowi debbon elTer efctti . 58. Loro 
giurisdizione . 207. Non polfono cP' 
ter giudicati che dal Papa. 32. 

S. Ugo Abate di Giugni impiegato per 
r alToIuzione del Re Errico. 175. 
Onorato da Alfonfo Re di CafUglia, 
206. Riconofee per Imperatore Er- 
rico, benché fcomunìcato. 281. 

Ugo Duca di Borgogna Monaco a^Clu- 
gnl. 195. , . 
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Ugo Vefeovo di Die. 143. Legato del 
Papa in Francia. i8a. Lagnai! delÀ 
facilità del Papa a render vani ifuoi' 
audiz) . 185. 217. Diviene Arcive- 

' Icovo di Lione . riv . Sue lagnanze 
contra il Papa Vittore HI. 234. Che 
lo fcomunica. 23^. Riconofee Urba- 
no II. 281. Si lagna di S. Ugo di 
Giugni . ivi . Riilabilito Legato- in ' 
Francia. n«, 

S, U^ Velrovo dr Grenoble. 208.^- 
feia la fua Diocefi , poi vi rìcona. 
248. Riceve S. Bruno e i fuoi cotn- 
peani. hi.. Si lagna di Guido Arci* 
velcovo di Vienna. 281. » 

Ugo Signor di Puìflet irapri^ona 
di Cbartres. 2^7. 

Ugo il Bianco Cardinale fcifmatico rì- 
conòlce Aleffandro lì. 92. Legato in 
Francia c in Ifpagna fotto Gregorio 
VII. 140. J41. Viene a Vormes a 
far deporre Gregorio VII. 1^4. 

Vtderado , Abate di Fulda, difputa la 
precedenza al Vefeovo d’Ildefeim 89. 
90. Suoi Monaci rivoltati contra di 
lui. ivi. 

Vincheflre . Concilio nel 1072. p. 130. 

S. Vitate di Mortene Eremita. 333. 

Vittore li. Papa . 45. Sua morte. 50. 
Vedi GebearJo . ^ 

Pitrore HI. (Didier) ■'Papa. 228. Sua 
confagrazione. 232, Lagnanze di Ugo 
di Lione contra di lui. 234. Entra 
in Roma. 235. Manda un* armata in 
Africa . 23^. 'Riconofeiuto Papa in 
Alemagna , ed in Ungheria . hi. 
Concilio ch’egli tiene a Benevento.' 
hi. Sua morte. 237. 

Ulrico di QugnI . zjd. 257. Sua mor- 
te. 25<5. - 

Umberto Cardinal Vclcovo di S. Rufi- 
na. 30. Suoi cominciamenti. 32. Sua 
Legazione a C. P. hi. Sua rifpolla 
a Michele Cerulario. 34. A Niceta 
Pettorato ^ 3^. Umberto flende la 
profefTione di fede di Berengario 39. 
Che lo* calunnia per ciò. 100. 

Ungheria appartiene alla Chielk Roma- 
na fecondo Gregorio VII. 221. 

Votfemo Abate di Brunviller. Sua mor- 
te. 253. . 

Vote cagionato dal timore non è meno 
valido, dz. 

S, Voi- 
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S. Vdù di Locca, vjo. 

SJdéM li. Papa . Vedi OàxK Vetco- 
vo di C^a. Sua coaferena eoa Rag- 
giero Cqfite di Sicilia . 14*. Rico- 
^'noCciuto Papa in In^Iltcfra. 287* 

■ - Va in Francia . e vi dedica notte 
Chiefc. i88. Altro viaggio in Fran- 
cia dopo il Concilio di Clennont . 

' *44. J9<S. Ritorna in ItaLa. 301. 

Chiama a fe molti Monaci di gran 
nerico . 308. Refifle al Re d’ In- 
ghilterra' in favore di S. Aofdmo ; 
poi cede . 315» Sua morte. 311. 

Vrraca ^.Kegm» di Caviglia . Sun nia- 
trimoni . 379* 

l^ie Arcivefcovo di Trevert. 104. 

S, Vuljìano Prcvofto , poi Veféovo di 
• Vorcbelirc. 77. Sm morte. 273. 






Materie; 




(Gio»aoni) Patrtarca di C. 
P. lao. Sua morte. 194^ >Iqo è 
autore del Compendio di Dioa Gnf- 
Ho. «è, ^ * A, 



Y Acct Sede de’Vefcovi di Ariana 
in iuoM di Uefea. 66, VaitfkcaL. 
Toreh. Quela Chleià foggetta a quella 
di Cantoeberì. 131. 



OE Imperatrice Sua non» . 



Il Jne della Tamia Me Materie. 
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